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P R E F A T IONE 

Alle Lettere della Noftra Santa Madre TERESA, & alle 
Annotationi di Monfignor Gio: di Palafox , 
e Mendo^a , Ve] covo di Ofma . 

B Derapi la Religione il defidcrio,chc haveya di por in luce alcune 
Lettere della fua Gloriofa Madre, c Fondatrice Santa TERE- 
SA ,ficura non dovettero edere meno Ili ma te, efruttuofe nella - 
Chiefa dell'altre Opere fue: anzi, come più brevi ,& ufuali ; più 
utili, &accomnjodate all’ anime fpirituali, e religiofe. Et ancorché la fua 
dottrina fi a sì celcllc, che il pretende» d’illuftrarla , fia incerto modo ofcu- 
rarla ;& il levarle , òaggiongerle unaclaufula, è levar dal Cielo una Od- 
ia ,òaggiongcr alla di lei luce up’ombra ; tuttavia nelle Lettere famigliati, 
e domeniche ogni cofa non fi deve parcicipare a tutti: in quelle della no lira 
Santaitcmpi, leperfone, c le occafioni nelle quali furono ferine à tutti 
non rollano,' effondo le materie fpirituali ,cheinfegnano,sìfublimi , e de- 
licate , ha voluto Monfig nor Ciò; fopradetto dar quello tributo al la Sa nta , 
e far alla Religione quello honore di meditaralcune Annotationi, & av ver, 
tenze, non per dar luce maggiore al le dette Lettere, ma permanifl-ftarne la 
molta, che in fe occultano, temperandoin una partei raggi della dottri- 
na, & in tutte rifehiarando lo fpirito , il tempo , e le circoltanze , e perfo- 
ne, alle quali la noftra Santa le fcriffo. 

Quello Prelato ha refo compito l’aflùnto con tanta felicità , e decoro , che 
dir potiamo ciò che Aufonio fcriffo , chefolo il di lui lucido ingegno pote- 
va ha ver fatto con brevità sì opportuna, alle Epiftole (libri brevi di TE- 
RESA ) sì felici , &elcgantifl»me Annotatiaui. 11 * Arf™. 

Hr evitai e parata. * 4 p,jI ' 

Strlbtre , felici fque Notai mattiate libelli t . 

Occupatone, nella quale, fehaefempionel tempo (ha vendo Marco! ul- 
lio fiatto altre annotationi all’Epiflole d’un Tuo amico: Reliquie fpiftolis tan- 
tum fattati, ut notam apponam &c.) non lo havrà per certo nel merito, e nell’ 
applaufojcheglihannoquefteda conquiflarc. Mancava quella penna a I- 
la fama de’di lui dotti, copiofi, e fpirituali ferini, echequelli fodero il 
pretiofo , cricco fcrigno , in cui il libro dell’ Epiftole di TER ESA ha velie- 
ro il maggior rifpetto , eculto. Tra lefpoglic, che Alcflàndro Magno ri- 
portòdi Dario, al dir di Plutarco , fùunriccofcrittorio, incuifoieva il 
Monarca Perdano cuftodire, econfcrvarei luoi pretiofi odori ,& unguen- 
ti; edoppo varie confulterifolvettc Aleffandro, non potere quello ha vere 
impiego più degno, quanto l’ edere cuftodia dell* Iliade d’Omere. Mulrot 
ejui ufus ahis demonflrantibus ; Hoc optimi , inquit , Iliadi} Uomeri cuflodtx da* y 
bitter . Dotto, 'copiofo, &in tutte le maniere felicilfirooScrittoreè fiato , i» ai«. 
& è il predetto Monfignorc, effondo idi lui libri come uno fcrigno, in cui 
gli odori della virtù, e di Chrifto hanno non uno, ma due Mondi profu- 
maio; finoperò, che il foflc degli fcritti di TERESA , e eoo ledi lui An- 
notationi fervifledi pretiofa calla alledi lei Epiftole, pare non irta de by 
impiegato. Hora veramente ha coronata la fua gloria ; imperò rifplcn- 
derà villa del Sol di TERESA, è il di lui maggior elogio. 

O quan- 


D 



O qua nti ne potremmo qui addurre dovuti al di lui fangue, alle di lui dot* 
trine , alle fue virtù, Cc la modeftia del Prelato lo pennet celle! Ma per non 
tralasciar all’ in rutto queruli inoltri doveri rimettendo chi Saper vorrà le 
qualità di quello Apoflolico,c perfcto Prelato, al Paffior della Notte buona, 
nella di cui Prefatione ( imprclTa in Spagna ) s* abbozzano alcu ne lodi delle 
molte, che richiedono i di lui gran meriti; folo mi contenterò morti-aria 
quello Signore verificati gli attributi, che Pietro Blefcnfe , auttor gra vilfi- 
mo > Griffe d’un Prelato, per a rnmaeftramento <fun altro. Erat ai mores com- 
pofitus , liberali s , affabili s , diferetus , in loquendo modeftus , timidus in prof peri- 
tai e , in aiver filate fecurus , mitis inter difeulos , cum bis qui odcrunt pacem pa- 
cifitus , effuf ut in eleemofynts , in zelo tem peroni , in mi ferie ordia fervetti , in rei 
familiari! dijpenfatione nec anxius necfupìnus, circumfpeftut ad omnia, Hlorum 
qn ai or ammali um imitai or , qua ami , & retri , & incir cui tu babtre oculos pre- 
videnti^ deferibuntur. Se vuoi vedere in prattica la idea di un gran Prelato , 
mira Moniignor GiotdiPalafox, e Mendoza, che in lui ammirerai tutti 
gli oblighi d'una Mitra, con Angolare Itudio, e premura polli in decurione. 

Nacque figlio si della virtù, che della nobiltà: conciofiachefeda quella 
parte trae la Tua origine dalla nobilillìroa Cafa de Marchefi di Ariza in Ara- 
gona, dall’ altra pare,che la virtù l'habbia formato per Tua ripufatione,e 
gloriaci come per tutte lo haveadifpoftola naturalezza.Er* liberale, affabi- 
le, pacifico, come quello, cheelTcndo Pcrfonaggio si legna lato ,eflerc dovea 
nel Coro di tutte le virtù perfetto . Salì per i gradi de’luoi meriti(tutto ri fu. 
e* od. bitaneoeflendo,corne dice Caffiodoro, molto lofpctto \Omniafubita probantur 
incauta : ) alla fommità dc’maggiori offici i. In quelli di Fifcaledi Guerra , & 
Auditor dell’ Indie fù prOvido ne’cOnligli , dotto nelle cóntrovcrfie,attento 
nel commanda re, modello nelle fueparole,<5c in quello di Lemofinicro mag- 
giore della Madia dell’ Imperatrice, prudentiflìmo difpenficre . Nella mag- 
gior feordanza Cui, t nel mezzo del fuofilentio idi lui meriti gran voce da. 
vano per rinterrile, & avanzamento del ben publico, defidcraadocbealle 
Mitre de’Troni palla flc,conciofiachc le fue virtùtroppo fplendoreerano per 
il Secolo.PrrientolloS.M.che Dio cullodifca, al Vefcovatodela Puebla de 
los Angeles,e per non privar i Tuoi confegli di si approvato Miniftroujli rac- 
commandòinfieme la vilita generale della nuova Spagna , e Tuoi Tribunali, 
e la rdidenza di tre Vice-Ri ,occupationi , che imbarazzare foglìono mol- 
ti huomini grandi , &a tutte egli diede compito, c felice fine, Supplendo 
la fua capacità, e talento per molti. La prudenza, l’integrità, ùgiufli- 
tia ». con cui in quelli, enelcaricodi Vice-Rè, che poi Sua Madia gii die- 
de , fida portato , non fi poffooo meglio feoprire , che coll’udire la lentcn. 
za, che il Reai Configlio dell’ Indie diede nell’ informatiooc, diedi lui fi 
prefe di tanti , e sì invilupati officii . Confiderando particolarmente , che. 
llando il detto Prelato in Spagna,controdi lui procedevano con inquifitio- 
ne nell’ Indie, dove la diflanza , e l’emulacione con le laro frezze potevano 
ancoa minor Sole impedir la luce. Ecco la fentenza. 

illa da Noi nel Configlio Reale dell’ Indie f infornrmione,che per par- 
ticolare commiffionc di S.M.prefc il LiccntiatoDFra nerico CalJeron Ro- 
mero Auditore della Reai udienza del Melfi co, a! Sig.D. Giovanni di Pali- 

fcx. 
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fot, e Mende ju, Vefcovo della Puebla de los Angeles, del Coniglio di S. M. 
e del detto Reale dell’ Indie , quale al prefcnte c del Rcaledi Aragona , del 
tempo, che efercitòi carichi di Vice-Rè, Governatore, e Capitan Gene- 
rale della nuova Spagna , c Prefidente della Reale udienza del Meflko ; e 
che dalla detta informatiope non rifultò contro il detto Signor Vefcovo, nè 
controalcunde'fuoifervi,òaltriruoi, accula, nècolpa alcuna, névi fù 
dimanda, indolenza: nè capitolo alcuno; anzi colla ha vereil detto Signo- 
re proceduto nell’ufo , &efercitio delle dette Cariche, conia rettitudine, 
nettezza, difintereflie, e prudenza, che da si grande, & attento Miniftro, 
egra ve Prelato fi deve fperare, efequendo in tutto le Reali cedole, & or- 
dini di Tua Madia , e procurando Taumento della fua Reai facoltà , con fer- 
vanone, e quiete di. quelli Regni ,t>uon trattamento de’fuoi na rionali , au- 
torità della detta Reai udienza , & ammini flratione della Reai giulli eia , 
& oprato tutto ciò, che gli parve conveniente, e uccellano al ben publi- 
co, efervitio, di Dio noltro Signore , conzelo, amore, e vigilanza, che 
da perfona di tanta qualità , pollo , & obi igat ioni fperare fi dovea. 

DICIAMO: tbe la fenrenza nella refidenza data dal Giudice, e pronunciata 
nella detta Città del M tifico li 13. Marzo pafiatodi queftoanno , in cui dichiarò il 
detto Sig.D*Giovanni di Talafox , e Mendoza per buono , e netto , e retto Miniftro, 
e zelante del fervido di Dio , e del Ri Trofico Signore , e meritevole , che fua Mae- 
flà lo premii per i fervitii , che le hà prefiato nell' ufo, & efercitio delle dette Ca- 
riche bonorandolo con uguali, e maggiori po/li : fia da confirmar fi , c la confi.-, 
miamo in tutto , e per tutto ciò, che in ejfa fi contiene , e dichiara .Et ordiniamo 
al detto Signor Vefcovo D. Giovanni di Talafox , e Mendoza firi tornino, e refi ititi - 
fcanodi fprjedigiuflitia della detta Reai udienza , i mille doicento , e quaranta 
cinque peft, thè il detto Giudice fece , che daffe per le fpefe di quefta reftder.z j D. 
Martin di Ribera , che fi moftrò parte nella Città del Meffico perla detto Sig. Vtfco - 
vo. E con quefta noflrafuitenza definitiva , così pronuntiamo , e conmandiamo 
fenza alcuna fpefa . Quella fentenzafeon i Signori che la dierooo , che fi pof- 
fono vedere nelle memorie della Dignità Ecclefiaflica , de la Puebla n.yó. ) 
è la più fonora trota ba della di lui fama , lo feudo contro la calunnia , e F 
indice, che con maggior certezza mofira i meriti, e doti di quello Prelata 

Più fpa tiofo campo ricerca vano le virtù , ch’egli efercitò come Vefcovo ; 
havendo per guida Dio, non temete ’lecadutc , nè fi fidò nelle altezze, Vi- 
fitò tutto)] fuo Vescovato, regolò il fuo Capitolo, riformò il foo Clero,mL 
gliorollode’Miniflri, diede gli fpirituali ,& i dotti a popoli, animò col fuo 
efempio, e dottrinai Monalleri, confermò più di fettanta mille pedone nel 
fuo diflrctto, diede gli Ordini àquafi tutti i Rciigiofi, fece che gli Eccidi a. 
Ilici ta li compari fiero , che fi rifpetta fiero i Sacri Canoni ,chein tutto fi of- 
fervaffejl Santo Concilio di Trento*- liberale sì di molto amore con i virtuo- 
fi, chedimanjfuetudineconidifcoli, pacifico con quelli llefli, che abor- 
rivano la pace, procurando , che più tolto la piacevolezza , che il caftigo li 
riducefieal bcne.Queflo, è l’haverc difefa la immunità della Chiefa, la liber- 
tà Ecclefiallica , ledi lei decime, e rendite, e ricucitola tonica diS-Pietro, 
che certuni attendevano a lacerarla ,hebbeperpremiocon quelli tali,per- 
fccuuoni, c calunnie, copiofo frutto apprefioDio nella fua patienza, perfetta 

fodi- 


fodisfattioni , & allegrezza nella Tua anima: Perche come fuole dettò Mon- 
signore dire . “Hcn fi deve numerare agli huomini sfortunati le liti , male ragioni . 
Concioliache chi con ragion romba ite, e pi ù pacifico , che chi fcnza ragion 
calunnia. Penne dalie quali egli già mai afpcttava ciò , hanno procurato di 
ofcurarlo:ma fe ben avventurato è colui, che per la giufiitiapatifce, quello 
Prelato ben egli lo è : concioliache per Colo difendere la giurifdittionc della 
Chiefa ,per lolofare,ches’obbedifca ilS.ConciliodiTrento, i Brevi Apo- 
ftolici,c le Cedole Reali, fcgli a vvetarono per aflòrbirlo.Niuno però giudi- 
fica ,ò condàna la contradittione,beosì la caufa;chi difende la gjuftitia,anco 
vinto triófàichi patrocina la irragionevolezza, perdite trova nelle vittorie. 

La pietà nel Vefcovoèla pietra più pretiofadeldiluiBaculo,&il Blefen. 
fe può ben dire, che quello Prelato tutto fi difufe in elemofinaimentre lo ftef- 
fo giorno,che prete il poflclToydiede quindcci mille peti, per refiaurare la fua 
Chiefa Cattedralc,olirealtrequantità,chedopo fecondarono le prime. Fon. 
dò Seminarii, Hofpitali, e tante opere pie, che pare al palio della fua ca. 
ri ta il Signore le rendite gli moiciplicaffe; enonvi è fiato Convento, nè 
perfona neceflitofa , àchi il calore delle di lui elemolìnenonrifcaldafie.co- 
me hoggi pur nel Vefcovado d'Ofina i Tuoi fudditi lo fperimentano concio* 
flache con lui crebbe fin dall' infamia la pietà, e la compatitone . Non tra- 
Jafciò (perche la di lui previdenza tanti occhi ofientò, quanti il Carro di 
Ezechiele sì mifieriofo ) di alfifierli nello fpirituale con la dottrina , nella 
quale infiancabile è fiata la di lui penna . Ha fcritto molti libri per la com- 
mune riforma, e profitto, sì dolci , sì fpi rituali , sì dotti, che fono i più 
chiari tefìimonii del di lui fpiriro , fi come quelli che ha fcritto in difefa del* 
la giurifdittione Ecclefiafiica , 1* idea più perfetta del fuo Apofiolico zelo . 
In vero pare la della calunnia un inventione, per havergli cagionatosi dot- 
ta, sì modella, e sì forte difefa. La fiefia contradittione lo canoniza, gli 
delfiche loaccufano, lofeufano, &i libelli contro la fua perfona, e di- 
gnità, che lo riprovano, lo approvano": imperoche tutte le lue atrionifo- 
no sì libere di colpa , che anzi , ffe quella lo e,) la maggiore farebbe il non 
tenerla . Ecco il catalogo delle fue opere , che fono arrivate alla mia notitia. 

1 Dljcorfi Spirituali. 8 Un Catecblfmo . 

2 l'ita di S- Giovanni Lemojinarlo . 9 Vapor della Notte buona . 

3 Huomo de' de fiderii . 10 Memoriale per la Dignità Epifco- 

4 H'.f.orìa Reale Sacra, luce de’Pren- ' pale de la Puebla. 

tipi, e fudditi. ir Difefa Canonica. 

j Ingluftttle , che intervennero nella is D Ila Patlenza . 

morte di CbrlffoN offro Redentore- 13 Dell'Oratione , e Meditatione. 

6 Sei Lettere Paff orali. 14 L’ Anno Spirituale . 

7 Infiuenze della Fede. I 5 Annotatimi al Lettere diS .TERES A. 

Con quella ultima hà coronato quello Prelato l’antecedenti , & è fiato 

nrcefiario dir’ alcuna cofa di quelle prime, per ponderare le doti, gliof- 
ficii, le virtù, e lettere deH’Auttore,che hà meditato quella ultima, ac- 
ciò con quello non folo a tutti colli il nofiro riconofciroento a sì illuftre 
opera, e beneficio, rnà perche fervi di fiimolo agli fpirituali per con- 
tinuamente leggerla: poiché come dille S. Ambrogio, ciò che maggior- 
mente infervorerà il difcepolo, è il fapere le quaiiradel Maellro, qual 
è quello sì degno Prelato: Trimus difendi ardor, nobilitas efl ma?i!lri . 

LET- 





LETTERA 


Deirilluftriflimo Monfignor Giovanni di Palafox , e di Mendoza Vefcovo 
di Ofma , e del Confeglio di Sua Macftà , al Reverendifs. P.Frà Diego 
della Prefentatione Generale de’ Carmelitani Scalzi . 


Revcretdifflmo Tadre. 


mia gran confolacione hò letto l'epi ftole di S. Tcrefa , che V* 
^ j! P.Reverendirs. vuol mandare allcftampc per univerfal giova* 
ITIHSmSÌ mento di tutta la Chiefa Cattolica , perchè in ciafcuna di efse fi 
difeopre quello fpirito maravigliofo di quella prudentiflìou 
Vergine, alla quale communicò il Signore ta nti lumi , acciò eoa 
effiilluminafse, emegliorafsel’animedc’fedeli : Efebene tutti 
ifnoifcritti fono ripieni di dottrina cclefte,* con tuttociò, come avvertono! 


Pratici dcil’huraana eruditone, non può negarli, che nelle lettere familiari fi 
dichiara molto piùilgeniodell’Autorc,c licfprimono sil’intcrne,comercfter- 
ne qualità di efso con maggior proprietà , e con più vivi colori di quello, cheli 
, faccia Detrattati, e lunghi ragionamenti: onde li come farà Tempre il meglio di 
S. Terefa quello , in cu i farà di fe ftefsa moftra maggiore , perciò quelle lettere , 
nelle quali manifefla in tal modo il fuo ardentiffimo zelo , la fua ammirabile di- 
fortezza , e la fua prudenza , e carità prodigiofa , devono cfser ricevute da tut- 
ti con maggior godimento, e con proritto non minore dell’altrc fueOpcre. 

Veramente niunacofa di quante difse, fece , c fcrifse quella gran Santa , do* 
vrebb'efser ignorata da i fedeli .* e perciò mi difpiacc molto il vedere alcune fot- 
toferittioni del fuo nome, compoltecon lettere tolte agl’altri fuoiferitti; per- 
chè mancanJo quei caratterialle fueepiftole , mancano parimentein quelle 
tanti lumi alla Chiefa univcrfale. E più bifogno habbiamo di apprendere dalla 
lettura delle di lei Opere, chedi venerare il fuo nome nelle fottoferittiom : im- 
perochè quaFaltra cofa fono lepiUole familiari dc’Santi , che ricoperte iftruc- 
tioni , offerte con foave maniera a’fedcli , e che un’eloquente, rperfuafiva dot- 
trina, dalla quale vien informata rhumana,echri(liana communicationedi noi 
medefìmi, e non folo porge lume co’l fuodifcorfo,ma ancora efficacia , e calore 
per feguire, & imitare ciò, che i Santi con la loro virtù, & efempio infegnarono. 

E cosi mi pare, che la Santa ne’fuoi trattati del Camino di Perfettione , delle 
Manfioni ,dcll’Efplicatione del Pater nofter ,de’fuoi documenti ,& avvili ( che 
tutti fono celefti ) cihàinfegnatoi! modo di vivere in ordine a Dio, ed'indriz- 
zarc i noftri paffi per il camino fpiricuale; ma la maniera , con k quale habbia- 
mo da vivere neirdlcriore communicatione degl’unicon gl’altri( dalla quale 
dipende in gran parte, eforfìnella maggiore anche l’interno) ce l’infegnain 
queflc lettere , perchè con quello , che dice in effe c’illumina > edimoflra ciò, 
"Parte "Prima. A che 
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che dobbiamo apprendere, econquello, ch’operava nel temp’idefso , chele 
fcriveva, ciammaedra di ciò , che dobbiam’operarc. 

Che zelo non difeopre in efsc del bene del l’animel che prudenza , e faperc nelle 
cofe mimiche, morali, e politiche 1 che efficacia in perfuadere 1 che chiarezza 
nello fpiegarfi 1 che grada , e forza occulta d'incatenar con la penna quei mede- 
fimi, checonl'eruditioneammaedra ! 

Molti Santi fono flati nella Chicfa di Dio , che in qualità di Maeflri univcr- 
fali l’hanno infegnata:mold, che con fapientiffimi trattati l’hanno illuminata : 
molti, che con efficaciffime fcritture l'hanno difefa ; ma chi habbia con mag- 
gior dolcezza perfuafo, rapito, & incatenato, ò con maggior foavità, & effi- 
cacia vinto, e convinto le anime, non fi troverà così facilmente. 

Innumerabili virtù , proprietà , e grane pofsono ponderarli nella Santa ; 

. non dico nelle dilei hcroichc atdoni , perfettioni, e collumi , perchè quelle 
già approvate , e canonizate dalla Chicfa, più ricercano l’imitarione, che 
la lode > ma parlo de’fuoi dolciffimi fcritd , ne’ quali ciò, che più ammiro, 
è la grada , foavità , econfolatione , con la quale ci và guidando verfo la 
parte migliore , & è in tal guila, che prima ci riconofciamo foggetti , che 
vinti , prima imprigionati , che prefi. 

La firada della vita interiore è afpra , e difpiacevole ; arila efl via , qtU ducie 
ad vitam . Matt. j.v.i 4. perchè la natura deve vincer fc flefsa , e tutti fono paf- 
fi doloro!! alla parte inferiore quanti ne fa l’anima verfo lo fpirito;laonde il ren. 
der quello carni no dolce, allegro, e guflofoal viandante nonfologli facilita il 
viaggio, ma gli fà ancora più meritorie le pene, riducendole a godimenti. 

Chi dona con allegria , è amato dallo Spirito Santo ; Hilarcm datorem diligie 
Deus. i.Cor.p. v. 7. Ciò lignifica, ch’egliama più dcglialtri quello , chepiù 
lieto degli altri lo ferve: Tal contentezza, foavità, egullo viene mirabilmen- 
te coramunicato dalla Santa nelle fue Opere , raddolcendo da una parte, e ren* 
dendo dall’altra più meritorie le pene : Soccorre tutti ne’fuoi fcritti , e li lafcia 
contenti con la fua dolce maniera d’infegnare, e di perfuadere. Iddio per la 
maggior carità del Giudo , & il Giudo per la maggior allegria , e merito di fer- 
vireaDio, perche nè la gratia naturale, nè la forza fopranaturale , cheildi 
lei mirabil fpirito hà nella fua penna , nè il modo , come fpiana , e facilita ogni 
difficoltà del camino della virtù, mai potrà badantemente ponderarli. 

Dicono molto bene i Midici , che Iddio in quell’anime, le quali fcicglie per fe 
Ile fio , nondidrugge, ma perfettiona le qualità naturali: onde il colerico lo 
rende zelante, e gli dà con lo fpirito la moderatione : il flemmatico lo fa contem- 
plativo, e con lo fpirito gli porge la diligenza. Così ancora il naturale di S. 
Tcrefa, la fua capacità , l’ingegno, il difeorfo , la gratia , e l'affabilità del trat- 
to, fenz'alcun dubbio furono in grado molto fublime ; ma elevate poi tutte que- 
de parti, & inalzate con la gratia fopranaturale, illudrata la di lei anima dai 
lumi, datigli da Dio , infiammata dalla fua carità, & illuminata dalla fapienza, 
ne formò una gratia efficaciffima al perfuadere, & un’ efficacia foaviflima, & 
infiemefortiffima , che conduce, e rapifee le anime verfo Dio; le conduce con 
la dolcezza dell’infegnare, e la rapifee con la forza dello fpirito. 

Ford però, che mentre và guadagnando le anime à Dio , & innamorando- 
le della vìmù, fi feorda la Santa di fe delia? non al certo, perche fenz’- 
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hayerne ella tal intentione , nell’iffeffo tempo , che le' fi innamorare di 
Dio , le và allacciando , & innamorando ancora di fe medefìma. 

N iuno legge l’Opere della Santa, che immediatamente non cerchi Iddio, e 
riuno cerca iddio mollò dalla lettura dell’operc di lei , che non rimanga divoco , 
& innamorato della Santa: il che non folo cred’io Ila gratia particolare dello 
Itile, e forza maravigliofa dello fpirito, che rinvigorire occultamente , ma 
providenza di Dio , perche ama tanto la Santa , che vuol afficurare con la forza 
poderofa della di lei interceflione tutti quelli , che rende perfetti con l'imitatio- 
nc delle virtù , & illuminati con la luce detrattati fpi ri tuali di efla . 

Non hò vedutoalcun huomo divoto di S. Terefa , che non fia fpirituale, nè 
hò veduto huomo fpirituale , che fe legge le Opere di efla , di lei di votiamo non 
divenga; nèfolamenteifuoifcritti communicano un’amore ragionevole irne, 
riore, efuperiore, ma anche prattico, naturale, fenfitivo, e tale, che miren- 
de perfuafo (giudicandolo per me fteffo} che non vi farà alcuno, che l’ami , il 
quale non fi portaffe in rimotiflìmeProvincie(quandola Santa foffenel mon- 
do} per vederla, trattarla , e communicarla - Mà già che non meritandola 
queflo Mondo, fi trova efla coronata di gloria' nel Cielo, bifogna sforzarli 
a cerca ria do v’ ella fià . 

JLaReligionedi V. P.Reverendifs. Santa , penitente, perfetta, piena di ec- 
cellenti flime virtù, e perfezioni , io non dico, che non deva alfuo zelantiflì- 
mo,efantifs. Padre Eliailzclo, la penitenza, il diflaccamento, el’aufterità : 
màtuttociò, che tocca alla carità, lafoavità, l'affabilità, l’effer da tutti uni- 
verfa finente amara , lo deve fenza dubbio alla fua S.Madre Terefa :Ellaè, che 
li lafciòheredi della fua gratia, imitatori della fua dolcezza, e fieli-delia fua 
carità . E fe bene in queflo , & in tutto rifplcnde molto S. Terefa ne’luoi figliuo- 
li , perche la loro virtù , dottrina , Religione ,& offervanza non può bafla att- 
inente eflér ponderata , con tutto ciò, fchò da dire quello, che mi detta il prò- 
prio affetto, e fl ima , fenza dar gelofia à i figli , per le figlie di efla , trovo non sò 
che di più nelle Spofc di Giesù Chriflo , perche le veggio afliflite d’alcunecirco- 
flanze particolari , biffanti a J imprimere in effe una viva ,e perfetta fimilitudi- 
ne della loro Santa Madre, sì per rifpetto della medefima natura, poiché final- 
mente la Santa fu Madie, e non Padre, sì per haverrelfa piùcommunicato,& 
afliflito, sì perche a loro furono principalmente dirette le di lei iffrutioni, si 
perchè il primoimpiego del fuo fpirito fu il dar à Dio tante figlie , benché dopo 
gli habbia anche dato tali figliuoli, che da efli riconofce la Santa ifteffa laper- 
fettione dell’opera, sì perche la Santità, ch’il di lei fpirito infufe, ecommuni- 
còalla claufura , c muraglie de’fuoi Monafterj, vienpartccipatadaqueftepru- 
dentiflìme Vergini, che vi habitano: Efinalmente, perche furono più da vici- 
no imbevute del di lei fpirito, e rimpreflionedi quclfanima fcolpitaconcelefti 
virtù , fi flampòcon (ingoiar efficacia nella materia che haveva più proflima . 
Confèflo, che non vedo, nè afcoltoReligiofa alcuna delle Carmelitane Scalze, 
la quale nel modo, nella foflanza , nello fpirito, nell’attioni , difeorfo, gra- 
tia, e carità non mi fembri una viva imagine della fua fantiflima, eperfettiflì- 
ma Madre: e nell’iftcffo modo , cheunfpecchio formato di molti cerchi, fuol 
di una fola imagine renderne infinite, e d’uno fol fembiante farne molti Amili j 
così ancora di una Santa pare, che fe ne fiano formate tant’alcrc, ediun’ima- 
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gì nc di Dio ( che tali fono l’anime pcrfcttte ) molt’imagini del medefimo , limili 
al lor primiero, &ammirabiloriginale, ch’èia Santa Madre. 

Peiòècerto,chemifan’ingannatoindirc, clic l’elfer ftat’clla Madre, hab. 
bia potuto più influire nell’iniitatione delle fue figlie , quando si efficacemente 
fi vede havcrlo fatto nc’figli, perchè fcnz'alcun dubbio SantaTerefa, benché 
Donna nel feflò , nel valore, nel zelo, nello fpirito, nella grandezza dell'ant- 
ino, nella fortezza del cuore, e fuperiorità in concepire, penfarc, rifolvere , 
.efeguire, & operare, fù piùchehuorao. 

11 che fi riconofce non men chiaramente nella raaravigliofa Riforma , che fe- 
ce dell’antica, c V enerabik Religione del Santo Carmelo per l’uno, e l’altro fef- 
fo;chc in quelle lettere, nelle quali quanto fcrive,par che fia dettaco da un petto 
magnanimo , grande , e virile , che da quellodi una hnmilc , e Scalza Rcligiofa. 

Di ciò è ben pronto un chiariflìraoefempio , per quello, che fuccefle con uno 
<le miei Anteceflòri, e fi riferifce in una di quelle epillole , il quale fu Monfignor 
Alfonfo Vclafquez Prelato dotto, pio, eprudente: cniusnon fura dknus corri~ 
giamcalceamcntorumfolvere'. che effendo flato fuo ConfelTore in Toledo, dove 
ancora £ù Canonico, mandò a pregar la Santa ,chcgl’infegnaflcà far oratione; 
E quella prodigiosi Maeflra di fpirito per obbedireal fuo Confeflòrc nell’cpi. 
flola , che gli rifpofe , quali porgendoli in mano l’alfabetto fpiritualc, cominciò 
ad ingegnargli aconofccre leprime lettere , indi a congiuogerle,poi à compita, 
re, cfmalmcnce a leggere fcioltamente nella vita di fpirito, 

Benpare a me, chefimaravigliarebbono,erallegrarcbbono gl’Angeli, ve- 
dendola forza , & efficacia della grafia, e mirando la Difccpola, infcgnareal 
Macflro, la figlia al Padre , la fuddica al Prelato. 

E per maggior ponderatone confideriamoa qual Perfonaggio infognava la, 
Sa nta quello abecedario fpiritualc ; ad un Vefcovo , e Prelato Jottiffimo , c pio, 
e Padre dc’Po veri, afilo dcgl’Afftici, Stuniverfal maeflrodell’anime . che Ila» 
vati a fuo carico i ad uno, ch’era feco fteflòsì auflero, ch’andnv’ a piedi invi- 
lita >lella propria Diocefi , come lo dice la Santa nelle fue fondationi ; ad uno , 
chcdopo ha ver governato la Chiefa d’Qfmacon virtù inimitabile fu per la fe- 
conda volta nominato dalla fonami prudenza ,egiudizio del Rè Filippo Secon- 
doalla Metropolitana di Compoflella; &havendop:r qualche tempo fervito 
congranfpirito, e zelo, anche quella fanta Chiefa, la lafciòcon cgual lume , 
e difinganno, come la ricevè, e fi ritiròa morire nella folicuiine. Dunquea’ 
Prelati, i quali fanno reggere, elafciare Vcfcovati, infegna S.Tcrcfa, &in- 
fegna loro non men ^reggerli , ch’a lafciarli » 

ConfelTo, ch’havendo veduto quella lettera, mi polì alcune voltcaconfide- 
rarequalfolTe maggiore òl’humiltà del Vefcovo, ò l’obbedienza dellaSanca;. 
efe quel Prelato fu piùgrande quand’hebbe la Santa genufletta alle fue piante 
per ammaellrarla in Toledo, òpurequand’egli s’inginocchiò per imparar da 
lei in Ofma;equal’attionedcbb’efferpiùgrata a Dio ò quella del Maeftroinfog- 
gettarfi all infegnamento della difeepola ,ò quella della difccpola in fottoporli 
all obbedienza del proprio Maeftro,c Pallore : l’una , e l'altra fu bella, e quella 
fara Hata maggiore, che fu portata con più ardenza di carità, mi quello, eh.’ 
ogn’altra cola eccede è la gratia dello Spirito S., qui ubi vale fpirat. J 0 . 3 .V. 8. 
c ci dimollra si in quello, com: in alcr’cfcmpii , c cali ,che nè le dignità, nè l’in- 
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gegno , nè l’efperienza , nè i Audii, nè la dottrina’, nèifottili difcorlì fono 
quelli, cheprincipalraenterendonogl’huomini Savii, ma bensì la gratiaDL 
vina per mezzo dell’ humiltà, carità, orationc,fervore,divotione, pcnitcn» 
za', e mortificatione ,e quel trattare internamente con Dio , co’l quale S. Tere- 
fa fin da Tuoi primi anni meritò di operar maraviglie. 

Qucfto fu , che la fece uni verfal Maedra di fpirito ne’ fuoi tempi, e farà anche 
aie i futuri : quello la fece Madre di tanti figli, efiglie, chefonolofplendore, 
c la confolatione della Chiefa: queflo fece , che i Rè, i Prelati, i Maedri più dot- 
ti delle Religioni , egl’huominipiùgrandidiqucl fecolola cercaflero, peref- 
fer illuflrad dal di lei gran lume, e per imparare dalla di lei dottrina ad effer 
jhumili difcepoli di qucll’eruditione celefle. 

Quanto à me ( Padre Reverendiffimo^ quella lettera fra le altre mi è fiata dì 
grandiffima confolatione , perche ciò, ch’è vcrifimile non fofse ncceffario nel 
mio AntecelTore, farà per me l’unico rimedio; Inlui ncfeccillanza f humiltà; 
in mela necefiìtà ne cavarà il frutto: à lui fu diretta quella lettera, ma per illumi- 
nar me ; a lui finalmente parche vada il foprafcritto,& a me il contenuto di ella. 

L’utile, che lì cava dai ferirti di Santa Terefa, non può a ba danza ponde- 
rarli dalla penna: lo dicano le anime, che in virtù di effi fono date liberate da i 
lacci della vanità del mondo : lo dicano quelli , che dalla communica tiva luce di 
loro hanno tratto le faville per infiammare nella divotione i propri i cuori: lo di- 
ca il numero si grande de’fìgli, e figlie, edi altri fervidi Dio, chead effi devo- 
no prima la converfìone, c dopoancora la vocatione. 

L’anno del 1639. folocon legger l’ Opere di S. Terefa uno de i più dotti He- 
retici d’Alemagna , il quale non havevano potuto ridurre nc la forza dell’ idef- 
fa verità, nè le penne de i piu Savj Cattolici , folofdicojin legger l'opcre di que- 
lla Divina Maedra , che da lui furono prefe per impugnarle, fi vidde al contra- 
rio da efie in tal modo illuminato, e convinto, che dopo ha ver pubicamente ab- 
bruggiatoi fuoi libri ,&abjuratogl’crrori, fi refe figlio obbediente alla Chic- 
fi : È quello cafofù dal Signor D.Duardo di Braganza fcrittoconle feguenti 
parole al fratello. 

Capitolo della Lettera fcritta dal Signor Don Duardo di Braganza 
al Duca fuo fratello in Data de’ j. Marzo 

Stando giàpcrfottofcriverelaprcfcnte , ni fovviene di due cofe fucceffe ai giorni 
paffuti in Brema nei Ducato di Vittembergb Città molto rinomata dell'\^lemagna , dal- 
la quale fono ufeiti i maggiori Herctici , che fiano qui . Era Rettordi eff» da molti anni 
tu qua uno d*cofk)ro , che haveva dato molto che fare con i fiuti libri a tatti i Cattolici 
ili quefie parti: udir a la fama di Sant a Terefa , fi cercare mi libro della di lei vita per 
impugnarlo, e confutarlo; e tre anni continui flette fcrivendo fopra di cjfo , fc affando 
& abbruciando in un mefe quanto haveva fcritto negl’ altri , e finalmente determinò, 
che noiterapoffibile , che quella Santa non feguiffe il vero camino della falvxtione ,& 
abbi aggio tutti i fuoi libri , lafciò ioffit.o , e tutt'U reflo, e fi convertì in breve nel giorno 
della Turificatione profjìma paffata , nel quale lo viddi communicare con tante lagrime, 
e devotione , che ben fi conojceva la gran fede , che haveva . Vive hoggi , come chi vuol 
vendìcarfi del tempo perduto ,flà fcrivendo fopra l'Epiflole di S. "Paolo, rifutanio quan- 
to haveva prima fopra l'iflcffe perverf unente fcritto e dicono fia un’opera molto bella. 
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O forzi maravigliofa della gratta ! òfpirito più penetrante , e feritore, che 
lafpada vcrfatilelòcelcflemaedra, che vivi eterna nc’tuoi fcritti! ò fcritti , 
che penetrate l’animei Volle Iddio manifedar la fua Onnipotenza, e la forza 
della Cattolica verità, additando dov'egli affi de con la fua Chiefa: Volle , che 
feorgeffe l’inganno , ch’habita nel Settentrione v e che non la penna di un’ Ago- 
Aino, non quella di un’ Ambrogio, òGirolamo, nequellcdei Chrifoftomi ,e 
Nazianzeni , ma quella bensì di un humile Verginella badava ( quando per ef- 
fa, come per organo proprio parla lo Spirito Santo) àconvinccre, econfutare 
gl’errori dell’herctica pravità. 

E fe l’altr’Opere di Santa Terefa hanno havuta taf efficacia per condurre l’a- 
nime a Dio, io mi perfuado,che rilaveranno molto maggiore quede lettere fpiri- 
tuali,poiche la medefima Santa ne Iafciò fcritto nella fua Vita qual’interno pro- 
fitto faceffeunSacerdote in legger ciò,ch’cffa gli fcrivcva,e che folo con pafsarv i 
fopra gl’occhi , mitigava , Se cflingueva in lui molto gravi tribolationi . Per ciò 
Vodra Paternità Reverendi fs.ci confoli tutti con cfporle fubita mente alle dam- 
pe, perche faranno d’utile uni vcrfale a tutt’i fedeli ,& alla Chiefa Cattolica . 

Ad idanza de i Padri di cotedo S. Convento , ove dimora V. P. Reverendi, 
e particolarmente ad idanza del Padre Priore Fra Antonio di S. Angelo hò fatto 
ad ogni lettera alcune annotationi, le quali credo faranno pili a propofito per 
trattenere i Novitiati dei Conventi di V.P.Reverendtts.con una , non del tul- 
io inutile ricreadone, che per mandarli alledampe. 

Le occupacioni di queda pcricolofa dignità fono tante , che a penà mi hanno 
lafciati liberi trenta giorni, e non del tutto , anzi molto pieni d’imbarazzi, che 
nonfipofiòno feufare dal padoral miniderio, per impiegarli in sì gudofa fati- 
ca : c così la brevità , & angudia del tempo fcrvirà per difcolpa à gl'crrori . Iddio 
guardi V.P.Reverendifs.OAna li ij.Febraro idjtf. 

Di V-P. Re vercndifs. Molto Servitore 

, , . . • Ciò: Vescovo diOfma. 

Lettera del P. Fr. Diego della Prcfentatione Genera le de i Carmelitani Scalzi 
della primitiva Offervanza all’Illudrifs. Sign. D. Giovanni di Palafox, e di 
Mendoza Vefcovodi Ofma , e del ConfegliodiSua Maedà. 

GIESU’, E MARIA. 

Illu/lriffimo Signore. 

M I commandò V. S. llludriflima , che le inviaffi quelle lettere della Nodra 
Madre Santa Terefa , che havevo raccolte ; e me le rimanda così piene di 
ricchezze celedi, così adornate di concetti fpirituali, ccosìhonorcvoliperla 
Santa, eperifuoifigli, che incorrerei la taccia d’ ingrato, fe non le fignifi- 
caffi con la prefentc le obbligationi ch’io, e tutto l’ordine ne profefliamo a V. 
S. llìudriffima per favori sì legnatati . 

Molto dobbiamo alla nodra Santa per haverci lafciato tanti documenti del 
Cielo in tutte lefue Opere; ma come in quede lettere familiari fi mefehia la fu- 
blimità de’fpirituali infegnamenti con la battezza de’negotii temporali , a chi sà 
dividere l’uno dall’altro, e ci fa conofccre i tefori nafeodi nel fango delle fiuma- 
ne faccende, non fi può negare una dima affai grande, perche in ciò manifeda 
una proprietà f la quale rifplcndc molto in V.S. llludriflima (dell’iflefsa boc- 
ca di Dio, di cui è attributo: Sifeparttveris pfetiofum ì vili quaft os meum eris. 
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jf ocm. t y. v. ip. Separa Iddio il prctioro dal vile, dandoci ad intendere la differen- 
za , che v’è fra il pretiofo dello fpirito, eia viltà delle cofe terrene, e V.S.Illu- 
flrillima ci feopre lo fpirito, che nella corteccia delle parole di quelle Lettere fi 
ferra; perche fe bene riguardate con meno attentione, fembranodi baffo me- 
tallo ; notate dalla pena di V. S. lllufiriffima manifefiano quei tefori fpirituali, 
che in fe lleffe rinchiudono . Si trovano lingue, che fembrano penne, e perche la- 
feiano fcritto ne’cuori ciò, che pronuntiano: Lingua mea calamus fcriba veloci- 
ter fcribentis . Tf.44.va. ma fi trovano anche penne , che fembrano lingue, men- 
tre feri vendo, parlano, imprimendo al tiffimi concetti di fpirito nella parte fu- 
perioredell’anime. La penna di V.S.Illulìriflìma parlasìconcettofamentc,ch’ 
ogni riga ,cheponenelfoglioèbafiantea fpezzarla durezzad’ogn’alma, hora 
movendola a dolore delle fue colpe , hora disfacendola nell’humiltà del fuo nien- 
te, & hora feparando con ammirabildefirezza , non folamente lo fpirito della 
carne, ma anche l’anima dello fpirito, dimoftrando la differenza, che v’è tra 1’ 
uno, e l’altro , elevando lo fpirito alla pili alta cognitione di Dio,fié infiamman- 
do la volontà nel tempo fleflò, che ma ni fé Ila le rag ioni, conche la muove . 
Parti d’intelletto foglionochiamarfi le opere degl’ eruditi: queffedi V.S.lllu- 
flriflima fono anche figlie della fua volontà ('che anche la volontà può haver fi- 
gli ) tranflulit in regnum filii dilezioni s fua . Colofs. t.ui^.cfe quelle note , per effer 
fi conccttofe, fi dimoftranopartidelchiariflimointelletto.del quale Iddio ha 
dotato V.S. Uluflrifs. per effer ancheslaffettuofe, fi dimoftrano figlie della fua 
volontà, e per quella, che dimoftra di bavere verfo la Santa ,e verfo i di lei figli,e 
fig!iuole:onde per quello nuovo titolo tuttofiamo tali di V.SIlIuftrifs.cchi altri, 
fe non l’amore, ha verebbe potuto metter nell’imbarazzo!, e fatica di quell'opera 
un perfonaggiosl occupato da quelle del governo I Chi altri, fe non l’amore, ha- 
vrebbe inolio ad honorare,e favorire con tante hiperboliquelle,chc ben conofcia- 
mo effer ciò un’impegno del di lei affetto, non merito della noltra baffezzal Si che 
può dirfi che V.S.lllu(ìrifs.dà un nuovo elfere alla Santa, & a fuoi figli, tornando 
a generarli con l’amore nella mentedi tutti quelli, che leggeranno quelte'note . 

" Vero è , ch’a oche V. S.IUullrifs. vien’a ritrovar fe fieffa in quelli fuoi fcritti , 
che per effer lavoro delle lue mani , vengono ad effer pa rimente fuoi figli . Man- 
cava ad Abfalon la prole, e per vederli egli sì bello, llimò di far aggravio ai 
Polìeri , fe non lafcia va loro un ritratto almeno della propria perfona : fece for- 
mare una fiatua,chelorapprefentaffeaI vivo, mà avvertendo, che quelli, che 
la miraffero , e neammiralfcro la perfettione , lodarebbono non tanto l’origina- 
le, che rapprefentava, quanto l'artefice chel’havevafabricata, determinò di 
porvi egli lìdio la mano , e vi fcriffe fotto : Manu! Mbfalon.i.Rcg. 1 S.verfi 8.Qua- 
ii voleffedirc, fe tirapifcealla maraviglia più il fa pere dell’artefice, che la bel- 
lezza di quello, cherapprefcnta , avverti che Abfalon non è folo il rapprefen- 
tato, mà egli fteffo ancora pofe la mano nell’opera, e per effer opera dellefue 
mani non folohà infelà perfettionedi ritratto, ma anche l’efpre filone dell’ 
animo fuo. Quando non haveflimo tante pitture, c modelli dell’hcroiche 
virtù di V.S. lllulìrifs. ballava per farceleconofcerelamanodi quella fol’ope- 
ra •* echi defideraffe di ammirarci’ attentione della fua prudenza, lafublimità 
del fuo ingegno, l’applicationcdel fuominillerio , il zelo della fua carità, con- 
fideri quelle note , & ayvertifea ,che non folamente fono linee , che rapprefen- 
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tano la generalità dell’ animo fuo, ma lince tirate]dalla fua mano , che trasfùfe 
in effe il proprio cuore ; onde fi devono ben chiamare mano d’ Abfalon . 

* Nabucodonofor fabricofli un’altra ftatua per qualche parte più (limabile di 
quella di Abfalon.non per la perfezione del lavoro, ma per il prezzo della mace- 
ria , perche fc quella era di marmo , quella di Nabucodonofor fu di finiflin.o me- 
tallo. Chi non riconofccrà in quell’opera, comporta di tanti membri, e varietà di 
dottrine,elocutione,e figure, il valore del metallo,e la finezza di quell'oro di cari- 
tà, che rifplende in quelli fogli? E chi.fapra fciogliere l’enigma , vedendola ^ben- 
ché fia tutta d’oro , effer a nche d’argento per la pulitia , e chiarezza dello ftile? E 
benché tutta d'oro non mancargli la perfezione degl’altri meta IliPSolo non tro- 
vo,che habbia le piante di creta,come la menzionata fiatua di Nabucodonofor . 
E quello a mio credere è,perche nò dovevano bafiar picciole breccie,anzi nè pur 
grandiflime pietre per atterrarla , così fu neceffarioaflìcurarne la bafc nella fer- 
mezza della verità, che fofiiene;E fi come l’altra fiatua doveva rimaner ferma in 
un luogo fin a tanto, che foffe atterrata da quel picciol fa ffo, balla va perciò, che 
haveffci piedi di terra per fofienerfi sì poco tépo : ma quella, che deve durar eter- 
na mcnte,epaffar per le mani di tutto il mondo, ha vevabifogno di piante più fiali- 
de, & ache più leggicre,per poter in tal maniera correrete volar da pertuttojlaon- 
dc mi pcrfuado, che fe i piedi di quell’opera fono così dritti, come quelli degl’ani. 
mali d’Ezcchielle:T'erf« torumpedes rcih.Ezecb~i.verJ-j.per non vacillare,torcere 
ò declinare à part’alcuna , ma perindrizzarfi fcmpre verfoDio,e verfoildi lui 
sàto fervido, queft'ifleffafermezza,erettitudinegli ferviràdiale,ccmea’fudetti 
di Ezechielle,de’quali dice un’altra verfione.-Tedw eorum pennati.La penna di Va 
S.llluflrifs.fomminiftrai piedi,e porge l'aleail’epillole della nofira Santa, e le fa 
volare, alzandoli anch’ella al medefimovolo; Volino dunque oltre la fama, vo- 
lino oltr’i venti, mentre volano all’ Eternità, mcricandonon fidamente gl’ap- 
plaufi del mondo , c de i Sapienti di elio, che ne ammiraranno l’ eruditione , fii- 
maranno la prudenza, &offervarannola dottrina, ma anche deiSavii del 
Ciclo, chencapprezzarannoia profondità dellefentenze, approfittandofi del 
milìerode i concetti, e dell’utile dcgl’affetti. Ifigliuoli diS.Terefa, &ioilmi- 
nimo di elfi non hò parole per lignificar la mia obligatione, egratitudine: co- 
me dunque le ha verò per efprimerc quei fentimend, che formo della grandez- 
za, efublimità di quelle note, ncllequaliammirol’ humano della dolcezza, il 
forte della perfuafiva, il folido delle ragioni, eia fublimita del volo» co’l quale 
ergendofi in alto aguifa dell’Aquila fuperioread ogn’altro: Facies àquila defu- 
yer ipforum quatuor : ci folleva dalle cofe terrene alle celeffi, dall’humanc alle Di- 
vine, ai;zi dalle Divine alle più Divine, & alla profondità dei fuperni mifieri. 
.Voli(diconv r »ovamente)quefl’Opcraconalc d’Aquila, ed’ Aquila grande , 
non folo a i defei ri della noflra R iforma , ma ne’ luogi popolati , e più popolati 
deimondo, c voli lenza fermarli mai, finatanto,chegiungaallemanidelRè 
noflro Signore , al quale defidcro dedicarla , perche dalle mani di u n Rè Catto- 
lico palli a quelle del Rè fuperno, che renderà a V-S.Illuftrifs.il meritato premio 
per quella fatica , e per tutte le altre , che abbraccia in fervirlo . Da quello Con- 
vento dei Carmelitani Scalzi ciiZaragofa li Xn. Maggio x<5j< J. 

D1V. S. Illuhrifs. 

Il minor Cappellano, e maggior Servitore 
Fra Dieso della Frefent alierte . 


AVVER- 



AVVERTIMENTI 

Sopra le Annotationi delle Lettere della 
Santa Madre 

TERESA DI GIESU’. 

L 

P Er tre cofe fi coftuma il far annotationi ad alcun’opera : la pri- 
ma per illuftrarne l’Autore: la feconda per dichiarare i Tuoi di. 
feorfi; la terza per render più attento, & avvertito il Lettore. 

I I. 

L’Autore di quelle Lettere, eh’ è Santa Terefa , non può venire 
maggiormente illuftrato : anzi la Santa con le fue virtù , opere , c 
miracoli èquella, che hà illuftrato laSpagna, la Chiefa, & il Mon- 
do; onde ben può effer lodata, ma non li potrà mai dire illuftrata. 

III. 

Il fecondo fine, ch'è di dichiarare i difeorfi , farà neccffario inai- 
cune di queft’Epiftole, perche non in tutte fi conofce perfettamen- 
te la materia, che contengono» nè l’ interno, e leperfone, alle qua. 
li fono dirette, nè tutte le altre circoftanzc , delle quali fà di me. 
ftieri, per un’efatta intelligenza. 

I V. 

II terzo, ch’è render attento il Lettore, è quello, che io più de- 
riderò, e che procurerò di confeguire in quelle note: perche, fe con 
avvertenza; e confideratione vorrà leggerle , è certo ne rimanerà ap- 
profittato per il gran lume, che la Santa communica , & infegna 
nelle fue Lettere. 

V. 

Le note devono elTer brevi , e chiare : però brevi fenza che man- 
chino del neceffario, e chiare, fenza che paifino al fuperfluo : de. 
vono anch’ effer fruttuofe per l’ intelligenza, & efplicatione dell’O- 
pera, e fe quella è fpirituale, devono feguire il medefimo intento, 
e metodo , e devono effer parimente fpirituali . 

VI. 

Li Commenti poffono ammettere longhi difeorfi, c luoghi decan- 
ti, ma le note, pochiftimi; con tutto ciò havendo la mira più al 
giovamento dell’ anime ; che all’ incorrere in quella cenfura , fe ne 
citaranno alcuni, ma quanto meno fi potrà , per non entrare dal. 
le note in Commento- 
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VII. 

Si compongono le note di ogni forte di minutia nel tempo, luo- 
go, fcritture, perfone, fucceflì, & altre limili circoftanze , e fono 
apunto come le ciglie, e palpebre, ò altr’eftremità del corpo, che 
fervono all’ ornamento, poiché fenza di elTe rimane brutto: può ben 
fenza di effe fulfillere, ma non farà così bello, e perciò quando oc. 
corra il notarfi alcune di fimili cofe , non deve giudicarfi per fuper. 
fluo quello , che per la decenza , autorità , e bellezza li può dir 
nec diario. 

VIII- 

Ne i luoghi, ò autorità, che fogliono portarli fopra le note 
quand’il Tello è in idioma volgare , alcuni , che intendono il lati, 
no, defiderano , che fiano citate le parole latine del $., ò della 
fcrittura; & altri, che non lo capifcono» in ciò molto s’imbaraz- 
zano : onde perche fiamo debitori egualmente a tutti , li portare- 
mo in latino per quelli, che l’intendono, & in volgare ancora per 
chi l’ignorafse. 

. IX. 

Benché le note ricerchino brevità, il profitto, che deve cavarle, 
ne tal volta non la richiede, e perciò in qualche occafione ci allon- 
garemo più di qncllo , che vorreffimo ; ma fe all’ hora quella Ion. 
ghezza llraccafse il Lettore , potrà lafciar le note , e palsar avanti 
ad altre lettere della Santa, perche non è ragionevole, che tralafci 
Ja penna di fcrivere ciò, che conviene al fervido di Dio, & èfemi 
pre bene di preferire l’utile al commodo , e tanto più. quando la 
lettera hà quella facilità di poter efser lafciata quando fi vuole, e può 
il Lettore fenz’ alcun pregiudirio haverne il ripofo. 

X. 

Finalmente efsendo polle quelle note in ogni lettera a i piedi di 
Santa Terefa , non pofsono comparir male, ma nè anche pofsono 
parer bene; non pofsono comparir male , humiliandoli a quella fpi- 
rituale , & ammirabile maellra di fpirito .* e nè meno bene parago- 
nate alla fubblitnità del di lei ftile» e grada interiore, dalla qualefo. 
no animate le fue lettere : ma in qualiivoglia modo non cercandofi ( nè 
Dio lo voglia ) il proprio applaufo , ma fidamente la veneratone della 
Santa, e l’altrui profitto, fi tollerarà facilmente , e con ogni rafse. 
gnatione la cenfura, purché fe neconfeguifca il fudetto fine. 

Co’I fuppoilo dunque di quelTavvertenze fi da principio con la let- 
tera, che fcrifse la Santa al Rè Filippo Secondo . 


LET- 
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LETTERA PRIMA. 


AI prudentilfimo Signore il Rè Filippo Secondo. 
^tRCOMET^TO. 

Riforre alla pietà, e patrocinio del Rè, perche fu conosciuta, e difefa l'Inno 
tenta non men degl’ altri Tadri Scalzi , che del Taire Gradano 
contro le calunnie, e voci de' loro contrarii. 

La grada delio Spirito Santo lìa Tempre con V. M. Amen. 

’ E’giunto a notitia un Memoriale , che han dato a Vollra 
Maellà contro al Padre Maeftro Gradano , nel che non pofso 
non iflupirmi delle machine del Demonio , e dc’fuoi Miniftri; 
poiché non contentandoli d'infamare quello fervo di Dio (che 
è tale per verità , tenendo tutte noi tanto edificate , che di con- 
tinuo mi ferirono da i Monalierii , che egli vifita , che li lafcia 
con nuovo fpirito) procurano hora di più difereditar quelli Monalierii, ne’qua- 
li tanto è Nollro Signore fervi to. E fi fono a quell’effetto valuti diducScalzi, 
de’qualil’uno, prima d’effer Frate, fervìaquefli Monalierii, &hà latto co- 
fe, per le quali dà ad intendere, che molte fiate gli manca ilgiuditiorcdi que- 
llo Scalzo , & altri appaflionad contro al Padre G radano ( come chi habbia da 
caligarli) han voluto valerli i fuoiemoli, facendogli fottoferi vere lira vagati- 
ze , che quando non temclfi il danno , che potrebbe trarne il Demonio, mi pren- 
derei gullo di quel che dice farli delleScalze, comedi cofe, al nollro habito 
mollruofe. Per amor diDiofupplico VollraMaellà non permetta, che radino 
nc’Tribunali teilimonii tanto infami , perche òdi tal razza il mondo, che può 
rellare in alcuno qualche fofpetto ( per molto che fi provi il contrario) quando 
vifidiaqualcheoccafionc. Enon giova alla Riforma l'apporre macchia in 
quel, che per la Divina bontà fi trova tanto informato, come potrà Vollra 
Maellà vedere , rcllandocosì fervila , in una prova ,chc volle il Padre Grada* 
no fi faceffc di quelli Monalierii, per alcuni rifpetd di perfone gravi , cfante, 
che maneggiano quelle Monache. E già che da quei, eh’ han formato quei me- 
moriali, può prenderli informatione di quel che li muove; per amor di Dio 
Nollro Signore, viponga Vollra Maeflàla mira , come incofa, chetocca 
alla fua gloria , & honore . Perche s’avveggono i contrarii ,che fi fa conto delle 
lorotellimonianze, per toglier la vifita, opporranno a chi lafà, ch’eglièun’ A 
eretico, e dove non è molto timor di Dio, faràagevole il provarlo. 

a Io Tento gran pa filone di quel che pacifce quello fervo di Dio,c con quanta 
rettitudine , e perfettionc fi porta in ogni cofa : e quello è quel, che mi obbliga a 
fupplicar Vollra Maellà, che voglia fa vorirlo, ovvero comandar fia tolto dall’ 
occafione di quelli pericoli: eflendo egli figlio di Creati di Vollra Maellà, r.è 

egli 
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il Lettere delia S. Madre Terefa di Ciesu 
egli per fe fteflò è da meno, parendomi veramente un’ Huomo mandato da Dio, 
e dalla Tua benedetta Madre, la cui devotione , che mantiene ben grande , lo ti. 
rò all’ Ordine per mio ajutOi poiché eran più di dicifctte anni , che io mi tro- 
vava fola in patire, e già non fapeva come foffrirlo , non ballando le mie de- 
boli forze. Supplico Voftra Maeftà di perdono, per ellermi tanto avanzata : 
perche il grande amore, che porto a VoflraMaellà, ha potuto rendermi ardi- 
ta , confiderando , che mentre tolera il Signore le mie indifcrete doglianze , non 
lafceràanco Vollra Macllà di (offrirle. Piaccia a lui d’efaudir tutte le Orationi 
degli Scalzi, e Scalze, che fi fanno, perchè ci guardi Vollra Macllà per mol- 
ti anni, già che in terra altro appoggio noi non habbiamo . Scritta in Avila 
a’ l ?. di Settembre i <77. Indegna Serva , efudditadi V.M. 

1 Terefa di Giesù. 


ANNOTATlONl. 
t | L motivo di far, che la Santa fcrivefle que-1 

* ila lettera, fìi laperfecutione.cheli folle- 
vò contro le di lei Monache di Sivi£lia,e contro 
il Venerabil P.Fr» Girolamo Gratiano, una del- 
le prime, e fondamentali pietre di queii’ edifi- 
cio ipirituale della Riforma, del quale fiparle- 
li a tuo luogo . 

x Tre cofe fi pofiono notare in quella lettera, 
la prima lo zelo, la feconda la confidenza, eia 
terza la làuta libertà di fpirito,con la quale feri. 
Ve a quel prudentiilìmo Rè . 

Le due prime lono tirai chiare per tutta la Jet- 
tera, e l'ultima fi manifella in quella Tanta in- 
genuità , e zelo, con che parla di quelli , i quali, 
sì ingiufiamente calunniavano ledi lei Mona- 
che, e Rcligiofi . 

] Buono fiirrebbe fiato, elle per tacer la Santa, 
havefierodue Religiolì difcoli allogata nel fuo 
primo natale una Religione, che hà dato tàt’ani* 
me al Cielo, e tant’efiempj di profitto allaTerra. 

Nonìgiullo, chehabbiapiù lunghe armila 
rilaflatione , che la. ragione.T accia la menzogna , 
che non è bene che taccia laveritì: per ciò dille 
lo Spitico Santo: Noli offe humilis in fapienlia 
rara , ne farti h umiliar ut in Jlultitiam Jeducnrit. 
Eccltfin/i. 1 j.v. 1 t.Non penfare, che il tacete 
fia humiità, quando la militi» prevale , efila- 
feia indifefal’innocenaa. Fuggi pureda un’ hu- 
miità, che con rommiflìone , degenera in llol- 
tezza : Ni in flultititm f educarti . 

4 Si deve anch’avvettire quanto giufiimente 
quella venerabile Religionecelebra ripetiti aft- 
niverfaiii, e fi continue Orationi per il Rè Fi- 
lippo Secondo, e Tuoi Sctenifiìmi fuccellotiimcn- 
tre fi può dire, chcnacque, ectebbe nrllebtao- 
cia della di lui pietà,ezelo , eie ciò non folle fia- 
to, può edere, che folli rimafia imperfètta 1* opera 
di sì illufire, Jcinfigne Riforma. 

Mt fi rimediò a tutto con eller ricotta la San- 
Ut quello religiofifjimo Prencipe, fecondo il 
dettame del Santo Onta, che dillè: Impofibile effe, 
fine restii providtntid pneem rebus duri, x.Much, 


4.V.6.E imponìbile, che fi confervi I* pace, fé 
non lo fi la p.ovidenza, e la mano del Prenci pc. 

f Le perlècutioni, che patì ne’ fuoi principi! 
quella Rifoima tuiono grandi ; ma non è dama- 
ravigliarfene , perch’èpiù facile il fondare tre 
Religioni, che riformarne fol’uaa; eficono- 
fcebene, perche Iddio creò in fette giorni il 
Mondo, ma occupò trentatre anni inriformar- 
lo,e non l’ ottenne fenza che il Mondo lo ponef- 
fc prima in Croce, permettendo quello per ti- 
rare a ic per la via della Croce 1* ideilo Mondo e 
Curri exai tatui fu ero à terra , omnia trabamai 
me. loan. i». v.ji. In meno tempo di trehore 
di unairibolata notte fondò eh t ilio 1* Apollo- 
lato dopo la fua prima vocatione:mi quanti gior- 
ni, e notti, quanti Concili, Se Ordini vi fo- 
no intervenuti dopo per riformarlo ne’ fuoi ftic- 
c-IIoti t Li ragione di quello è , perchè ai la creai 
tione non s’ oppone impedì mento dalla nasuta , 
ma ben s’oppone quando fi vuol correggere, e 
riporla in II rada dritta . Il creare è tutto di Dio,’ 
ma in riformate habbiamo anche parte noi altri, 
e fumo tali, che ilrcttamente uniti a’ proprj 
danni facciamo tefillenza al rimedio. 

6 Efaggera la Santa in quella medefima lette- 
ra la gran petfettione, con la quale foiTrivi.i tra- 
vagli quell’ huomo di Dio il Venerabil Padre 
Gratiano.- perche igranPrencipi fogliono ha- 
ver molto dilpiacere delle pene ae’ fervi del Si* 
gnore, Se ipptopianfi gl’ oltraggi , che a quelli 
vengono fitti, 

E firinge piò con dire: £’ figlio de' fervìt ori 
della M ueflà Vojlra, ni pliperfejìeffo e da meno: 
come fe havelle voluto dire fervitore del Rè, che 
per fe ftelTo non demerita quello carattere, e 
fervo di Dio , che premio non meri ta i n que- 
lla vita, e nell' altra.' Servo di Dio, e del Rè 
merita premi! dupplicati , e molto grandi. Vuo-, 
le la Santa appropriare al Rè il fuonegotio, af- 
fittendo eller fervo anche della Maellà Sua quel- 
lo , che tanto cooperò alla Riforma di una sì San- ' 
ta Religione. 

7 Palla dopo è ponderar giallamente quanto 

patì 
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Con V Annot ationì . Parte Prima. i; 

Jrftì li meJcfinit Santa per Io fpitio di dicifctt’ che gli terileni , perche il gran t unire, che gli 
anni, ecomerunicafuaconfolatione, manda- porcai} hàrefa Ardite . Niun altra cola pareggia 
taglidaDio, fu il Venerabil Padre Gratiano, quei termini, che fono in eguali (fimi , cornei’ 
■flullie teli imonianza della virtù di quello fiat’ amore. Quello unì Iddiocon l’huomo.inxi lo 
huomo , e della provi denza Divina , la quale per fecehnomo : prepter nimiam charitatem (team, 
le grand’ opere Tempre manda, e previene illro- qua iilexit noi.Ephtf. a.w. 4. e quell’ ideilo uni- 
Bientlproportionati. Ice l’anima al Tuo Dio: Qui mane! in charicate, 

Coti in tutte le Fondatiani della Chiefa Cat- in Deomanet , ©• Detti in eo.lo. 4. v. 16. e minor 
tolica, per innalzar gl* edifici i delle Religioni , didanza v’ era fri Filippo Secondo, e Santa Te* 
formaelavorailSignoremolt’illudri colonne, refi di quella , che è Irà l’anima, eOio. 
eh’ unite al primo Fondatore, le fodentino, e t’ amore appiana ogn’ altezza, & è padrino 

le propaghino. Chi furono gl’ Apodoli, ben- della patienza, che fi alleva, e crefce co’Ime- 
cheil Signore havedè fondato li fila Chiefasù defimo amore, perchèquello, eh’ è amante, è 
la pietra di Pietro? Chifurono li primi difee. anche patiente, & Iddio tollera, perche ama, e 
poi idi San Benedetto , Placido, Mauro, Stai- fe G dille fpogl iato d’amore, fi vedrebbe tolto 
tri limili? Chi quel di S- Domenico, S Fran- armato di leverà giud.tia: quelloè, che toglie 
celco, e di tutti gl’ altri! Per mezzo del primi- àqueda il flagello , anzi lega à lui con ritorte 
rivo fpirito , eh’ Iddio luol dare a’ Fondatori , funi 1 * mani per offerirlo coai legato alla nodta 
opera con maggior lume, e fervore nell’ anime, redentione. 

e così fono all' hora in più numero i Santi ;per- Tutte quede virtù, e qualità proprie di Dio,’ 
Ciò diceva S. Paolo : Noe aucem primiriat fpiritm vengono dalla Santa applicate al fuo Rè, t con 1 *. 
hatentee. Rom.i. •o.aj. Se aggiunge Sa» Toma- illelfà Infinga Pammieltra , noa men che loda,' 
fo: Tempore priìti , coterie ahundanciui Apofieli l’illumina, non men che inalza , erosi coufe- 
habteerunt . D.Thom. Hid. guilce il fuo fine. Eccillent’artiiicio di trattare 

8 Termina laletteraconuna foavilfima pero- per indurre dolcemente la gtatia, erandernell* 
ratione , e difereta lode di Sua MaefU dicendoli: iltelTo tempo il benefattore obligato.e contento 

LETTERA II. 

Airilluftriflimo Signor D. Teutonio di Braganza , Arcivefcovo 
poi d’Euora. In Salamanca. 
^iRGOMET^TO. 

Gli rende le grazie de’ favori, e dell' affetto, che moftra a’ fuo i Conventi , &al 
defiderio difenderne un nuovo in Tortogallo, con qualche documento 
di follievo in materia di Spirito. 

G I E S U'. 

1 T A gratia dello Spirito Santo fia con V.S.IUuftriflima , evenga molta al- 
JL la buona hora con falute , ilcheèftatopermeungrancontento,fcbene 
per un viaggio sì lungo, breve mi parve la lettera , Se ancora mi dice V.S. Ulu- 
fìrifs. fe feguì quello a che iva . Che fia rimafta feontenta del sì , non mi è nuo- 
vo; nèfilgomenti, che col travaglio del camino, e ’l non poter goder del ten>. 
po tanto aggiuftato, fenta qualche tepidezza. Quando ritorni alla fua quie- 
te , tornerà a goderla anco l'anima . Io mi trovo adeffo con qualche falute in ri- 
guardo del pallaio, che quando fapeffi a ncor’io dolermi come V.S.Hluftrifs. ter. 
rebbe in nulla le fue pene. Fu incredibile il gran male, cheperduemefi patii , 
e di tal forte , che ridondava nell'interno , per tenervi come una cofa fenz’eflc- 
re. Di quefio interno già mi fento buona , nell'efierno, co’mali ordinarli , pe- 
rò ben regalata da V.S.llluftrifs. Noftro Signore ce lo paghi , effendonc havuto 
a baftanza per me, e l’altre inferme, che non lo eran poche, alcune venute da 
Paftrana, per eficr molto humida quella Cafa. Si trovan meglio, fono ani- 
me molto buone; gufterebbedi trattarle, c fpecialmente la Priora. 

x Sapeva io già la morte del Rè di Francia. Gran pena m’arrecca il veder 
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44 Lettere della S. Madre Terefa di Gìesù 

tanti travagli, e come và il Demonio facendo acquifio d’anime. Iddio vi pongt 
rimediojche fe le noftre Orationi follerò di qualche ajuto, non fi trafeura il fup- 
plicarnc S.M. alla quale porgo ancora le mie preghiere, perche paghi a V.SJllu- 
firifs.il penfierOjChe ha di far gratie, e favori a quell 'Ordine . IIP. Provinciale 
fdico il VifitatorcXha portato tanto lontano, che nè anco per lettere hò potuto 
trattar quello negotfo.. In quanto a quel che V.S.mi dicedi far colli alla Cafa di 
quelli Scalzi, faria bene a propofito, quando il Demonio, per quello Hello non 
lo diflurbi: & è non poca comodità il favore, ch’ella ci fà. E torna adeflò affai be- 
ne , che i Vifitatori fi fon confermati di nuovo, e non per tempo limitato : c cre- 
do di più con maggiore a u torità per l’occorrenze , che prima, e ponno ammetter 
Mena fieri , e cosi fpero nel Signore , che farà per difporlo . V. S. non lo lafci per 
amor di Dio. Prefio mi pare, che s’accollerà il P.Viiitatore, io gli fcriverò,emi 
dicono , che farà a cotefia volta . Mi farà grana di parlargli , e dirgli in tutto il 
fuo parere. Può V.S. parlargli , con ogni fchicttezza .-perchè è molto buono, e 
ni erita , che cosi fi tratt i con elio , e forfè per amor fuo fi rifol vera di farlo. Sino 
avedcrciò, fupplico V.S.Illuftriis. non l’abbandoni. La Madre Priora fi rac- 
comanda alle fue Ora tioni. Tutte fono fiate, e fono con penderò di raccomma n- 
darla a Nollro Signorc,come lo faranno in Medina, e dove vorranno darmi con- 
tento. M’alfliggc la poca falute,incuifitrova il nollro P.Rettore. Nollro Sign. 
cela conceda , & a V.S. Uluflrifs. tanta fantità, come io lo priego. Amen. Fac- 
cia direa) P. Rettore, che ftiamo con particolarpenfiero di domandare al Signo- 
relafuafalute, e che la palio bene col Padre Santander; ma noncoiRcligiofi 
v icini , perche comprammo una cafa benea propofito per noi, che per effer pref- 
foallaloro, ci han molla lite, nè sò come anderà a finire. 

Indegna Serva , e [addita dì P. S. 

Terefa di Giesù Carmelitana. 

; E così ripetitamente Icriveva S. Bernardo 
al Pontefice Eugenio, dicendo : Sieshomo om~ 
ninni, omnibus omnia fucilisi tfto et inni tni : Alia- 
quin quid tibiproderit, fi uuiver/ot lucrerà, teip- 
Jum perdnsiS.Bern.de confìd.ad Eug.Se Tei per tut- 
ti devi edere àche per tejdtrimenti che ti giova 
il guadagnar rutti gli altri.e perder poi te Hello ? 

In quello numero và ponderando con mol- 
ta gratta, che aliai più grandi erano! lamenti di 

S erto Prelato, che le fue pene ,• e quell’ è pen- 
ne della noftta debolezza, che lìano maggiora 
in noi le querele, che i travagli, minori i dan- 
ni , che il tintore, fe pure il danno non è di col- 
pa , ma Polo di natura • 

4 Nel fine del numero primo, fàmentione 
delle Religiofe del Convento di PaDrana, che 
fù trafportatoà quello di Segovia, due delle qua- 
li cranoanime molto buone, fpecialmente fa 
Priora : era quella la Veneranda Madre Ifabel- 
la di S. Domenico Fondatrice del religiofiilimo 
Monartero delle Carmelitane Scalze di S. Gio. 
feppe di Saragozza, ladicui vita deferire con 
penna erudita , elegante , e difcretail Signor 
Don Michele Battiila della Nuzza Protonotario 
di Aragona, ediquel fupremo Confeglio , il 
quale con molte opere, piene di fpirito, e di. 

vo- 


ANHOTATIONI. 

1 Uella lettera fù ferirla dell’anno tf?4. 
mentre la Santa lì trovava in Segovia j è 
diretta all’Illultrifs. Sig. D- Teutonio di 
Braganza Arcivcfcovo di Evoca , prima però che 
folle tale, & arrivato di poco tempo à Salaman- 
ca : fù quello Signore grande in ogni cofa, nei 
fangue, nell’elempio, nella Chicfa , e nella di- 
rottone, che hebbe alla Santa. 

a Confola, Cc anima in ella quello Prelato i 
nel primo numero della tepidezza, che provava 
nel proprio fpirito , egli propone la fperanza, 
che celiato il tumulto de’ tuoi negotii, farebbe 
anche ritornato alla Ina quiete : buona cura do- 
veva haver quello Prelato dell’anima fua , men- 
tre andava fempre con tanto timore di fe ilellò.- 
Hiatus homo, qui sèper ejl pavidus. Prov.it v.14 
L’efterno con l’ interno non s’accompagna 
molto bene, ma tal volta però , benché l’anima 
lo lenta meno, lì approfitta più, perche non ba- 
ino conte ci pare d 1 elière, ma come fiamo . Non- 
dimcno è neceflàrio , che l’huomo lì raccolga , e 
ritiri infiertelfo, e ciò li ottiene con l’ Orario- 
ne : per quello molte volteconfeglia la Santa, 
che chi deve clfer per tutti , Ha di tal modo, che 
non lì I tordi di fe , 
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votidne, aggiunge molto Ijplendoreà quella Co. » , & ogni cofa vi confinimelo la morte 
rona i Scalcarmelo. Per quella di quello Rè fi fellevirono molte he- 

f Nel fecondo numero pirla della morte del refie nel fuo Regno , e quelle erano li travagli . 
Rè di Francia, che lenii dubio fù Carlo IX. , il thè tormentava no la Santa, al che allade quan- 
quale mori nell’anno i J74. alli 30. di Maggio in do dite , che bave va gran pena dal veder 
ecìdi anni jo.Non vi è Scurezza in quella vi- quante anime andava guadagnando il Demanio. 

LETTERA III. 

AU’iftcfso IIIuftrif.PrelatoD.Teutonio di Braganza, Ardvefcovo d’Euora. 

^ìrgometìto. 

Lo anima con molte ragioni à non ricufar la Chiefa d’Euora , alla galera 
promofìo , &à continuar ne Ila protezione del fuo Ordine de 
. cuigran travagli gli dà lungo ragguaglio . 

JESUS. 

La gratta dello Spirito Santo fi a con V. S. Illuflrillìma . Amen 
1 T T Na lettera di V.S. llluflrifs. ricevei fono più di due meli, e bene ha vrei 
voluto rifponder immantinente, & attendere qualche bonaccia de’gran 
travagli , che fino dall’Agofio habbiam palla togli Scalzi > e le Scalze, e per dar* 
gliencqualche ragguaglio, come nella fualectera mi comanda , mi fonoandatà 
trattenendo: efinhora và ogni giorno peggiore , comeappreflò airolle. Adef- 
fo non vorrei , che vedermi con V. S. poiché malamente potrò per lettera efpri- 
merle il contento, che mi ha apportato una fua ricevuta quella fettimana per 
caminodelP. Rettore, fe ben con più chiarezza, fonogiàcre fettiroanc, che 
io teneva lue nuove, arrecatemi anco dopo da altre parti; nè sò come penfi 
polla una tal cofaeffermi fecreta» Piaccia alla Maeflà Divina, che ciò ferva per 
sì gran gloria , & honorfuo, e per ajoto altrui, perche vada Tempre crefcendo 
in molta fantità, comeiopcnfo che farà. 

x Creda V.S. Illuftrifs.chc in cofa tanto raccammandata a Dio, c da anime, 
che folo han la mira al fuo fervitio i n quanto gli chieggono , non lafcerà defeu. 
dirle: & io benché molto trilla /non fon meno continua in chiederglielo, &in 
tutti quelli Monalleri di quelle ferve di V.S. llluflrifs. dove trovo ogni giorno 
piùamme, che mi pongono certamente ingran confufionc. Pare, che vada 
feiegliendo il Signore, per condurle a quelle Cafe, da luoghi dove non sò chi 
dia loro quelle notizie. 

3 E perciò fi faccia V.S. gra nd’animo,e non le palli per l’ imaginatione il pen- 
farc, che non fia flato cosi ordinato da Dio, (che io così lo tengo per certo/ fe 
non che vuole Sua Maeflà, che ponga ella adeffo in opera quanto ha femprede- 
fiderato di fcrvirlo , elfendo flato molto otiofa , c conofcendo Noflro Sig. il gran 
bifogno di chi fa vorifea per lui la virtù , perche da gente balla , e povera poco 
polliamo , fe non rifveglia il Sig. chi ci protegga , per molto che altro da noi non 
fi cerchi , che il fuo fervitio : poiché Uà la malitia sì follevata ,e l’ambitione,e I* 
honore in molti , che l’ havean da tener fotto i piedi , tanto canonizato , che pa- 
re , che il Signor Hello , con effer onnipotente voglia valerli delle fue creature , 
perchè vinca fenza d’elfa la virtù: poiché gli mancano quei, ch’haveva prefo per; 
difenderla; e perciò fciegliele perfone, che intende le poffono ajutare. 

4 Procuri V.S. llluflrifs, impiegarli in quello, come io intendo che farà 
per fare ; che ledarà Iddio forze , e lalute (& io lo fpero da Sua Maeflà ) egratia, 
perchè accerti in tutto. Per quella parte fcryiremo V.S. llluflrifs. con pregar^ 

glielo 
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glielo di continuo ; piaccia al Signore concederle perfonc indi nate al ben del 1' 
anime , perchè poffa ellaripofare. Molto mi confola ,che tenga la Compagnia 
tanto per fua, etendo quella di grandiflimo bene per ogni cofa. 

y Mi fono non poco rallegrata del buon fucceflò della mia Signorala Mar- 
chela d’Elce; poichemi tenne con gran pena, &anfictà quelnegotio, finche 
leppi, che era così ben terminato. Lodato fia Dio. Sempre quando il Signore 
da tanta moltitudine di travagli uniti, fuole dar buoni fucceffi; perchè come 
ci conofce per tanto fiacchi , e ’1 tutto incammina a noflro bene , mifura confor- 
me alle forze il patire . E così mi perfuado ch’habbi a fuccederci in quelle tempe- 
llc di tanti giorni, che fe non fodiio certa , che vivonoquelìi Scalzi , e Scalze 
intente a tirar la lor Regola con rettitudine ,c verità, havria tal volta temuto, 
che haveffcrodaufcirgliemoli, con quel che pretendo ( che farebbe diltruggcr 
quello principio,cheha procurato fi incamini la Vergine Sacratiflima) in quan- 
toall’aliutie, che v’ ha framete il Demonio, che par c’habbia da Dio ottenu- 
to licenza di inoltrare in ciò il fuo potere. 

6 Son tante le cofe, e le diligenze ufate per difcreditarci , e fpecialmenteilP. 
Gratiano , e mè ( che è dove battono i colpi , e ridico a V. S. che fon tante le im- 

S utationi, che fi fon caricate a queft’huomo, &i memoriali, ch’han dato al 
Lè, etantopefanti, & anco sii quelli monafteri di Scalze, che fi fpa ventereb- 
be fapendolo , come habbia potuto tanta malitia inventarli ; & io intendo che 
inciò fi fia fatto molto guadagno; Hanno quelle Monache con tanto giubilo, 
comefea lor non toccate , e’1 Padre Gratiano con una perfèttione, chemi tie- 
ne attonita . Granteforo tiene Iddio chiufo in quell'anima, con far partico, 
lare oratione per quei , che l’inventano , perche gl’ha fopportati con un’alle- 
grezza , come un S. Girolamo. Per ha verle egli vifitate due anni, econofcer. 
le, non puòfoffrirlo, perche le tiene per Angioli, e così le chiama. 

. 7 Fu Dio fervito, che di quel che toccava a noi fi difdiccllero quei, che 1’ 
ha vean detto, c d’altre cofe, che diceano del P. Gratiano, vennefi per ordine 
del Configlio alle prove, e fi vide la verità . D’altre cole ancora fi disdille»), 
& arrivolfi ad intendere la paffione, di cui era piena la Corte. E tenga per cer. 
to, che pretefe il Demonio impedire il profitto, cheda quelle Cafe fi cava. 

8 Horalafciandoquclchefièfattoconquefiepovere Monache dell’Incar- 
natione , che per li loro peccati m’ eletero ( ch’è parfo una gran confufionc) refia 
tutta la Città llordita di quanto han patito, e patifeono, & ancor non sò 
quando fia per ha ver fine , perchè è fiato bene Urano il rigore del P.Tofiado con 
clic. Le tennero, per più di cinquanta giorni fenza lafciarle udir Meda ; non 
dico, veder perfona alcuna, perchè ciò nè meno adefiò. Dicevano, che erano 
fcommunicate , e tutti i Teologhi J’ A vila, che nò, perche era la fcommunica 
in cafo , che eleggetene fuori di Cafa ( non etendofi all’hora detto , che fi pone- 
va per me) e parve loro, che per etere io profefsa di quella Cafa, ficcfscrvi vi- 
vuta tant’anni , non veniva ad efser foreftiere > perche volendo io tornarvi, ben 
potrei farlo , per efsere ivi la mia dote, e non efser Provincia feparata : e con- 
fermarono altra Priora con la minor parte. Si trova in mano del Configlio , 
nèsòdov’anderàa terminare. 

p Hò fentito non poco il vederlo per caufa mia tanto firepito , e Arandolo nel- 
la Città, e tante anime inquiete, efsendo le fcommunicate piu di cinquanta quat- 
tro. 
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tra - M’è flato folamcnce di confòrti», l’havere io fatto tutto il poffible ; perchè 
nonm’eleggeffcro.Et affi, uro V.S. I)Iuflriflmn,ch'èuio dc’maggiori travagli , 
che ponno in terra accadcrmi, il vedermi la dentro; e perciò in tutto il tempo, 
che vi dimorai, non hebbi u.i’hora difalute. 

io Pure, abbcnchè molto mi muovano acompaflione quell’ Anime, che 
venefonodimoltapcrfcttione,efifiaconofciuto in che maniera babbi no fop- 

f ortati i travagli quel che hò fentito affai più è , che per ordine del P.Toflado, 
più d’un mefc,che carcerarono i due Scalzi, che le confeffavano, con effer gran 
Rcligiofi, e tenere edificata in cinque anni, che vi danno, tutta la Città, che 
è quel che ha fomentato la Cala come io la lafciai. L'uno almeno, che chiamano 
F. G io: della Croce, e da tutti, e tutte tenuto per Santo, e credo non fianoin 
ventioni; per opinione mia egli è un gran foggcttotepurceranvi flati mefli dal 
Votatore Apoflolico Domenicano, e dal Nunzio paffato, etrovandofi fog- 
getti al VifitatorGratiano. Non sò in che finirà. Mi dà pena l’averli menati 
via, e nonfappiamodove: ma fi teine che li tengano bene filetti, &hòpjura 
di qualche difadro. Iddio vi ponga rimedio. 

11 Mi perdoni V.S. UluflriffiiB3,fe tanto mi dilungo: egiufloche fappiala 
verità di quel che palla, in ca foche venga coda il Padre TodaJo . 11 Nunzio 
all'arrivo lo favori molto, ediffe al Padre Gratiano, che drfideffe dalla vifita . 
Ebenchè nonlafciperò d’ edere Commiffario Apodolico ( perché nè il Nun- 
tio havea modrato la fua facoltà, nè per quanto dice, loprivò^andoffene 
inAlcalà, & ivi , & in Padrana fi da in una grotta patendo, come hò detto, 
non hà più ufato della fua commi dìone; fe non , che fi da ivi , etutto fofpefo. 

il Egli defidera in edremo non tornare alla vifita, e tutte altresi lo defide- 
riamo; perchè farebbe per noi molto male, quandonon ci faccffc Iddio grada 
diformar Provincia, quando nò, io non sòdo ve havrà da terminarli. E nell' 
incaminarfi a quella volta , mi fet ide effer rifoluto, quando piffaffe a vifitare 
il PadreTodado, d’ubbidirlo, echel’ideffofi facefleda tutte. Eglinèpafsò 
colà, nèvennequà. Credo lo trattenne il Signore, ad ogni mododicono i Pa- 
dri, ch’egli lo muove tutto, e che procuri la vifita , che è quel che in edremo 
c’affiiggc. Et in verità non v’c altra caufa di quella, che hòà V.S. Uludriflinu 
riferita; effendomi di propofito allegerita con informarla a pieno di tutta queda 
Idoria , ancorché fi fianchi un poco in leggerla, trovandoli tanto ob'igata a fa. 
vorir qued’Ordine.Ec in oltre, perchè vegga gl’ inconvenicnti,che vi fono il vo- 
ler , che palliamo là con gl’ altri, che hora dirò , che un’ altra confufione . 

15 Non potendo io lafciardiprocurareperlevie,chepoffo,chc non fi drug- 
ga quedo buon principio: nè niun Dotto, che mi confeffa, mi configlia al- 
trimenti, fi modranoquedi Padri molto difgudati con me, & hanno infor. 
matoil nodro Padre Generale? di forte, che ragunò un Capitolo generalesche 
fitenne: Si ordinarono, e commandò il nodro Padre Generale, che niuna 
Scalza, e particolarmente io, poteffe ufcjr dalla Cafa, c fcieglicffcqucl a , 
che foffe in fua volontà, fotto pena di fcommunica. Si feopre ben chiaro, che ciò 
fifa, perchè non feguano più Fondationidi Monache: e move à gran pietà la 
gran moltitudine d’elle, chegridanoper^uedi Monaflcri: c come che fia il 
numero si fcarfo, e non fi faccino de' altri , non fi dà luogo a riceverne. Et 
ancorché ordina ffe il Nuntio paffato, che non per quedo fi lafciaffcdi fondare; 

, T art e "Prima. B &hab- 
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& bajbbia iogran parenti de V ideatore Apoftolico per fondarc;fon molto deter- 
minata non farlo , fc’l noftro Padre Generale ,, ò.’l Papa non ordina Aero altri- 
mente, perchè , quando per mia colpa noarefli, mi fa Dio gra n favore ,chc mi 
trovava già ftracca,effendo,che perfervireaV.S. Muftrifs.non mifarebbeche 
ripofo. E rigorofacofa il penfare di non più vederi*; fe non me lo comanda Aero, 
m’ aporterebbe gran confolatione,. e benché, non fifraponeffe quello punto del 
Capitolo Generale;, le patenti , che io haveva del noftro Padre Generale , non; 
parlavano che de' foli Regni di Cafliglia,per dove facea meflieri di nuovo Man. 
dato. Tengo per fermo ,,che bora non lo darà il noftro Padre Generale, farebbe- 
faci le ottenerlo dal Papa, empito più quando fi portaffe un’autentica, che volle 
al Padre Granano fi formaffe del modo conche vivonoquefti Monafterii , la 
vita che fanno,il profitto altrui,? dove dimorino; cofe,che dicono,farebbero ba- 
llanti a canonizarle,equcftcdi perfonegravi . Io non i’ hò letta, perche temo fi. 
dilatino in dir ben di.me, però ioaffai più vorrei> che fi concludere, quando hab- 
bia da efferc col.noftro Padre Generale, e fi chiedeffc Ì ha ver per bene,che fi fon- 
di in Ifpagna , perchè cosi fenz’ ufeire io , vi fónMonache , che poflòno farlo 
dico, fatta la Cafa, invitarvele, perche fi toglie un graaprofitto deli anime . .Se 
bavelle V. S. llluftrifsima qualche conofcenza col Protettore del noftro Ordi- 
ne, che dicono fia Nipote del Papa ,pocrebbc egli terminarlocol noftro Padre 
Generale , Nintendo farà gran forvino di N. S. che V. S. la procuri ,, e farà à. 
quell’ Ordine un gran benefici».. 

14 Accade un!altro inconveniente ( poiché voglio che V.S.Illuftrils.rcfti av- 
vertita del tutto , ) che litrova il Padre Toftado ammeffo per Vicario Generale 
incotefto Regno,? farebbe ftranocafo il.cadere nelle fue mani, e Angolarmente 
io,? credo ufcrebbe tutte le fue fòrze per difturbarlo; il che non farebbe in Pattu- 
glia , come adellò pare , perche havendo giàefèrcitato il fuo ufficio fenza mo- 
ftrarne la facoltà,? particolarmente in quello dell.’ incarnatone,. è flato giu- 
dicato affai male, e gli han fatto confegnare, per una, provinone Reale, gli 
fpacci a! Configlio ('cffendoglicne fiata intima ta un’altra, nell’ inverno pafsato )’ 
che non gl’ hanno ancora reftituiti ,, nècredo gin renderanno . Habbiamo di. 
più , Jetterede’ Visitatori Apoftolici per quelli Monafteri, perchè non fiano. 
vilìcaci , che da chi farà deputato dal Noftro Padre Generale, purché fiaScal. 
zo . Per cotefte parti non correndo cofa alcuna di quelle , ben predo per cami- 
no piano il tutto fi ridurrebbe a perfettione. Confiderà V. S. llluftrifsima co- 
me potranno tutti quelli inconveniènti fupcrarfi ; delreftonon mancheranno 
buone Monache per fervirla . E ’1 Padre Giuliand’ Avila ( che pare fia già pò- 
Ho in viaggio )le bacia le roani. Si moftra molto, allegro delle nuovefchc egli 
giàfapeva , prima che gli fodero da me dette le molto certo, chchavrà in co- 
trfto impiego da guadagnar, molto avanti di noftro Signore .. Maria di S. Giro- 
lamo, chefùla fuperioradi queftaCafa, le bacia ancora demani.. Dice ve- 
nirà molto di buona voglia a fervirlo , quando noftro Signore lo difponga . Sua 
Maeftàguidi il tutto, purché fia per fua maggior gloria, e guardi V.S. lilu- 
ftriffima con molto accrifcimento del fùo amore.. 

1? Non è da ftupirfi, che non poffa adeffo V.S. Illuftrifs. godere il ritira- 
meli to, che defidera con quelle novità. Glielo darà Noftro Signore raddoppiato, 
come fuol farlo , quando fia flato lafciato per fuo Scrv itio ; fe bene Tempre defi- 

dcro,. 
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dero, che procuri tempo per fe Iteiia , che in ciò confitte tutto il noftro bene . 

Da quatta Cafadii/Giofepped’Avila a’id. di Gennaro 1578. 

Supplico V. S. di non darmi tormento con quelle fopra Scritte per amore di N.S. 

indegna ferva , e Suddita d. P. S. ìllufirifi. 
Terefa di Gesù . 


JlNKOTATIONl. 

1 r\ Uefta lettera fu ferina al medefimo Pre- 
>4 lato, quando fu eletto alla Chiefa di 
Evora : nei primo, e fecondo numero gli da ani- 
mo, acciò confidi in Dio benedetto, che l’ aiu- 
terebbe in quel minillerio, perche forfi doveva 
efler grande il di lui Timore: e con ragione te- 
meva quel pelo di haver cura all’ anime, che agl’ 
Angeli llerti può dar apprensione: Guai bumtrii 
Aniolieii formidandum, lo chiama il Sacro Con- 
cilio di Trento/f/6.f*».j 

•Perciò dice S. Bernardo , che più torto deG. 
derava haver fopra l’ anima fua cento Pallori , 
eh' efler Pallore di un’ anima fola, perche più lo 
Spaventano i denti del Lupo, che il baculo del 
Pallore: Quii dabil mihi crntum in mti tu/lo- 
diam difuturi Fuji orti . Nutrì fluì timi dittili 
tufi, putirti virgulti Pa/lorit . P.piftoly. 

1 Non v’è pazzia maggiorequant’ il ricevere 
con allegria una Mitra* e perciò non volle il 
Signore darla Tiara à S. Pietro, quando l’in. 
terrogò : turi umUi uut fin a tanto che gli vid- 
de ufeir lacrime dagl’ occhi con la terza doman- 
da: ©• ciutriflului t/l P tir ut, juiudixitii Irr- 
ito , Puri amai mot /eoo. n.v. 17. perchè ben 
dimortra di non conoSccre ilpefo di quella di- 
gnità chi la riceve con mente lieta: onde quan- 
do vidde il Signore, che il Santo G era antida- 
to , fubito lo coronò , dicendoli : f*/ci ovei 
mtui : e con laTiara aù le tempie , egli pofe 
ancora la Croce aù gl’homeri , annunciandogli 
come apparifee dal Tello , quella gloriòfa morte, 
con la quale doveva terminar la fua penola vita . 

j E ragionamento aflài difereto quello, che 
fa nel num.}. cioè, che polla molto più la no- 
biltà virtuofa, che lagentedi minor qualità , 
per ajutare al Servigio di Dio, il che dice con 
maniera molto gentile : e non v’è dubio alcuno, 
rheun Nobile Spirituale è come un’ acceSa baco- 
la, dal la quale vien illuminata tutta la Città , 
(ìcomeè tale anche il Nobile vitiofo , ma pet 
abbrugiarla tuttavia laVera nobiltà è tnnef- 
Sa con la virtù : Quid onimprodt/i [ dice S. Gio: 
Chrifoltomo] <1 , ijuim/ordidant mirti , fini- 
rutìt dutu } Autfuid borii Uligine! ulte vili 1 , 
qvtm morti adornanti D-Jo.Cér.fo/l. 

4 Una gran benedizione gli mandane) num. 
4. dove dice: ehi Uditili dia buoni Uiniftn , 
perch' in un’ oflitio, come in quello del Vef- 
covo , dove non G può tutto operare da Se Hello , 
è Somma felicità haverli tali . 


Gli dice ancora nell'irterto numero t ehi 1 * 
a)utnrobbono affai i Padri dalla Comfagnia di 
Gitiù, il che c tertimonio ben illuftre [ come 
ve ne fono moli' altri in quelle lettere ] del fer- 
vore, e (piti to di qaerta ùnta Religione. 

f Dal numero). poi cominciai riferirà que. 
Sto Prelato le gran mortificationi , ch’uno de* 
Padri dell’Oflervanza cagionò alla medefima 
Santa, & alle prime colonne della Riforma, e 
■come apparifee dalle Croniche, fu quello il Pa- 
dre Fra Girolamo Tortado, che morto da ùnta 
zelo, mortificava, e riprendeva tutti quelli » 
che cooperavano alla Riforma . /* 

Quell 'è quella, che chiam* 4 anta Terefa pera 
fecurìone de’ giudi, e fenz'ilcan dubbio è la più 
Sensibile, e dalla quale per le forze della natura 
fi può Sperare meno difefa; perchè quando mi 
perfeguitano i buoni , i cattivi fi rallegrano, e 
lì ridono di me; dove dunque devo ricorrere 
oh infelice t Se mi perfeguitano i cattivi , Tarò 
ajutgto dai buoni, ma Se quelli mi congiurano 
contee, dovrò forfè ricorrere dai cattivi! 

6 E però vero '{ e coti dobbiamo dir tòrti 1 
che all’ bora è più Sicuro l’a/uto, quando piu 
irremediabile lembra la perfecutione : perchè 
Iddio, che con «nano Segreta la governa ò Sia 
con la permiSfione , ò con la ptovidenza , quan- 
do vede, ch’ègià lavorata la pietra, chevàpre- 
parandoper il fuoedfficio. Suol fare ò che lì 
rompa il flagello, e cada alle piante del morti- 
ficato, òche la patienza dell'uno, dia luce all’ 
altro, per renderlo vinto, e convinto: Scia 
tal guila il medefimoDio, Se i Suoi A portoli 
vi nfeto il Mondo; Sire/ avaria madia laforum . 
Matth. 10. v.16. 

7 Nel numero*, difènde l’ innocenza dell* 
Sue Monache , e del Venerabil Padre F. Girola- 
mo Gradano, 5 c adducendo l’efempiodi San 
Girolamo nella di lui tolleranza , vuol infi- 
nuare, che le calunnie oppoflegli furono della 
medefima qualità di quelle, che imputavano al 
Santo: il quale ben può edere imitato non meno 
nel Soffri mento, con che le patì , che nell’elo- 
quenza, con la qnale fi difefe j e cosi appunto 
fa in quello luogo Santa Terefa , perch’il fiero, 
e la patienza non fono cole contrarie, ma Solo 
divelle. Se anche per il nome poteva applicarfi 
bene l’efenipio. 

t Soggiugne nell’ i fteflò numero: ehi porno, 
che Iddio bavt(Ji dato lictnxjo al Domtuìo di fr- 
/Unitario: & a quello propoli to può «Hèr, che 
dicelT.- 'a Santa, parlando della Terra, nella 
B a qual* 
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quale li MIcvò tal perfecutione , c ho i Dtmou) ti E quelli fu li giurifdittione , eh’ Iddio 
havcvanc cela piu potenza por ttntart , chi in concede al Profeta: ut evtllat, t> dtflruai, O» 
altra parte : dico, che può efler , che fu così , tiificet , appianiti. Ut. I.iao. enon può fa: fi 
perchè csi delitiofo il paefe, che vi fà di me- tuttuqueilo naturalmente, quand'il riforma- 
llitr tifar più diligenza, e cura per guadagnarli rore, e chi dev’ efler riformato , fe la p-ffino 
il Cielo . Quanto bene fece Abramo in eleg dormendo. 

gerC le Montagne, e meglio di Loth, che feci- Di qui hanno origine le querele dc’malcon- 
fe le amenità del Giordano. tenti, che danno nome d’ inquietudine aliaci» 

Quella licenza fuol dare il Signore al Demo- formatione : Commtvet pop ulani, dofctns per 
nio, per render più meritorie le pene, 5c inai- un'tvorjam Ih danno , incipitns à Gallina ufqut 
zar le anime, come lo dille nella fua doloro- Ime ■ Lmc.iì.v t. e lodano come cofa finta, e 


fa Padìone : htc tft hot a veftra , O- peti fi ai teut- 
brariim ., Lue n. v. fj.quclt’e 1’ hora , nella 
quale farà aliai grande il potere delle tenebre .* 
e quand’il Demonio intentava diftruggere l’edi- 
fìcio della noftra reJentione con quell’ illelfe 
pene, più l’andiYi inalzando, e fibricando il 
Signore, e così appunto avvenne alla Santa, 8c 
alla fua religiofa Riforma. ‘ 

9 Si di fd i Mero finalmente i tellimonii, co- 
me a Ile ri fee la Santa al numero 7. Sempre la ve- 
rità fupera la calunnia: può bene ofcurarli , ma 
noneftinguerG , e benché tribulata, finalmen- 
te rimane coronata, accreditando quel mirabil 
idioma di S. Ctegorio,cbe per difenderli non v’ 
è cofa più forte, efacile della verità : Nthd t/l 
ad deftndendum vernate tuliut , mini tft ad 
dietndum vtritatt faeiliui D Gng.in j.p. P after, 
f.i.adm.t l. 

10 Nel 8. numero riferifee la Santa un’altra 
perfecutione , che pati , e patirono in Avita le 
Monache dell’ Incar nat ione, per haverla eletta 
la feconda volta per Superiora, e nel feguente 
pondera il dolore che n'hebbe, perchè folle le- 
guito per fua cagione quello dillurbo : che pro- 
pria cenfura di vera fpirituale.' gettar la co Ipa 
in fe della, quand altri fimo i colpevoli: ben 
puòelTere, clic muvelle quella perfecutione un 
zelo indifcteto, e con tutto ciò vuol addolfarfi 
la colpa, perchè ne foftlc la pena. 

11 buon fpirituale vuol caricarli di tuttoco’l 
dlfcreditodella colpa, per elfer deprezzato , 
eco’! tormento della pena, per elfer oioruHca- 
to: queiloeia il difpiacere , Scinderne il pia. 
cere de Ila Santa, perchè nell’ ideilo tempo ri- 
maneva afflitta nella parte inferiore , e nella 
fup.-riore con folata . 

11 Per quella Grada fi hà da pafiare, quando 
fi vuol confeguire la riforma dc’cofìumi tanto 
nel fecolo , quane’ anche nelle Religioni , come 

10 procurava la Santa, Scè precifo, che quei 
che intentano, liano prima afflitti, e tormen- 
tati, perche c ben chiaro , ch’una sìgrand’ im- 
prefa ,. non li può far in un latto , 

Enecelfario, che le percoflé, e le punture 
del zelo, co’l quale fi và oprando per la fùdet- 
ta Riforma , dilluggano prima, e tolgano tutt’ 

11 male, peri hè polli dopo germinate , e ere» 
(cere il bene. 


foave la quiete della riladàtione : foave, e dolce 
ben può elfer che fia.ma fanta non farà giuntai . 

Quiodi anche nafee nel riformatore, come 
feguì in Santa Terefa , quel vivo fentimentodt 
haver cagionato co ’lfuo zelo quel didurbo ne’ 
Padri dell’ Odervanza , dalli quali pafsòanco- 
ra in quelli della Riforma, perchègli difpiacc- 
va di vederli affi itti , e malcontenti , quan- 
do li bramava tutti allegri , e confidati in Dio 
benedetto. 

1} Perciò sforzata dal proprio zelo ad ope. 
rare,& anguillaia dall’amore [ mentr’affligge- 
• va quelli, pec i qua li operavi, «vedendo, eh* 
era ella della l’occafionc, fenon la cauta delle 
difeordie, quando non bramava altro , che da- 
bilir per tutto la pace] fofpirava, e fi doleva 
con il Profeta, quando diceva: Pia mihi mater 
mia t quare ^enuiOi me virum rixa , veruni dtf- 
. cor dia ih umvtrja terra l come le {tavelle detto: 
Io, òSignore, fono II fomento delti difgufii, 
quando bramo efler drileconfolationi : e quell* 
erano i fofpiri della Santa in quella lettera , pec 
vedereq icllo, che pativano i fuoi Conventi , Se 
i fuoi figliuoli per Ina cagione . 

■ 4 Nel numero 10. lodali Venerabil Padre 
F. Giovanni dellaCroce, e riferifee la di lui 
prigionia, che dovei efler molto rigorofa , ma 
come poteva elfer meno, fe Iddio lo preparava 
allafantità? mai colta poco quello , che vale 
molto , ne in vanocanta la Cniefa . 

Tunfìoailus , prejurn 
Expoltli lapidei 
Sun coaptanrier locit , 

Vivis adficiis 

Non èpoflibile, che nella Chicfa di Diodi- 
venga Beato Giovanni della Croce, chi prima 
non e Italo FraGiovauni della Croce, perche 
frnza Croce ben li può dare un F. Giovanni , 
ma non già mai un Beato Giovanni . 

h ben fi conofce da quello fuccello , mentre 
nell’ ideilo tempo, cheti Venerabil padre F. 
Giovanni della Croce fi trovava nella Croce 
della fiia prigionia Santa Terefa pativa la Croce 
delle di lui pene . Perciò la Santa e già canoni- 
zita dalla Cniefa, Sci! detto Venerabil Padre 
Uà in trattato di canonizaifi, onde ben accre- 
ditata rimaneda quelli efempii li Croce. 

ij Manticlli nel numero tj. quell’ incori» 

tra: 
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tndabilcoflinza , chehivevidi non tralasciar 
mai l'imprefi delti propagarione della tua Ri- 
forma > de anche ci moflra la Tua ammirabile raf- 
fegnatione, dovedice: Sonorifolutiffima inori 
/•rio, fé il nofìro Padre Gl aerale , tèi Puf» non 
mi ordimmo in contrario . 

1 6 Parlane! numero 14. del ricorfo, che G 
hebbe al Confeglio, acciò quelli ordini del Ge- 
nerale, edel Capitalo, i quali in qualche mo- 
do impedivano 1 ’ avanzamento della Riforma , 
fodero ritenuti : e Tempre inclinò la Santa all’ 
obbedienza del fuoordinario Prelato, anche ha- 
vendo facoltà di altro fuperiore à quello, per 
non farlo febavelfe voluto. E quella una radè- 
gnat ione in grado heroico nbbidire contr’il pro- 
prio dettame, potend’ anche lafciar di farlo: ri - 
conofcendo con S. Gregorio, che l’ ubbidienza è 
quella, che guida le virtù nell’anima , e la con- 
ferva dentro di efik : Olcdientia fola vinti ejl, 
guarnenti calerai viriteli inferii , infertafqtet 
ctjlodit ■ D.Grtg. I. jf. in loie. lo. 

Tuttavolta è buon Teftimonio in favore de’ 
ricotti, che li fanno 1 ’Rè necedìtofàmétc, quando 
lo ricerca 1' urgenza della caulà.e per comprova- 
re, che Iddio li vale delle mani di rutti perii be- 
ne dell’ anime, mente’ hora fua Divina Maetlà fi 
compiacque di dar lumea’Miniflri di Spagna, 
perconofcere le convenienze di quella Tanta Ri- 
forma , quando non lo diede à quelli d’Italia, e 
così operando tutti con buona inrentione, dava- 
no gl’ uni materia di maggior merito con lacon- 
tradittione, egli altri porgevano aumentoallo 
fpiritocon l’a/uto . 

Quei d’Italia venivano retti dal timore, che 
non fodéqucfta cofa di Dio , e quelli di Spagna 
dalla confidenza, che il tutto folle di Dio , con 
che k bene erano non follmente divertì, ma in- 
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che contrarii gl’ordini , che fi davano, nifiùna 
parte pecoava , anzi tutti meritavano, e veniva 
a fondarli più (labilmente, per mezzo dellhllcf- 
facontradittione, l’imprefa. 

Appari tee ancora da quello numero, e dall’an • 
tecedente , che quello Prelato defi deriva fi fon- 
dille un Convento di Religiofe Carmelitane 
Scalze nella fua Diocefi, acciò godefle di si Illuf- 
tre Riforma anch’ il Regno di Portogallo. La 
Santa perciògli propone le difficoltà, che vi era- 
no per efeguirlo. Se anche i prudenti (fimi prezzi 
per fuperarle, dal numero 1 1. in avanti. 

ir Nel numero 1 f .lo confola, perchè non po- 
tev’attendere molto al raccoglimento interiore, 
mentre fi trovava fi occupato: ma tuttavia gli di- 
ce, che fappia trovar qualche tempo, perappli- 
care a fé Hello; Tanto, etanoconleglioà tutt’ i 
Prelati j perchè , che giova il guadagnar tutti, e 
perder poi Te lle(Io?come dice il Signore : Quaio 
dalie homo commutatienem prò anima fua) Matt. 

1 6. v.i6. bifogna domandare à fua Divina Mae- 
Ttà, che difponga la noli ri carità con buou’ ordi- 
ne come concede alla IpoùiOrdinavit in mi cha- 
rmi tm. Cane- a. v.4. dandocela di tal modo,che 
prima Ga per noi dell!, edopopergl’altri . 

Nella poli data di quella lettera fi avverte, che 
non potendo la Santa foffrire le proprie lodi , 
prega quello Prelato à moderare le fopralcritte, 
perchèavanti la prammatica del Rè Filippo II. 
folevano farla molto magnificamente , minile- 
dando in ciò, che per l’humile.non è maggior tor. 
méto l’applaufo.ai quel, che fia l’ingiuria al (upcr 
bo.e che laSanta fapeva elfer humile non foto nel 
dilprezzo, maanoora nella lode .ch’èquella rara 
virtù efaggerata daS. Ber nardo: No» magmi efl effe 
humilè in ak)ecliont, magna quidam ©• rara vir- 
iti Jit militai honor ata.D Bern.hom.q f tpmijfiei, 

ERA IV. 


L E T T 

AlPllIuftriflitno Signore D. Alvaro di Mendoza , Vefcovo 
di Avita . In Olviedo. 

Urgomet^to. 

eli rende colle gretti! de’fuoifavori qualche contezza di quel thè paffa nel Mona- 
[lerio d' vìvila , e congran premuragli racomanda un [oggetto 
con mcn degno , che benemerito . 

GESÙ’. 


La gratia dello Spirito Santo fia con V.S.illuffriflìma Tempre. Amen. 

1 ✓"^«IA’mitrovofanadel male, chepativo, febennon cosìdclcapo, ef- 
VJ fendochc Tempre mi tormenta quello romorc , però con fa pere, ch'el- 
la goda falute, iopafferò affai bene mali maggiori. Le baccio molte volte le 
mani , per la gratia delle Aie lettere , che ci apportano gran confolatione , e co- 
sì fono date da quelle Madri ricevute, che vennero a inoltrarmele , come mol- 
tofavorite, e con ragione. 

Verte Vrima. E } 2 Se 
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i Se bavelle V.S. veduto quanto era neceffaria la vifitadi chi dichiari IeC<> 
flitutioni , c le fappia con haverle praticate , mi perfuado le reccherebb: molto 
contento, & intenderebbe, che gran fervitiohà fatto a Noftro Signore, e be- 
neficio à quella Cafa , in non lafciarla in mano di chi mai fa pelle intendere per 
donde poteva, ccominciava ad entrare HDcmonio, efinhora fenzacolpadi 
niuno, ma con buone intentioni . Certamente io non mi fatiodi rendergratic 
a Dio . N è della neccifità , nè del ma nca mento , che polli effere , per non ha ver- 
fi ingerenza il Vefcovo, non Tene prenda travaglio, perche fi rimedierà fra gli 
uni , egli altri Monaficrii, e ci manterrà V. S. Il lufiri firma , per tutto il corfo 
difua vita quell’amore, comeche fofltrooper goderla qui ( che ciò èia noftra. 
pena per non eUcrvi) nè mutationc alcuna nel redo pare habbiamo fatta , ftan- 
do noi così fudaitc, cfempretali faremo a tutti i fuoi Prelati , e fpecialmentcal' 
Padre Gratiano, che parcgl’habbiamo attaccato l’amore, che à V. S. mante'* 
niamo . Hoggigl’inca minai la Aia lettera per non trovategli qui. Fùafpedic 
in Alca là, quei che partono per Roma . Sonrimafe affai fodisfattcleSorelledi 
lui. Ecertamcnte èegliungran fervo di Dio; ecome veggono, che ir. ogni 
cofa fcguiràicomtnandidi V". S. IlluflrifCtna a ajuta non poco. 

I Per quel, che tocca a quella Signora, procurerò quel che micumman- 
da, effendovi l’occafione •, perche non è perfooa , che foglia venire à quella 
Cafa chi venne à dirmelo .- e per quanto fi dichiarò , non ècofa di maritagr 
gio . Dopo haver veduta la lettera di V. S. Illultrillima , hò confiderai fe 
poffaeffer quello , e £è pretendeva attraverfare , fe bene non poffo inten- 
dere , che vi fia perfona , che in quello calò le appartenga , chi venne a 
rifferirmclo, fe non con zelo del ben publico y e di Dio . Sua Maefià l’ in- 
drizzi , come più fia fervita , che già fi trova in tale fiato , che ancorché 
V.S. non voglia , lefaran parte. Affaimi confola lo ftar V.S. cosilibera, 
che non ne fenta pena . Miri fe faria bene avertirne l' Abbadcffa , e’1 mo- 
flrarfi V. S. in colera eoa la parte , per vedere fc potette così darvi!! qual, 
che rimedio ,. dovendo io dirle , che ini fù molto effaggerato'. 

4 Del negotiodel Maellro Dazi , iononsò che dirmi , màfolo che bra- 
merei faceffc V. S.IlIuftrilQim qualche cofa per lui , come che io conofca 
quanto' di volontà gli deve , che ancorché riufeiffe poi in nulla , io rima- 
rci contenta . Tanta egli dice , ch’è qucllache le mantiene, che s’arriva ffe 
ad intendere d’arreccade noja in fupplicarla di fargli qualche gratia , non 
perciò lafcicrebbcdi fervida, ma che folo procurerebbe di non dir già mai a 
V.S. che le fa ceffe gratia alcuna . Come vive con quettasl gran volontà, e 
vede che V.S. lefà, &hà fatte ad altri , lofenteuu poco, parendole fua poca 
ventura. In quantoal Canonicato, egli fieffo ncfcrivcà V.S. quel ch’occorre » 
Con effer certo , che fe vacherà qualche cofa prima che V.S. vada via, gli ne 
farà'gratia , e rella contento: e la parte, ch’io in ciò ha vrei è, per farmi a ere- 
dere, che farebbe da Dio , e dal Mondo approvato, e veramcnteglilodeve . 
Piaccia à Dio villa qualquecofa, perche Jaicitutti contenti, chequana’o fia 
meno, che un Canonicato, l’accetterà per mio parere . In fine non han tor- 
ti verfo V.S. un’amor coù nudo, come le Scalze, chealtro non vogliamo, 
chel’effer ben volute, & Iddio cela guardi per più di molt’anni . Però può an- 
co mio Fratello, che adcffoènel Locutorio, entrare in qudlof.umero . Egli 
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}c baccia piò d’una volta le mani, eTcrefa ifuoi piedi . Reftiamo tutte mor- 
tificate, per comandarci la raccomandiamo di nuovo al Signore, perche hi 
da edere ciò fi bene intefo da V. S. che ci fi offefa , midanprefsa per quella, e 
perciò ncn pofso cfser più lunga. Stimo, che con dire V.S. llluftriffiraa al 
Macftro, chefcyachcra qualche colà, gli la darà, rimata contento . 

indegna Serva , e fud-Jira di V. 5". 

Tcrcfa di Giesù. 

A H V O T A T I O H ■/. «hegliportivanoefli , e le Tue Moniche Scalze.' 

1 A4 Onlìgnor Velcovo di Aulì, al quale dicendo con li follia lui grati», hanno 

^ dilla Santa fu fcritta li prefente lette- tutti ver/o V.S. un amor coti nudo, comi le Scalza, 
la, fù l’Illultrifiìmo D. Al varo di Mendoza.che che ultra ntn vegliamo , ehi l' egire ben volute: con 

f alsò dopo alla ChieTadi l’alenza. Prelato nubi- quelli colpi , lì può dired’artigliaria fpirituale . 
iflimonon menadi Pingue, che di virtù , Figlio Poteva la Santa battete ,& abbattere le altrui vo- 
de’Signori Confidi Ribadavii : e folto l’ombra lontà.e far acqui ilo dell’anime con una fpiritua- 
di lui lì può dir, che nlPcelIé quelli S. Riformi, le , non men dolce, che vigorofa foavità . Quei ■' 
perch'egli fu quello che più d’ogn’altto ditele in che guadagnivi àOio, gl’acquifiava ancora per 
quei pr inci pii la Santi .e «itevi nella PuagiuriP- vantaggio della Tua Religione, e quei .cheacqui- 
ditione il Convento di S. GioPtppe di Avita do- Piava per lafua Religione , guadagnava uniti - 
ve rinacque il Carmelo . mente anche à Dio: ch’è l'arte ammirabile, delia 

» Fece alla Santa, 8 c alla di lei Religione quale ufi va S. Paolo : Omnibus omniafattus jum, 
grandi ,8c inpoitantidìmi bencficii.il primo lù, ut omnts facertm/alvn . i.Cerinth.g.v.zi. 
irà tante perPccutioni , haverla ricevuta Putto la 4 Nel numero {.parche tratti la Santa di qual- 
fuaprotettione , & haverla difePa con la propria cheavviPo,che haveva dato à quello Prelato, 5c 
dignità contro gl’emoli di quella Riforma, che ella haveva prima ricevuto , in ordine i qualche 
furono adii potenti, comcappariPce -dalle Fon- parentado, cheli trattivi, e conveniva d’impedi- 
dationi, e Croniche . re, di pedona, che PorPe apparteneva al medelìmo 

Il fecondo, dopo haverla difePa nelprincipio Prelato . E mentee dice, che bifognavaavvertir- 
dclli Pua niPcita , darla a’ ntedclimi Padri Scalzi, loall’Abbidedà, è verifiniile , chela complice 
acciò la governaffero j e quello vien inlìnuato folle qualche Donzella principale, che doveva 
nella prefente lettera dal numero primolìn al Rare in qualche Convento, macon minorriti- 
terzo . Ebench’il primo lofi’ iaiportantUCmo, ratezaa, che nellacafa paterna, 
pec poterli tot mare, non fù meno il Pecondo,pec- 5 Io mi p«rfuado,chc quell ’efpediente, che fo- 

che lì j>otc Ilo prcipigare.aumciitare, 5c aliìcurare . gliono prender molti con quelle, che non hanno 
3 Obligata la Santa da tutti quelli , St molt’al- vocationcà farli ReligioPe, di rinchiuderle in 
tri beneficiagli manifella lapropria gratitudine Monallerii , è perette di poco profitto, e per i 
con Poavità grandiflìma, Jc intercedendo per un Monallerii di molt’imbarazzo : ccosì nè confi- 
fno Cappellano ( ch’era il Maeflro Gafparo Da- gliarei li Monalleri di riceverle , nè i Padri di 
za, e l’interceffione non debbo rimaner in frut- farvele entrare, chefarebb’il meglio per tutti , 
tuofa, mentre fù Canonico di AviIa)comedi le Monache viverebbono più ofièrvanri ,e te fe- 
paflaggio, gii rapprelentadifcretamenteramorr, colaci niente meno modelle. 

lettera V. 

All’iftefso IlluftrHììmo Signor Don Alvaro di Mcndoza, 
Vefcovo di Avila- 

~d R C O M E X. T O* 

Gli rimanda con una dotta , egratiofa fenfura te rifpofle di varii Soggetì si 
dì un detto da lei interiormente fentito , & à fuo Fratello cummu- 
nicato. Cerca re della in me. 

1 Q E l’ubbidienza non mi forza Ifc , io nè refponderei , nè accetterei la giu- 
^ dicalura per alcune ragioni, ma non già per quelle, che dicono quefte 
Sorelle , cioè per entrar fri gl’oppofitori mio Fratello , perchè paja , che l’affet* 
tionc habbia da far torcere la giuftitia ; efièndo che fiao tutti da me molto ama- 
ti, come quei che hanno ajutatoà portare imiti travagli, e mio Fratello arri- 

B 4 \ ò sù 
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vò sii l’ultimo bever del calice, ancorché glie ne ha cocca» qualche parte , e più 
ne parteciperà col favor del Signore . 

z Egli mi dia gratia : perchè non dica io cofa , che meriti effer denunciata al- 
l’I nqui fi rione , ta 1 mi và la teda per le molte lettere , e negotii , che hò fcritto da 
hierfera in quà : però tutto può l'ubbidienza , e cosi efeguiròbene , ò male quel 
che mi comanda. Hòben tenuto gran defiderio di ricrearmi un poco con gli 
fcritti , ma non è fiato pofiibi le. 

Ccnfura 3 A quel che pare il motto è dclloSpofodcH’anime noftre, che dice ; Bufca re 
à Ftto-fiejfa in me . Segno dunque è , che erra il Signor Francefco di Salzedo , in dilatarli 
Salzed* tant0 » che Iddio flà in tutte le cole , chcgiàcglisà, che flà in tutte*.- 
** ' 4 Difcorre anco molto dell'intendimento, e dell'unione. Già fi sà, che non 
opera nell'unione l’intendimento; dunque fe non opera, comehà da cercare f 
quel che dice Davide : Vdirò quel eh' in me parla il Signor Dio , molto mi fodisfece * 
Pf- *+• perchè deve un poco flimarfi quello parlar di pace nelle potenze, ancorché hab- 
y ' 9 ' biad’intenderfi delibo popolo; maionon pretendodi nondir bene alcunodi 
quanto han detto, e perciò ridico, che non cade bene, perchè il Tello non di- 
ce; udiamo, ma che cerchiamo. 

5 E quel eh' è peggio è, che fe non fi difdicehavrò da denunciarlo all’Inqui- 
fitione, che Uà vicina; perchè dopo di haver detto in tutto lo fcritto, quefloi 
detto di S.Taolo , e dello Spirito Santo , dice , che hà fermate fciempiczze. Ven- 
ga prontamente ad emendarli , altrimente vedrà quel che palla . 

6 II Padre Giulian d'Avila cominciò bene, clini male, e perciò non fe gli 
deve la gloria. Poiché qui non fe gli domanda, che dica della luce increata, e 

Cenfur» creata > comc s ’unifcano, ma folo, che ci cerchiamo in Dio . Nè voglian fapere 
à Giu- quel che fente un’anima, quando fi trova tanto congiunta al fuo Creatore, fc 
liano diè ella con elfo unita, ecome da lui fia differente, ò nò? perchè, àmio credere, 
At, “' non cade ivi il difeorfo in quelle difpute; che fc vi folle, potrebbe capirli la dif- 
ferenza , che conrra tra’l Creatore, e la creatura . 

Cenfiira 7 Dicedi piii: Quando fi trova purificata. Credo , chenon fono qui ballanti 
ai ven. virtù, nè purificatione, offendo cofa fopranaturalc, conceduta da Dio à chi 
PadrcF.vuoleiefequalchecofadifpone, quella è l’amore. Gli perdono ad ogni modoi 
g'&J'fboi errori , per effer fiato men lungo del mio P.F. Giovanni della Croce . Con- 
c‘ e . co ’ tiene nella fui rifpollaaffai buonadottrina perchivoglia fargl’Efcrcitii, che 
fanfi nella Compagnia di Giesù, ma non già ànofiro propofito. 

8 Carocicollerebbe fe non poteffe da noi cercarli Dio, ch’clfendo morti al 
Mondo. Non loera la Maddalena , nè la Samaritana, nè la Cananea , quan- 
do lo ritrovarono. SLdiffonde anco molto al farli una cofa fielfa con Dioper u- 
nionc: c quando ciò fuccedc , e fi quella gratia all’anima , non dira , che lo cer- 
ca, ha vendolo già trovato. 

9 Mi guardi Iddio di gente tanto fpiritualc, ched’ogni cofa vuol farecon- 
templatione, cada dove fi voglia. Glirefiiamoad ogni modo inobligopcrha- 
vcrci cosi bene dato ad intendere quel che quefiioniamo . Conviene perciò il 
parlar femprc di Dio, perche ci viene utile donde non peniamo. 

Ce n fu n 1 0 Non è flato differente il Signor Lorenzo di Cepeda , al qua 1 molto dobbia. 
à fuo moperlifuoi verfifepcrlafua rifpofia,checi ha detto più di quel che intende,) 
Fntellopef ] a ricreationc, che con elfic’hì data , gli perdoniamo la poca humiltà di 

cacciarli 
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cacciarli in cofe così fubblimi, che adduce nella fua ri (porta : &anco per quel 
buon configlio, che ci dà, che habbino quieta l’oratione( come fc forte in lor 
mano )fenza che ciò fogli dimandi; giàsàla pena alla quale è tenuto chi ciò 
commette. Voglia Iddio che fegl’attacchi qualche cofa d’aCcoftarci al male, 
che gran gufto mi da , feben conofco, che hebbe gran raggione di piccarli. 
Qui non può giudicarli del meglio, poiché tutto fi feopre difetto, fenza far 
tortoaniuno. 

1 1 Comandi V. S.lllurtrirtima , che s’emendino. Forfè mi emenderò , in non 
parere a mio Fratello humile in poca cofa. Son tanto divini tutti cotefti Signo- 
ri, che ha n-ptù torto perduto per qualche punto di più, poiché ( come hò det- 
to ) chi arriveràa quella gratia d’haver l'anima feco unita, non dirà, chela 
cerca , ertendoche giàlo poflìede. Baccio a V. S. Illuftrilfima per piu volte le 
mani per lo favore, che con la fda lettera mi fece. Per non iftancarlapiù oltre 
con quelli fconcerti, non pongo ar.ch’io aderto in carta . 

Indegna Serva , e f addita di f'. S. 

Terefa diGicsù. 


s n o t Ariosi. 

1 Della più che lettera lembra un fimiliir 
ragisnsm ento, che fcrifli la Santa a 
quell’ Ululi rifilino vcTccjvo, fopr’una celta con- 
ferenza fpirituale , alla quale diede occalìone il 
fequente fucceflo , che far a eccellano di fpiegare 
con qualche dilatatione, benché lì refizingerà 
«I poifìbile . 

1 Per quant’anparifee da un’altra lettera del- 
la Santa, debb’elfa Pentite nell’ interno dell’ 
anima fin, che Iddiogli dicevi : Cercati in me: 
fé partecipe di quello fegrcto il Signor D. Lo- 
renzo di Capeda Tuo fratello, chealt’hora G tro- 
vava in Avila,pregandoloarifpondere perle! a 
quella peti rione del Tuo Divino 5 pofo.Ginnfea 
notitiadi MonGgnor Vefcovo, ilqualeficom- 
piacque ordinare fopra le Indette parole una (pi* 
ri tuale, e fruttuofa ricrcatione, comandando che 
fi difeorrdfe, e fi feri vertè nella materia, edi- 
chiaralTe ciafcuoo, che cofa intendeva, che il 
Signore domandallea quell’anima inquellepa- 
role . Ethavendonefcritto il Venerabil Padre 
Ir. Giovanni della Croce huomo fpirituale, de 
oracolo raifticodi quei tempi , così ancora Giu- 
liano d’ Avita , Sacerdote fecolaredi quella Cit- 
tà di gran fpirito, efervore, il quale accompa- 
gnava Tempre la Santa ne’ Puoi viaggi. Se ella ne 
fa fpeflb mentione nelle lue fondationi . E pari- 
mente francefco di Salzedo , Cavaliere fecola- 
re, eh’ era mollo verfato nell’ Oratione, chia- 
mato dalla Santa, il Cavaliere Tanto, con il fra- 
tello della medelìma D. Lorenzo dfCcpedn fu- 
detto (che cosi deve chiamarli, meritandolo mol- 
lo bene per elice fratello di una Santa di sì nobil 
qualità, c rara virtù) il quale fi trovava molto 
avvanzato nella vita fpirituale. Ethavendociaf. 
chcditno conlcg ulta la fua fcrittura al Vefcovo, 
quello le mandò tutte a Ma Santa, commaudan- 


dogli in viitù di fant’ ubbidienza à cenfuratle , 
11 come fece in quello difcoifn con nunvigliola 
gratia, evirilo. 

3 Ben (ipoteca farlvete un lungo trattato fo- 
pra quello motto fpirituale: Cercati in me e per 
efl’er cofa molto interiore, fi potrebbe difeorrer 
molto fopra quella canfora. Ma non havendofi 
le fanfare date da’ conferenti , non fene può 
fataltrogiuditio, che quello ne fece la Santa , e 
quello è anche il più ficuro , perch’ ella con la lu- 
ce communicatagli da Dio.fapeva aliai più fcher- 
zando, che le alte’ anime, benché moli avanzate 
ne i loro più ferii Tenti menti . 

4 Dopo offerii la Santa nel numero primo 
purgata da ogni fofpctto.ehe per elìce foreltadel 
Signor D. Lorenzo di Cepeda , uno de i quattro 
foggettialdi lei efame.lìdifcolpadall’oiiitiodi 
ccnfurare con 1* necefltù deli’ ubbidienza; eco- 
mincia à fario, aderendo, che non penfavadic 
bene di alcuna di quelle cole , che gli altri ha ve- 
vano fritte, eben fi cono Ice, che quell’ ili elfo 
fri indietro una difereta approvinone in quei 
d i feorfi , e che haverebbe da fenno detto bene d’ 
ogni cofa, chi fi offeriva dir male del tutto, 
fcherzando. 

r Cenfura i Fran cefco Ji Salvia . Mortifica , 
Se delude Francefco di Salzedo dal numero ter- 
zo fin’ al fello, dopo haverlo notato , che non fi 
tratta di unione nel cercare Iddio , ma nel rite- 
nerlo, perchè fi diffufe nella cara, ediligenza 
che deve ufar l’anima per alcol tare Iddio, eie 
parole non erano, a/calta me, mabensì, cercati 
in me: e perciò mirabilmente (piega la Santa non 
effer l’ ili dia cofa cerca, che afe olt antichi: a/cal- 
ta, denoti ricever quel lume, òpirola, òno- 
titia che vien communicata da Dio all’anima, 
mi licere are lignifica 1’ efeaitione, e profecu- 
tionediciò, che Ili veduto, ò udito- 

Et 


Siti 


J y 


.oogle 



V 




Lettere della S. Madre Terefa dìGiesu 


Et immediatamente lo taccia incora con gran- 
didimi gratia perciò, ch’il medefimo Salzedo 
proteda nel fine del dio di (cotto .cioè : thè tutte 
le cojt ititi i» lui tram /ciucherie , quando ha. 
veva prima aderito, ri» tutte e Co, che veletta diri 
ira di San Paolo: si che la Santa Io ftringe,e coin. 
manda, òche fi ritratti dubito, ò pure, cheto 
denunciata all’ Inquifitione, mentre dalle Tue 
propofitioni (udette a’ infieriva , che quelle cole, 
che dice S. Paolo fimo fciocchezze . 

6 Cen/ura al Padre Giuliani d* Avita. Dopo 
edcrfiin tal guifa fpedita la Santa di Francefilo 
diSalzedo, palli à ce n fu rare , Se deludere ilP. 
Giuliano d’ Aviladal numero fedo , e lo facon 
la medcfima gratia»dicendo,che confumò il tem- 
po in c iò , che non apparteneva al quelito ,& in- 
firmando , che trattò de’fentimenti dcU’anima, 
quando lì trova unita con Dio , e che ciò non èà 
propofito per quel motto, nel quale fidamente 
dice Dio al l'anima : cercati in mi: e quello non 
vuol dire, che cerchi i Cuoi fentimenci , e molto 
meno, nell’ unione con il medefimo Dio : per. 
che dando in ella, nonv’è, che cercare, nell 
può cercare.ma Colo godere del Signore , che con 
1* unione fi polliede. 

Tuttavia dopo Iiaverlo così efidufio lo loda, e 
mortifica, toccando di padìggio il Vencrabil 
Padre Fra Giovanni della Croce con edreina 
gentilezza, dove dice: maio gli perdoni ad ogni 
modo i fui errori, per tffirt fiato men lungo del mio 
Padri Fra Giovanni della Croce : Con chea pe- 
na termina di medicar 1’ uno, che comincia à 
pungere, e ferir l’ altro. 

Cen/ura al Veneratile Padre Fra Giovanni del- 
la Croce . Con egual galanteria delude anche il 
Vencrabil Padre Fra Giovanni della Croce nel 
numero fettimo, perchè forfè intefein quelle 
parole il pratticooperaredell’ anime fpiritnali, 
eh’ è quello, che Dio ricerca da elfie, quando le 
infipirt .che lo cerchino per venirli à trovare in 
lui allegre, fodiafatte, Se approfittate, efeio 
non temedi di efiser cenfiu rato da Ila Santa , come 
gli altri, direi, ch’egli fu quello, che più di 
tutti fi avicinò al fentimento dello fpirito in 
quelle fante parole; cercati in me ; Ma fiorii co- 
mesigranMaelìro, qual’ era, di materie mif. 
tlche debbe dilatarli Copra le tre vie , purgativa, 
illuminativa, Se unitiva ( le quali (piegò dopo 
ben profondamente ne i Cantici , che fece à 
quell’ intento) e la Santa, perelset’cgli entra- 
to à trattar delia prati ica dell’ operare , lo taccia 
di che habbia voluto infcgnare à far gl’efercitii 
della Compagnia di Gieaù, che tanto giovamen- 
to hanno refo al mondo, ne i quali con grand’ ac- 


moriral mondo, replica la Santa con gramf ac» 
rezza, che non è necefsario , per cercare Iddio, 
lo dar morti nel Mondo, mentre. non vifiavane 
la Maddalena, ne la Samaritana, nè la Cananea, 
quando cercavano Iddio in cafa del Farifeo per le 
Iliade, le al pozzo? volendo dire, ch’erano 
anche principianti nella virtù, e dandoli divedi 
flati nella vita di Spirito per cercar Iddio, per- 
chè forfè il Venerabile Padre parla fiso del cercar- 
lo per l’amore, econ l’amore nella via uniti- 
va j la Santa lo riconvenne con l’efempio della 
Maddalena, che lo cercò nel pù’cipio per La 
purgativa. • % 

Poi anche lo nota, perche intenda quel motto 
di cercati in me; quando l’anima Ili unita con il 
fuoSpofo; e replica acutamente la Santa, chele 
con l’unione già lo polTiede, non gli dirà Iddio, 
rhelocerchi, mà più tolto, che non lolafci, 6 
che io goda, perche non vi è bi fogno di cercare 
ciò, chelihà. 

9 Termina con la folita gratia nel numero 
nono, dandogli un’altra botta, con dire iChe 
Iddio lo Uteri da gente si/pirituale,(he d’ogni co/a 
vogliono fare contemplatimi perfetta ; con che Io 
iicentia, lodandolo con l’ illefsa nota, conia 
quale lo mortifica , mentre fe gli dice , cheerrò 
nell’applicationedeldifcorfo, lo qualifica pec 
huomo fpirituale, e che habbia accertato in ciò, 
che hà fcritto . 

Nel lafciarlo però, torna di nuovo à pungerlo 
conacutiffima gentilezza, dicendo; con tatto 
ciò gli reHiamo con obligo , per haver ci datiti be- 
ne ad intendere quello , che non ricercavamo, con 
che trà l’ approbatioue , e reprobatone lo Iafcia 
contento, lodilo, e mortificato. 

10 Cen/ura à Lorenzo di Ctprda/uo Fratello 1 
MailSignor Lorenzo di Cepeda viene da lei 
cenfiuatonel numero decimo, più in quanto al- 
la petfona, che al difeoefo, econ una finta fu- 
periorità l’ avvifa che cominci ad imparare dan- 
dogli à conofcere, cheè ancora molto novitio.e 
caricando più la mano fopra quello in chi have- 
va più autorità , l’ incarnine per la via dalla fin- 
ta Immilli , ch’èia porta, efondimeato dell* 
feienz* interiore. 

it Ctn/ure à tutti . G'ùfe medefima . Final- 
mente dice di tutti ; haver ] crino ri divinamen- 
te, che hanno errato per troppo, e/fendo pa/fatipiì 
avanti di Ciò , ehefignificavail motti: E per non 
perdonare à feflelsi, parendogli forfi pocahu. 
miltà, haver cenfurato gl’ altri, e rimaneteli* 
efentc dalla cenfura.diceal medefimo Monfignoc 
Velcovoiròf quanto hi detto , e fiato /enea ve- 
run’ accerto , con che ripone incredito li fcritei 


certo, e prudenzi a’ incomincia dalla via purga- altrui difereditando le proprie oppofitioni, e ri^ 
tiva per condurrei’ anima all’illuminativa, e tirandolìà ilimiti del proprio conofcimento, 
poi all’unitiva. dopo hiver gettato la cenete siila fronte di tutti. 

8 E perchè debile dire il Vencrabil Padre nel it Comefi pu'o giudicare, che la Santainten- 
fuo d; (corfo, chcbifogaavapsz cercare Iddio, jdejfr <g»efic parole i cercati Ut me . Circa ilmotj 
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td, el* intelligenza di ciò, che Iddio chiedeva cipioiii queda cenfura, che non havrebbe detto 
all' anima, in dirgli : Ceroni in mi: non haven- bene di cola alcuna [ quel la che del tutto , e di 
done Iafciato la Santa il fuo parere, hannolar- rutti diceva. Se inlegoavaà dir bene ] volle In. 


go campo di difcorrcre i di lei figlie figliuole 
nelle loro honcQe ricreationi . 

1} Per quanto però può argomentati» dall’ef 
elulione dell’altrui giuditio , e ragioni, che ne 
adduceva la Santa , il di lei Pentimento fu , che 
dicendo Iddio all’ anima. Oresti in me: voler- 
le dirgli con fenfo molto (pirituale ; cerca dime, 
©• ivi trovarsi te : per chi Je cerchi te Jcruue di me, 
mai potrai bene ritmar te . 

14 Perchè parla con un’anima, che in ogni 
cola cercava fé lìcfia [ come fuccede commune. 
mente à tutte ] e da per tutto lì abbracciava con il 
fuo proprio amore , Se anche dentro l’ ideile co- 
le fpirituali volcvacercare, c ritrovar femede. 
(ima: Si compiaceva de’ Tuoi digiuni , fi fodi sfa- 
va dell’ Orationi , Se in tutto quello, che ope- 
rava lo (pirite, voleva aflàporar la fila parte an. 
che la natura, e comeche tal volta applicava 1’ 
a.Tctto al difetto, quando fembrava, checercif- 
fc Iddio, cercava (e (leda. Egli perciò le dille : 
Cercati in me, già che vuoi cercar te /beffa, e nere 
ti cercare in te . 

Come fe bavelle voluto dire, fe vuoi cercar al. 
fegrezza, ò godimento, non puoi trovarlo al- 
trove , che in me : cercati in me , e non fuori di 
me, perche non troverai quiete, fe non in me. 
Se i n te tutta l’ inquietudi ne . 

Cercati in me , perche fedo in me goderai del 
ripofo, che non è pofiìbilc godere in te, e fuori 
di me. 

Cercati in me, perche folo ti troverai in me , 
mentre in ogni altra parte andarai perduta fenza 
di me. 

Cercati in erre. Scio faròr, ciré quando trovi 
me,Iafci te (Iella : e rimangili in me fenza di te. 

t ? Quella breve efpofitione hò voluto farne , 
rimettendola alla cenfura delle Madri Scalze, 
che la qualificatane con maggior pietà, perch’ 
aila grand’ eruditionee dottrina dei Padri Scal- 
zi nonardifeodi efporla . 

■ 6 Li àquefiodebbe haver mira il difaorfo 
del VenerabiI Padre FraGiovanni della Croce , 
benchèfi dilutadè nelletre vie, per le quali fi 
eercalddio, piangendo nella purgativa , legni- 
landò nell'illuminativa, Se ardendo nell’uni- 
tiva: e li Statagli equivocava i ragionamenti , 
per mortificarlo i e sì come fi protetto oclprin- 


niiliarecoa molta gentilezza quel gran Maeiiro 
di fpirito. 

Non havrei io ardito di (crivere ciò, chehò 
ferino, fe haveffe havuto da giungere alle mani 
della Santa, fe bene per efler da lei infegnato , 
ben mi havrei potuto avventurare à qual fi Ha 
cenfura . 

17 Ciò, ch’èdegno di ammirinone in que- 
lla, che ha fattola Santa, è la deflrezza , Io fpi- 
rito, la grafia, la fuperiorità , con che entra, 
Scefceda tutti quei ragionamenti , Se è tale , che 
fe SanTomafo, Sole della vera Teologia voleile 
ridurre in praticala virtù dell’ Eutropelia, non 
potrebbe delincarla con più vivi colori, che co- 
me pratticò la Santa in qued’ occalìone . 

Et è buona mifura del di lei altiflimo fpirito 
il mirarla tanto fiiperiore a tutti , di modo che, 
efsrndo uno degl’ Immillati il VenerabiI Padre 
Fra Giovanni della Croce, il mi dico i 1 fottilif- 
fimo, Se il profbndidìmo , tuttavia appreso 
Santa Terefadivieneunode’fuoi humili difee- 
po Li , e di quelli, che diedero materia alla fua 
giudicatura . 

1 8 Quello fucccfào è parimente una fantidT- 
ma approvatione delle ricreationi fpirituali del- 
le fante Religiofè, edi oltreché riferifee Caf- 
fianoefser folite farti tra huominidi (pi rito, e di 
quanto Iddio ne goda , quando fono di quedo 
genere, odi altro honelfodivettimento, men- 
tre una Santa governata da Spirito Divino fù la 
principal Centura, Se autrice di quella ricreatici- 
ne fpirituale . 

Perciò dimo vendimi la rivelatione , eh’ 
hebbeun Religiofo molto accreditato di tintiti 
della Riforma di San Pietro d’ Alcantara : Ri- 
forma da me amata con gran tenerezza f per 
quanto mi vien riferito da parti degne di fede) 
al quale , trovandoti in un fimil trattenimento. 
Se anche moltomeno fpirituale, epiù naturale, 
fopra venne un’ edafi, e dopoallretto dall’ ub- 
bidienza , man i fello , che fù per haver veduto il 
Signore dar la fua benedi' ttioneà quei ReligioG, 
cheti tratenevano,e dille à lui, che godeva mol- 
to, che qualche volta i tuoi fervi allentafsero 1’ 
arco , per far prender fiato alla natura .acciò do- 
po più (oggetti , Se allegra ferva, Se ubbidita, 
come deve allo fpirito» . 
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Al molto Illuftre Signor Don Sancio Davila * che fu poi 
Vefcovo di Jaen. 

.argomento. 

Si rallegra più topo /eco, che eondoglia della morte della Mar che fa fua 
Madre , edeldifegno di fcriverne la Vita ; con alcuni ricor- 
di f pirituali in materia di fcritpoli. 

JESUS. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. S. Illuftriflì. 
ma . Amen. 

1 TTO* lodato noflro Signore , e ftimo fuo gran favore quel che ella 
ITI tiene per mancamento , lafciando alcuni eccelli , nc'quali dava 

per la morte della mia Signora la Marchefa fua Madre, nella quale habbiam 
tutti tanto perduto . GodeSua Signoria Illuftriffima di Dio ,&ò piacete à lui > 
clic fortiflimo tutti un fine fimigliante. 

2 Ha V.S. fatto molto bene in feri ver la fua Vita , per eflere ella fiata 
molto fama , e fono io di quella verità teftimonio . Le bacio le mani perla 
gratia , che mi fà in volermela mandare; poiché hò io in effa molto che offer- 
vare , & in che lodar Dio . Cocefiagran determinatione , che non fentein 
fedi non offender Dio, come quando fc le offerifea occafione di fervido, &al- 
lontanarfidalnonifdegnarlo, nonle dia travaglio ; èciò fogno ben chiaro, 
che tiene almeno il defiderio di non offender fuaMaefià. E l’accoftarfi V.S. 
ogni giorno al Santifiiino Sacramento, e difpiacerle quando non lo faccia , è 
altresì fegnodi piùftrcttaamicitia . 

3 Vada Tempre più intendendo le gratie , che dalla fua mano riceve, per- 
che vadaancoconofcendoquantol’ama : elafcifidi mirare nelle fottigliezze 
della fua miferia, che in confufo a tutti, e Angolarmente à me fi rapprefen- 
tano. 

4 Etin quanto a divertirli nel recitar l’Officio Divino , nel che hò io molta 
colpa , c voglio credere fia debolezza di tefta, e così anco lo creda V.S. perchè 
è ben noto al Signore , chegià che recitiamo, brameriamo di farlo ben bene, 
loia paflo meglio, & in comparatione dell’anno pallato, poffoancodire, che 
bene: benché poco tempo fenza patire; e come veggo, che già che fi vive, tor- 
na in meglio , ben lo fopporto. 

V Al Sig. Marchefe, & a mia Sig. la Marchefa Fratelli di V.S. bacciole ma- 
ni: c benché fia andata lontana, non mi dimentico nelle mie povere Orationi 
di pregar nofiro Sig. per effi ; e per V.S. nè fò molte , effondo ella mio Signore, 
e Padre Spirituale . La fupplico, faccia in mio nome, dar un fa luto al Signor 
D, Fedrico,& à mia Sig. Donna Maria , non ha vendo tefta per ifcri vere loro à 
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parte : e V. S. per amor di Dio mi perdoni . Mi guardi Sua Divina Mieli* la 
fua pcrfona, e le conceda la fantità, eh’ io le prego . Amen. 

D’ A vila ro.d’ Ottobre ij 80. . 

Indegna Serva di y.S.e fui F'gha. 

Tercfa di Gieihi 

ANÌIOTATIOSI. la Santa, che quando l’ intentione, e delìderio 

1 /~\ Uefl’Ecclclìallico Signore tu I ’i Jlaft ri T- c di orar bene, non occorre affliggerli, perchè 
W li, no Signor D. Saucio d’ Avila.il quale Iddio riceve le nullr’ imperfettioni con le Tue 
fu Vedovo di Cartagena , di Jaen, Ila perfettioni, come la moneta cattiva, che pilla 
lentia, Se ul nulamente ciclo anche di Siguen- con la buona, conforme ne lafciò per infogna* 
za. Prelato cfomplarillìmo, figliuolo de Signo- mento : Si oculm rum firn fi ex futili, torniti cor. 
ri Marcheli di Veiada. Lafciò fcritto un tratta, pai laum Incidano «ri/: Afarr.6. v. ai. Sei buona 
to aliai dotto della veneratione dovuta alle Re- latuaintentione, buona fati anche l’attioue. 
liquie de’ San ti, e predicò nella Canonizatione 4 Con che la Sauté viene al chiudere un cer. 
della Santa; I ù Co.ifell’ore di ella quand’etaan. to adagio, che corre un poco ri Iellato ( à mio 
co molto giovane, e che appena culi Annodi or* credere) diquei, che dicono circa all'adempi* 
dinace, il che élbuona p.ova della di.lui virtù.' mento dell’obltgo di far oracionc , Siruitn/li , 
1 Tuttavia la Santa dilccpoladava documen- bino recitigli; le hai detto loratiune , hai baia 
ti al virtuofo Macllro (che tanto dilla la virtù detto l’oratione : perche farebbe megl io di po- 
dclla Santità ) facendone egli i danza alla me- nere i due punti dopo la particola bino : cioè , fi 
delfina , e glie li dava molto buoni, quando gli rtcitxftibcno : ricucii : e che il far oratioae 
diceva, che padèlle dal proprio cuiiofcnnento malamente è gran pena per il corpo, e per lana - 
all’amore, promovendo però quello, fonza la- ma, perche quello pat.foe, e quella non meri- 
foiar quello , perchè non v’è du j'aio , che il pto- ta : e non farebbe anche poco , fe li fornitile qui; 
prio conufci mento non ha daclièr habttatione , ma inalte volte nel for male orinone, lì palla dal 
niatranlìto, e linda per giungere à quello di non meritare anche al peccare . 

Dio, come di chi concfce la propria malatia, e ; Tuttavia quando la volontà è buona, come 
ne cerca la medicina 1 poiché fe il ferito fo ne dice la Santa, e li fi la diligenza , non vi è che 
Halle rimirando le proprie piaghe feruti procu- affligge: li dell’ involontarie dillrattioni.e inal- 
zarne il rimedio , laiebbela fua ruina, e t il voi- (ime nell’ imagi nati ve. Se intelletti vivaci, i 
tafe non Caccorrc tollocon l’antidoto , e teli quali dirficilinen te li correggono . c di quelli 
interna, e profonda troppo T anima nel cono* parla la Santa per le medelìina nel numero 4. 
feer fe lidia , và à rilchiodi perderli cun ladif- quando li dichiara anche in ciò colpevole, per* 
pernione, eh’ è ciò, che dille il Santo Profeta che era ligrande la vivacità, c comprendone 
David: nifi quei Irx mi meditano mts di lei , come bea li riconufee da ciò, che operò , 

forti ptriijfcm in ha minate mt » . pf. Ii8.cr.yi. c fenile : e perciò nnndubitopunto , che ;fari 
£ perciò Infogna paliardal proprio conolcimen* (lata orando , Se anche govei riandò fopc’il Orc- 
io alla Ipcranza, dal quale dipende il conofci* viario ( fonz’ avvederfene ) tre, ò quattro Mo- 
mento della Boutadi Dio . na iter 11 delle fue Scalee , màavveclendolo , lì 

j Lo conloia parimente della diflrattiooe , emendava, il che balla per adempire alle noltro 
che pativa nell’oratione: cofi.che fuol tormcn- parti, e meritar aliai, ecovi deve intendetlà 
tar molto tutti : però dice izuravigliofnnente quell adagio : Sirtcitufli btnt ■ nàtali. 

LETTERA VII. 

All’ iftefso Illuftriflìmo Signore Don Sancio d’Avila. 

^RGOMET^TO. 

Si mofl' i bramofa if bavtr la riti promtjfale dalla Mai cbifa fua madre , con qualche 
ragguaglio appartenente al Monaftcro d’ vivila donde egli era naturale. 

G I E S U\ 

La grada dello Spirito Santo fia Tempre con V.S. 

1 Q E ha vefli io faputo,chc era ella colli havrei prima rifpofto alla Tua lettera, 

J defilandolo io molto per manifcftarle il gran conforto che m’arrecò . 

Clic 
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Glie lo renda Sua Divina Maeftà con quei beni Spirituali , ch'io Tempre le 
priego . 

x Nella Fondanoti di Burgos Tono nati i travagli , la poca là Iute ,e le molte 
occupationi, chepoco tempo roiavanzava per rendermi quello contento. Sia 
gloria i Dio , che già tutto quello ceda £ ni to , e bene . Bramerei ben mol to ca« 
minarper donde V.S. lì trova , che mi farebbe caufa di gran contento il poterle 
manifèdare alcune cofedi presenza , che fi ponnomalamente per lettere. In pou 
che cofe vuole il Signore, che io faccia la mia volontà ; adempire quelladi S. D. 
M. che è quel ch’importa. Delìderoinedrcmo veder la Vita di mia Signorala 
Marchcfa^clo vette ricever tardi la lettera mia la Badeda fua Sorella, e credo che 
per ha ver ella voluto leggerla, nonmel'habbiamandata. Conmolta ragio- 
ne hà voluto V.S. che redi per memoria d’una Vita si fanta. Piaccia a Dio la 
componga V.S. del molto, che redada dirvi, temendo che fia più todo da ro- 
llar corta. 

3 O Signore IH quanto è quel che io patii , perche ì Padri di mia Nipote la 
lafciafleroinAvilafinoalmioritorno da Burgos? Vedendomi tanto odinata , 
ufeii col intento. Dioguardi V.S- che d prende li gran cura di favoiirle in 
ogni cofa, fperando ch'habbiadacdereillor rimedio. Iddio la guardi per 
molti anni con la fantità , che io Tempre le priego . Amen. 

Da Palcnzia t x. Agodo 1582- 


ajfjfOTarjoit;. 


Indegna ferva , e [addita di V, 

TcrcTadiGie&ù. 


V ! N quella lettera appena vii, che poter tv* 
^ venire ri diretti il medefimo Prelato II- 
luti rifilino Signor Don Sancio d’ Avita avanti 
però , che folle tale : c ben fi riconofcequal ha- 
veva da efier dopo, chi fin dall’hora era Croni- 
ila delle Virtù della Santa Madre . Non dovet- 
te però Ramparli quella vita , ò almeno io non 
l’ho veduta in al tra (lampa , che in quella delle 
(ingoiar! qualità di quello gran Prelato.il quale 
conobbi.', e vifitai in Siguenza . 

a Nel numero a. fà nient ione di ciò , che pi- 
tl nella Fondatione di Burgos dove 1’ Arcivcf- 
covo di quella Santa Chicli mortificò molto la 
Santa, e le fue Reli gioie, difièrendodi conce- 
dergli la licenxa, quando fi trovavano già den- 
tro la medefima Cittàilo racconta la Santa nelle 
Tue («ndationi con grandiilìmagratia , etràle 
al tre cofe dice, che concedeva loro la licenza , 
ma con tali Condit ioni, chcpircvano tutt’ im- 
ponìbili a dopo al fine la co ncefic prima ohe la 
Santa parti Ile, c con grandifiìma fua lòdisfattio- 
nti fu un Prelato ofièrvantiflìmo, echiamoifi 
Don Chriilofato Vela . 
j 11 valor della Saata fi conofe* ancora nei nu- 


mero }. nel conferva!* per Dio la fua N ipote , * 
procurare, «he indille co’ 1 confegiiodi S. Giro- 
lamo: Ptr calcai um Patron , & calca! am Ma- 
Irem . D Hjtr. in EpiJ. ad Hchsdor. à cercare il 
duo eterno (poto . Quella Nipote dell a Santa , 
della quale fece iilanaa a’ Cuoi Genitori^cciò la 
lafciritero in Avila fin à tinto, che ella tornalle 
da Ila fondat ione di Burgos, fu, come fi raccogl ie 
da un’altra tenera della Santa .Donna Beatrice 
di Ahumtda.e dopo morta la Santa, prefe l’habi. 
todi Carmelitana Scalza nel Monalltro di Al- 
vi, come la medefima Santa haveva prima prò- 
fetizito, e fi chiamò Beatrice di Giesù, fù Prio- 
ra delle Carmelitane Scalze di Madrid, dov’ io 
latrami , ecommunicai ,&era una Religiofa 
fommimentefpirirnale , e perfetta : mi diede 
un’ (maginedi ChriftoCrocefiflò, laqual’efik 
haveva portato feco per lofpatio di più di qua- 
rantanni : Et io per quella cagione, c principal- 
mente per efier quell’ Imagine, eh’ è, laporto 
fempremeco, ò per dir meglio, diami porta 
feco , fonogià piu di dicifett’anni . Morì la 
detta ferva di Dio in Madrid dell’inno 16 , 39 . 
con opinione di (entità . 


LET- 
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LETTERA Vili. 

AiriUuflrifljmo Signor Don Alfònfo Vclafquez Vefeovo d’ Ofma. 

U a C 0> MEI % T O v 

Conofeendo per divina rive lattone nelle molte virtù del "Prelato il folo difetto deir Ora - 
tione > giù ne infinita il Infogno, e le maniere con mi ottima metodo 4 "Principianti .. 

G I ES U f .. 

Reverendi Alma Padre dell’ Anima miai 

t T TNa delle maggiori gratie , per le quali mi finto à Noftro Signore oblìi 
vJ gata, è darmi Sua Maeftà defidcrio d’ effer ubbidiente; poiché in que* 
fta virtù (perirne nto particolare confolationc ,, c contento >, come incoia, che 
piiid’ ogn’altroùncaricò Noftro Signore.. 

2. Mi comandò l’altro giorno il raccomanda ria àDioimi mantengo in quefio- 
penderò, che dal Tuo ordine via più mi s'accrebbe, l'hòedeguito,non ponendo la 
mira nella mia picciolezza,ma nell edere cofa importami da V.S. Illuftriftima,c 
con quella fede mi prometto dalla fua bontà , che prenderà in bene quel che mi 
pare di rapprefentarle,egradirà la mia volótà,nafiendo quella dall’ubbidienza. 

3 Rapprefintando io dunque à Noftro Signore legratie,chehà fotte à V.S.& 
io rtedaconofco^in ha verle data humiltà, carità, e zelo dcll'anime,edi prender 
le parti dell’honor divino „e conofcendo io quello dedo , domandai à Noftro Si- 
gnoreaccrefcimento di tutte le virtù , cperfcttioni , perchè riefea si perfetto, 
come ricerca la dignità, in cui d trova polla da Dio . Mi fi moftrò ,.che manca, 
vaà V. Sig. quel che è principalmente neceflàrio à cotefte Virtù ,.e mancando' 
lo più importante, che vicnead edere ilfondamento;.fi diftrugge l’opera , enon 
è ferma. Mancale dunque l’Ora tione come una lampada accelà,ch’ è il lume del- 
la Fede ; e la perfeveranza nell’ Ora tione con fortezza , rompendo il manteni- 
mento dell’ unione-,; che è l'untione delloSpirito Santo , dal cui mancamento 
nafta tutta la ftcchezza , edifunione,. che un’Anima pacifere .. 

4 Fa di mellieri il {offrire l’importunità.della fthiera de’penderi , le imagi, 
cationi impertinenti, e gli empiti de’ movimenti naturali, così nell’anima >. 
per l’aridità, edifunione, che finte , come nel corpo, per manca mento del- 
la foggettione , che ha da mantenere allo fpirito . Poiché , fi bene ci pare, che 
nondtroyinoinnoiimperfettioni; quando apre Iddio gl’ occhi dell’anima 
come fuol farlo nell’ Oratione , ben comparifcono cotefte imperfettioni .. 

5. Quel che mi fu moftrato in quanto all’ordine, che hà V.S. Illuftridima da 
tenere, nel principio dell’Oratione , fa ttod il fegno della Croce, è l’accufard di 
tutti i fuoi difetti commedì dòpo la Confedìone : e fpogliarfi di tuttofi cofc , ce- 
rne fi ha vede in qucll’hora da morire: haver un vero pentimento de’mancamer.- 
ti,e recitare il Salmo Mifcrere, in penitenza d’ede . Et apprelfo hà da dire )< alla 
voftra Scuola , vengo ad apprendere , non già ad infegnare . Parlerò con voftra 
Madia, ancorché polvere, e cenere, emiferabile verme della terra . E dicendo r 
Moftrate,Signore in me il voftro potere,ancorchè miferabilc formica della ter- 
ra : e con offerirli à Dio in perpetuo facrificio d’holocaufto porrà avanti gl’ oc- 
chi dell’intendimento * òdel Corpo GicsùChriftò Crocefidò ,.nel quale con ri* 
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pofo, & affetto dell’anima vadalo rimirando, econfiderando parte à parte.' 

6 Primieramente confiderandoJa Natura Divina del Verbo Eterno del Pa- 
dreunita con l’Humana , che non havea in feeflere alcuno, fe non le fofle fla- 
to dato da Dio. Et affiliarli in quella profonda humiltà con la quale tanto lì 
disfece, facendo l'Huomo Dio, eDiol’Huomo : e quella magnificenza , e 
liberalità, concui usòDiodelfuo potere, manifcftandcfiàglil-iuomini,ren- 
dendoli partecipi della Tua gloria , potenza , egrandezza . 

7 E fe da quello le nafeera qutU’amiTiiratione,che fuol produrre in un’anima; 
qui fi fermi, havendoda riguardare un altezza sì balla ,& una baffezza sì alta. 
Mirilo nel Capo coronato di Spine , dove fi confiderà la rozzezza del noftro in- 
tendimento, e cecità. Chiederei N.Sig. habbia perbene aprircigl’occhi dell’ 
anima, e fchiarirci il noflro intendimento colla luce della fcde,acciochè con hu- 
tniltà arriviamo ad intendere chi è Dio, e chi noi fiamo : e con qucft’humile co- 
nofeimento polliamo ofièrvare i fuoi commandamenti , econfegli adempiendo 
in tutto il fuo volere. E porre la villa nelle mani inchiodate, confiderandola 
Ara liberalità, eia noflra ftiettezza : comparando i fuoi donativi, & i noflri . 

8 Guardargli i Piedi inchiodati, confiderando la diligenza, con cui fi oerca,e 
lapigritia,concui noi Incerchiamo. Drizzarla mira in quel fiancho aperto 
feoprendovi il fuo cuore, e lo fvifeerato amore, con cui amò, quando volle folle, 
noflro nido , e noflro refugio ; e che per quella porta entrafiimo al tempo del di- 
luvio delle noflre tribuln tioni nell’Arca . Supplicarlo , che come ei volle gli fof. 
fe aperto il lato in teflimonianza dell’Amore, checi portava ; comandi ches* 
apra anco il noftro, per ifcoprirli il noflro cuore, manifeftargli le noflre necef-. 
fità, & accertare à domandar per elle il rimedio , e la medicina conveniente. _ 
j> Deve accollarli V. S. allOratione con raflegnatione,e foggettione,econ 
aggcvolezzaiftradarfiperquelcamino, per cui Iddio la condurrà, fidandoli 
con ficurezza di S.D.M. Tenta attentamente la lettione ,chc le leggerà, tal hora 
moftra ndole le fpa Ile, overo i 1 volto, che viene ad eflere, ò chiudendole la porta, 
clafciandcla fuori prendendola per la ma no, & introducendola nella Tua ftan- 
za . Tutto hi da accomodarli con uguaglianza d’animo -, e quando la riprende- 
rà , approvar il di lui retto, & aggiuflatogiuditiohumiliandofi. 

io E quando la confiderà, ripura rfene indegna ; e per l’altra parte approvar 
la fua bontà, di cui è natura il manififtjrfiagrHu''mini , c renderli partecipi 
del fuo potere, e bontà . E maggiore i ngiuria falli a Dio in dubitare della libera- 
lità in far gratie, amando di piùrifplenderenel manifeftarlafua onnipotenza, 
che in ifcoprircil poter di fua giuflitia . E fe il negare la fui potenza , per ven- 
dicar fi Tue offefe, fai ebbe gran bell tomaia ; maggiore faria negarla in quel,chc 
egli più delia di moftrarlo, che è il far gratie. E’I non voler foggettare ildif- 
corlo , al certo più farebbe volerlo in fegnare nell’ Oratione , che" eflere infegna- 
to, alche vi li và j & andar contra il fine, e l’intento, con cui hà da andarvi!! . E 
manifcftandoli la fua polvere, ecenere,deveoflcrvar leconditioni della polve, 
re, ecencre, cheè il fermarli per fua natura nel centrodella terra. 

.ir Pero, quando il vento la fo!leva,farebbc contro fua ftefla natura, fe nó s’al- 
za fle:e follevata,afcendc quanto il vento l’inalza ,e la foftcnta:e ccfsando il ven- 
tOjritorna al fuo loco: Non altrimenti l’Anima,chcalla polvere, e cenere fi raf- 
fomiglia,devc mantener le conditioni della cofa,à cui fi pa ragona,e perciò hà da 

flar 
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dar nell’oratione fcduta nel Tuo proprio conofcimento : e quando il /loffio foa ve 
dello Spirito Santo la folleyerà , e porrà nel cuor di Dio , & ivi la foderrà : (co- 
prendole la Tua bontà , e raanifedandole il fuo potere; fappia con rendimento di 
gratie goder di quella gratia, cffendoche lainvifcera accodandola al fuo pet- 
to, come Spofa regalata , e con cui fi regala il fuoSpofo. 

1 1 Sarebbe una gran villania , e rudichezza della Spofa del Rè ( ch’egli eie (Te 
con effer di bada razzai il non far eomparfa nella di lui Cafa,c Corte in giorno, 
in cui egli vuol ,che la faccia? come già fece la Regina Valli j il che fù molto dal 
Rèfentito, come la Sacra Scrittura racconta. Suol ilSignorefar l’idcffocon 
quell’anime, che fan con lui le fchi ve, cffendoche lì dichiara Sua Maeflà dicen- 
do , ch’erano Tuoi regali lo dar co i Figli degli huomini : onde fe tutti fuggi (fero , 
priverebbonoDio de'fuoi regali , fecondo quedo attributo; ancorché da fotto 
color d'humilcà, ilchenonfarrebbechcindifcrettione, c mala creanza, cfpe- 
tie di difpreggio in non ricever da fua rhano quel,ch’cglici dà , & è mancamento 
<li giudi tio di chi fi trova m neceffità di una cofa per mantenimento di fua vita , 
non prenderla , quando data gli fìa : 

13 Dicefi ancora , che deve dare come il verme della terra . Queda proprie- 
tà cooddc in idar col pettoadcfsa attaccato, humiliato, e foggctto al Creato- 
re, & alle Creature; che ancorché lo calpellino , ò le becchino gl’uccelli, non 
«'inalza. Il caipedar s'intende quando nel loco deH’Oratione fi folleva contra lo 
fpirito la carne , e con mille forti d’inganni ; e feomponimenti rapprefentando- 
gli, che più profitto farà in altre parti, come farebbe adìdere alle neceffità de’ 
proffimi, edudiare per poter predicare, e governar quel , che ciafcti no tienea 
fuo carico. 

14 Al che può rifponderfi, chela prima , e di maggior obligatione è la pro- 
pria neceffità : e che la perfetta carità comincia dafemedefimo. E che ilPado- 
re, per far bene il fuo ufficio, deve ponerfi nel podo più alto , donde pofsa ve- 
dar tutta la fua greggia, efeoprire fe l’afsaltano le fiere, c quedo loco alto c 
q nel del l’Ora rione . 

15 Chiamafi altre^ verme della-tcrra perchè ancor quando gli uccelli del 
Cielo lo pungano , non fi fiacca dalla terra , nè perde la ubbidienza, efogget- 
tione, che deve al fuo Creatore, di perfevcrarnel luogo defso, in cui fu da lui 
pofio. E nella guerra defsa l’huomohàda tener fermamente il podo, che Iddio 
gl’afscgna, ch'équel dell’Oratione; ancorché gl’uccelli, che fono i Ucmon; , 

10 pungano, emoledino con le immaginationi , c pcnficri importuni , econl’ 
inquietudini , che il Demonio in quel punto vi caccia , fiaccando il penderò , e 
fpargendolo in quà,& in là, e dietro al penderò fi và anco via il cuore: nè è poco 

11 frutto dell’oratione nel foffrirquede moledie,& importunità con patienza. E 
quedo vuol dirofferirfi inholocaudo, cioè confumarfi tutto il facrificio nel fo- 
co della tentationc , fenza che ne /cappi cofa alcuna . 

16 Efsendochelo darvi fenza cavarne cos’alcuna , non è già tempo perduto, 
ma di molto guadagno, perchè fi travaglia fenza interefsee per la fola gloria di 
Dio; &anchorchèà prima vida lepaja, chefi fatica in vano, non è cosi, ma 
fuccede come a’Figliuoli , che travagliano , ne’bcni de'lor Padri , che ancorché 
la fera non tirino la paga del giorno , al fine dell’anno lo tirano tutto. 

17 Etèquedo afsai fimigliantc aH’orationcdell’Horto , incui domandava 

Tiirte Trima . C C iesù 
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Gicsù Ch ritto Ni. che Ce gli toglieffe l’a mmarezza,e la difficoltà, che ù pa fla i n 
vincer l’humana natura .Non domandava fé gli toglieffcro i travagli, ma foto il 
difgufto, con cui li pattava: e quel che domandava Chriftopcr la parte infcrior 
dell'humoerache la fortezza dello Spirito fi communicatte alla carne, nella 
qual Ravvaloracela Tua debolezza, e fotte come lo fpirìto, pronta .quando gli 
fu rifpofto , che non era ciò conveniente , ma che bevette quel Ca lice ; cioè , che 
vinceffe quella pufillanimità, e fiacchezza della carne; e perchè da noi s’inten- 
defse, che ancor ch’ei fotte vero Iddio, eraancovero Huomo, già che fentiva 
ancor le penalità , come gli altri huomini . 

18 Fadimettierià chis’accotta all’Oratione, etter huomo di fatica , e mai 
fiancarli nel tempo deH'Eftate, e della bonacia (come la Formica) nel portarli 
mantenimenti per la Vernata, cne’diluvj; &habbia provifionc con cui fifo- 
fienti, e non pera di fa me, come gli altri animali fproveduti; giàcheafpetta i 
fortiffiinidiluvii della Morte, cdelGiuditio. 

ip Per portarli all’ora rione, fi ricerca andarvi con veftitura di Nozze, ch’è 
vefiitura di Pafcha, cioè di ripofo , e non di fatica ; e per quelli giorni princi- 
pali , tutti procurano ha ver pretiofi arredi : e per far’honore ad una Fella , fuole 
ciafcuno far grandi fpefe, ciò dà per bene impiegato, quando riefee come delu- 
derà. Divenir u n gra n Dotto, o vero Cortigiano, non può farli fenza molta 
fpefa, e molto travaglio.il fard Cortiggiano del Ciclo,& ha ver feienze fovrane 
non può farli fenza qualche occupation di tempo , e fatica dello fpirito. 

io E con ciò cetto di più dire a V.S. aHaqualechieggoperdonodeH’ardire , 
che hòhavuto di rapprefentarle quello, chcbenchè pieno di mancamenti , Se 
indiferetezze , nonèdiffetto del zelo, chedcvo al fervizio di V.S. come vera 
pecorella fua i alle di cui fante ora tioni mi raccomando. Noftro Signore guìrdi 
V. S. con molti accrefcimenti di gratia . Amen . 

Indegna Serva e fuddita V.S. 

Terefa di Giesù. 


annotationi. 

i Q Oda lettera è (lampata fra l’altre Opere 
^£_della Santa , & è ana delle più diferete , 
cfpirituali, chefia in quello volume) e 
credo, che Noflro Signore habbia voluto, che G 
conferva/lè intiera per il gran frutto , che hi da 
cagionare , particolarmente ad ogni forte di 
Prelati : Col lùppolìto dunque, chelìaimpor- 
tantiilìma, e per efltr diretta ad un Vefcovo del- 
la medeiìina Chiefa , alla quale io indegnamente 
fervo , chiedo permiilìone di poter dilatarmi un 
poco più del folito nelle note . 

a Nella lettera , che fcriflì al Padre Generale 
in ordine à quella epi itola , laqaaleèpoltanel 
principio di quedolibro, dilli , chi era quello 
Prelato : addio aggiungerò fidamente due cofe 
per il credito della di lui virtù, e che fanno 
molto al cefo della grandezza dello fpirito di 
S. Terefa, la quale davaal mtdeiimn in quella 
lettera, lettionefpirituale .come fc folle llato ad 


un fuo novitio, quando egli era fuo ConfeGore.* 
Se io aò quello da chi l’intefe da un Segretario di 
lui, chel’havevafervito, e che fo Prebendato 
di quella S. Chiefa. 

3 La prima è, che dopo di haver fervito que- 
llo gran Prelato i quella Santa Chiefa di Ofma , 
e mentre ferviya à quella di S.Giacomo .fece tal 
propolitione al Rè Filippo Secondo , cioè che 
nè Sua Madia, nè egli compliranocon l’obligo 
delle lorocofcienze , Ce non la dimetteva , per 
cagione delle gravi indifpolìtioni, chegli erano 
lopragiunte, con la podagra ,• e dopo molte re- 
pliche conienti il Rè, che la lafcialle : ma con 
tal conditione, che egli IlelTo gli proponellè pri- 
ma due foggetti , acciò di loro IcieglielTe la Mae- 
llà Sua quello, che più gli parefse , per farlo fuc- 
cedere in detta Chiefa, ecosìfeguì; eSuaMae- 
flà elefse uno dei dite propolli da quello Prela- 
to, nel di cui fpirito, virtù, e giuditio tanto 
confidava quel prudcntiGìmo Rè. 

4 La feconda, che havendogli detto la Mae- 
flàSua, che vedelsequal rendita voleva riler- 
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Tarli per proprio alimento, rifpofe ; che gli il detto Vefcovo . Alcoltiamola pure tutti 1 
ballavano mille ducati per poter fomentar fé , Prelati, Eccleliiflici , e Sacerdoti con fornmi, 
due ferviton , e due Cappellani « ma il Rè glie attentione. 

re afsegnò dodici mila, e fe ne andò a morire 9 Manca vagli l’oritione eon fortezza, e tale 
inTalavera . Fù nativo di Tudela del Duero : che togliere 1 ’ impedimento dell’ unione : e 

di lui parla la Santa nelle fue fondationi , come quella unione è l’untione dello Spirito Santo, 
di un huomo Apoftolico, e ben fi conofce da e fenzatinione internaddlo Spirito Santa ogni 
quel, che dice, che viGtavaà piedi quella Dio- uno vive in pericolo, e (oggetto alla dilunione 
celi, onde ben lì può inferire qual fofse la Mae- ttà l’anima, e Dio, e mal per quell’ anima Tenia 
Ara, della quale un tal Prelato era diicepolo . unione con Dio. 

Toro iamohora alle note. io Di qui dobbiamo imparare i Prelati à for- 

f Nel 1. e a- numero della lettera fi vuol fai- mar in noi quello dettame, che non balla il ne- 
vare la Santadallacenlura, che poteva opporle» lo, nèlacarità , nèildefiderio dell'honoe di 
gli, perche una Donna infegnifsead un Prelato, Dio fenza l’orationè, non perche quelle virtù 
{cuna figlia di confeilione al proprio Confelso- non liano per fe Aefse ballanti à falvarci , ma 
re, condire, che lofaper ubbidienza , della perii tifico, cheli corre, di che non liano per- 
qual virtù efs 'era molto innamorata : & beveva maoenti , c durabili in noi lenza l’oratione , e 
ben ragione di eTserlo, perche quella victùèla che facilmente pollano mancarci per non haver- 
tranquilità, e quiete dello Spirito, nellaquale la, e mancando à noi le virtù, perche non fo- 
folamcnte ripola . Quei, che fono ubbidienti noallìllitedall’orationc, ci perderemo, econ- 
Icrivonoperlariga, e così ben pofiono formar danneremo. 

Ic li nee dritte , mal per quelli , che comma odia- La ragione è chiara : come può durar la carl- 

ino, fe operiamo come chi commanda , e non tà, fe Iddio non ci dà la perfeveranza ? come 
come chi ubbidifceallerrgole, lequali devono ce la darà il Signore, fenoli glie la chiediamo f 
commendarci . come glie la chiederemo fenza l’orat ione ? Co- 

6 Nel ?. numero dice, cheveniva da Dio me dunque può farli quello sì gran miracolo fen- 

tutto quello, che gli haveva ferino, perche ciò za diche, tolto il canale dell’influenze Divine 
lignifica : Quol mi fi mojlro , 0 mi fu dato A et. all’anima, che è propriamente l’oratione ? per 
nojttro, Se IO così lo credo , eche non folamen- qual parte correrà quella acqua dello Spirito 
te era co/a di Dio, perche era di S.Terefa Tua Santo ? Dunque fenza l’oratione nonviecom- 
Serva, ma ateo per haverloefsa trattato prima municat ione con Dio perconfervar le virtù ac- 
conDioneU’oratione, cheèquel mezzo, per qui (lare , nè per acqui dar le perdute, nè vi è 
ii quale Iddio lì Tuoi communicarc allenirne, ò altromezzo, e, llò perdite, altro rimedio per 
pace perche ne havefse rivelatione particolare : haverbene. 

per ciò quella lettera , al parer mio, hà in fe n Quello era quello, checon ripetiti damo- 
tanto piu di Dio, quanto che non foto è della ri predicava San Bernardo al Pontefice Eugenio 
'Sunti, ma circondo la Tua oritione , ò alcuna fuofìgliuoIoSpiriruatc; Se elfendo l’uno Vica- 
n velai ione. - rio di Chrirto , e l’altro follmente un povero 

7 Nel medelìmo numero 3. diceunacofa va- Religiofo (cafomoho limile à quello di quella 

Jcvoleà far tremare tutti i Prelati della Cbiefa lettera dettata dal la pecorella al proprio Palio- 
Cattolica ( io almeno non trovo dove riparar- re) gli dice : Timeotiòi Eugeni nt multitudo 
mene) Sei, che Iddio gli difse : cht bovindo negotiorum, intermiffa tettimi , O-confideratU- 
qur/lo Prelato bumiltA, carità , e tuli doli' ani- no, tt ad cor durum perdurar , quod dtvotiont 
me, 1 dell' honor di Dia, gli mancava cen tutti non incale/eit , compaiono non mollefcit, corn- 
ai quello , che è principalmente noe tifano A quo- punch ont non jcindìtur , ©■/« ipfutn non oxhor- 
jle virtù , qui con buona licenza del lettore vo- r et , quia non fono it . S. Rem. hi 1. doeonfidor. 
g Ilo trattenermi un poco . adMugen.Pont. Temo affai di te Eugenio, che 

8 Che cos’è quella? à chi hà lacarità , che la moltitudine de’negotii facendoti lafciar l’or»- 
mai può mancale l efsendo ciuefla virtù il femi- tiene, e laconlideratione, ti riduca alla durez» 
nario di tutte l’ altre 1 à chièPallore, Jc hà zadicuere, dimodochenonlorìfcaldi più la 
zelo delle anime , che può mancare? efsendo divotione, ne l’ammolli fca la compafEone, nò 
quello l’efsercitioheroico del fùominiflero : à Jacompuntionrlo fpezzi , nèhabbidi te flelTo 
chi hà li mila dell’honor di Dio, che può man- alcun horrore, pernonconofeere la propria pei- 
care? efsendo quello il line principaliflìmo d’ ditione. 

.ogni Prelato : «con tutto ciò difse Iddio à S. Oh che parole fon quelle di quel forte, efoa- 
Tetcfa, chea quello Vefcovo mancava il me- ve fpirito di Bernardo organo animato dello 
glio, quando haveva tante virtù ; machecofa Spirito Santo t Oh quanto devono applicare ad 
tolse quello, che gli mancava , lo difse imme- effe, el’udito, e l’animo tutri i Prelati t 
jdiatamcnte Iddio alla Santa, 8c efsa Umilmente la Che maggior difgratia di un Vefcovo , ò 

C » Si*-. 
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Supcriore', òPtroco , ò Sacerdote, che giunge- 
re ad bavere i 1 cuore lì indurato , cherigettida 
fe la di votione, e la prontezza di correre à tutto 
quello, che è buono, e Tanto ? che rimane à quali’ 
anima le non di venire à perderli per Tempre nel 
nule? Quod devotione amine alefcit . Hor tutto 
ciò deriva dal non haver oratione . 

13 Che maggior diTgratia, che qaando un 
Prelato, ò Superiore non compatire le accedi- 
ti temporali , e Tpi rituali de’fuoi Tudditi , ma le 
riguarda con occhio tranquillo, econcuore in- 
durato? Quoi cempafiionc non mollcjcit : Si an- 
che di quelt’è caufa il non haver oratione . 

14 Che maggior diTgratia» che l’haver un 
Prelato il pettodi bronzo, Scilcuordi Terrò , 
per rcGAere alle lagrime , Se alla compuntone? 
altee d compunzione non feinditur , e pur quello 
procede dal non haver oratione . 

1; Che maggior difgratia,cheeflèndo il Su- 
periore quel moflro propofto in un altro luogo 
dal medelìmoS. Bernardo, che tiene i piedi in 
un luogo dal capo, anteponendo il temporale al- 
l’eterno, che hà gli occhi nella collottola, mi- 
rando Tempre al godimento preTente, e non all’ 
avvenire, che fa del petto Tpalle , volgendo que- 
lle al bene, c inoltrando quello (empie aperto al 
male.e chela tutte l’altremortruofità ponderate 
dal Santo: quando poi rimiri feflefiò , non laal>- 
bia di Te ite Ho alcun hor ro re ? Et ftipjum non 
txhorret , e quello ancora c un e Set tu della man- 
canza del l’orat ione . 

1 6 Che maggior dilgratia^he in un’inférmi- 
tà rìpericoloTa, e mortale , giungerei legno di 
nonTentire, e non conoTcere il proprio male t 
Quia non fende, Se ecco lo flato, al quale li ridu- 
ce chi lafcial’oratione. 

Quell’? quello , che Iddio Benedetto dille 
mancava al bellillìrao arnelc dell’ altre eccellen- 
ti virtù , delle quali era armato quello Santo 
Vclccvo, c di quello l’avvisò per parte di Dio 
S. Tcrafa, acciò non lafciaflè di procurare quella 
coTa, che unicamente gli mancava : perche Te be- 
ne pofiono le virtù fuflìAereper qualche tempo 
l enza l’oratione , Se all’ hora de latto le haveva 
quello Tanto huomo.aon tutto ciò .come dice S. 
Bernardo nel luogo riferito, e mollo fàcile, che 
lenza di dii polla ipocoà poco indurirli il cuo- 
ir, e dilatala: lì di cilene quando il Toldato lì tro- 
va diTarmtto di virtù, e d’oratione, che altro ri- 
mane, Te nonché palli ad elici trionfo , e trofeo 
de’ propri! nemici? 

17 E develi parimente avvertire.che, come fi 
raccoglie daU’illell’o numero}, già quello Prela- 
to haveva qualche tòrte di oratione , nn manca- 
va tal volta allapcrfeveranzadiefìà,ò folle, co- 
me infinua la Santa, per le ocrupationi della fua 
Dignità, ò per le moleftie delle tentationi , e 
ttibolationi.che pativa ; Se Iddio benedetto non 
v oieva menargli buona quella partita, ai lì con- 


tentava di quell 'oratione così intermefss, ma la 
defìdera va collante , frequente , e fer votola : 
Oratione continua , Se incelante , come dice S. 
Paolo : Semper guaditi , fine intermijfione orare . 
i.ThtJfal. f. ver/. 17. E come infegna il mede- 
limo Chriflo . Clamando, infiando, pregando , 
importunando . Si che ci là vedere la Santa, che 
un Prelato lenza oratione non i Prelato, ma dif- 
gratia, tentatione, e danno. 

t8 Nel numero 4. ogni parola meritar ebbe 
non follmente una nota, ma un dlftufo commen- 
to ; lenza dubbio quello virtuoTo Prelato dove- 
va haver oratione , perciò gli perluade à non 
ftraccarfiin procurarla, ma che vinca con la per. 
feveranzagl’ordinarii nemici di ella, che Iona 
lidiftrattionc, vagamento, inquietudine.Sc al- 
tre di verfe tentationi, e miTerie, alle quali damo 
fog£etti, che alle volte prosedono , perche il cord 
po non li trova ben mortificato, altre , perche 1* 
animo? in Te Hello di Aratto, e molte altre, per- 
che Iddio così vuole, e le permette per far pro- 
va de’fuoi fervi , e per vedere fe fono degni dt 
lui . Ut digni habeamini Regno Dei , fi forte in - 
veniet dignofee 1 .TeJ. i.v.g. 

Tuttequellecole lì vincono col mezzo d’un* 
humiie perfeveranza, perche bifogna tener per 
fermo, che lì unirà tute’ un’ Inferno intiero di 
maligni Tpiriti per impedire àqtiallìvoglia ani- 
ma l’oratione, etanto più à quella d’un Pre-1 
lato» à carico del quale llanno rant’altre , ma 
ben fi conofee da quella medelìma relìflenza, 
che fanno! Demoni iall’oratione, l'importanza 
di ella. - 

19 Sopra tutta fa Cittì d’AleflWri», Cittìf 
popolatiflìma non vi era , che un fol Demonio 
per far l’OfEriodi tentatore, come fi legge neh. 
ie vite de’Padri d’Oriente : e diceva anche ut» 
Santo, die Io vidde in figura di huomo addorJ 
montato , e lenza penderi , ma fopra l’Etimo di 
un povero Anacoreta , die habitava fuori dell* 
menefima Città, e le ne flava in oratione, erano 
i Demoni! in numero di più di centomila : non 
haveva Aleflàndxia bilògn’ alcuno di tentatori, 
ellendo ella ftefla la medelìma tentatione, e la 
aiedefima colpa : ma contea di chi ora mandai 
tuoi Minillri il Demonio, perchetutta la Tua 
applicatione ftà fifsa in quel luogo, dove mira 
ti propriodanno . 

Chealtro però fono i Demonii, che ombre 
vane, e deboli Tantafmi ? quando il Signore Id- 
dio alCfle all’anima orante, Scà quel Prelato , 
che l’adora , e lo prega per fe , e per il proprio 
gregge: che altro fono, le ooncani lenza denti f 
i quali, come dice Sant’ Agoflino pofsono (bla- 
mente bajare, ma non mordere. Latrare petejl , 
mordere omnino non potrfl. D. Auguft ferm. 197. 
de temp. circa mcd. 

io Dal numero f. comincia quella celefle 
Maeflra, dopo haver fait'imbracciare à quell* 

l’re. 
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Prelato lo feudo delti piticnza , e peifeveranzi 
nell' oratione , ad infrenarli il modo, come 
deve combattere, & orare, con ripolire avanti 
ogn’ altra co fa la propria cofcienza , perchè chi 
vuol metteifi a parlar con Dio , lenza prima ri- 
mirar fe dello non potrà mai nè parlargli nè 
vederlo, nè afcoltarlo . Vtnovtrim me > ©■ no- 
venni te , domandivi à Dio S. Agodino. Fa- 
te, òSignore, che conofca me per poter cono- 
feer voi , come fe volefse dire : te le mie pallio, 
ni mi fanno <lrepito,come potrò a/coltarelddio? 
fe le mie padroni mi rendono muto perchè non 
lepiango? come potrò, efsendomuto, parla- 
re a Dio.' efe le mie padroni mi fanne cieco, 
come potrò mai aprir gl’ occhi al Divino lume? 
e perciò prima fa di meli ieri lavarli, e parifi- 
carli bene per poter dopo accodufi a Dio . 

ir L’orationt.ch’inlegna in quefloluogo San- 
ta Ferefr al detto Prelato per cominciare ad ora- 
re , ove dice: Allavoflra /cuoia, i Signore, io 
■vengo ad apprendere, non giù ad in/egnnre: parla- 
ri con Voflra Mae/la , ancor chi polvere , e cenere, 

» mi/erabil verme della terra : moftrate in me il ve- 
ftro potere , anc barche Jìa una mi/erabil formica , 
è quali totalmente prela dalla fcritura.Sc è molt’ 
e propolìto, perchè ciafcuno la dica nel princi- 
piare adorare , e non credo ve ne fu un altra 
più difcreta/pirituale , nè proportionatain tut- 
te le di lei opere,- ond’ acciò fe ne faccia nota 
particolare , hò voluto ripeterla in quello nu- 
mero . 

za Nel fine del f . numero la Santa vuole che 
quello Prelato li ponga avanti ChriftoCroeefif- 
1 o, materia dolcidìma , Se uri lilTTma per la medi- 
tinone , poiché tutt’ li nodro bene e venuto di 
dà, e non haverebbe la noftri cecità potuto co- 
nofeere la Divinità fua , le non ci havelfe reden- 
tola liu Santa humanità , efe non bavelle con- 
fegnato il corpo alla Cioce, l’anima alle pene, 

Se i fuoi meriti alle noftre anime come havere- 
lìmo potuto Igravarci dalle noltrc colpe? Colà 
lì deve cercare il rimedio, dove veramente fi 
operò il rimedio del nodro danno, e per vince- 
re il ferpente, che ci morfe con la colpa,ecagiunò 
la n olirà morte, li deve riguardate il Sacro legno 
dell’ eterna falute ,* in quello habbiamo da cer- 
car lavila, mentr’ineUo pende 1‘ autor della 
vita • 

15 Nelfettimonumeroavvertifce, chefclo 
fofpendel’ ammiratione il confiderà un Dio 
Crocififlo per noftr’ amore, e per nodro rime- 
dio, e quella Divina natura unita alla nodra 
bellezza , vi fi trattenga , perch’ il fine dell’ ora- 
tiene non è meditare, ma alture, e dopo lervire.e 
per fervi rc.Sc amare non occotre difeorrer tanto, 
ma folo unirli con Dio per mezzo della carità 1 e 
fe il difeorfo cagiona ammiratione, l’ammira- 
t ione fata nalccrl’ amore, eh’ è il fine totale 
dell’ «rat ione. 
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14 Dal numero 7, in avanti gli vi proponen- 
do alcune meditationi fopta le Sacratilfime 
membra di Gieaù Chrifto nodro bene. Horio 
con licenza del S. Padre Fra Pietro d’ Alcantara, 
edcl di lui altidimo fpirito, acon licenza del 
Ven.Fra Luigi di Granata prodigio di quedo fe- 
colo non trovo , chea quedo pezzato di Itile di 
S. Tercfa contenuto in deito numero lettimo , e 
nell’ottavo, fe ne dia un altro , che nel modo, 
e nella fidanza fi pofs’ anteporre. 

zf Nel numero 9. poi con quanta dolcezza và 
conducendo quedo Prelato all' orationefeon che 
fanta confidenza difpone il dilui animo per tutto 
quello, chelddio voglia farue! e mida alla confi- 
denza, con qual foivi tal' inanimifee a patire 
collantemente? come ben gli perfaade, che ri- 
guardi coni’ ideilo amore le fpatle, che il volto 
del fuo Divino fpoio, comechi chetile, faccia 
pur Dio di me quel, che vuole, purch’ io faccia 
fempre ciò che vuol Dio . 

z6 Nel decimo dopo havergl’ infognato la 
medicina per lettiboiationi , gli porge confi- 
glio anche ne’ divini favori , cioè, che primie- 
ramente fi humiliiaDio, fecondo adori la fua 
bontà , terzo ne lodi la beneficenza , quarto non 
dubiti dell’onnipotenza: comechi dicelie, fc 
Iddio è buono , le è potente , fe è amante, Se in 
tutti quell’ attributi è anche infinito, che non 
farà chi è infinitamente buono , potente , Se 
amante con quell’anima, ch’egli ama, edalla 
quale viene anch’ amato ? 

17 Vers’ il fine di quedo num. 10, Se in tutt* 
il leguente propone con molta grafia , e fpirito 
Jacomparationetrà la polvere terrena , e l’ani- 
ma orante : c perchè non manchi coa’aìcuna alla 
di lei eloquenza, ediferetioneè la medefima , 
che fece nel numero}, nelle parole dell’ orario- 
ne, dicendo : Sen polvere , e cenere, come chi 
volefse dire a guifa della polvere: lafciati traf- 
portare dal vento dello Spirito Santo dovunque 
dovrà condurti s fe con favori , burnite , e 
bado non meno della poi vere; fe con tribolarlo- 
ne, non men della polvere calpcdrato: ò fìa 
nel fuolo , ògià fìa innalzatoal Ciclo, Tempre 
hai darimaner polvere, conofcendo, chealcro 
che poca polvere non fei . Cum firn pulvii , Gin. 
18. v. 17. diceva Àbramo , di polvere fiamo 
creati, di polvere fiamo. Se in polvere final- 
mente ci ridurremo. Et in pulverem rtvtrttmur . 

z8 Nel duodecimo nu. non meno altamente di 
quello , che potrebbe fare quallìvoglia cfpofitore 
della Sacra Scrittura, adduce alcuni luoghi mara- 
viglio!! del libro d’ Eflher, per provarci’ atten- 
tione, ralfegnata fiumi Ita, Se li unite obbedienza, 
conia quale fi devono ricevere i lavori dell* 
fpofo, e quanto rozza fìa la corri fpondenza del- 
la fpofa renitente, mente’ havend’ ella in fc 
tutto 1' nbligo , è ragionevole , che Io di. 
mojri con le finezze : e qual colà più irra- 
C } giona- , 
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gionevole , eh’ e (Tendo noli co il debito, non ma le Jet te quelle, che tolgono il Prelato tonime- 
li procuri da noi il pagarla? e ch’ellend’ io debi. tei’ oratione benché procedono dal medefimo ot- 
tore à Dio dell’ eflere di naturi per la creati »ne, ficio.-percliègli tolgono il Iumc,il calore, e lagrt. 
dell’elTere della grati» per lavocitione, della tu per poter adempir bene alle parti del proprio 
perfeveranz» per laconfervationc, e di tutto per officio , e cosi ponderando quello danno, gli 
la redentione: fin poi l’ anima mia sì di (amo rat», dice, ed hoc , cioè alla durezza di cuore , re tra- 
& eglifolo l’innamorato , de il perfetto ? oh hent maledilla iflc occupationes p tetum te dt - 
Signore non fia mai vero. derii Ulti, uibil tiii relinqueni.S. Bernard - 1 i. l . 

19 Dal numero ij.fin al td.profeguifce mira- de ctnfti. ad Log. Boattf. Quelle maledette oo 
bilmente la comparatione del verme, e con tanta cupationi ti faranno indurare il cuore, fé tue* 
chiarezza, che farebbe un volerla guadare, 1’ roti dai ad ette, e totalmente ti (cordi dite . 
aggiungervi cos’alcuna: econ molta ragion» può Tutto ciò infirma mirabilmente S, Tcrefa , 
gloriarli l' anima di paragonarli ad un vermicel- ove dice: chi dall' aleuta dell’ oratione ppu'o ve- 
lo alla prefenza di Dio mente’ in figura del Su der tuttala Diocep ■ I’erchè col lume, che gli 
gnore di Uè David, ch’era il verme, e 1’ oppro- dà Dio può veder chi ora non meno il Ve (covo » 
brio del mondo . Ego autem jum vermii , O* che il Vefcovato, mafenzal’ otatione non ve- 
nera homo,opprol>rhtm haminum P/.zt. tr.7.Chi drànèl’uno, nél'altro, perchè non vedrà fe 
e dunque , cheà villa di si grand’ humiltà non deliba 

fìhumiliii e chi può mai appiedo tan t’ humiltà jj Si rifletta nel num.if.duve parla delle ari- 

infuperbirli? dita, dice: Steccando il ptnptro , ejpargcndoU 

30 Nel 1 j. numero ri fponde, e convince la inquìi, &• in là , e dietro al penpert vi anche : ite 

tentatone, eh’ il Demonio faol fare a’ Prelati, il cuore, e con tutto cu non e poco il frutto dell'or»* 
cioè, che fia meglio l’operare, che l’orare, e tionc , che non intende la Santa nel dire , che fe 
che non debba confumaru in ora t ione quel tem- ne va via il cuore del confenfo nelle tentacioni 
po, ch’èdedinatoal governo. perchè fido parla della parte inferiori efenfiti- 

Al chefodisia la Santa, dicendo nel numero va, fupponendo larefidenza della fupertore. 
14. che nel Prelato il proprio bifogno deve anco £ cosi quello lì deve intendere induecafi: il 
anteporli à quello degl’ altri, 8c è rifpodafan- primo, quando i pentirti che nell’ oratfoneoc- 
tiffima, ellèndodi S. Gregorio, e di S. Bernar. corrono non fono cattivi , ma folo diverti dall’ 
,do, edltutti quelli che hanno fcrittofopra 1’ intentione, cioè di occupai ioni honede, ò di 
officio del buon Padore. Perchè fe il Prelato altri negotii indifferenti , òdi travagli, perchè 
non hà oratione , nè vorrà, nè faprà nepotri intal calo, benché tal voltafiapplichiadeffi il. 
operare cos’ alcuna; non potrà, perchè gli man- cuore, non fi pecca. 

caranno leforzc : non faprà, perchè gli man* li fecondo, quando fono penficri, e tentat io* 
cara il lume: e non vorrà , perchè gli maucatà ni cattive, e peccaminofe, Se inquellocafo il di- 
lo fpitito, (tutta la fua fatica verrà dal mancar- re, che vada locdietroilcuore, nonèdire.che 
gli 1' oratione, la quale c il follievo di tutte le confente la volontà, macheleindinationidel. 
fatiche. ^ . la volontà. Se i primi moti del cuore nonhen 

31 Si puòappogglare queda ponderatione fo- mortificati vorrebbono fecondarli , fe non tro- 
pea quelle paiole di S. Paolo: Attendile vobit , vallerò la refidenza della grafia nella parte fupe- 
C" univer/o greti , pnmltm vobis , dande pregi, riore della volontà, perfevcrando, e negando- 
Aci. zo.v- a8* habbiate cura, dice S. Paolo, a l’ allénfo ad edì nel tempo dell’ oratione , ecosli 
voialtri, dcalvollro gregge, prima à voi, e deve intenderli quedo luogo,. 

poi al gregge, perchè feilPaltoie fi perde, il. 34 Nel numero 16. fi quella bella compara- 
gregge non può dacficuco. tioncdcl figliochelavora lenza meicedequoti- 

ES. Ambrogio dice , eh’ 1 negotii fi devono diana, mapoi la riceve tutta infieme al fine dell* 
trattare con-diiigenza, ma non con anfietà . Di- anno, ch’è ilmedefimo avvertimento dato dal 
hgenter, non anxìe : come fe volerti dire , non Padre de due Figli l’uno obbediente, e l'altro 
ci impedifcanol’ oratione, perchè c’impedireb- prodigo, dtcenuBall’obbedicnte.- Eìglioquant' 
bonola cofa piu importante per conieguire il r mio tutt'ì tuo.ma que/lobi/ognavariguadagn a- 
fine delle nodre opere s & aggiunge con S. Bep- re, e he già era per àuto. Lue. 13,11.31.. 
nardo in un altro luogo, che I’ arintadel I're- 35 Nel numero 17. affimi la 1’ oratione di 
lato puffi dall’ orareall’ operare, fpargendoda Chridonell’Hortoàquella de’ Tribolati, ma- 
fie quelle faville, che hà ricevute nell’ oratione. nifedando l’altezza, e purità dello Spirito, che 
Memento, quid omniadeheuefervire/piriem,» zmmaeftrava la Santa nella Teologia miitica, 
po/l orationem igntammantant cineree afluantn icholadica , &efpofitira, eh* iviipiega, trat- 
•i tempore negottorum. - • tando della parte fuperiore, & inferiore dell’ 

3? Perdo parlando il medefimo S. Bernardo anima di Quitto nodro bene , e dichiarando 
coni! Pontefice Eugenio, chiama occupationi quanto fii poco quel, cheli patite da noi nell’ 

ora.- 
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oratane, rifpctto à quell», che pali in ella quello, che voglia andare all’ auditnz* delpro- 
Chtillo Signor NoAro per noi. prioRè, che non fi pulifea, prepari, edifpon- 

:& Nel 18. numero adduce 7 a comparatìone ga prima, nè altro hi da cagionare la preferirà 
della (ormici , perchè and ramo non fo'ocompo- Divina all’ anima fe non purità , e pulilia inte- 
ftt, mainche providi , epreparati all’ orano- riore di ella. 

ne, cioè, che nel tempo difoccupato maggior- 38 Al numero ao. dopo luver, come un Se, 
menteci aftariihiimo per l’ oratione , avverten. ratino, ammaeArato quello fant’huomodi ciò , 
do che ì ciò ne condii' a lo Spirito Santo , quan- che deve fare, lì licentia dal meddìmo con mille 
do rimette il pigro alla formica: Va dt ad formi- humili maniere, e non si ove porli perellérab- 
(ambiger. P m. b. v. 6. acciò che come quella badata quella, che non Tappiamo ove allignarle 
nelr citare vi facendo nulla di grano per l’In- il foglio per venerarla, 
verno, cosi noi animidìamo l’ oratione nel tem- 39 Deve parimente avvertirli, eh’ edèndo le 
po otiafu pr: quello delle occupi (ioni . virtù nrcelTarieal padoral mini Iter io tante, e ti 

Perciò ivverte Pafcado Abbate , che tre voi- moltiplicate, non parlò à quello Velcovo d’al. 
te orò Nollro Signore nel l’horto per fupplire a’ tro , che dell’ otatione: piima perchè ciò è Te- 
tre giorni, che haveva da dar nel fepolcro. Ttr gno, chepodedeva tutte le altre: feconda, per 
roi*t in orationt Duminum , quia tritili iietns la (Ingoiar modelt ia della Santa . che foto volle 
fummi trai in tordi urrà . Pajch. in Utn. c. 16. trattare di cofe di fua profédione : terza, perchè 
Ut. i a, ma in vero nelle tre hore, chedette ia nell’oratione Aitato, che glidava un rimedio 
Ooceoròanrhe più fortemente, poiché fe nell’ oontri tutt’ i vitii , & un fomento di tutte le 
botto orò, e furio fingile per vincere l’ appren- virtù mentre di eda può ben dirli ciò, che lo Spi- 
none di quei dolori , che haveva à patire .nella rito Santo dice della Sapienza : Et vtnerunt mUù 
Croce orò, e fparfè il fangueda tutto il fuofan- omnia tona par iter cum Ula.Sap.r.v. 11. 
t idìllio Corpo, per vincere quei dolori, che ca- 40 Finalmente io non trovo la Arada dili- 

gionarono , e risvegliarono l’ apprcnlione . centiarmi da lettera così bella, eCelelle, enti 
37 Nell 9. numero. Per indiiuarc la purità, fpiace trovarmi legato alla rigorofa ftrettezzt 
con la quale fi deve (lare nell’ oratione, e nel delle note, benché inqueAc mi fa dilatatoti 
communicarlià Dio, propone adaigcntilmen- lungamente, e mi da molto avvicinato al corneo 
te la comparatione di quelli, che vanno alle noz- to, maben lo merita l’intentione della Santa, e 
ze. Se in quedo imita l’ ifledo Signore, chela la nodra necedità.e più di tutti la mia,el’impor- 
propofe per infegnarci la purità, con la quale de- tanza dell’oratione in tutti i Prelati: e cosi vera- 
ce eder ricevuto ne! Sacramento, e quello, che méte qucAa lettera, e le Tue vive ragioni non do. 
il Signore applica al mi Aero Eucariilico, vuole vrebboitoeflerAampate follmente in carta, ma 
la Santa, cheli faccia ancora con il Signote ado. . in tutt’ i cuori di quelli , che fervono, in sì peri- 
rito, e riverito nell’ oratione: Se in verochi è colofo, Se importante mini Aero di cura d’anime. 

LETTERA IX. ó 

AllTHuftrifsima , &EccelIentiflìma Signora Donna Maria 
Enriquez Duchefsa d’Alba. 

^iRCOMET^TO. 

Lttcohfoldy e fi rallegra [eco della fua coflanza nell' arreco del Duca fui Marito colle 
fperanze, opronoflicid’ ottima riufeita -\ e le raccomanda con gran premura quel* 
la de' Tadri Cefuiti , nella Fondatane di Tampalona in T^avarra. 

J E S V’. 

LoSpirito Santo Ila Tempre con voflra Eccellenza. Amen. 

1 TTOhavutograndefideriodi condurmi a ciò fare, dopo che Teppi era V. 

Jrl E. in Tua cafa è fiata sì poca la mia falute , che fin dal Giovedì del- 
la Cena, non mi s’ è tolta la febbre, che otto giorni fono , & era minor male 
l’ havcrla in comparationdi quel che hò pallaio . Dicevano i Medici , che nu 
fi generava una poftema nel fegato con falaflì , e con purghe , è rimafo Iddio 
fervilo di lafciarmi in quello pelago di travagli . Piaccia a Sua^Di vma Maeju 


Digitized by Google 



40 Lettere della S. Madre Teref adì Gìesà 

fìa fervila in darli cucci a me fola , e non già a chi ha da dolermi più che il patir- 
li io fola. Perqueftebandeèparfo, che fi è conchiufo affai bene il refio de' 
negotii di V.E. 

i Non sò che dirmi, folo che vuole N. Signore, chenongodiamo dicon- 
tento che in compagnia della pena, come credo la fenta V.E. in trovarli fepa- 
raca da chi canto ama, farà però fervito, cheguadagni adelTo molto con NT. 
Signore, e poi arrivi tutta unita laconfolatione. Piaccia a Sua Maefiàfarlo, 
comeioglilofupplico, & in tuttequeftecafedi Monache, dove vi s’attende 
con gran premura. Quello granfuccelfo hò loro incaricato, cheprendanoa 
conto loro : nè io, benché mala, lafciodi tenerlo continuamence a villa > 
come faremo finchcc’arrivino le nuove, che io defidero. 

$ Stò confiderando le fiationi, &orationi, tra le quali anderà V.E. adef-t 
fo occupandoli , c come molte volte le parrà, che era vita più ripofata la pri-' 
gione. ODio, e quali fono le vanita di quello mondo? E quanto meglio a 
nondefiderarripofo, nèincflòaltracofa, fe non porre tutte quelle, che ci 
toccano, nelle mani di Dio, percipchesà egli quel che ci conviene, meglio , 
che noi altre domandarle. 

4 Reftocongrandefideriodifaper come palla V.E. di falutee del refio, tf 
perciò la fupplico me lo faccia avvifare. E non fe le dia pena, perche non fia 
di fua mano, perche eficndo tanto tempo, che non veggo fua lettera ; con li 
foliavvifi, che da fua parte mi dava il P.MaeftroGratiano, iorefiava con- 
tenta. Non pollò hor dirle dove io fia per elferc , quando per partir da quello 
loco, nè d’altrccofc,pcrche tengo farà perefserc colti il P. Fra Antonio di Gie- 
sù, e per darle raguaglio d’ognicofa. 

5 Per adelTo ha V.E. da farmi una gratia in ogni conto; perche m’ importi 
ficonofcailfavor, che in tutto mi fa. Et è, che inPamplonadiNavarrafie 
fondata ultimamente una Cafa della Compagnia di Gicsù, c v’entrò con mol- 
ta pace. Vi s’è dopo folevata contro d’ ella una si gran perfecutione , che vo- 
gliano cacciarli dalla Città . HanfattoricorfoalConteftabilc.eglihà Sua Si- 
gnoriaaccolti con buone parole, e fatto lorogran favore. Quelche ha V.E. 
da farmi è, fcrivere all’ iftefsoSignoreuua lettera, ringratiandolodi quel che 
hà fatto, c comandandogli la tiri piùavanti, elifavorifeain quanto farà lo- 
ro per offerirli. 

6 Comecheiosò, per miei peccati, quanta afflittionc apporti a’Religiofi 
il vederli perfeguitati , gl’ hò tenuta gran compaflìone , e credo che moltogu i- 
dagni conSuaMaefiàchilifavorifce, &ajuta, eciò vorrei guadagnafse V. 
E. perche fiimo fara in ciò cosi fervito, ch’ofcreichiederloancoalDuca fe li 
trovafse da prcfso. Dicono quei della Comunità, che quel che coloro fpen- 
derannohavrandimeno, epurfàlorolaCifaunCavalierc, dandogli di più 
una buona rendita , che non è cofada poveri , e quando pur lo fofse, è ben po. 
ca fede che il parere . chcunDiosl grande non fia potente a darda vivere a 
quei, che lo fervono.Sua Maeftà guardi V.E.e le conceda in quella aflcnza tanto 
amor fuo,chc polla pallido con quiete , poiché fen2a pena farà imponibile. 

7 Priego V.E. faccia confegnarcalportator di quefia l’altra , che Icfuppli- 
co. Et had’cfser tale, che non paja lettera ordinaria di favore, ina che cosi V.E. 
lo voglia . Et ò quanto le rielco importuna ! In riguardo di quanto mi fa , & hà 

fatto 
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fatto V. E. patire, non è già molto mi (offra l’eflerle tanto ardita. Sonohog- 
gi 8. Aprile, djqueftaCafa di S.Giufeppe di Toledo; VollidirediMaggio8. 

Indegna Serva di V.S. e Suddita. 

Tercfa di Gesti 

A tiSOTATJO Tf I. rJeH nn Capitan Centrile , che fù U terror dell' 

t “P CJ quella lettera fcritta dalla Santi inTo- Itali», e (pavento della Germania, echeharej 
ledo l’anno del i jSo.daU'EcccllentiG.Si- va poco U conquiderò quel Regno attaccato 
gnor» Ducheflid’Alba mogliedel DucaD.Ferdi- coni’ un bambino alle mammelle di una nutrice 
nandodi Toledoil Grande, grande in ogni colà per aggiunger quattro giorni di più ad una vita 
con eminenza , grande per il l'angue , gran fola li illultre e sì proficua al publico (lato . 

«lato, anzi il primo Capitano di quei tempi, e ? Nel line del 6, numero dice te Santa molto 
di quelli, chelerviflero alt’ Imperatore Carlo diferatamente : Sua MttHi.gu.nit Votr’ Eccet- 
Qtunto, grande per ilfapere , e principe! mi- lenza, olo conceda in qutff a/Jenza tane’ amor 
mitro di Stato, grande nel Governo, e Mag- /uo, cht poffa p .tifarla con quiete, poiché fenzape- 
giordomo maggiore del Rè Filippo Secondo . na {ari imponibile , dimodoché la Santa unifee 
i Nel t. numero infinui la Santi, che i tra. in un cuoce la quiete, e la pena, e quello non può 
vagli di quella Signora terminarono felicemen. farlo, che un gaaud’ amore di' Dio, ilqualetran- 
te, e fenza dubbio intende di quelli, che patì il qui Ila tutte l’alterar ioni, che cagiona la pena in 
Duca per ordinedellaMaelU del Rè Filippo Se- unanime, equand’ifentimenti della parte in- 
«ondo per cagione del matrimonio del Figlio feriore la conturbano, il lume, e fervore dello 
fitto lenza domandarne prima licenza a quel Spirito Santo la mettono in calma, Se opera di tal 
prudenti (lìmo Re- forte, eh’ il fentimento combatte , ma itongo. 

E l’ elìco fortunato, che dice la Santa, che verna il cuore, G fente la pena , mi non ficon- 
hebbero, fui’ ufeire il detto Duca libero dalla fente alla penaj onde fi unifeono aflìem e il dolo- 
prigionia, per andare con un potente eflèrcito re con la patienza , comechi dicefiè, è neccia - 
a fpianar lenifièrenzedell’ unione di Portogli- rio il patire, tniè anche necellirio il (offrire, e 
hai quella Coroni: 8c hò udito dire, cheaccet- cosi diceipunto il Filofofo morale : .Voti /enti re 
tendo egli quell’ordine, e commilitone dital mala [ua./axìtjl : non fere ,/fmina. S enee, il non 
imprefa, cìlpondehe: che ubbidiva , acciò ji fa- fentire i proprii mali/ proprietà di fallo, il non 
pefft , chela Mae/lù/ua bavetta tali Va/falli , cht fopportarli.di fetnina:e la Santa voleva, che que- 
Ur a/cinando catene gli contea i/l avano Riami , per Ila Signora non forte nè farti), nè Donna, ma bensì 
alludere al fentimento della propria prigionia. huomo valorofo, e forte, che sà' patire, e (offrire. 

3 E che li Santi pallide di quello, fi 'racco- t> Nel fine della lettera ne diminda la Santa & 

glie anche più dal nnm. 3. edili' orationi, chi’ quella gran Signora una di rarcommandatione 
ollérifcedi fare per tal’ imprefa nel num.a. e dal- perii Padri della Compagnia di Giesù (oprali 
la cura, che prende fopea di fedi racfommandar- fbndationedi Pamplonaal Sig. Contellabile di 
loiDio, edallelperanzc, chegli dà di fertu- Navarra Cognato di detta Duchelli (per la pera 
nato fuccefio, come fegnì , perchè ineSertoit fonadclqualeentròà miocredere quell' illullra 
detto Duca fpianò , eriduHè io quel Regno tut- Caft de’Bcimonti in quella di Alvi ) pregando, 
te lecofeeonpocofangue, mi enn molta pru- lo à patrocinare i detti Padri nella loro fonda- 
denza, evalore, e qui cotonò le Tue vittorie tlone, e ne fola Santa efficace «danza, perchè 
quello valorofo Signore, deponendo la fpada amavacrficacementequellasifervotofaReligio- 
dopo I* conquillad’ un Rcgnosì grande. ne, epercompenfargli nelle di lei fondatlont 

4 Morì in Lisbona di età sì grave, che parti- quel l’ajuto, che da’ figli di erti havevi ricevuto 

va i’ottant'anni, e per prolungar qualche tem- nelle proprie: onde con vive dimoflratfoni la 
p a la vita, glifo ordinato da medici di ficchiate fupplica , perchè non fiafolodi complimento l’ 
ti lattedi una Donna giovane/c egli così faceva: intercelfione , mentre non era cofa di compii- 

le hò udito raccontare da un vecchio Corteggia- mento il fu o grand’ amore, e defiderio . 

no, eh’ alcune voi te, mentre (lava attualmente 7 Indi nel numero 7 - fo laSanta una molto 
allattandoli, e fentiva in fe li propria debolez- gentil rifléllìone in fe llelli, accorandoli, e dicen- 
za,con la quale fi andava avvicinando alla morte, do: Oh quanto lo riejco importuna , in riguardo 
f-deva (laccarli dalla mammella, e riguardando la di quanto mi fà, & hà fatto Vo/ira Eccclhnza pa- 
propria Balia, dirgli con molta genio: Balia mi* tire , noni già molto mi /offra l' e/ferle tant ordi- 
nino affai , cht vogliate fate un cattivo allievo . la, e vuol dire : che doveva la Santa luver fatta 
Memorabileefempiodclladebolezzadellano- molte penitenze per il buon fuccefsodegl’ af- 
fila natura, ede’ trionfi ;c trofei del tempo , ve- fari del Duca j onde lariconviene à pagargli 
tarlo Prima. quelle 
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quelle fatiche con un altr’ incoinmodo , e quel to più uni divoti fu» tanto grand: , coni: quella 
patimento con un altro patimento: e ciò con gtan Signota. Singoiate fù lenza dubbio la Sm- 
unta gratia , che haverebbe obbligato anche ta, 8c in ogni patte lì fcorg:, che Iddio l’adoc- 
un inimico a fare quello, che domandava, quan- nò non foto di una, mad’Jinfinite gratie. 

LETTERA 

All’ Illuftriflima Signora Donna Luifa della Cerda , Signora 
diMalagonc. 

^tRCOMET^TO. 

Si nuflra quanto bramofa di fue lettere , alirctanto della Fondatione in Toledo ; 
animandola col bene , che vi fifa, e coll' Indulgente che da’ 

Fondatori vi fi guadagnano . 

G I E S U*. 

La gratia dello Spirito Santo fia Tempre con V. S. 

i VTOnhònèloco, nè forze per ifcriverlc molto; perchè a poche perfone 
XN ferivo addio di mia mano. Poco è che le fcriflì . lo mal mi trovo. Con 
V.S.ccon la Tua terra la palio meglio di faluce, fe bene dalla gente di quella 
non fono, gloria a Dio, abborrita. Però come coftì liftà la volontà, vor- 
rebbe effervt anco il corpo. 

x Che le pare a V.S.comelovàbendifponendoSua Maelìàper mioripofo ? 
Sia benedetto il fuo nome havendo così voluto ordinarlo per mano di perfone 
gran ferve di Dio , che credo in ciò ha vrà da elfer Sua Maeltà molto fervila . V. 
S. per amor fuo vada intendendo d’ottener la licenza: mi pare, che non lino- 
mini al Governatore , che fin per me, ma per la Cafa di quelle Scalze, & ag- 
giungano il profitto , che fanno, dove fono, (perquelle almeno del nollro 
Malagon non perderemo, gloriaa Dio)e vedrà che prcllo havrà colli quella 
Tua Serva, che pare il Signore voglia non ci dividiamo. Piaccia a Sua Macfcà 
così lia nella gloria con tutti cotefli mici Signori , alle di cui orationi molto mi 
raccomando. Scrivami V. S. come le và di falute, che molto pigra fi mollra in 
farmi quella gratia. Baciano a V.S. le mani quelle Sorelle. Non potrà crede- 
re le Indulgenze , & i guadagni , che habbiam trovate per le Fondatrici di quell’ 
Ordine , fono fenza numero. Sia il Signore con V.S. E quello giornodi San- 
ta Lucia % 

• Indegna Serva di V. S. 

Terefa di Gicsii Carmelitana. 

J N KO T ai T IONI! aal Gio:di Tabera Arcivefcovo di Toledo, In- 

quifitor Generale , e Governatore de’ Regni 
l ✓"XUefla lettera è diretta all’IIlullrilTì. ai Spagni(che tutti quelli polli occupò nell* 
W ma Signora Donna Luifa della Cerda ili elio tempo, in quello dell’ Impetator Carlo 
moglie di Ariai l’rado Signore di Ma- V.)5c era si prudente quello Ptelaro , che 
lagon , fic hoggi Tonno i Marche!! di quello quando mori, diflé il detto Imperatore: Mi è 
Stato. morto un vecchio, che manteneva in pace tutti i 

! u quello Cavaliere nipote del Sig. Cardi, miti Regni. 

Fi* 
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Eraquefla Signora, alla quale fcrive la San- 4 Io confello, che quando le ledi, faranno 
la mollo Tua divora , clorella del Duca di Medi- già circa Tei anni , formai concetto , che folle lì 
naCeli, i ucafa della quale dimorò molti gior- fomigliante il naturai ingegno , e fpirito della 
niS.Tcrcli, mente’ era Monaca dell’Incarna. detta Resina Cattolica , ediS.Teiefa, che mi 
tione prima di fondar il Convento di S. Gio- parve, fela Santa folfe data Regina, farebbe 
feppe , e quando ne allettava i recapiti di Roma, fenza dubbio (lata un altra Cattolica Donna Ifa- 
& all’hora non li oflervava la claufula , chefiof- bella, e fe quella gran Principclla folle fiata Re- 
fervaal prefente dopo ilBrevedi Pio V. ligiofi, che ben fu tale per la virtù , farebbe 

a E degno di avvertenza in quella lettera lo fiata un altra Santa Tercfa: Se bevendole rilette 
fi ile breve, e laconico , conche fcrive la Santa, adefl’o ancora , per vedere fe all’ bora mi ìbfj’in- 
eh’ è molto maravigliofo, mentre quali in ogni gannato, mi fono confermato nell’ iflelio fen- 
trè parole forma un periodo intiero, e lacagio- timcnto. 

ne ai ciò forfè fù, die doveva hiver altr’ occu- p Nel numero ì.infìnua la Santa, cheli trat- 
pationi, eli refiringevaal polli bile nello feri- teneva in Vagliadolid, di dove fù chiamata per 
vere per occupati ncll'operare, dal che fi co- la fbndationedi Toledo, Se a quello allude il 
nofee quanto bene poflèdeflc la lingua Cadi- dire, che Iddio andava difponendo le cofeper 
gliana. (uo ripofo, perchè haveva da rivederla , con 

3 Con qucA’occafìone non poflb lafciar di occalionedi pafsare alla detta fondai ion*,e prega 
annotare, che havendoio letto alcune lettere quelle Signora a non domandar licenza in fuo 
della S.Regina Donna lfàbelia laCattolica Prin- nome, ma folo de’ fuoi Conventi, perchè forlì 
cipella di gloriola memoria, e delle maggiori , all’ bora il fuo nomedoveva patire quella perle- 
che habbiano ammirato i fecoli , hòfatto riflef- cutione, elicgli fu fufeiuta contro , e non vo- 
lìone, che fono aliai fomiglianti di Aile a quelle leva, che per fua cagione fìdillornallè il buon 
della Santa Madre, non folo per 1' eloquenza , elìco del negotio: ò pure può efsere, Scèilpiù 
e vivacità del dire, maanche nella manieradi flcuro, che parlafse della fondatione di Toledo, 
concepire i difendi, nel dichiararli , nelle prò- dove habirava quella Signora , alla quelle è di- 
prie animadverlìoni, e ne’ palleggi da una cofa retta la lettera, de il Governatore, del quale 
all’altra, e ritornar poi alla prima, fenzafeom- favella, era quello di tutto 1’ Arcivefcovato , 
ponimen tn , anzi con grar.dilfìma grafia . che Io governava in afsenza deli’ Arcivefcovo 

Eperchèpotrebb’ellere, ch’iomi fola’ ingan- Fra Bartolomeo di Cartanza, c Miranda Reli- 
nato, legga chi vuol chiarirli, acellaminarque- giofo dell’Ordine de’Predicatori.che all’ hora lì 
flamiarilleflìone, le due lettere, cheli trova- trovava in Roma, dovedoppo cinque annidi 
no di quell’ itili lire Regina, regillrate nella prigionia, con laquale Iddio benedetto volle 
Crònica della Religione di S.Girotamo, ferir- provatela di lui patienza , morì in concetto di 
ta dal Reverendo, & eloquente Padre Fra Gio- Santità nel Con vento della Minerva l'anno del 
feppedi Siguenza, le quali (cri Ile a quelgrande, if/6. 

e Ipiritual Prelato Arcivefcovo di Granata, e 6 Ciò, che dice dell’ indulgenze ritrovate 
fuo Confeflbre Fra Ferdirtandodi Talaveta Re- per le Fondatrici de’ Mnuaileri , devedirloper 
ligiofodel fudetco Ordine, e potrebb’ edere , quelle, che donano i prnprii haveri per fondarli, 
che concorrere col mio parere : e le dette lette- e ne rimangono con Patronato ; eie tanto gua- 
re fono ben degnedi eller lette , e venerate per degnano quei , che fondano i Conventi , quanto 
molte ragioni , e afsai bene , llimarei che & Aaai- più guadagnaranno quelli, che fondano, ò ritor- 
palsero nel fine di quelle . orano le Religioni , come fece la Santa . 

LETTERA XI. 

AH’ Illuftritfiino Signor D- Diego di Mendoza del Configlio 
di Stato di Sua Maeftà. * 

ARGOMENTO. 

Moflra grande flima di fue lettere , e contento dell’ ottime ifpirationi 
che [copre nell' anima diluì ton de fiderio di libertà, 
e ritirata dal Mondo . 

G 1 E S U*. 

Sia Tempre lo Spirito Santo con V.S.Amen. 

t l"X Ico a V.S. che non pollò intendere la caufa, per la quale io, e quelle So- 
LJ relle «i ftiamo si teneramente regalate , e rallegrate col favor che ci fece 

della 
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della fua lettera . Poiché, tutto che molte ce ne venghino , efiamo giàavvez. 
ze a ricever gratia , e favori da Perfonaggi di molto valore , non producono in 
noi quell’ effetto ; fi che deve effervi qualche fecreto , che da noi non s’ incende. 
Et è apunto cosi , che con particolar riflcflìonc l’ hò oflcrvato in quelle Sorelle.» 
&in me ftefla . 

x Nonci preferi vono più d’ un’ hora di termine perla rifpofla, come che 
flia su le molle il Meffaggiero, eper quantofeorgo effe ne vorrebbono ben mol- 
te, perchè vanno anfiofe di quel che V.S. lor comanda : enei fuo cervello fi fL 
gura la fua Comadre , chehanle fuc parole da operar qualche cofa. Se corrif. 
pondeffealla volontà, con cui le dice, l’effetto, io farci ben certa, chefarian 
di profitto: ma è negotio di noftro Signore, e folo da S.Maeftà può venir’ il 
moto , nè poca gratia ci fa in dare aVA luce di si fatte cofe , e di tali defiderii ; 
effendo imponibile , che in un intendimento si grande non operino poco a poco 
quelle due cofe. 

2 Una pollò con verità affermarle, che tolti inegotii, che al Signor Vef- 
covo appartengono , non comprendo per adeffo cofa, che più rallegrane 1* 
anima mia come il vederla Signor di felicita. E per verità, che cosi l'hò dif- 
corfo, che folo Iddio può adempire i defiderii di perfonaggio sì valorofo. Re 
hi perciò Sua Maellà ben difpofto, che fi liano in terra trascurati quei che po- 
tevano cominciare a fodisfarne alcuno . 

4 Mi perdoni V. S. che io già tratto da feema . Nè ponno lafciar d’ 
cfferlo i più audaci , e più trilli, & in ricevendo un poco di favore,, 
prende rfene tutto. 

f Molto fi rallegrò il Padre Fra Geronimo Gratiano de’ fuoi Saluti, eden» 
doioconfapcvoldcll’amorc e del delio che le profefla quanto è egli obliga^ 
to, &anco a mio credere molto più di fervirla, c che procura fia da Perfone, 
che egli tratta , efonodi molta bontà, raccomandato a Noftro Signore. E 
lo fa egli di si buona voglia , perche le fia di profitto ,come fpero in Sua Madia 
havràdaeffaudirlo, perché come un giorno mi dille : non fi contenta, che 
riefea V. S. molto buona , ma molto fanta . 

6 Porto io penfieri più baffi, di contentarmi , che fi contentane V. S. di 
quel tanto, chcperfefololebifogna, e non fi ftendeflc a tanto la fua carità di 
procura re gl' utili altrui ; poiché io conofco , che fe ella attenderti: folo alla fua 
quiete, potrebbe giàgoderla, & Occuparli nell’ acquifto di beni perpetui, e 
Servir a chi l’ha per Tempre da tener fcco , fenza fiancarli di dare i fuoi beni . 

7 Già Tappiamo quando vieneil Santo, che dice. Siamo già convenute di 
comunicarci tutte per V-S. in quel giorno,c con ciò ufeiremo dal debito, perche 
lo partiremo allegramente per amor fuo, occupandolo al meglio che fapremo . 

8 Dell’altregratie,che V.S. mi fi, conofco, che potrò chiedercene mol- 
te, offerendoli il bifogno, sà però N.S. che la maggiore, che può ella giamai 
farmi, e trovarli in parte, dove non polla farmi niuna di coccfte, ancor che 
voglia. Con tutto ciò trovandomi in neccflità , faròa V.S. ricorfo cornea Si- 
gnor di quella Cafa . 

9 Stòafcoltando il lavoro, che partano Maria , Ifabella, eia Comadre di 
V.S. nello feri vere, lfabelluccia r che è quella di S. Giuda , tace , ecomenuova 
nell’impiego, non «òche dirà. Hòrifoluto non emendar loro parola alcuna» 

ma 


Digitize 



don t Annotatìonì . Parte Prima . 45 

ma che V. S. le fopporti , già che commanda, chele dicano: Et in verità, èpo- 
ca mortifica tionc il leggere fpropofiti , nè picciola prova dell' humilta di V-S. 
l’effcrfi contentatodi gente tanto trilla . Ci faccia N. S. tali , che non perda ella 
punto in quella buona opera , già che non Tappiamo noi altre chiederei Sua 
Maellà , che le paghi a V. S. 

Hoggi Domenica non sò feio. d’Agoflo. 

Indegna Serva , e vera Figlia di KSi 
• Terefa di Giesù. 


'ANXOTATIOÌJI. 

t ITefla lettera fu ferirti à quei Gran Ca- 
viliere, Minillro , e dilcreto Corteg- 
giano O. Diego Mendoza : quello, che defcrilfe 
con penna, e A ile si eloquente la ribellione de* 
Mori di Granita, la qual opera , e la viradi.Pio 
V- fcritta da Fuenmajor fono lenza dubbio delle 
piùeleganti, e migliori , che habbia la lingua 
Caltlgliana . 

Fù quello Gran Cavili rie in ogni cofa (limi- 
tò de’ primi (oggetti de! tuo tempo , Gran mi- 
ni Uro di Stato in Italia, eper mezzo della di lui 
(ingoiar prudenza fi tiduflero a buon fine molte 
imprefe importanti j nella Corte hebbe fama d’ 
uno de’primi Politiche del più difcieto, e genti- 
le nel tratto, e fù Conlìgliero di Stato del Ri 
Filippo Secondo. 

Lelìngolari qualità portcdute da quello gran 
Cavaliero nello Stato politico, e quelle, che pof- 
fedeva S. Tereli nello fpìrituale , furono à mio 
credere buona caulà della loro corrifpondenza, e 
communicatione , e quella lettera vien fcritta 
dalla Santacon molt’eleganza , conformando il 
proprio fiile , & il proprio fpirito al foggetto, à 
cui fcriveva, Se io mi perfuado, che doveva forfi 
andar difponendo l'anima di quello Cavaliere à 
qualche gran rifolutione di abbandonar il Mon- 
do, e ciò meglio fi conofce dalle ilflellìoni, che 
nel contenuto della lettera andaremo facendo , 
come fegue . 

a Nei primo nnmero lìvà conciliando la di 
lui benevolenza con raccontargli il gullo, che lì 
hebbe nel Monallero della di lui lettera, che fù 
molto maggiore, che per altre di gran (oggetti; 
c poi nel fecondo gli lignifica la premura , con 
la quale ella ,c le Tue Monache, ( principalmen- 
teunadiloro, laquale quello gentilillìmo Si- 
gnore può eflér , che per la di lei fanciullezza, Se 
egli per (ùa grave età, chiamalfe col nome di 
Commare, ) lomeommandavanoà Dio, pre- 
gandolo ì toccargli il cuore, mentre foto pote- 
va farlo la Maellà Divina, e dice, che non era 
poffibile rimanellero infruttuofe tali oratloni 
indrizzate à ai buon fine , come era quello , 
che un sì buon ingegno venifle illuminato da 
Dio : con che ellcndo egli si intelligente , 


andava deliramente la Santi allettandolo per 
la propria inclinatone, e guadagnandoli pec 
Dio la volontà , mentre ne lodava l’intendi- 
mento . 

j Torna di nuovo nel numero j. à dargli un 
alcra batteria con I’ efaggeratione di quinto l’ 
ama, non amindo alcun altro più di lui , fuor- 
ché Monfignor Vefcovo fil quale può efier ; che 
forte l’illullriifimo Signor D. Alvaro di Men- 
doza Vefcovo d’A vili, di cui altre volte li è far- 
ti mentione, e giudico forte fratello di quello 
Cavaliere) onde con quella (anta lulinga, Se 
inlieme con la verità lì guadagnava 1' animo 
dell’uno, e l’altro fratello , per darli ambedue 
à Dio. 

4 Dopo che , per eflér (lato quello Cavaliere 
gran fornito , io perfuadeal fecvitio di Dioper 
la parte del valore , infinuandogli .che tanto il 
di lui valore , quanto l’ ingegno dovevano invi- 
tarlo ad imprenderlo, perche un Cavaliere va- 
loro(o>Sc intelligente, dovemeglio può impie- 
gare, e far pompa di tutto il fuo valore , e fipere, 
che nel fervireà Dio? 

; E molto difereta maniera quella , con che 
gli dice : fi r alitimi* in vidtrlo Signor di {t fill- 
io, per infinuargli , chedelìderava queU’irtef- 
fo, che gli diceva : e non v’è dubbio , che non è 
Signor di fe (lertb chi ferveai Mondo, maè fer- 
vo del Mondo, c fchiavo di fe (ledo : perciò 
quando]!! dice , i Signori dii Mondo, è un equi- 
voco, perche fi deve dire, i Strvi dii Mondo 
perche i Signori del Mondo non fono altri, che 
i fervidi Dio, che conunafantahumiltàlola- 
feiano e lo calpefiano per feguire Iddio : Se i Si- 
gnori del fecolo fono i fervi del Mondo, mentre 

J iuando pacche Io cominandino, all'horapiù lo 
ervono . 

6 Anche il Filofofo morale Gentile, e Gan- 
ti le ben morale dice : Magna [trvitut tfi magna 
fortuna. Sinica- Granfervitù è lagran fortu- 
na, perch’il più potente fotto fpeciedi comman- 
dare, di governare, e potere, ferve alle proprie , 
Se anche aliene palTìoni . 

Anche la parte del valore vàaccommodando 
la Santa al (aper vincer fe dello , perche quell' Ì 
fenza dubbio più valorolo di chi vince gli altri t 
Fortior (fi , jai /r , Quàm qui fortifima vincii . 

Z Nel 
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' 7 Nel numero conofcendo la Santa , che 1 ' quello Cavaliere, e dice la Sant» : eht fi rami 
•ndiva toccando fu’l vivo nel voler dare docu- mur.ic ar anno incuti giorno, il die tutto dà inai- 
meli iadun huomo dotto (che è imprefa ben giormente à divedere , che doveva trattarla 
temeraria) per foavizar la materia, gli dice : qualche gran mutatione di vita, oliato dique- 
Vcfir» Situar ia mi /unioni , che già tratto da fico- Ito Signore . 

ma, macert’l, che Jempre jono tali i più arditi, il Nell’ottavo gli fctive con difcretilfimo 

• trilli, che por ogni poco di favore , che fi villano fentimento .perche quello Cavaliere doveva 
fare tavanuno a prender tatto . forti haver offerto alla Santa protettone , le 

Oqual’era quella Santa tanto nelle doti natu- ajuto, e così gli rifponde : che quello dtfidtree 
Tali, quanto nelle l'opra naturali! chegratie, e ì dividerlo in parte , ove non la puff a aiutare , e 
doru Divini piovevano l'opra di lei ! incolpa i ciò è manifetlo legno, che lo voleva veder fuori 
favori, che liceteva da quello Cavaliere, come dellaCorte, e de’fuoi lacci , edove,calpe(lan- 
cagione dell’ardire, che piendeva con lui , e doilmondo, gli mancalle quello, chepuò da- 
dichiarandoloanche generofo, nonché dotto, re il monde , e fologodellelddio . 
egieir ero, apre più largo campo al di lui difìn- ij Immediatamente per lafciarlo con animo 
gar.no , Se aggiunge maggior forza , e dimoio alla allegro, dopo tanti lumi , e documenti, 6cac- 
vocatione. ciò non fuggirtela difoplina, gli foggiungenel 

t Torna con nuova batteria ad affai irgli l’ani- numero 9. quanto follccite andavano le lue Mo. 
ma , perche li reuda finalmente i Dio , Tigni fi- nache per rifponderea'Iedi lui lettere , con che 
cand.-gli nel numero j. lelperanze, chehavcva gli manifefia il proprio amore , equantoelladi 
di lui concepito il Padre Gratiano, che lo deli- ciògodcva, guadagnandolo tuttavia più ■ per 
dc.avafanto : Veramente un valorolò , dotto, condurlo totalmente (oggetto à ferviteli trionfo 
e liberale, effendo tale con tutti, perthe non hi àDio. 

daellercon Dio? valorolb in frguitarlo nella Poco dopo con la folita fua gratta torna à rad. 
Croce, do*to in eleggere la firada più licura, e dolcir lamateria , riconofceadolo per gran Cor- 
l'heralc in darli tutto à chi tutto fi deve ; e fa- tiggiano , e minillro , e dicendoli : £e in veri» 
tendo quello, non vi è dubbio, che faria già tà noni poca mortificatimi il lef^ere J pro/o fui , 
Santo. . (f i gran prova dell’ humtleà di V.S. V rjferfi con» 

9 Però nel numero 6. con artifìcio molto fa- tentala di (ente inattiva , come fe bavelle de t. 
gare, e fpicitualegli d ce la Santa , chele ben il io, che cola pollono feri vere ad un si gran Mi- 
i'adre Gratiano lo voleva Santo , ella lì conten- niilro, e si difcreio Gentil’huomo quattro (cin- 
tava di meno, egli ballava che confeguiffe tutto plici Monache, fe non fciocchezze? echemag- 
ciò, chegli bifognava per te Polo nella vita di gior prova di bomiltà , quanto il degturlileg- 
Spirito; 6c effendi) ciò pur aliai , glie lo propo- gerle chi è sì dotto ■ Se intelligente? 

ne per poco, con che primieramente non Io fpa- Mà mi perdoni la Santa, che ledi lei figlie 
venta con il timore della vita interiore, che ri- non pollono in modo alcuno chiamare (ciocche , 
cerca la Santità, timore, chehà fatto ritirare mentre pare, che le lalciafie heredi neceflarie 
tanti dal feguitarelallradadi Dio. della propria capacità, e dell’ iltcflk fua gratin , 

Secondo l’invita nel principio per la conve- efpirito : voleva però ella , che (opra ogni co- 
nienza, perche ben fapeva la Santa , che Iddio fa galleggiarti l’humiltà fua, eli valeva degli ar- 
i’ haverebee foiJc\ ato à più alto grado di gei- tificii di ogni Tanta rettorica per tirar le anime 
*** • àDio. 

Terzo non lo vuolrprincipiante, e Predica- 14 Ritorna poi al principal negotio, pregan- 
tote, che i colà molto imperfetta , e perciò di. do Iddio, che non permetta rimaner lenza ef- 
ce, chegli balla , che fu buono, e Santo per fettoladtlui buona rifolutione per l’ inefficacia 
fcmcdciìnio, e laici alla cura altrui di render delle preghiere di lei , e delle fue figlie, ponen- 
do 11 '» e Santi gli altri. do per la parte del demerito la sicrcatione fpiri- 

10 NeU’illeflò numero gli dite, che deve tualc, che haveva quel gran foggetto con quelle 
fervireacolui, che folo può render premiodu. fervediDio. 

rcvole, le eterno , pere). echi ferve al mondo Finalmente rutta quella lettera contiene in fe 
ne riporta brevi, e temporali le gioje , ma per- maravigliofa dolcezza, utilità, e dottrina, e 
petui , e fenza linei patimenti. lì vede in ella ben pratticata la fentenza di San 

Gli apre parimente la vi Da, con moli rargli , Bernardo, che inlegna ettér utile la moderatio- 
che rimangono (cordati i di lui (ervigi , eche ne della lingua , ma cheperò non e(cluda la gra- 
Iddio lo permette, facendoli trovar (errate le tia deli’aliabilità : Vtilit efi cujtodia erii , qua 
porte del mondo, perche li rifolva ad entrar in carnea affahìlitatii grati am non txcludat . J>. 
cj ielle del Cielo . Bernard. Uh. 10. de confid. ad lutai, cap. 6. E 

11 Parla poi nel numero 7 di qualche Santo, fenza quella dolcczzu.foavità, Se affabili Alma di- 
dei quale doveva haver puticolar divotione ftcttiooe, come iuvrebbe potuto quella Vergi- 
ne 
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■èpmdeateeondurtint’inime.ì Dio, non folo ri*, infognando con la gratin di ciò, che hi la- 
ta vita, ma incoia dopo che vive nell’eterna glo* fciato fenico . 

LETTERA XII. 

AJrilIuftriflrma Signora Donn’Anna Enriquez» 

In Toro. 

UKOOME'K.TO. 

Le dà qualche ragguaglio del Mmtflero di f'agliadolid , e d'altri da fondar/}, 

come delle virtù d' alcune fne Suddite . ‘ 

G I E S U*. 

La grana dello Spirito Santo fia con V. S. Tempre. 

t I farci confolata non poco di trovarla in quella Città, e darei per bene 

-LVJL impiegatoli viaggio folo pergodcrnea piè più fermo, che in Salaman- 
ca. Nonhòda N.S. meritata quella gratìa ; fia per femprc benedetto. Quella 
Priora Tiri goduto tutto, in fineèella miglior di me, c fua gran ferva . 

x Mi fono in cllremo rallegrata, che habbia Vollra Signoria per qualche 
giorno ha vuto il padre Balda llàr Alvarez , per ricevere qualche follie vo da tan- 
ti travagli . Benedetto fia il Signore, che la tiene con più falute di quel che fuci- 
le. La mia adeffopafla molto meglio, che tutti qucft’altri anni, che non è po- 
co in quelli tempi. Ritrovai tal'Anime in quella Cafa, che m’han fatto lodareil 
Signore. Et ancorchècertamente Stefania fia al parer noflro una Santa , il ta- 
lento di Callida, clegratie, che riceve dal Signore dopo haver prefo l’habito, 
m’ha fodisfatto ben molto . Sua Maellà lo tiri ava nti , che-devon molto /limar- 
ci quell’anime, che cosi à buon’hora fi piglia per fc. 

j La /impliciti di Stefania in tutto i 1 re/lo fuor che in Dio mi tiene attonita, 
quando veggo la Sapienza , che nel fuo idioma tiene la verità . 

4 II Padre Provinciale hà vifitata quella Cafa , e fattavi l’Eletione . Concor- 
feroneH’i/lefla, che v’era, &habbiamo per Sottopriora una di S-Giofeppe d’ 
Avila, ch’cleflero,&hà nome Antonia dello Spirito Santo. La Signora Don- 
na Guiomar la conofee: Eunofpiritoaffai buono. 

y S’è pcr ade/Tolafciata la Fondatione di Zamora, cmi rimetto al lungo 
viaggio intraprefo. Ha vea io fatto il mio difegno di procurare il miogu/lonel 
pa dar per colli per Toro per bacciare a V-S. le mani . E molto tempo che non ri- 
cevo lettera del Padre Balda/Tar Alvarez, gliene fcrive, e non certamente per 
mortificarmi, che non fento in ciò profitto, come credo anco nel re/lo, Tenoni 
perchè fon tanti i tormenti di quelle lettere , e quando alcuno viene folo per 
roiogullo. Tempre mi manca il tempo. Benedetto fia Dio havendo da goder di 
Jui eternamente, poiché qui con quelle affenze, e varietà in ogni cofa, poco 
conto pofliamo fa re di cofa alcuna , con quello attender il fine , 10 pafso la vita , 
dicono , che con travagli , & à me non par così . 

6 Qui 
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é Qui mi racconta la Madre Priora del mio Guardiano, la di cui gratia non 
le cade meno in gratia , che a me . N oftro Signor lo faccia molto Tanto . La fup- 
plico a dargli le mie raccomanda tioni .Io l'offerifco bene fpefso a Noftro Signo- 
re , come anco il Signor Don Gio; Antonio. Per amor del Signore non fi dimen- 
tichi di me, per la continua neceflìtà, chcnetengo. Non èpofiibile trafeurar 
la Signora Donna Guiomar , come V. S. dice , & ella c'incarica . Goderci font- 
ina mente d’intendere qualche principio di sì buon fucceffo per accertare che fi a , 
c goder del contento , ch’ella ne riceve. Diaglielo Noftro Signore nell’anima 
quefta Pafcqua , quanto io glie lo pregherò. 

7 In quello giorno di S. Tomafo fece il P. F. Domenico un Sermone , nel qua» 
le inalzò à tal fegno i travagli , che vorrei io haverne patiti ben molti , e ch'an- 
co il Signore per l’avvènire me ne delle di vantaggio. Mi fono fommamentc pia- 
ciuti ifuoi fermoni. L’hannoeletto per Priore, nèfi sàfe faràda loro confer- 
mato. Và tanto occupato, che hò potuto ben poco goderne; mi contentarla ad 
ogni modo in vedere altrettanto V.S. cosilo difponga il Signore, e conceda a 
V.S. tanta falute, eripofo quando lefabifogno per guadagnar quello , che non 
ha fine. E domani Vigilia di Pafcha . 


aanoTaTiom: 


f C Crifte la Santi quell» lettera in Vàgliado- 

^ lid alta Signora Bonn’ Anna Henriqucz 
dell’ Hcccllentiffirm Cala degli Henriqucz de 
Toro Marciteli d’Alcanizej . E ra quella Signo- 
ra molto Ipirituale, e Uretra amica di S.Terefa: 
onde benls conofct, checca molto Istintuale .lì 
dà quello , tome per efser fiata figlia fpirituaie 
del P. Baldafsar Alvarez, huomo di talento am- 
mirabile, ede’prioii.epiùrpiricuali della fua 
Religione. 

Fù quello Santo Religiofo della Compagnia 
di Giesù ,confefsore della Santa.Sc anodi quell 
li, che governavano il di lei fpirito , elafcppe 
mortificare, e guidarli ù bene , che li inoltrò 
molto illuminato da Dio. 

a Hò intefo, che in una certa occafione.quan- 
do la Santa li trovava nel maggior fervore delle 
fue fondanoli!, fcrifseà qneflo Padre un bigi. et- 
to per un negotio imporrante fopra quella ma- 
teria, acciB laconfigliafse , e facevagli in elio 
grande illanzi, che gli rifpondefse fubito, per. 
die sella di latiane correva rifchiola fondano- 
ne; e quello Padre fpirituaie per mortificare, e 
provar la Santa gli rifpofe fubito, maligillò il 
foglio, e glielo mandò con quelle parole nel 
fopraferitto : Kon lo »fr» frr dui miji, c la San- 
ta Io tenne cosi ferrato fin à tanto, che gli fcrifse 
poteva aprirlo . Buona prova , e mortificai ione 
alsai difcreta per un naturale si vivo, efficace , 


Indegna Serva , e Suddita di V.S* 

Tcrcfa di Giesìi, 

attivo, è vehemente nelle cole del fervido di 
Dio, come era quello della Santa . 

3 nel n-1.e3.loda. Se approva due fue Reli- 
giofe figlie del Convento di Vagliadolid , chia- 
mavafi una Callida di S. Angelo , come riferifeo- 
no le Croa.r«.i J.t.t.i/.a-f. efù tanto fpiritua- 
ie, che dicono ricevelse da Diolingolari grafie, 
ne fù delle minoti quell’ heroico atto , che fece 
luechiare có la propria bocca la marciai materia 
che ufeiva dalla piaga di una Religiofa.manife- 
Hando , che haverebbe faputo bevere afsai bene 
dal Colino di Chrifto Sig Noilro quella, che 
per di lui amore fece un atto di sì eccellente ca- 
riti, e mortificatione . 

4 Quella fanta religiofa vidde un giorno in 
un eftafi una gran luce, che feendeva dal Cielo 
fopra il Convento , facendolo apparire tutt’una 
colà, Se udì una voce, chi diceva : Vtrt Ucm iflt 
/uncini tjl . accreditando l’ ofservanza di quel 

finto Monaflero , quali che fofse divenutomi 
Cielo per mezzo della luce dell'orarione . 

In una fella dell’ Epifania, quindo conforme 
al collume fogliona le Religiole rinovare i pro- 
pri! voti , vidde quella ferva di Dio il Bambino 
Giesù nelle mini della Superiora , che li riceve- 
va : ma quello potrei dire , 

chelovidi, anche io, perche nonepoffibile , 
che lafciafse di Hat in quelle mani Giesù , men- 
tre ricevevano tant’atti di hcroica virtù, che ivi 
gli venivano offerti ; e così parimente G fa men- 
tione in dette Croniche di molte altre maravi- 
glioferiVelationi. 

f Di 
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Di EAe&nitdeBl’Apofloli (che così fi chi»- (ito di quell» bcnedittion» 

■nival’tltn, della quale con molta gcutilezz» 6 Nel {.numero parla un altra rotta del P.AI- 
d ice la Sanra(fif molto ià nelprtprit <d<om«)nar- virez manifestando quanto lo 11 imi , e quanto lì 
uno le mcdeiìme Croniche iyi effe r Hata peni • mortifichi in non potergli (criyere . 
rentiffìma, & in un occafione, che fi trattava di Nel fedo quel filo Guardian», che dice dim» 
elegger Priora (e può elle r , che foffe quella del. fofie qualche figliuolo di quella Signora, che va- 
ia quale parla la Santa nel numero 4. quando fù leva efscrcudode della Santa,perche la Santa non 
eletta di nuovo la Madre Maria Battida nipote deludeva quedegalantarie, per vedere, le col 
della medelima Santa ) mentre dava in Onoro mezao di else poteva guadagnar tutti , e condur- 
facend’oratione con la Communi tl vidde, che li alla gratia Divina. 

dal Sacrario ufeiva una mano liianchiifima, e bel- 7 Nel iettano di ce, ch’udì predicare il P.F.Do- 
liffima, de andava a dar la benedittione iupra la menico Bincz Tuo Coufeirore fopra le afdictionr 
teda di una delle altre Religiofc , la quale iu poi lì bene , che fi farebbe rallegrata di haverne hayu. 
detta per Priora: e fecond’il modo, col quale fi te .perche quarantanni di patimenti la lafciaro- 
govetnavano quedi fanti Monadeci di Scalze, no con maggiortfete di patire: manifédando, di 
« Specialmente quell» di Vagliadolid , benché quant'importanza fia il tollerarli per il defide- 
non fi veda quella mano in tutte le nuove elee- rio, che ne modrava : e che non v’è dradaficur* 
•ioni, fentadubbiolabeaedittione,cheairho- fe non quella della Croce, e do’ travagli: e 
ra diede, fipuòdire, che folte data per tutte le che queda è quella che fa divenir i Conven- 
Priore dell' Ordine : onde non è maraviglia, ti un Cielo, comevidde quella Religiof», eli 
«he governino lì bene, «fi allegre conio ipi- i detto nel numero 4. 

L 'E T T E R A XIII. 

Al Rcverendifs. P. Maeftro F.Giòt Battida Raibco da Ravenna 

General deH’Ordine Carmelitano. 

^ARCOME'NiTp. 

S' interpone per la iifefa , e prendono li due Scalzi male impregnati, e gli rende 
particolar conto di quanto s'andava operando per la Riforma 
fenza digredito degl’ altri jfuoi Sudditi. 

G I E S IT. 

La gratia dello Spirito Santo fia Tempre con V. P. Amen, 
a T"\Opo il mio arrivo in Siviglia , hò fcritto a V.P. tre, ò quattro vol- 
X.J te, e non l’hò fatto di vantaggio, per eflermi flato detto da quelli Pa- 
dri, chctornavanodaiCapieolo, che nonfarebbein Roma, ma partita per 
la vHìta di quei di Mantova. Benedetto fia Dio, perche fi diè fine a cotefto af- 
fare. Dava ioin effe contczzaa V.P. de’ Monaflcrii fondati in quell’anno , che 
fon trein Vcas, in Carav vacca ,equl. Havvi V.P- fudditc molte fervedi Dio. 
Sono i due con entrate, e quello di povertà , non s’è fin’hora havuta Cafa ; fpero 
però nel Signore, che vi farà. Perche vivo ficura, e che alcune [di quefle lettere 
faranno arrivate in mano di V.P. inquefla non ledo particolar ragguaglio 
del tutto. 

r Diceva io in elfe quantodiverfo fia parlareaquefli Badri Scalzifdico 
al P.Maeftro GTatiano,& a Maria no^di quel che io fentiva per quelle parti.Per* 
che fono veramente veri figli di V.P. e nell’ effenziale havrò ardir di dire, che 
non li vantaggia niuno di quei che piò fi pregiano d’cflerlo . Ha vendomi inter- 
pofto per mezzana , per ritornare nella fua gratia, ( non ofando dii di 
fcriverefne fupplicava io V. P.in quelle lettere con tutta la premura pof- 
fibile; come adelfo di novo ne la Supplico. Per amor di N. S. mi faccia V. 
P. quella gratia , e diami qualche credito , poiché non hò perche non trattar con 
Tarte Trima. D ogni 
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ogni verità; oltreché riputerei offefadi Dio il non dirla , & ad un Padre , 
che tanto ftimo ancor quando non fòlle contradire a Dio, lo terrei per gran 
tradimento, e malvagità, 

3 Quando ci ritroviamo al tribunale della fua prefenza , conofcc V. P. quel 
che deve alla fua vera Figlia Terefa di Gicsù. Quello folo in tante cofc mi 
confola, perche ben mi avveggo, effervi chi dica lo contrario: ecosl anco , 
per quanto pollò, lo fentono tutti , e fentiranno, mentre vi lari vita, dico 
quei, che fon fenza paflionc . 

4 Scrini già a V.P.la commiflione, che hebbe il P.Gratianodal Nunzio, 
e l'havea ultimamente mandato a chiamare, £ faprà anco come tornarono a, 
dargliela di novo per vifitar Scalzi, e Scalze, e la Provincia di Andiluzia. Io 
sò ben certo, che ricusò egli quell’ultimo a tutto fuo potere , ancorché non 
fidicacosì: però quella èia verità, nè meno lo vorebbe il Secretano fuo Fra- 
tello : non potendo feguirne che gran travaglio . Ma fuppoliochcfi trovava 
già fatto, fe m’havefler creduto quelli Padri , fi farebbe effeguito, fenzadar 
taccia ad alcuno, e ben come era Fratelli. £ per quello c’impieghi tutto il 
polfibile, perche lafciando l’elfer di ragione, fin da che ci troviamo qui, ci 
han foccorfo in tutto: ecome fcrifliaV. P. trovo quìfoggetti di buon talento, 
e di lettere: e ben molto mi contenterei ve ne folfero nella Provincia di Cartiglia. 

5 Io fon Tempre amica di far della necdfità virtù; (come fi dice)e perciò 
havrei voluto, che quando s’impiegavano nella reliftenza, ha verter mirato 
fepoteano riufeir coll’ intento. Per l’altra parte non mi meraviglio, perche 
fono già fianchi di tante vifite, e novità, che fon corfe per li noltri pecca- 
ti in tant’anni. Piaccia al Signore Tappiamo profittarcene, chcbenfi rifvc- 
glia Sua Maellì; fe bene effendo aderto dell’Ordine fterto, non pare che fia 
tanto in fuo diferedito, E fpero in Dio, chefe prende Voftra Paternità a fa- 
vorir quello Padre in modo che conofcano Ilare in fua gcaiia , il tutto fia 
per farli affai bene. Scrive egli a Voftra Paternità con gran defiderio di quan- 
to dico, edi non apportarle difguftoalcuno, riputandoli ubbidientefuo figl io. 

6 Quel che torno di nuovo a fupplicar a V. P. per amor di Nollro Signo. 
re e di fua Gloriof3 Madre ( che tanto V. P. ama , come anco quello Padre , 
che fol per effer fuo di voto entrò in quell’ordine) è , che gli nfponda, ma 
con foavità, c lafci altre cofepaffate,ancorche v’habbia havuto qualche col- 
pa , el’accolga come fuo Figlio, efuofuddito, per effer veramente tale, e 1 * 
ifteffo col povero Mariano, fe non che alle volte non s’intende, lonon mi llu- 
pifeo, chefcriveffca V. P. differentemente di quel, che mantiene nella fua vo- 
lontà, per non faper dichiararli; perchè egli confeffa, che mai hebbe (nè in 
detto, nèinfatto^ intentionedidifguftarla. Cometantoguadagna ilDemo- 
nio nollro nimico in far, che le cofe fi prendano a fuo verfo,perciò l’havrà aju- 
tatodi forte, ché non volendo , habbinodifaccerato ne’negot;. 

7 Màconfideri V.P.chede’Figliuolièrerrare,ede’Padriilperdonare,enon 
mirare ai loro mancamenti. Per amore di Nollro Signore fupplico V oflra Pa. 
ternità mi faccia quella gratia . Mira , che ciò per molti rifpctti conviene ; per- 
chè forfè non l'intende per quel verfo V.P.come io, che mi trovo qui, e che an- 
corché noi Donne non fiamo buone in dar configlio, talvolta accertiamo. Io 
non intendo, che danno polla di qua nafcerc ima ben come dico, molti emolu. 

men- 
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menti , e niuno in ammettere quei che , fe foffero prefenii, fi buttarebbono a Tuoi 
piedi, ( poiché non lafcia Iddio di perdonare) c che s’intenda, cheguftaVò- 
fira Paternità che palli la Riforma per manod’un fuddito fuo Figliuolo, e 
che in riguardo di ciò fi contenta di perdonarle. 

8 Se fi trova fiero molti, a’quali raccomandarlo, vada; ma non eflfendovi 
comeparc, con quei talenti, che ha quello Padre (che mi fò certamente a cre- 
dere, che così anco lo direbbe Voftra Paternità fe lo vedeffe) perche nonha da 
moftrare, che fi compiace d’havcrlo per fuddito: efirche tutti s’avveggano , 
quella Riforma ( quando ben fi faccia )e per mezzo di Vollra Pater, de’fuoi con- 
figli, &avvifi? E col folo intenderli che di ciò ella gufia, il tutto fi fpiana . 
Vorrei dir molte cofe sii quello fatto . Supplico Nollro Signore faccia intendere 
quantociò conviene, perche è gran tempo, che non fa V. P. conto delle mie pa- 
role . Son ben ficura , che quando in elle io erri, non erra la volontà. 

9 Trovali qui il P.Fr. Antonio di Giesù: e non pofiò farne di meno, fe ben 
cominciò ancor egli a difenderli, come quelli Padri . Scrive eglia V.P.havrà 
forfè miglior forte di me , acciochè creda , come conviene tutto ciò che le dico • 
Iddio lo faccia , come può, e vede che fa di me (li eri. 

10 lo feppi il decreto, che viene dal Capitolo Generale, cheionon efca d' 
una Cafa. L'havea già qui fpedito il Padre Provinciale Fr. Angelo al Padre 
Uglioa, con uu mandato da notificarmi!! . Egli pensò che mi cauferebbe gran 
pena , come il difegno di quelli Padri è fiato il darmela in procurarlo , & a quell’ 
.effetto fel’havean riferbato. Sarapocopiùd’unmefe, che io procurai mi folle 
intimato, ha vcndolo per altra parte arrivato a fa pere. 

1 1 lo dico a V. P. con certezza , per quanto pofiò conofcer me fleffa , mi fa- 
rebbedi gran regalo, e di gran contento, quando me Tordinafie per una fua let- 
tera, econofcerei, che faria condolendofi di sì gran travagli, che per me (che 
fon da poco in patire) ho palfati in quelle Fondationi , eche per premio mi com- 
manda ile il ripofo. Perche anco con vedere per qual cammino mi viene, miha 
arrecato gran conforto il poter Ilare nella mia quiete. 

ir Tenendo io tanto amore a V.P. non hò lafciato, come favorita , di fenti. 
re, che come a perfona difubidicnte veniffe il mandato di forte, che poteffe il 
P. F. Angelo pubi cario in Corte, prima di faperne iocofa alcuna , parendogli , 
che mi fi faceva gran forza : e perciò mi feriffe, che haverei io potuto rimediar- 
lo per la Camera del Papa; come le non forte per me un gran ripofo. Quandoin 
verità non lo forte per me l’effeguir quel che V.P. mi comanda , ma un grandi (fi- 
mo travaglio, non mi palerebbe per penderò il lafciar d’ubbidire; nè mi riduca 
il Signore a tal fegno, che conira la volontà di V.P. io procuri contento.. 

15 Perche porto affermar con verità(e ciò a Nollro Signore)chefc qualche lól- 
lievo ioléntiva ne’travagli,fconvolgimcnti,afflìttioni,e mormora tioni , che hò 
pa fiate era nel intendere , che faceva la volontà di V. P. in darle gufio, e non me- 
no me l’aporterà aderto il far quel che mi comanda - Volli io porlo in efecutione: 
era preflo al Natale , e per edere sì lungo il cammino , non mi lafciarono , in- 
tendendo , che non era volontà di V.P. l’avventurar la falute , e perciò fe mi tro- 
vo iucca via quì,non è flàtoconintentione di fermarmi per fempre in quella Ca- 
fe , ma fin che partì il Verno -, perche non m’incendocon la gente d’Andaluzia- 

14 Quel cheinfiantemcntcfupplicoa V.P- è, che non lafcidifcrivermi 

D x dovuti. 
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dovunque fi trovi , perche non recandomi giù negotio alcuno, (il che mi farà 
cereamente di gran contento) temo habbia da dimenticarmi, fe bene non farò, 
io per confentirglilo, perche quando pur ella Afta nchi, nonlafcierò di ferì* 
verlepermio ripofo. 

15 Mai qui fi è intefo , nè intende, che il Concilio, c’1 Moto proprio tol- 
ga a' Prelati il potere ordinare, chevadinole Monache alle Cafc per bene , e 
cofe dell'Ordine , delle quali ponno offerirli ben molte . Io ciò non dico per me , 
che già non mi Tento buona per cofa alcuna, nè folo rollarmi inuna Cafa, in 
cui mi tornerebbe affai bene qualche ripofo, e quiete, ma in una prigione , 
Ogni volta fappia efferguffodi V. P. (lare di buona voglia tuttala vita: ma per- 
che nonhabbia V.P.fcrupolodel pa fiato: poiché tutto che io ha vedi le Paten- 
ti, giaraai pattava in partealcuna a fòndarc(chc nel reflo chiaro (là, che non 
poteva andarvi) lenza comandamento in ifcritto , e la licenza del Prelato: Ec 
inquella conformità diemmela il P. Fra Angelo per Veas , cCaravaca ; e’1 P. 
Gratiano per portarmi io qui ; perche teneva all’hora dal Nuntio l’ilteffa coro- 
miffione, che adeffo, fe non che Tufava. Ancorché habbia dettoilP. Fra An- 
gelo, chcvi venne come Apollata, ccheerafcommunicata, Iddioglielo per- 
doni. Sa V. P.,e può lenificarlo , che hò Tempre procurato di metterlo bene con 
V. P. e di contentarlo (in cofe però, che non difcontcntaffero a Dio)epur già 
mai fi riduce a dar bene con me . 

16 Gli farebbe di gran profitto Tesi malamente la paffalTe con Valdemoro. 
Pcreflér egli Prior d'Avila levò via dall’Incarnatione gli Scalzi non fenza gran- 
de Tea nda lo della Città: e perciò faceva andar quelle Monache f trovandoli 
già la Cafa in illato di lodarneil Signore) di Torte, che è di gran compaffione 
quanto radino Tcon volte , & inquiete . E mi Tcrivono , che per difcolpar lui ad- 
dotta no a fe flette la colpa. Già vi tornano gli Scalzi, e come mi Temono, ha 
ordinato il Nuntio, che non Sano confettate da niuno altro Carmelitano. 

17 Gran pena mi ha caufatodo (conforto di quelle Monache; mentre non 
fida loro che pane, e nell’ altra parte unta inquietudine mi move gandemente 
a pietà - Iddio a tutto ponga rimedio, e ci guardi V. P- per molti anni. 

Hoggi hammi detto , chevienquàil P. Generale de' Domenicani . O Te mi 
faccfseiddiogratia, ches’incontralfe a venirvi V-P.i ancor che per 1* altra 

E irte fornirà il Tuo travaglio . E perciò havràda reftarmi il mio ripofo per queir 
ternità , che non ha fine, dove vedrà V.P. quel che mi deve. 

18 Piaccia al Signore, per Tua raifcricordia, il rendermene meritevole . A 
roteili Reverendi Padri jdi V.P.che molto raccomando nell’ orationi delle Pa- 
ternità loro . Quelle SudJite, e Figlie di V. P. la fupplicano della Tua benedit- 
tione, & io per me rifletto Da Siviglia ,&c. 

Li V. V. Indegna Figlia , e Suddita . 

Terelà di Giesù. 

A NNOTATIOITT: brerilenote, perchè ciò , ches’aggmnge in que» 

i E Multo dift'ufa quella lettera Ictitti dalla (le, non tenda no/oli la dolcezza di ciò, chela 
Santa al Padre Generile, che fu della fetive in quelle: ma chi mai può elTet breve la 
Religione Carmelitani F.Gio: Barbila Rubro lodare, & amare Sanu Terefa . 
da Ravenna, e per procedere con diferetezza , Dalie querele , che i Padri dell’ o (Ter vai»: 
quando inno lunghe le lettere, dovrebbero eflér za formavano de’ Scalzi , nacque il dilgullca 

del 
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de! Padre Generale, e di quefto poi ne fuccel- thè con quei due Religiofii in nefjun modo el- 
feromolt’ordini datidasìgran Prelato, i quali la volle darli per intefa del disfàvoro del fuo 
furono di mortificationeagl’uni, e di godimene Prelato, ma anche io Ulto di tribolatone af- 


to agl’ altri : gl’ uni, e gl’ altri però havranno 
havuto buona, erettaiutentione, {opra di che 
fcrive la Santa medefima , li leggano le Croni- 
chea! Jil> 3-daI c.44-e 4t. 

a Quello Reverendiflimo Padre Generile fu 
gran Servo di Dio, e molto alivolo della Santa, 
la conobbe in Spagna trattò adii, e gli diede ani* 
no ad imprendere la Riforma : però hebbe do- 
po tali refationi dalla gente contraria , che mor- 
tificò la Santa, il Padre Gratiano, Se il Padre 
Mariano , com’appari fee da quelUlettera , e da 
ein altra, che feguirì poco' dopo, cioè la af. 

3 Tutta quella è indrizzata, dal numero ?. 
ad intercedere per quelli due Religiofi, i quali 
come autori di novità voleva cahigare il Padre 
Generale : li vi difendendo la Santa con manie- 
raaflài mite, efoave, e procura d’ intenerir 1* 
animo del fuo Superiore con ragioni cosi difere- 
te, eh’ in leggerle mi pareva di afcolrar il di- 
feorfo della ùggia, e manierofa Abigail ,quand’ 
ufcì all'incontro del Rè David , acciò perdonai- 
fe àNabalfuo marito, contro del quale veni- 
va {degnato . 

4 Poiché la Santa non lì pone direttamente 
à dire , chequei Padri havellere ragione , ben- 
di* fipcfie molto bene , ch’era cosi , perche ciò 
farebbe Rato un arrifehiarfi d’irritare il proprio 
Prelato : Se il negar la cagione ad un Superiore, 
-ancorché veramente non l’htbbia,e difficili (lima 
Jmprefa: ma idei molto defiramente la Santa 
per altra ilrada, ch’era quella del perdono, ef- 
fendo più facile il ridurre gl’ animi nollri Tem- 
pre amici della libertà al dare, che al pagare s 
e non volevi la Santa flrmgereil propria Su pe- 
riorenell’angufliedi dover pagare il debito del- 
la ragione àquei due buoni Religiofi, ma pro- 
curava bensì d’ allettarlo col guflo del dare , 
edimograr lafua generofità nel perdono, c con 
fopra di elfi rinverla la colpa, dicendo: che do- 
vevano haver errato, ina lenza intentione , O- 
il pevere Msrisne ( dice la Santa ) non fi ti ffit- 
gar»* 

f Legga finalmente il cutiolo l’oratione fatta 
da Abigail à David, e quella lettera feruti da 
S.Terefi al fuo Prelato, econfefsetì chi , che 
fìa, che {1* hà prefa da quella, nella maniera , 
nelle parole, e nelle ragioni, dal che ben fi ri- 
-conofce, che un medefimo fpicito in tempi si 
dittanti governava gl’ animi di quelle due fante 
Donne . 

Et e tendo per vero, che il detto Padre Ge- 
nerale era ugualmente fdegoato con la Santa , 


tsrU frimài 


funfe le parti di favorita, e ciò con gnndilTìmo 
gluditio, e fpirito t primieramente , perche 
con quello non metteva il (Padre Generale in 
diffidenza di quell 'affetto, che gli bavera prima 
dimoflrato . 

< Secondo, perche cosi ancora veniva à di» 
aninuir l’aggravio i che gli faceva in mortificar» 
la, perche quelli , che dai fuperiori, e più po- 
tè nti ricevono aggravi i , per far che ceffi no di 
perfegururli , non devono mai eflaggerare, ma 
femore diminuire i propri! torti, efsendo più 
fàcile i vincere il [ràtere, obliandolo con la 
at ienza , che irritandolo con la querela : laon. 
e è proverbio; Spagnuolo aitai dtfereto : rtn- 
denti, gr Atte per egf/mii negetisne gf h ut mini 
/svii, il che viene anche ad avviainarfi maggior, 
mente a’ dettami della legge Chrifliana , che 
ordina efprcfiaiucnte di amare 1 propri nemici ; 
Mstt. t . ver/ . 44. 

7 Terzo , perche fopra quello fondamenta 
dellaconfidenza per l’antica amicitia, e dimen- 
ticanza del moderno aggravio fperava la Santa 
di aprir qualche mezzo alla difcfà de’fudetti 
Religiofi, che non havevano altro afilo appref. 
fo ii loro Padre Generale, che la protettione da 
quella prudente, e faggi» Donneila. 

E deve notarli, che la Santa prima trattò col 
fuo Generale della caufa alerai , che della pro- 
pria ronde fi riconofce , che non veniva gover- 
nata dalla padrone, mi folo dalla carità, celie 
mai volle perdere l’opinione del favore del pro- 
prio Prelato , per non rendere con quella airfi» 
denta più acerbi la piaga • 

S Udirgli n«lnnmen>3. e nel 16. thè nel 
del» hsvertibc /etnee quante gl, doveva : allu- 
deva fot lì à qualche giara, che quello Padre 
haveva ottenuta da Dio per la di Wi intercetti»! 
ne, e la gran confidenza , con la quale lo pon- 
derava la Santa , moftra , che doveva fi por- 
lo eon qualche ficurczza , e ben poteva Hi» 
muli venturofo quello gran Prelato , fe ha- 
vcfse potuto giungere à quel luogo di verità 
per verificate una Profitta perivi Mutile , è 
necefiaria • 

9 Quando la Santa parla della propria do,' 
glianza, loda con gran didima diferatione , e 
gentilezza, ponderandola propria mortificatio, 
ne si imoroinnente , che fenza dubio filmo mi- 
tigane 1 ’animo del fuo Supcriore con quell’ ha- 
miltà, erafsegnataobedienxa , con la quale 1* 
obi igava, come placò Abigail quella .dello fd«, 
gtuto, q vaiatali) David* 


Dì fcET- 
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; "Lettere iella S, Udire T erefa dì Cies'ù 
LETTERA XIV. 


Al molto Reverendo P.Maeftro Fra Luigi di Granata dell* 
Ofdine di S. Domenico.. 

Jt A c O M E ?t T o: 

Si rallegra / eco dell'utile , che reca con fuoi libri alle Chiefe , moflra quanto 

bramofa di trattarlo , bifognofa delle fueOrationi, pregandolo a 
deporre ogni flint a di lei • 

G I E S "U’. 

La gratia dello Spirito Santo fia Tempre con V.P. Amen.; 

I TP Rà le molte perfone , che amano nel Signore V.P. per ha ver fcritto sì faiW 
r ta, e profittevole dottrina , e che rendono a Sua Maeflà gratieperha- 
verla conceduta persi grande , & uni verfal beneficio dell’ Anime , una fono io. 
E mi pcrfuado,chepcr uiun travaglio ha vrci lafciato di vedere chi tanto mi con- 
fola, cd’udir lcfueparolc, fe fi compatiffealmio flato, e l'effer Donna. Per- 
che fuor di «quelle ragioni l'ho Tempre havuta di cercar fìmiglianti perfone per 
aflicurarmi de’ timori, ne’ quali ha l’anima mia per molti anni vivuto: E già 
che di ciò non fono fiata meritevole , mi fono confolata con ha vermi comanda- 
to il Signor Don Teutonio le feriva quella, al che io, fenza ciò, non potrei avan- 
zarmi : Ma confidata nell’ubbidienza , fpero in Noflro Signore habbia da riu- 
nirmi di profitto , perche fi ricordi tal volta V. P. di raccomandarmi a Noflro 
Signore , ha vendone gran ncceffitì nell’ andar con poco capitale , a gl’occhi del 
Mondo, fenzahaverne pur uno, per fare in verità parte di quel che fi figu- 
rano di me. 

x L* intender fidamente quello, farebbe ballante a ricevere da Voflra Pater- 
nità gratia, e limofina:conofcendoancorquel,cheinciòpaira, e’1 grantra- 
vaglio, che s’incontra, da chi ha vivuto una vita ben malvaggia. Coneflcr- 
lo io tanto, hò prefo ardire molte volte di chiederle da Noflro Signore una vi- 
ta ben lunga. Piaccia a Sua Maeflà il farmi quella gratia, evada Voflra Pa* 
temila crefcendo infamità, e nel fuo amore. Amen. 

Indegna Serva, e SudditadiV.S, 

Terefa di Giesù Carmeli ta- 
li) Sgnor DonTeutonio credo fia de gl’ ingannati in quel che tocca a me . Mi 
dice, che /lima molto Voflra Paternità. In ricompcnfa di ciò è cllaobligata 
adavvifar Sua Signoria, no’J creda tantofacilmente fenza caufa. 

A N N O T A T 1 O N 1 . ligione di San Domenico, e glori* della Spagna 

l Uefla lettera è diretta al V.PadreM.Fri & anche della Chicli uuivcrfale.chebenpuò 
V Luigi di Granita, honore della Santa Re- rallegrarli di haver havuto un figlio così i 1 1 u lt re- 
ta Pà 
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»• Fù defediti la di lui vita dalla dotta, e (aliata, ene’Santi tempre fi ritrova la boati 
fbiritual penna del Licentiato Luigi Munoz unita alla dottrina. 

molto grand’amico mio, Miniilro del Conte- 4 Queft’ì laditlcrenza tra' Santi , o Sante, 
glio dell’Hazienda , Se huomo di eccellente giu- che tono dotti , e quelli , che te bene fono buo- 
ditio, efpirito: onde farebbe tuperfluo il par- ni per le medefimi , non fanno fpiegufi per al- 
iare in quello luogo di si veneratili huomo rive- tri: chequelli , i quali fcrivono ,• parlanoeon 
rito, erifpettatogiurtamente in tutt’ifecoli , fpirito, e dottrina, e fono in riputatane di 
ledi lui Opere fono teftimonii delle diluì vir- Sentiti, fi devono cercare ai per vederli, co. 
tù, & anche le anime, che hà condotto ì Dio me per udirli, ma gl’altri (olo per vederli, e 
qu’ll’cificacirtìma forza, checommunicòlagra- non per udirli ; laonde fe hoggi vivefle Santa 
tia Divina alla diluieloquentiflima penna . Sì Terefa, io mi partirei b«n da lontano per ana 
racconta , che J’an ima fua comparirti ad una per- darla i vedere , pecchi q'iand’ ancora non la ri- 
lona di (ingoiar virtù con un manto di gloria trovarti ai Santa , la ritrovarci dotta , «c intel- 
feminato di (Ielle innumerabili, egli fù dato> ligente, e potrei riceverne buoni infegnamen-- 
aconofceie, rhequelle eranole anime da lui tir macon altra, chenonpofledefle il di lei , 

manate alla gloria per mezzo de’ fuoi. fanti talento, egratia, non ritrovandola Santa , fa- 
fcritti rebb’ infruttaofo il viaggio; perchè non la ri. 

A quello foggetto sì fpirituale feriva Sinta trovarci dotta , nè Santa. 

Terefa, perche lempre i buoni ficetcano, e ne J Per quell’ ifielTi cagione de fiderà va la San - 
hanno ben di medicei per difenderli dalle per- ta vedere il Padre Pia Llngi di Granata , e per 
fecutioni de’ cattivi. queft* ideili cagione fu à vietarlo nella propria 

5 Nel primo numero gli dico il dafiderio ,. Cella il pcudentiffimo Filippo Secondo, men. 
chehavevadi vederlo, e non me nemaraviglio tredimorò in Lisbona, perchè delìderava di 
punto, perché in vero chi nonhavrebbe defi- vedere,*; Scollare colui, che tanto godeva in 
derato diveder la pecfona, Scafcoltar la viva leggere.. . 

voce di uno, ch’era l’iftefs’allegria dell’anime 6 Nel fecondo numero mamfoda la Santa la 
ne’fuoi Ieri tri t echi è, che nondefideri di ve- propria humiltì.sl nel richiedergli delle Ora- 
dere un’ autore, nella di cui lettione riceve tan- rioni, perchè fe neconofceva bifognofa .sì an- 
ta confolatione , e (a tanto profitto? e fe face- che nel pregarlo à non credere ai Signor Don 

vanogran viaggi gl’anriehi Oratori per afcoltar Teuronio. mà più rodo a dilmgannarlo , per- 
quei , che leggevano, quanto più deve ciò fe- chèfempr'era bramofadl tnbo atiom , «c op- 
cui re con igran Santi, per intender dail’iftaf- probrn.egl erano fenfibililtn all anima le pro- 
fa lor bocca quelle ragioni , che tanto muovo; prie Iodi , e quello è il più chiaro inditio d’uno 
no in fotitto? giachè negl’ Oratoti talvolta fi fpirito artìcurato, haver limpida col difpre*- 
.trovava uiu lingua eloquente , ma un anima ri-, zo, 3c antipatia con gl honort*. 

L E T T. E R. A\ XV. 

Al Reverendo P.MaeftroF. Pietro Ibanez dell'Ordine diS.. 

Domenico , .Confessore della Santa- 

jti R; G 0 M E K T. 0 . 

TXr ubbidienza , . e defiderio et accertare gli manda la Rclatione della fua 
con fottoporla alfuo efiame , c del Tadre vivila gran Maefiro in 
quei tempi di fpirito.. 

it 

a I E S UV- 

EO Spirito. Santo fia Tempre con V. P.Amen- 

x T^T On farebbe male efiaggera re a V.Pf quello fervido, per obbligarla à te- 
iN ner molto conto di raccomandarmi a Dio , , poiché in riguardo di quel 

D 4 che 
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56 Lettìra della S. Madre Terefa di desi 
che hòpa flato in vedermi ferine, e ridotte a memoria tante mi ferie mie, bea 
poteva farlo; fe ben poflo dire in verità , che piu hòfentito lo fcriver legra- 
tie, che noftro Signore m’hà fatto, che le offe Ce, che hò àSuaMacrtà. 

x Hò fatto quel che V.P. mi comandò in dilatarmi con patto, che ella mi 
faccia quel chemipromifein romper quel che le parrà malo. Nonhavevaan- 
cor finito di leggerlo dopo fcritto, quando V.P. mandòpereflb. Può eflcre, 
che vi vadinoalcune cote malamente dichiarate, & altre polle due volte, ha. 
vendo havutosl poco tempo, che non poteva tornarea riveder quel che fcriveva. 

2 Supplico Y.P. lo emendi , e faceta feri vere , ha vendo da portarli al P. Mae- 
Aro A v ila, perche potrebbe alcuno conofcer la mano. Io hògran defideriodi* 
fpongainmododi irglielo vedere; havendo io cominciato a fcriverlo con que- 
ll'intento, poiché quando egli Itimi, cheiovò per buon camino, rrmmarrò 
molto confolata , luppolo che non mi reità altro da fare per la mia parte. 

4 Faccia in tutto V.P.cook le parrà, e vegga eflere in obligo a chi cosi le con- 
fida l’anima. Quella di V.P. io raccomanderò in tuttala mia vita al Signore, e 
perciò diali fretta di fervire a Sua Maellà, per farmi gratta; perchòconofcerà da 
quel chr ficontiene;qjuanto ben s’impiega in darli tutto(comel’ha già comincia- 
to)! chi tanto qui ci li comunica , fenza mifura . Sia per femore benedetto ; fpe- 
rando io nella fua mifericordia, che ci vedremo dove amoiduc vediamo piu. 
chiaramente le gratie , che ci hà fatte , e per Tempre lo lodiamo - 

Indegna Serva, e [addita di K7 5 » 
Terefa di Giesit. 

rione della di lei vita : e nella di lei morte , che 
Arguì parimente in Vagliadolid,meritòdi ha ve- 
re appre/To il fuo letto la Maellà del Rè Filippo 
Terzo, e della Regina Margarita , per impetrar 
col di tei mezzo i favori del Cielo per i loro fi. 
gli, e Reami, -dopo haver confiderato la difficol- 
tà dell’impreft.rifelverono di fare tutto quello, 
che loro bavelle configliato il dettoPadre [-.Pie- 
tro Ibanez , perchè-il P.F. Baldaflire Alvarez 
Confeflore, ch’era in quel tempo della Santa,, 
benché havefse l’illefso defiderio , trovava però 
tanti, e sì gravi intoppi che li Aimavainfupera- 
bili, Se haveva ordinato, che non fe ne tcattaficz 
ma havendolocommunicato Santa Tarefaà que- 
llo buon Religiofo , e dettogli anche il patere 
del fuo Confici! ore, domandò quelli otto giorni 
di tempo per ptegarne Iddio, quali paftati, ritor- 
nò^ raoimòte l’jncoraggì a Irimprek , come 11- 
fetifee la Santa nel c.j 1 .della fua vita, e leCroni- 
dse nel luogo .ove trattano di quella fondatici, 
ne.le bene la Santa, non volendo all’hora govcr. 
narfi con tr’ il parere dei fuo Confeflore , non 
tentò coli alcuna, prima d’haverne licenza. 

4 Io oonfeflò.che non mi maraviglio, che il 
Padre Baldafl'ar AJvarez flimrfs’ impoflìbilenn 
imprefa tant’ardua,. peroh’infinite erano lera 
gioni per crederlo, ne menomi maraviglio, che 
la giudicaflè riufeibile un huomo sì dotto, e fpi- 
rituale .com’era il Padre Màellro Ibanez, per- 
che Iddio ben potè dargli lume da conofcerla ta- 
le: pja quello , di che oltre modo Rupiléo è di ve- 
der 


'd»Jf OTdr T O ITT. 

5 I Aprefente lettera và imprefla con l’altre 
Opere de Ha Santa nel fine del libro della 
fila vita, Se avanti alarne relationidi (avori, che 
la Santa ricevè da Nollro Signore , rtccolte dal 
dottiamo Maeltro Fra luigi di leone, uno de’ 
primari foggetti , che in quelli tempi habbia ha- 
vuto l’Ordine Agotliniano, il quale Iti denti- 
mi che con penna elegante- approvalfe la vita, c 
le Opere di S. Terefa, per darle alla (lampa. 

i Fò ferirti dalla Santa al Padre Prelentàto 
f. Pietro Ibanez Religiofo dell’ Ordine-di Si 
Domenico, eh’era fuo Conlèflóre, e fu ilpri- 
ano , che havendo afcoltato dalfa di lei bocca la 
tia intra vigl iofa riti . ne formò un’alto, e fu- 
Nime concetto , e gli comma udò.cHIa feri veli 
fé j ond'à lui deve la Chiefa l'cflor flato il mez- 
zo per far man i fe flore u n sì gran teforo ,. che hà 
pai dato tant’animealla gloria . 

a Anche 4 -queflodotto, eVenerabil Padro- 
fi deve l’ultima rifolutione, cheprefc la Sant» 
d’intentar la Riforma, mentre fecondo che ri- 
ferifee la Cron. Ttm.i.lii. t.enf .ir- nf.tBén- 
dofi congregate la Santa , Donna di Guiomar di 
lllloa, Se una nipote della Santa, chiamata Don. 
ni Maria di Ocampo , ch’all’horaera fecolare ,je 
d i morava nel Convento dcll’I nca tnat ione, m a 
di lì pafsòà farli Monaca in quello di S.Giofep- 
pe col nomedi Miria Batti Ha, alla quale , meri- 
tr’era Priora in Vagliadolid fcriflè la Sanu 
molte lettere , e per quelle fi concici la pe;fet. 
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Ber tre Donne rio ferite in un» Celi» del Mona- hamiltà e quello Padre Domenici no non fola.' 
lieto deU’Inrirnttione di Arila, ch’enno, come mente animò S. Terefoi ma ancora l’aflìcurò.che 


fi è detto, una povera monaca , cioè Santa Tetefa , 
nna vedova fecotare Dama principale della Cittì 
di Toro , eh iamata Donna Cu jomar di U lloa , & 
una Donzella parimente fecolare nipote della 
medefima Santa , metterti à di (correre con molto 
proposto di riformar una Religione.come quella 
del Carmine dottittìma , antichilfima , nobiliflt- 
ma, piena d’huomini prudenti, Scintimi , favii, 
fonti, & illuftri in ogni genere di virtù Narra la 
Cron./xl.i .c. 3 f.n. 6 . che quella Donzella fecola- 
Ce nipote della Santa , acciò non fi perdette d’ani- 
mo, gl’oflèrivafin alla fiamma di milledueati, a 
guelIaSignora vedova prometteva di aiutarla con 
putta la fua polfibili ù.Conlidcriamo che cos’era- 
«o mille ducati , 8 c il potere di una Gentildonna 
Vedova per un imprefa sì grande, Se inoperabile. 

; Se all ’hora tutte le icuole del Mondo fi for- 
ièro Porte à fornire il difoorfo, e la confitta di 
quelle tre Donne, qual huomo fovio non havreb- 
he detto, ò che bevevano perduto il giuditio, ò 
che le feparaflèro , e ciafcuna fe ne indette à trat- 
tare della fui profe/fione.San taTerefa a 1 la fua cel- 
la , li vedova incafa fua , e la zitella in quella di 
VuaMadre, lenza parlar più di tal ecfore pure dopo 

3 uefta conlulta (mera vanità a gl’occhi del Mon- 
o, ma molto milleriofaà quelli di Dio) cavò ì 
luce la di fui Ona i potente lapienza , Se creile un 
edificio fpirituale si grande, e maravigliofo.che ì 
pena può capitar trà i confini delI»Terra,& hà fe- 
miniro par tutta l’Europa tati, nò dico, Mona 11 e- 
zii.ma lucide fielle,che illumi nido le vaniti del 
Módo.có ripetiti raggi difeueprono iloro ingioi. 

6 Chi dirà, che non fia quello quel grano di 
fenape : M4ttb.ij.v- ) i . ch’elìèndo 1 1 minore di 
tutte le fomenze, divenne dopo il maggiore di 
tutti gl’arbori delta Terra ’ chi dirà , che non fia 
quel che ditte 5. Paolo: Infirmi a mundi tltgit Deus, 
ut confundat forti a > t. Corinth.i. v.tj. Elettela 
parte più debole,che pare imponibile podi haver 
forza di vincere per (operare la più forte, che pa- 
re impottìbile rimaner vinta, 
v 7 Chi dirà, che non alludevanoà quett’operi i 
ringratiamen ti, che porgeva il Di vino figlio all’e- 
terno Padre, qitadogli dìcevuCorfitter tibtPattr, 
quii abfcidifii hte i J apìentil ,©• revtlafii e 4 par- 
vuletf Matti.: i.r.tf .Ti confètto ò Padre mio, che 
non illumina (li i favii, ma foloiséplici fanciulli, 
I Quelle fonp le vittorie,Sc i trionfi della gra- 
fia', quell ’è il detto invifibile dell’ onnipotenza 
quelli operano i meriti del Crocefitto , che con 
ittromenti deboli con legui (cono imprefe infope- 
rabili rUvorandocol fragile il duro,e delle cofe 
mini me formando le grandi acciò cono Tea, e rico. 
nofea il Mondo, che ciò non è opera della natura 
ma folod cita grana r acciò lì humilii l’hureana 
fapienza , e finifea d’intendere, chefenzaDio 
non v’c, che ignoranza, Se acciò fi abbatti la mon- 
daoagraade&u ì quella ti fanta>fonc,e fuperna 


haveva da riufeire con l’iniprefa, e lo riferifee 
con quelle parole la Santa nel libro dtllufua vita 
t.ji. Il Samo Domenicano non IaJcìa va di erodo - 
ri coti c ertamente, com' io fitjfa.cht haveva da rito, 
f ciré, je perch’io noto volevo intir irmene perno» 
toner avtnire all’ ubbiditala del mie Cenfejfore, lo 
trattava egli mede/imo con la mia compagna , no 
fcriwva a Roma* poneva imttxJ.Di quett’iftef. 
fo Religiofodice io altro luogo la Santa eap.jj. 
Viddi la Vergine nojfra Signora porgli un manta 
affa» bianco, enti dtjje, che glielo dava per il fervi- 
tio che le haveva prillato in aiutare la fond aliai 
ne di qutfia Caf alita quella di S.Giofcppe di Aè 
vii t)come in Jegno, che per l’avvenire havreble cui 
fi odita la di lui anima in pariti, e non l’havrebba 
lafciata cadere in peccato mortale, Se aggiunge la 
Santa: io J limo certo che coti fu, pere he di ti a pochi 
anni f e ne morì, e nel tempo, che vefft fece tanta ptd 
attentai,! pa/i'o la vita,! la morte con tal ] datiti, 
ehi ptr quanto fi puh cono] cere non v’i tho h aver- 
ne dubitami dijfeua Frate, che fi era trovato al di 
Ini tranfito,cht prima di/pir arigli diffejhe fina 
conlui STomafo: dopo mie eomparfo alcuno volte 
con molta gloria.! mi ha dette molte co/t: haveva 
t ani’ or adone, che anche quando morì , tene he per 
In dtloliiiA hnefit voluto fen/ar/ene , non poti i 
mi fcrifii poco avanti di morire , domandandomi , 
che modo poteva tenere , perche terminando I » 
MeJ/a rimaneva per un gran J patio in elevatimi , 
ì ratte , fonia poterlo impedire : finalmente Iddio 
lo premei del molto , che C aveva ferviti . Quelle 
parole fono tutte di S.Terefo , dalle quali ben 
fi raccoglie la grandezza dello fpirito di quello 
dotto, e lènto Religiofo . 

9 Benché la Santa feri vette quella prima volta 
la propria vita ad iftanza di quello Padte pr» 
fentato fuo Confettò re, la fende però anche per 
la feconda volta diec’anni dopo con dividono 
de’capitoIi,Sc aggiunta di molte cofe per ordine, 
che n’hebbe da un’altro Padre Domenicano, t 
parimente fuoConfettorc chiamato E. Garzia di 
Toledo huomo dotto, e (pai tirale figliuolo del 
Convento di Oropelàionde Cuna, e l’altra fi de- 
ve à cui etti due gran figli di lì illuttre Religione. 

i o Nel numero primo, dice la Sancirci* hi pi» 
fentito lofcrivtr le grafie , che Iddio gli hi fatte , 
chele fuc colpe : firn ti mento a fsai fpirituale , e di. 
fcreto; polche il rammentar le lue colpe non pati 
teva delirarla ad altro, che ad humilu. Se etteo] 
docllafihumile, altro non defiderava, che ve- 
derli humiliata, ma nel coufiderarfi favorita 
da Dio , temeva alati di efsec follevalaj e quell* 
anima, che cammina per U ttrada di verità, de- 
fidera per l’eternità i favori , c per queda vita 
foto le pene, vuole che tutti laperfeguitino. Se 
offendano, non che la (limino, e lodino. 

■ i Nel a. numero lo pregaa lacerare, ò (cef- 
fate tutto ciò, che llimaià bene di quant'ella hi 

ieri»- 
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fctitto, non piandogli , cheli» di fervitiodi ca pct-allicur»r li fui ftnidi , bi fogna, che lafci 
Dio. Non errarà mai chi camintrà Tempre con ogn'»ppreufione,.ic incominci à confolarfì , e 
una tal raflégnatione ad un Padre dotto, e fpirU confidare in Dio, il quale non abbandona chi fa 
tuale dell’anima fua.com’era quello fant’huomo. quel , che può per cercarlo da vero : Fìdelii au- 
lì Nel numero j. gli dice, che mandi quel remtjì Deut , O'ntnfMtittur voi tentati fufra . 
foglio al Padre Maertro Giovanni di Avila id, juod potiflii . i.Conath.io.v.p 
chiaritfìnia Della , che illuminava in quei rem- ij Nel 4. numero limette nel le lue mani , e 
pidall’Andaluzia non foto tutta la Spagna, ma lo riconviene con l’obligo , chedcvehaveie un 
tuttala Chiefa , la di cui vita develi parimente Padrefpiritualeverfoquello.chefemplicetnen- 
alla penna di Don Luigi Munoz mio amico, e tea lui lì foggetta : e perche il di lei fervore, e 
da quella li potrà conofcere con quanta premura cariti acdent illima non sì contenerli in fe della, 
la Santa carcadè la verità, mentre li poneva neh gli dice, chelia molto Tanto: nacque ella nel 
le mani di quel l'huomo di fpirito, e verità : k Mondo, per eHèrimelUi di fpirito, e Dio per 
aggiuuge, checon lacenfuradi lui , non gli ri. taletfctto la creò j onde no» mi maraviglio 
manech.- far altra diligenza pera aietarli, per- che dall’humiltà di apprendere , la Tolleri a t. 
thè quand’un anima hà fatto quello, che gli toc* ùnto zelo d’illuminate, Scefortare . . 

LETTERA XVL. 

Al Reverendo Padre Fra Domenico Bancz dell’Ordine; 

Domenicano,. Confefsore della. Santa .. 

oA R Q 0. M A “H. r o.. 

Moflraft in tutto fubor dinata al fuo giuditio , così nel riceverei' una : 

Monacha povera , come nel governo dell' altre , e del. 
fuo fpirito 

J E S U S.. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. P. e con l’anima mia . . 

* VT On è che fgomentarfi di cofa , . che fi faccia per amordi Dio, fupporto : 
JLN che tanto può quel di F. Domenico , che ben mi pare tutto quel che a 
lui; c voglio tutto quel ch'egli vuole, nò sò.inchehadatcrrainarqueft’in- 
cantefmo. 

a LafuaPardacihaapienofoddisfatte. Ella è tanto fuor di fefiefla per giu- 
bilo dopo ringreflb,chc ci fa lodare Dio , Credo non mi fi darà l’ animo che ella 
refiijaica, vedendo quanto ha V-P. contribuito in rimediarla e perciò hò 
rifojuto, che fe le infegni a leggere, e conforme anderà riufeendo, fi farà. 

I II mio fpirito ha ben comprcfo il fuo,. fenza parlargli , efi è trovata Mo- 
naca, che non può valerfi della perfona da che entrò, folperla molta oratio- 
ne,, che l' ha ridotta a tal fegno . Creda Padre mio , eh’ è per me un gran dilet- 
to ogni volta che ricevo alcuna, che non porta denaro, & è ricevuta folo per 
Dio: e’1 vedere che non hanno conche >& haveanda lafciarlo per non poter 
più , conofco che ricevo da Dio articolar gratia in farmi mezzo del lor rime- 
dio. Sepoteffifar, chttutce fonerò di quella forte, mi farebbe di grandmile- 
grezza, però noami ricordavi fia fiata alcuna di mia fodisfattione, lafciata 
per nonhaverne. 

4 Mi 
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4 Mi è flato di parcicolar contento il veder le molte gratie , eie Di ole fa, im- 
■piegate Ja Voflra Paternità in opere sì fatte, e ridurli anco a quella. E già fa c. 
-toP .Jre di quei che poco poffono: e la carità, che perciò il Signor le da, mi 
'mantiene cosi allegra , che farò qual li fia cofa per ajutarla in opere fimi- 
glianti, quando polla. Cheleparedel pianto di colei, che conduceva feco , 
che mai penui folle per finire. Io non sò perche me la incaminò quà . 

5 Gu il Padre Vilìtatore ha conceduta la licenza, & èprincipiodi con- 
■ ceder via più col favor di Dio : e potrò forfè ricevere cotcfta piagnolofa , fe le fa. 
disfa , che per Segovia mi foperchia . 

6 Buon Padre ha trovatola Parda in V. P., dice, che ancor non crede d’ef- 
fer qui. E bifogna lodar Dio perlafua contentezza. L‘hò anch’io lodato nel 
veder qui il nipotino di V.P. venutovi con Donna Beatrice, e godei grande» 
mente di vederlo. Perche lafciò di dirmelo? 

7 Stimo ancora non poco l’eflere fiata quefla forella con quell’amica San- 
ta, fua forella mi fcrive, e manda ad offerirmi non poco. Io lerifpondo, che 
.m'ha incenerita, Mi pare d’amarla affai più che già viva . Già faprà che hebbe 
una voce per Priore di Santo Stefano, tutte falere il Priore, havendomimoffa 
a devotione il vederli tanto conformi. 

8 Hieri mi vidi con un Padre del fuo ordine, che chiamano Fr. Melchior Ca. 
no. Ioglidiffi, che fe fodero molti fpiriticonfimilinelfuoOrdine,potrebbo- 
•no formar Monaftcri di contemplativi. 

(j Ho fcrittoad Avila, acciòchequei , che volean farlo, non s' intiepidì- 
fcano, quando non vi fi provegga per quella banda , defiderando molto, che 
fi dia principio. Perche non mi dice quel che hà fatto? Lo faccia Iddio tanto 
Santo, come iodefidero. Hò voglia di decorrerle un giorno fopra coietti ti. 
mori , che fente , perciò non fa che perder tempo» c per poco humile non 
vuol credermi. Meglio fi il Padre F. Melchiore , chcdicc, che in una volta, 
che gli parlai, afferma effergli flato di profitto, e che par che non vifìa ho- 
ra, in cui non mi tenga prefente. O che fpirito, cche Anima tiene in etto il 
Signore! m’hà confolata in cftremo. Par che non mi refli altro da fare, che 
contarle fpiriti d'altri. Rettili con Dio, c chieggagli, che me lo conceda 
4>er non farmi traviare in cofa alcuna dalla fua volontà . E Domenica la notte. 


X N N O T A T 1 O N ì. 

1 I quella lettera, e d’un altra fi trovi li 
fopnfcritti, che dice : AlReverendife. 
Signore , t Padrone mio, il Maeftro Fra Domenica 
Ratei mio Signore idilli quale ben firaccoglie 
il grand’ amore, e veneratone , cheportava la 
Santa à quello relrgiofilfimo Padre. 

Fù quello grand’ uomo ■ Pc infigne Miellro 
Catedraticodi prima Teoiogii in Salamanca , e 
le di lui opere dimollrano la profondità della 
dottrina, che pofledeva, fi come quella lettera 
della Santa ne u conofcere lo fpirito, c fatuità. 


ì)i y.T. Figlia, e Serva 
Terefa di Giesù. 

a. Quello grave Religiofo fù il primo! che 
difefe in Avila, contro tutti gl* altri Retigio- 
fi, • (ecolari di quella Città , il primo Mona- 
fiero delle Carmelitane Scalze, eh’ è quello di 
S. Ciofeppe fondato dalla Santa, e con un dot- 
to ragionamento portato dalla Cron. To. i. Ut. 
a- caf.^s Egli foto trattenne larifolutione, 
ch’era fiata prefa di gettar a terra il detto Mo- 
nafiero , perche non era fiato fatto col confanti» 
di tutta la Cittì . 

Di quid vede, che quella Santa Riforma de- 
ve in gran parte, fe non in tutto i Tuoi primi 
principi! all’ ilfuftre Religione di Sui Domeni, 
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Co, lacuale con quello fpirito fuperiore, che dienti, egli pone à debito, che facevi perlai 


Iddio gli fuol couimunicate conobbe fubito il 
gran frutto , che poteva fperar la Chiefa da que- 
fla pianta, quando crelcefle , e fi avanzane, e 
non i’ havefle troncata improvidamenu la con. 
tradittione. _ , _ 

i Quello medefimo Padre , eflendo Con- 
feflore della Santa, gli ordinò , che fcrivefle _ 

queU’ammirsbil trattato del camino diperfet- piaciuta, echenoi 
tione s ond’à lui fideve quella Dottrinacele; eche flava molto 


quel, che faceva per Dio, eche pareva cofad’ 
incanto quello conformarli tanto al di lui pa- 
rete, con che, come finta , fi humilia , cono- 
feendo la propria volontà , e come à fuo Mie- 
Uro fpi rituale gli domanda rimedio, manife- 
llandogli la propria raffegnatione. 

7 Nel a num.glt dice: che la novitii gli è 
non vuole , che rimanga laica , 

u contenta dell’ habito , e del 

fle', 'Velia quale non foìot lesge , ma fi vede , fi Monaftero , Se è ben certo , che farà anche pro- 
riceve , & apprende la pecfettionedel tratta- fefiione quella chellando coli contenta, rende 
lo, foto con leggere il trattato di perleftione . non mene contenta una si lanta Superiora. 

4 Santa Terefa fù cosi divotadi quella dottif. 2 Nel j elaggera ilgufto, chefiprova m ri-: 
firna Religione, che/oleva dire con molta gra- mediareadun’anima, e quanto poco calò fi deb- 
tia, parlando di fe IlelTa: le Jon» U Domenica bafaredel denaro per fargli confeguire l’inefla- 
(* tifoni, per lignificare, ch’era Domenica- mabil prezzo della redentione , e cori dovrebb" 
aia f è figliuola di quell’ Ordine nel proprio eflèrlempre, ma non Tempre puòelfer quello 

— — ‘ che dovrebbe. 

S Nel 4. pondera quanto fi rallegri in vede- 
re , che quello dotto , e fpiritual Religiofo s'im- 
pieghi in opere sì buone, eglienercnde molte 
grafie: quand’egli doveva ringraliar la Santa 
perche l’havefle ricevuta fenza dote , elli ringra- 
t ia lui , che glie l’habbia mandata così j volendo 
in quella guifa dar ì conofcere quella gran Mae- 
llra di fpirito, e di fondanone idi quanto mag- 
gior importanza fia ne’Monalleri il ricevere le 
virtù , chei denari. 

10 Nel fine parla di quella, che accompagnò' 
lanovitia, che non celiava di piangere, e per 
quanto infinua con molta grafia nel num.j. non 
piangeva la compagna, perche l’amica rimaner- 
le dentro ,ma perch’ella rimaneva di fuori men- 
tre dopo dicelaSanta, che confidererà , fepu) 
ricever quell tpiaitgelc/n . 

Ciò, che dice nel numero 7. dell’elettione 
di S. Stefano di Salamanca, Convento affiti lli- 
mato, e fpirituale, non fi può intendetesi fa- 
cilmente, e poco importa intenderlo. 

11 Nell’ 8. num. parla del Revetendifi. P. 
Maellro Fia Melchior Cano , non già dell’II- 
luflcifs edotiflìmo Vefcovo di Canaria di que- 
lla lanta Religione, che haveval’ifiefib nome, 
ma di un al tro eh iamato pur cosi , n ipote d i lu i, 
huomo fpirituale, e de’ più celebri in fantità, 
che havefle in quei tempi quel facro Ordine , 
del quale fanno mentione le fue Croniche mi 
tetri. 4. Zìi. 4. enfitele «Jove può Voteti® 4 
lettore. 


cuore, e con grindiflim» pafiìoae , equivoco 
molto proprio della di lei fottigliezza , Se inge- 
gno : che però non fi fpiega si bene in lingua Ita- 
liana, come nella Spagnuola . 

E non me ne maraviglio, poiché chi larebbe 
audio, dje non smalli con ogni pad! one una Re- 
ligione, la quale è muraglia foitiflima, e inae- 
fira infieme univeifale della Santa Eede t Filia- 
le collanti flìmo in difefi delle verità cattoliche 
contro gl’Heretici t luce della Teologia eccle- 
fallica , c dogmatici ; fonte di ogni buona feien- 
ea morale, che nuda , fanti , e fcioltadaogn’in- 
terefle humino communica ripetitimente molti 
raggi di buoni documenti , e dottrine allenirne 
de’ fedeli .Ioconfelfo, ch’eflraendo ancora dal- 
J’efler fiato S-Domenico Prebendato dalla Chic- 
li di Ofma, alla quale ftò indegnamente ferven- 
do, folo per veder quinto 1 luoifigliuoli fe gli 
aflbmigliano , fiimo, che debbano elici da tutti 
amati , imitati , e riveriti . 

g Quella lettera épiena di laconifmi , econ- 
cifioni , Se è ferina con una marivigliofi brevi- 
tà di fiile , pare, che laSanta la fcrivefse , men- 
tre flava in Segovia, & in occafione, cherice- 
vèuna Monaca lènza dote per interceflione del 
medefimo Padre Macfico Bannez.- e quella la 
chiama la fu» Purè», ò fia l iuna , perche ferii 
età così nel color del volto , ò nell’habito, ò nel 
cognome. . 

6 . Nel primo numero pare, che voglia inlì- 
nutre, che faceva qualche efercitio interiore 
col confcglio dijlus , rcndcftdofi alla fqaqbbi' 
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LETTERA XVII. 


5 * 


Al molto Reverendo Padre Priore della Certofa de la 
Cuevas di Siviglia. 

v<R g o M e r o. 

Lo ringratìa della protezione, che tiene del Monafiero di Siviglia , in metjo à tante 
borafebe , e lo prega à continuarla col configlio , e coll’aiuto. 

G I E S U’. 

La gratia dello Spirito Santo <ia con V.P. Padre mio. 

i /'"'’Hc parca V.P. come và quella Cafa del Gloriofo S.Giofcppe? E co-' 

V^/ me han trattate, e trattano quelle Tue Figlie, dopo l’cfscr canto tem- 
po , che patifeono travagli fpirituali , e Sconforti con chi havea da consolarle ì 
Mi pare, gl’han domandati a Dio con istanza, chebenfeleconofce. SiaDio 
benedetto. 

a Al Sicuro , che per quelle, che vi Tono, e vi andarono meco , io Tento ben po- 
ca pena ,& alle volte giubilo, di vedere il molto che han da guadagnare in quella 
guerra , che fa loro il Demonio. Ma ben si la Tento per quelle che v i Tono entrate, 
che quando havea no da esercitarli in acquistar quiete , & in apprendere lecoTe 
della Regola , tuteo Te ne vada in turbolenze, potendo come ad Anime novitie 
apportar molto danno . Il Signore vi dia rimedio .Iole dico , che Ton molti gior- 
ni, che il Demonio fludia d’ inquietarle. Scrini alla Priora, che communi- 
caffè con V.P- tutti i Tuoi travagli - Non havrà havuto ardimento di farlo . 
Mi farebbe di gran confolatione il poter parlar con chiarezza a V. P. ma efien. 
do per lettera , non ardifco,equandoilmcflagggicrononfofse Sicuro, ne an- 
co ciò le diria. 

3 Venne quello giovine a pregarmi. Te conoTceva io in quella Cittàchipo. 
tede favorirlo con approvarlo per poter entrare a Tervire , perche eTscndo quella 
terra molto fredda , & a lui di molto danno , non può vivervi , ancorché vi Ha 
nato. Me TaSIicura perfona , a cui ha egli fervilo (ch’è un Canonico) per vir. 
tuofo, e fedele. Ha buona penna da fcrivere, e da far conti. Supplico V.P. per 
amor di Dio, che offerendosele modo «raccomodarlo, faccia a me quella gra- 
tia , & a Sua Maellà quello fervido, & in far Sicurtà delle fopradette , Te bi- 
fognerà, fapendolc io da chi non mi dirà, che ogni verità. 

4 Mi rallegrai, quandoegli mi parlò, per potermi confolar con V.P. fup- 
plicarla faccia di modo che pofsa la Priora , con falere, che vennero di q uà 
legger quella mia lettera , dovendo già Taper chel’han privata dell’ufficio , « 
pollavi una delle ricevute cofll , c molte altre perfecutioni,che ha pa fiate , fino a 
far render le lettere , che iole haveva fcritte, c fono già in mano del Nuntio. 

5 Han patito le poverette si gran mancamento di chi le configli, chei Dot- 
tori di quelle ba nde reftano Slorditi delle cofc , alle quali le hanno ridotte col ti- 
mor 
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mor delle fcomuniche. lol’hònonmeno per haverfi aggravato riòh meno T 
anime loro(forfcper non intenderfi)eflenclo comparfc cofe tali nel procefT» 
delle lorodepofitioni , che fono una grandifiima falfità, perche io vi fui benprc- 
fente, emaitalcofapafsò. Manonflupifcochcdefleroiotali fpropofiti, per. 
che vi fu Monaca , che fu tenuta fei harc nello fquiccinio , & alcuna di poco di> 
fcorfofottofcrivcria quel ch’a loro piacefle . Ci ha qui giovato, per haver poi 
l’occhio in che cofa fermiamo, e perciò non ci è flato che dire. 

6 Per ogni banda ci habene Hrette per un’anno, c mezzo il Signore: vivo ad 
ogni modo in grandifiima confidanza , che ha Nofiro Signore da prender 
le difefe de’fuoi fervi, e ferve, in modo, chefiarriviafcoprir gl’imbrogli , 
che ha cacciati in quella Cafa il Demonio. E’1 Gloriofo S.Giofeppe havrà 
da porre in netto la verità, equali fian le Monache, che vennero di qua, per* 
che cotefle io non le conofco, folosò, che fon piùcrcdute da quei che le trat- 
tano, il che èfiatodi gran danno per molte cofe.. 

7 Supplico V. P. per amor di Dio non le abbandoni, eie ajuticon Orationi 
in quefla tribulatione, non ha vendo che Dio folo, e niun’ altro in terra , con. 
chi poflano confofarfi. Però S.M. che le conofcc, c le proteggerà, e darà 
à V. P. carità per far i’ifleflo. 

& Mando cotefla lettera aperca, perche quando fi trovino con precetto di 
confcgnar tutte le mieal Provinciale, faccia V. P. che le fialetta da qualche 
perfona potendo loro arrecarqualcheallfgerimcntoiljvedcrmia lettera. 

p Credei!, che voleffc il P. Provinciale mandarle via dal Monaflerio. Le 
novitic cranrifolutc diunirfene conefle. Quelcheioarrivoad intendere è „ 
che non può il Demonio tolcrar che vi fiano Scalzi , cScaLze, epcrciòmuove 
loro talguerra: però confido in Dio, che poco fara per cavame- 
lo Si rammenti V.P.cheha fatto ella il tutto in confervarle, ad. 'fioche cor- 
re la maggior nccefittà,ajuti ilGloriofoS.Giofeppe. Piaccia alla Maefia Di- 
vina di gua rdar V.P. per rifuggio di cotefle povere ( che già sò le gratie , che hà 
làttea cottili PadriScalzU per molti, e molti anni coll’accrefcimentodi fanti- 
tà, che iofemprelc fupplico.. Amen. Moggi ultimodi Gennaro.. 

Quandonon fi fianchi Vofira Paternità potrà ben legger cotefla carta ir*, 
drizzata alle forche- 

Indcg na Serva y e Suddita iiKT. 

Terefa di Gicsìi- 


0 TA T 1 0 IT r.. 

i OCrifsela Santa quella lettera nel tempo. 

più tribolato deli» feconda perfecutioae 
del Convento delle Carmelitane Scalze di Sivi» 
glia, ma ben può efter contento quel finto luo- 
go si delia prima -come della feconda tribolatio- 
ne, diedi quia poco riferiremo , mentre lo re- 
fero ricco <i meriti », c corone > e di letteredi S.. 
Teicfa perche la maggiorpirte di quelle, che in 
quello libro fi. trovano fcrlttealls file Monache», 
ionoa quelle di qurdo leiigiolìlfimo Monade- 
io, il quale stimo certo, che rifplcod* in pertet- 
tior.e irà tutti gli altri , havendo facto sforzo il 
Demonio per poterlo di II tuggere.poiche contro- 


quello, 'e contr’il primo di S Giofeppedi Avi- 
ta indrizzò tutte le fue principali batterie . 

z Due perfecutioni .com’appari Ice dalle Cro- 
niche , li eccitarono contro quel Convento: la 
prima quando la Santa lo fondò, Se havendo li- 
centiatounanovitia, che non era à propolìto 
quellalcaccusòal fant’ Officio, chcficonfefuf. 
Icco luna con l’altra, pecche facevano il capito- 
lo dellccolpe.es'inginocrhiavano avanti le fu- 
periorc a domandar conlìglio- 
Quella tempesta cefsò immantihcnte , per- 
che il Santo Tribunato riconobbe la verità, e 
la purezza delle Religiofe, Se ildifcgno del- 
la uovitia , < fu più tollerabile qudto trava- 
glio, perche vi lì trovò ptefente la Sauta , che- 
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confortò le afflitte, diGngannò gl'ingannati, c mi a(Iìcuro, che quelle med-fime lettere furono 
fodisfece à quei fanti Minidri. più efficace mezzo per ifeoprire le calunnie , 

j La feconda fu quando in aflcnia di lei i Pi- perche 1 Santi mai fcrivono di tal modo, che no* 
dri dell’Olfervanza (ch’erano flati vietati dal pollano da tutti efserprefe.e lette le loro lettere. 
Ven. Padre Grattano) dopoché agli ufùd'An- 7 Poi nel numero raggiungile i rigori flcaop. 
daluzia, ricuperando effiia loro giurifdittione, - dinarii , con i quali fiera proceduto , e che le ha- 
entrarono in quel Convento di' Carmelitane vevano obligatea fottoferivercofe , le qualità- 
Scalze, chenon ne era ancora totalmente efen- peva ella molto bene, che non erano fegutte per 
te: levarono la Priora, nepofero un’altra, ri- formar un proccfso che li allontani dalla verità 
ceveronoinformatione contra il Padre Grafia- del fatto, ancorché facon buona intentione. e 


no, conte’ alcunedi quelle Monache, econtra 
la Santa ideili refolfe per buon zelo, ò per qual- 
che padìone , alla quale quella fumana , e mor- 
tai carne è Tempre ioggetta, fecero una certa in- 
formatione, che, mandata dopo à Monlignor 
Kuntio, eccitòungran rumulto contrala Santa, 
& una teiribileperiecutionecontra tutta la Ri- 
forma, dellaqualeinformatione, eperfecurio- 
ne parla molte voi te la Santa, e molto partico- 
larmente in queda, & in un’altra lettera: ma 
il tutto li ferenò con le alte' informationi prefe 
dopo da Monlìg. Nuntio, dal Confeglio, Ac altri 
Tribunali ; fi che finalmente le calunnie furono 
vinte dalla pura luce della verità , e della petfet- 
tione dell’opere della Santa.delle fue Religiofe, 
e’del Ven. Padre Gratiano , e degl’altti Scalzi*. 

4 Ciò prefuppodo feri Ile la Santa quella let- 
tera al Padre Priore de JasCuevai di Siviglia , 
Convento Religiofilfimo de’Certofini di quella 
Città, il quale come figlio di una Religione si 
Spirituale , econquel lume, checommunica a’ 
fuoi Ueligiofi il viver fepolti al Mondo, e foto 
vivi à Dio, ajutò molto la Santa in quei princi. 
pjdicofe. Il cognome della fua famiglia era 
quello di Paatoia , Jc era nativo di Avila, fe- 
condo riferilce la Santa nelle fue fondationi Ut. 
4. rup.j. dove molto efaggera l’ajuto, che heb- 
b eda quedo Padre , e Prelato Religiofidìnio . 

J .Nel primo numero gli lignifica il fuo trava- 
gliocon gran dolore; ma nel fedo, dicela fina- 
zezza, che hà delle fue Monache , la fpcranza, 
che la loro innocenza lehabbia da liberare da 
quella tempeda , e ridurle in porto di tranquil- 
lilà, e disonore: diceancora, chenon ardi* 
fee di fcrivergli con chiarezza, forfi, perche le 
cofe andavano tuttavia torbide . Infelicità gran- 
de, quando lamalitiadel tempo imprigiona la 
liberti. 

6 Nel j. numero parla di un eert’uffitio d’in- 
terceffione , Se indi torna nel 4. a riferir le pro- 
prie tribolationi , e quelle delle fue Monache; 
narrando, come leobligarono a confegnarele 
fue lettere, per porle nel procedo: ma io ben 


ta nto più qu nido fi tratta con Donne, non oc- 
corre altro , che un poco di fdegno in quello, che 
interroga, unpocodi defiderio di provare in 
quello, che feri ve, Se un poco di timore inchi 
rifponde , efsendo badanti quede tre poche cole 
a partorire una mondruofa calunnia : e così può 
elìer, che fuccedeflè in quedo cafo mentre sì pre- 
do fi riconobbe efletla verità incontrario . 

8 Nelfinedi q nello numero avveri fee la San- 
ta, che tutti dobbiamo aprir ben gi'orchi per ve- 
dere, e confiderete ciò, che fott deriviamo, ha. 
vendo quedo l'uccello refa ben cauta , elei, eie 
fue Monache, acciò per l’avvenire vi daflero 
femprecon ateentione. 

9 Di quella prudente rifledìone è buon efem- 
pio quello di Santa Putcheria Imperatrice di 
Green Torcila dell’ Imperatore Teodofio, alla 
quale San Leone Magno fetide molte lettere . 
Quellaprudentifium Vergine avvertendo , che 
fuo fratello fottoferiveva fenza leggete, fece por- 
re appodatamente Iragl’alt.i fpacciun iftromen. 
todi vendita, per il quale (Imperatore vende- 
va l’Imperatrice fua moglie per 1 1 prezzo di cen- 
tomila feudi d’oro ad un ricco Mercante di Co. 
dantinopoli , Se havendolo fottoferitto Teodo- 
lio, gli andò dopo il Mercante, mentc’eca pie- 
fente la Santa, a fargli illanza della fua compra: 
e 1 ’ Imperatore ma-avigli itoli d’haver fotto- 
fcritto quello fpropolìto, per l’avvenire hebbe 
maggior tvvertenza : e cosi devono fare tate’ i 
Superiori , benché nella moltitudine d’innume- 
rabili fpeditioni i Prenc pi , e Perfonaggi fu- 
premi non pofsono lardi meno di non firmare 
molte voi tesò la fede de’ Segretarii :cos; gover- 
nandoli generalmente i dati del Mondo. 

10 Ne’ numeri fulsequenti non là altro la 
Santa, che implorare la protettione di quel 
Prelato per le fue Monache , Se egli , come 
vero figlio di S Brunirne, non lafciò di pro- 
teggerle, e cooperò alla vittoria, e trionfo, 
che riportarono le Carmelitane Scalza dal- 
la perfecutione , che cuocio di loro era la- 
forra. 
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Leti tre della S. Madre Terefa di Cie/ù 
LETTERA XVIII. • 


Al Padre Rodrigo Alvarcz della Compagnia di Giesù, 
Confessore della Santa. 

URGOMETiTOi 

Ter ubbidienza , come i fuo Confeffort , gli rimette una lunga , & effata Relatione 
della fua Oratione , e delle varie fue fpetie co» pan profondità, 
e fublimità di difeorfo. 

GIESU 1 . 

l QOn tanto difficili a dirli , e più di forte, che pol&no intenderli , quelle 

J cofe intcriori , e molto più con brevità, chele non loft l'ubbidienza , 
farebbe ventura l’accertare, e Singolarmente in materie tanto difficili. Vi vuol 
ben poco in farmi dare in ifpropoficii venendo in mano di chi ha vràintcli al- 
tri maggiori. Inquanto io farò per dire, fupplico V.P. liperfuada , che non 
intendo di credere d’accertare, perche può cllère, che io non l’intenda .• quel 
che però pollò afficurare è, che non dirò cofa , che non (ìa Hata da me più, e più 
volte fperimcntata . Se ciò fia bene , ò nò v lo miri V.P. e me l’ avviò. 

% Parmi che farà a V.P. di guflo il cominciar a trattar del principio di 
cofe f opranaturali; poiché del rello, divotione , tenerezza , lagrime, e me- 
di tatione , che polliamo qui col a juto del Signore acquiflarci,gM fon Hate intefe . 

^ La prima Oratione, ch’amioparere fentiiin me fopranaturale(che io 
chiamo quella che con induHria , e diligenza non può acqui Harlì per molto che 
fi procuri , ancorché i m porti ben molto il difporvifi^ è un raccoglimento intc- 
riore , cheli fente nell’anima , in modo che pare habbia fentimenti , come qui 
giùgl’cflcriori, e voglia ella in fc fletta appartarli dallo Hrepito diqueftiefter. 
ni : e perciò fe li tira dietro alle volte con una certa voglia di chiuder gl’occhi, 
e di non vedere , nèudire, nè intendere fino quelle, in che s’occupa all’ bora, 
l’Anima, che è trattarea folo con Dio. Non fi prende in ciò niun Sentimen- 
to, ne potenza, reHando tutto intiero ; ma folo per impiegarli tutto in Dio . 
E farà facile ad intenderfi a chi farà flato conceduto, non già a chinò; che ha. 
vràalmcn bifognodi molte parole, ecomparationi. 

4 Nafce bene Spellò: da queflo raccoglimento una quiete, e pace interiore 
che confifle nell’ anima, inmodo, che pare non le manchi cofa alcuna , eche 
anco il parlare, come il recitare , e meditacela Hanchi , non vorrebbe che ama- 
re, dura qualche fpatio, & anco molti. 

5 Suoldaquefla Oratione procedere un Sonno, chechiamano delle poten- 
ze, che non fono nè tanto aflorbite, nè tanto fofpefc, che polla dirfi rapi- 
mento, nè del tutto unione. 

6 Alcune volte, &anco molte intende l’Anima, che Hà folamente unita 
la volontà, eciòs’intendebenchiarofdicochiaropcr quel che pare)pertro- 
varfi tutta impiegata in Dio, evederl’ Anima il mancamento di poter flare, 

&af- 
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& affaticarli in altra cofa, e trovatili l’altre due potenze libere per affari, & 
opere del fervido di Dio . infine, vanno al pari unite Marta , e Maria. Volli 
io fapcre dal Padre Francefco, fe farebbe do un’inganno , perchè mi menava 
comesbalordita, emidiffe, che fpeffo accade. 

7 Quando è unione di tutte le potenze, emoltodiverfa, perchè non può el- 
la adoperare in cofa alcuna, trovandoli l'intendimento come fpa ventato . La 
volontà ama più di quel che intende , anzi nè pure intende fe ama , nè che li fac- 
«rirfinmodo, che polla dirlo. La memoria, al mio parere, che non ne ritenga 
alcuna, nèmen penderò, cchcnon lianoper all'horanè ancoi fentimentide- 
lii, come di chi gl’abbia perduti, permeglio impiegar l’Anima in quel che go- 
de, a mio parere, perche quel poco fpa t io li perde, c pretto patta. 

3 Dalla ricchezza , che reità nell'Anima, d’humiltà, c d’altre virtù , e deli- 
derii, s’intende il gran bene, che da quelle gratic le venne, ma non può dirli 
cofa fia, perché ancorché dia ad intenderli non sàclla fletta come intenderlo, 
nc fpiegarlo. A parer mio ( quando lia vera,) è la maggior grana di quante fi 
poltro Signore in quello cammino fpirituale, ò almeno delle grandi . 

p 11 rapimento, òfofpenlione , a mio parere, è tutto una cofa, fe non che 
foglio iochiamar fofpenlione , per non dire rapimento , che ciò fpa venta , c ve- 
ramente può quella unione riferita chiamarli ancora folpenlione. La differenza 
phe d’cffafailrapimentOjèquefla. 

10 Che dura più, &èpiùfenfibilein quello eficrno, andando di forteabbra- 
ciandofi il godimento , che non li può parlare , nè aprire gl'occhi , & ancor che 
ciò più li faccia nell'unione, qui luccede con più forza (come che il calor natu- 
rai li parta per r.on sò donJe ) che quando è un gran rapimento . In tutte quelle 
forti d'Orationi trovali più , e meno. 

11 Quandoègrande , come dico, rellanolemani gelate, Stalle volte tele 
come llecchi : c’1 corpo fe lo coglie in piede, cosi li retta , ò sù le ginocchia : e 
s’impiega sì fattamente nel godimento di quel, chele rapprefenta il Signore, 
che par che li dimentichi d’animare il corpo, elolafciain abbandono. Epcr- 
ciò , fe dura , reftan con fentimcnto le membra . 

ix Pare che qui voglia il Signore, cheintenda l’Anima più di quel che gode 
ncH’u nionc, e perciò Tele difcoprinoalcune cofe di S. M.ìeftà per quello fpatio 
molto d’ordinario: eglieffetti, co'quali retta l’Anima , fono ben grandi :e’l di- 
menticar fclleffa, nel voler che lia sì gran Dio , e Signore conofciuto, c loda- 
to . Et a me pare, che quando lia Iddio, non può chereftarleun granconofei- 
mento, chervi non può cofa alcuna, della fua mi feria , e dell’ ingratitudine di 
non ha ver fervilo a chi per fola fua bontà le fa gratie sì granJi , perche ilfenti- 
mento, c la foa vita fon tanto eccedenti tutto ciò, che può qui compararli ,che 
fcdurafse, e non fe le paflaffe quella memoria, havrebbe fcinpre à naufea tutti 
i contenti di qua giù, e perciò viene a tener in poco conto tucte le cole del 
Mondo. 

. 13 La differenza, che patta tra’l rapimento, ciò ftaccamentoè, chc’l pri- 
mo và poco a poco morendo a quelle cofe eflcrne , perdendo i fentimenti , e vi- 
vendo a Dio . 11 fecondo procede da una fola notitia , che infonde Sua Maeflà 
nel più intimo dell’Anima , con una velocità , che pare che le fiacchi la par- 
te fuperiore detta , e che al fuo modo di fentire fe le fcappi l’Anima dal 
Torte Trima, E corpo, 

l 
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corpo, e perciò bifogna far animo ne’principii , per abbandonar/i nelle braccia 
del Signore, epcr tirarla dove a lui piaccia . Imperciochè fin tanto che Sua 
Maettà la ponga in pace, dove vorrà condurla ('dico tirarla ad intender cofc al- 
te ) al ficuro bifogna cffer ne’principii ben rifoluta di morir per lui , perché non 
sà la povera Anima , che ciò habbia da effere . 

14 Retta no a mio parere, ne’principii le virtù tanto più forti, perchè s’ab- 
bandona più, e megliodaifiad intendere la potenza di quello gran Dio, per te- 
merlo, & amarlo, poiché così, fenza effere in man nollra, diftacca l’anima , 
come vero Signor d’ ella , e retta quella con gran pentimento d'haverlo offcfo ; 
efgomento, come habbia potuto offender Maeftà sì grande, econ grandinimi 
anfietà, perchè non Ila da alcuno offefo, ma da tutti lodato. Di qua credo io 
che nafcano quei gran defiderii, che fifalvinol'anime, e di cooperarvi inqu 3 l- 
cheparte, perchè fia quello Dio lodato, comemerita. 

1 5 L’unione dello fpirito è un certo che non sòcome chiamarlo, che a fcende 
dall'intimodeH’anima, foloquefta comparatione mi fowiene, che pofi dove 
V.P.sà, e trovanti dichiarate tutte quelle, & altre forti d'Oratione, tal’èla 
mia memoria, che prettamente me ne dimentico. Parmichel’Anima , elo fpi- 
rito debbano effere una cofa medcfima. Se non che come un fuoco s'egli è grande, 
& è flato ben difpoflo per ardere , e così l’Anima dalla difpofitionc , che mantie- 
ne con Dio, come il fuoco ardendo già prettamente fpicca una fia m ma, & afcen- 
de in alto, ancor che fia quello fuoco della natura dell'altro, che retta a ba ffo ; 
nè perchè afcenda quella fiamma, non vi retta il fuoco. Così avviene all’ani- 
ma , che pare che da fe produca una cofa sì pretta , e delicatamente , che formon- 
ta alla parte fuperiorc ; e và dove piace al Signore , non potendo meglio tutto 
ciò dichiararli. 

1 6 Parche quell’uccelletto dello fpirito fcappi dalla miferia di quella carne, 
c dal carcere di quello corpo, e che sbriga tofcne polla meglio occuparfiinquel 
che le dà il Signore . E cola sì delicata , fottile , esì pretiofa , in quanto può l'A- 
nima capire, che non le pare poffa efferviillufione, nè altra cofa fimigliante. 
Pallata ch’ella è, reflan poi i timori , per effer si malvagia chi la riceve, che pa c 
che in tutto havelfc con ragion da temere, ancorché nell’interior dell’Anima ri. 
ma neffe certezza , eficurtà , conia quale potea vivere , ma non perciò per la- 
feiardi poner Jafua diligenza per non farli ingannare. 

17 Impeto io chiamo un tal defiderio, che li detta tal volta nell* Anima, fen- 
za che fia preceduta alcuna Oratione, anzi per lopiù, una memoria, cheall' 
improvifofpunta ,dal trovarli Iddio lontano, ò da qualche parola , che à ciò lì 
riduca . E sì potente, e di tanta forza alle volte quella memoria, che par che in 
un illantela feomponga, come quantoarrivaall’improvifoad una perfona qual- 
che novella di co fe penofe, che non fapeva , overo un battitodi cuore, ò fi mi le, 
che par che tolga il difeorfoal penfieroper confolarfi, ma fol retta come afforbi- 
ta. Così qui avviene jfe non che la pena è per una tal cagione , che retta all’ Ani- 
ma un conofcimento, che fia bene impiegato il morir peretta. All’horaè, che 
pa re qua nto l’Anima intende èper maggior pena; e che non vuole il Signore, che 
tutto il fuo effere le ferva per altro, nè che poffa ammetter conforto, nè meno ri- 
corda rii effere fua volonta,ch’ella vivapna folchelcpajadi trovarli in una gran 
folitudine,e tal’abbàdono d’ogni cofa,chc nò può fpiegarfi, perchè tutto il Mon- 
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do,e le Tue cofe le dan pena, nè par fi trovi cofa crea ta, che polla farle compagnia . 

18 Non altro vuole l’Anima, che il Creatore, econofcc cfler imponìbile fc 
non more, e perchè non può darli la morte , more perchè non more . Di tal for- 
te , che corre veramente pericolo di morirli , e veddi come fofpefa tra’l Cielo, e 
la terra, nèsàdi feftefla che farli. Di quando in quando leda Iddio qualche 
notitia di sè, perchè s’avvegga di quel cheperde,con un modo sì lira no, che non 
può dirli, nè elTaggcrar quella pena , per non elLrvene in terra una tale , ò al- 
meno di quante hò io pallate, che l’agguagli. Balla il dire, che in mezz'hora, eh’ 
ella duri, lafcia tanto feompaginato il corpo, c tanto aperti i cannali dell’olla , 
che nè men le mani rellano habili à fcrivere , ma con grandifiìmi dolori . 

19 Di quello nello non fentecofa alcuna fin che ha pillato quell’impeto. 
Afsai ha che fare in fentirlo nell’Interno, nè credo.che farebb’ ella per fentir’all’ 
hora tormenti maggiori :polI 3 ede tutti intieri i ftntìmenti , può parlare, e guar- 
dare, non giu caminare, perchè il gran colpo dell’amore 1 atterra . Per arriva- 
re à ciò , ancorché vi s’impieghi la vita , quando non fia dato da Dio , e tutto i n 
damo. Lafcia grandifiìmi effetti , e guadagni nell’anima. Alcuni dotti dicono 
una cofa , & altri un’altra ; niuno però lo comanda . Mi fcrifse il P.Maellro A • 
vila , ch’era buona , ecosl lo dicon tutti , e l’anima flefsa bene intende , ch’è 
gran gratia del Signore, c fe fofse ciò fpelso , poco durerebbe la vita. 

zo L’Impeto ordinario è quando nafee quel defiderio di vedere Dio con una 
gran tenerezza , e lagrime per ufeir da quello efilio: ma come che retta in liber- 
tà di conofeer l’anima .che la volontà del Signore è, ch’ella viva; con ciò fi con- 
fola, egl’offerifceilfuo vivere, con fupplicarlo torni non già in fuo utile, mi 
in gloria di lui , e con efso la pafsa . 

1 1 Un'altra forte d'Ora tione afsai ordinaria, è una forte di ferita, che fa ve- 
ramente parere all'anima , comefe una faetta Tele cacciafse per mezzodei cuo- 
re, ò d’efsa flefsa . Caufa per ciò un gran dolore, che la fatemere, ecosìguflo- 
fo, che non vorrebbe già le mancafsc. Non confale quello dolore nel fenfo, nè 
meno hà da intenderli, che fia piaga materiale; non efsendovi tal rimembran- 
za; male bene ncll’interior dell’anima, fenza che apparifea dolor del corpo ; 
fc non che non potendo darli ad intenderefe non per comparationi , adoperanti 
quelle grolfcrie, che tali apunto fono in paragone di quel che è : ma non sò d’al- 
tra forte fpicgarlo. Non debbono perciò quelle cofe dirli, nèferiverfi , per non 
poterli intendere fe non da chi l’habbia fperimentato ,cicè fin dove arrivi quelli 
ferita : perciochè fono differcntiflimc da quelle noltre le pene dello fpiri to . Rac- 
colgo io da ciò, come più patifcono l’Animc nell’Inferno , e nel Purgatorio ; per- 
chè ponno qui intenderli per mezzo di quelle le pene corporali . 

zz Altre volte pare, che quella ferita dell'Anima cavi dall'intimo dell'Ani- 
ma affetti grandi , e quando non la dia il Sign. non ci è rimedio per molto che fi 
procuri , nè meno , quando egli voglia darla , può lafciarfi di fcntirla . Sono co- 
me certi defiderii di Dio così vivi , esì delicati , che non ponno dirli , e come ve- 
defi legata l’ Anima per non godere, come vorrebbe di Dio , vicnele un grande 
abbonamento del corpo. Sembrale , come una gran maraviglia, che impedifee 
all'Anima il goder quel, ch’all’hora intende, che gode a fuo modod'intendeie 
fe flefia , fenza l'impedimento del corpo . Conofcefi all’hora il male , che ci per- 
venne dal'pccca to d’Adamo , in perder quella libertà . 

E z z 1 Hebbefi 
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zj Hcbbefi quella Oratione , prima di quei ftaccamenti , & impeti grandi ^ 
che dilli: effendomi dimenticata di dire, che d’ordinario non fi tolgonoquei 
grand'impeti, che per mezzo d'un rapimento, ò gran regalo del Signore , con 
cui confola l’anima, eia rincora a vi ver per lui . 

24 Non può tutto quel che s’è detto eflcr capriccio, per alcune caufc, che non 
ponno dirfi con brevità , fe ciò fia buono ,ò malo, fallo il Signore. Non ponno » 
tuteo mio parere, lafciarfid’intenderegl’effetti, e come l'anima approfittata. 

25 Veggo sì chiaramente effer le perfonediftinte, come vidi hieri parlando 
con Vofira Reverenza, ecol P. Provinciale ; tolto che nè veggo, nè afcolto 
cofa alcuna come le hò già detto, maciòfegueconuna lira na certezza , ancor- 
ché non veggano gl’occhi dell’Anima , enei mancar di quella prefenza , siche 
manca; inchemodoiono’l sò: folo sò molto bene, noncifere imaginationc , 
perchè quando io pur mi diflrugga in lagrime per rapprefentarmelo di nuovo , 
nonèpoflibile, effendonc bene fpeffo venuta alle prove: E così và tutto il redo, 
chequificontienc, equanto io poflò intendere, perchèclTendo giàfeorfi tane’ 
a nni , ha potuto vederli , per racontarlo con quella determinatione . La verità è 
( Ria in ciò Vollra Reverenza avvertita ) che la perfona clic fempre parla , ben 
poflò affermare quel che mi par che fia , delle altre non potrei affermarlo. L'una 
bensò,chcmai èffata , mai però n’hò intefo la cagione, nè io m’applico giat 
mai in chiedere più di quel che vuole il Sig. perchè fubitamente mi pare ha vreb- 
b: da ingannarmi il Demonio , nè menoperl'i/leffo timore adeffo lo chiederei. 

2 6 Parmi , che alcuna volca fia fiata la principale, ma come che ciò adeffo 
non ben mi fovvenga , nè quel chefoffe nonardifeo affermarlo. Trovali tutto 
fcritto dove sàV.R.c ciò copiofamentc, equi anco fi contiene, ancorché non 
con quelle parole per avventura . Tutto che fi diano ad intendere quelle tre per- 
fone diftinteper un modo sì Urano; intende l'anima effereun foloDio.Non mi 
ricordo effermi parfo, che parli NollroSignore, maladiluihumanità, &hò- 
già detto potere affermare non eflcr capriccio . 

27 Quel che dice V. R. dell’acqua, iono’lsò; nè meno hò intefo dove fia il 
Paradifotcrreftre. Già hò detto, che non pollo io ricufar d’intendere , quel 
che mi vien dato ad intendere dal Signore, perchè io più non poflò: ma doman- 
dare ioalSignore, che mi dia ad intendere gualche cofa, giamai l’hòfatto, nè 
ardirei farlo: immantinente mi parrebbe d’immaginario da me fteffa , e che m’- 
ingannerebbe il Demonio . Nè io giamai , (gloria à Dio) fui curiofa in defidc- 
rarc di faper cofa alcuna ; nè punto mi curo di faperpiù : non poco travàglio mi 
ccofiato, quel che come dico, hò intefo fenza volere, febenemi perfuado fia 
fiato mezzo ufato dal Signore pcrfalvarmi, havendomi conofciutain diremo 
milvaggia , perchè non hannoi buoni bifognodi tantoperfervireaSua Maefià. 

28 Un altra Oration mi fovvieneefservi prima , della prima, che diffi, clic 
leva certa prefenza di Dio. Nonèquella vilione in modo alcuno, fe non che 
ogni volta (quando non vi fia almeno aridità) che voglia una perfona racco- 
mandarli a Sua Maefià , ancorché fia recitar vocalmente, lo trova .Piaccia a lui, 
che io per mia colpa non perda tante gratic, e ch’abbia mifericordia di me. 

Indegna Serva , e Sudditadi 
Terefa di Gicsù. 
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Q Uefia più che lettera fembra parte di uri 
trattato, e relationeche (lavala Santa di 
fé al P. Rodrigo Alvarez Tuo ConfcHore . 
1 IIP- Rodrigo Alvarez, al quale Ieri ve va la 
Santa.lù uno de'primi , e principali foggetti lì 
in dotte ina, come infpirito, Se inopimoncdi 
Santità, che havefse nc’fuoi pr i nei pi i la fiera 
Compagnia di Giesù j e chi de fidrraflc di (spere 
ledi lui virtù, puolcggeilc tri gl’huomini illu- 
llridi un altt'huomou illuiire, e celebre, come 
1 ' i i 1 e Ilo Padre Itodi igo Alvarez: cioè del Padre 
G io: Cufebiodi Norimberg autore amatoda me 
con ogni tenerezza, il quale fri lealtre Opere 
intigni, con che illumina , Se artichifrc le ani- 
me qual rapido torrente di fpiritual domina, 
dee i Ile quattro gran tomi , ma a pena ballanti a 
capire le vitcde’iàniolì figli di quella Santa, e 
celebre Religione, tra quelle, c ancor quella 
del detto Padre Alvarez, di cui la diverte volte 
me n tioncne’luoi ferirti S. fcrefa.efaggeiando 
fempre ledi lui heroichevittìi . 

5 La materia, della quale tratta in quello 
luogo la Saula, c tutta di oratione foptinaiura- 
le : onde bea» pollò fiutarmi , anzi mi trovo im- 
ponibili tato di difcotrei vi fopra .menu è di co- 
la lopranaiurilc , non elvend’ aoch’ entrato ne’ 
primi limiti delta nauirate , c tanto piti , che la 
Santa melclìnu come la in q iella, de in altre 
patti, non ballale che l'anima habnia quell 'Ora - 
tione, e quelli lavori da D'o per dat 1: ad inten- 
dere , machcdopohavcrglieladaia, c uccellarlo 
gli faccia l 'altra gratta di potei la fpiegarc ,e tari 
fonoqJeiii achi l’uno , è l’altro Pini coinciso, 
mentre, vediamo, che ne meno all’ PtelsoSin 
Paolo coromunicò tal favore , q landò lo rapi il 
terzo Gì do, perch’egli non attivò a capre fe 
in con l’anima , ò anche col corpo : Sivt in certe 
ri , fivt extra carpiti , ntfet a j Dtm jcit . a. Cor. 
11. o. ». Se 10 folli elevato la su col corpo, bio- 
do con l’anima , lo sa Di ■ ; e le quello pulso rosi 
con S. Paolo , non è da Uopi te, che le alti’ ani- 
me non fappiano come lia . 

4 Tuttavia peech’c debit > delle note fpiegae 
lecofèuubbiofc, c rendei facili le diiiicih, e 
già die poco m’iutcndo di limili materie lupe- 
riori .rimetterò il lettore à chi nehà Icritto ex 
prufefso, cioè all’ medeliuia Santa, Scaliirato 
i’.Fra G io: della Croce ne’luoi trattati mi Ilici , 
acciò rittovi ilcommento neil’Autotedcl ledo. 

eliccela lia Oratione fopranaturale , lodi- 
rhiatala Santa utile mantieni 4 il cap . , . Se il 
Ven.B.Fra Giovanni della Groce nel libro z .del- 
la netti ojcurn cap. j.tier/. In una notte ofenrn . 

T l lidia orinone di quiete la Santa nel Ca- 
prina dipcrfrttieatc.}o.e 31. Se il fi. I ra Gioiella 
Croce Itb.z. della Salita tei Monte Cai nulo e. 11. 

D:l tonno delle Potenze la Santa nel’ e Man- 
fioni f. «/>.:. Se il Veaet.fi. EcaGio; della Geo- 
Parte prima . 


ce nella Notte oji ara hi. t. cap. If & IS. 

6 Che lia unione della fola volontà , la Santa 
nella j Ha vita c. 17. Se il B. P. F. Giovanni della 
Croce nella Salita del Monte Carenilo tit.i.e.s . e 
nella Fiamma di amar viva ramane 3. $. ; 

7 Checofaliaunioncdi tutte le potenze , la 
Santa in quello luogo, Se il P. F. Giovanni della 
C foce mila Salita d ri Monte Carmelo hi-. ». c. j. 
1 nella Fiamma ih a-nor v.va canzone 3 $ 

( he la volontà polla amare piò d' quello, clic 
l’i otri lei lo conni, e , la Santa in quello luogo , Se 
il B. P. Fra Gin: de Ila Croce nel Trattato della 
Fi imma di a-nor viva 1 ancone 3. $. 10. 

Che cola lia rievalione , e come lì diflirgua 
dalla fofpenlione , li Srnfa lo (piega in quc.lo 
luogo, Se in molte parti della Tua vita . 

8 Ditl'rrcnza ,<h'c daU’elcvationc al ratto, la 
S.nel'c. io della Jua Vita.e utile Ma-fionifi rnp.f. 

C he cola (ìa volo di fpirito, la Santa mila Jua 
Vitac. io. e mlle M infimi bsap.f. 

< Fecola ha impaludi (pitttu , la Sana r.rllt 
Man foni 6. rap. 10. 

9 ( he cofa lia ferita di fpirito , la c .inta in 
quello luogo, Se il fi. P. F. Gio: della Croce uri 
trai tato della Filmina di amoie viva r ancone a. 
v.rj a. bensì in qr lì i due gran siaci! ri mi Itici 
della vita Ipiiitmle trovarli chi deli.l.T* capii e 
quelle mucrie, quel Itone, che rii er« accorrile in 
quella loia lettera l’ li 1 fpiegatoii bene JaS. con 
tri proprie i.c ron si vive cóparalioni.e man io . 
re, che qualie l'ipcrrtna ogn’ altra efplieatione . 

1 o Ma pei che la noli ta natura c c >si endaitlnf* 
di cole grandi , e particolarmente di quelle, 
che toccano al Divina, da che il 'etp'ntc fi (- 
furrò * 11 ’ orecchio de' notici primi Padri quell’ 
irmi ficut Dii . Gin j.» ( qui ido dovrebbe fo- 

I lineine ambire lab, il. zza, e l’humilt.ì per eli. 
venirgrande ; e fon oeeorfe molte difgratie fpi- 
rituali in alcune airone, (he d. fc lt die hanno 
tcntatoibllrvarlìa quelli alt (lìmi gradi J ora- 
tione: onde quando pareva loro d’ ini 'zirli fin 
«Ile (Ielle, all’ fiora precipitavano nel ultimo 
abi Ilo; hò il imato bene di Ite alcu ne brevi 1 dlcf 
limi i non p ‘ : /piegare ciò, chea ba danzi (piegò 

II Santa, ma f .lo ad elicilo » che non lì lafciuo 
tirar le anime dalia brama di godete li mili fa- 
vori con quieti' interna , e fegreta prefnntione, 
che poi le venga a far ca lece dalla vi la fpirituale, 
quandoJaannocomincitto con fanti palli a fe- 
g li ria . 

il h lapiimacnfa, chcavvertoè, che tutto 
ciò, cheli degnò di fare Iddio Benedetto conS. 
Terefa, e con divertì altri Sunti cte Ha luaChiefa, 
non è necellàrio, per divenirmi anima fomnia- 
mentefpiriioile, poithe lenza quello può eflec 
tele q.iallìvogl 1, che ami Iddio, e lofctva peitèt- 
taincnteionde s”infei ifee ,che rutto ciò, che non 
è prettamente necellàrio per la vita di Ipiritofè 
fupetfiuo,e talvolta òche temerario i I prenderlo. 


Digiti; 
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it Secondo) che ciò fi conferma dal fapere , ò Signore, fuor che colpe, e delitti f efoprann 
che il figlio di Dio, mentre vide in quello Mon- tal fondamento, che alte 'edificio potrete erigerò 
do, mai andava ellatico,fofpefo,nè abforto : e fe inme, fe non di allighi ? Quella manieta ut 
ciò folle flato necelfario per la perfettione, fe nò peniate , che tenera Darid , hanno anche da te- 
fempre, almeno molte volte naveicbbe il no- ner l'animedi fe II elle, fe vogliono con buoni , e 
Aro Redentore havuto limili ratti,Sc elevationi. fanti mezzi haver fempre Iddio feco. 

Della Vergine Santiffima fi fanno la virtù , 1 ’ 16 Sello , che»’ io havellì da fpiegirequeftì 

humiltà , e la Santità , manonriferifcono gl’ favori, conform’ al modo perfetto di operare , o 
Evangelilli, che haveòé ratto, òeflafi alcuno . di renderli finirne grate a Dio, e non appalli »• 
San Pietro , e S. Paolo due volte fi legge, che nate di limili interiorità , e fegretl fuperiort , 
fodero rapiti, Se editici, ma infinite fon quelle , che non capifco ; lo fpiegarei nella forma che fe- 
cltc furono flagellati, cali igni, infornati, perfe- gue, fecondo la mia rudica maniera d’intendeie, 
guitati , e tribolati . come può fare un povero, e groflòlano pallore t 

L'i (ledo può dirli di tutti gl’altri Apodoli, e ma in quello modo vorrei , che li governafie 1 »- 
Santi, che ad ogni pado li vedono haver efserci- nima mia, e quelle di coloro , che mi fono date 
tate le virtù, e pochidime volte haver ricevuto incaricate. , 

fimil gratie.e pure fui , che fotono i primi , e i ? Primieramente circa che cofa fia Oratio- 
maggiori Santi della nodra Fede. nefopranaturale, direi: che quella è, òalmeno 

ij La terza cola, che da ciò rifiliti è, che la farebbe l'efsercitar frequentemente la naturale.e 
vera drada , per laqualennanimapuòdiventare con profonda homiità molte voice il giorno , 
finta , e font idimai quella dell’orationc, divo- metterli alla prefeoza Divina, ò pure lo dar tut- 
tione, e delle virtù convenienti al proprio da- ta la giornata alla medeGma Divina prefenza , e 
to,e profelfione , fcefsercitio di efse, el’humil- dando il tempo determinato all'Oratione, ufeie- 
tà, e patienza in (offrire i travagli , pokhe in ne l'animiad operare con attentione, «dilige™- 
quello fi imiti più l’efempio del Signore, che in za perfetta: e ciò fatto lafciar.che Iddio operi ira 
haver edili, òratti, e perciò dobbiamo procura- elsa, venga, ò non venga l’Orationefopranatu- 
re , e defiderare (blamente quello, chepiùliac- rale, purché fi confervi, Se efierciti con fervore 
coda alla di lai fantiflimi imititione . la naturale. 

14 Quarto, chequel, che tocca à noi non è 18 Dell’ Oratione di quiete io direi, che fi 
ciò, che opera Dio in noi , ma ciòche noi altri procuri, e domandi à Dio che liberi l’anima no- 
dobbiimo operate con Dio , e non in altro fi hà lira dal defider io delle cofe create , che fono 1 ’ 
di faticare, e fidare, che in eleggere, proporre , i delta inquietudine, e gli faccia folo defiderare 
difporre, Se ordinarci mezzi proportionati , e il Creatore; Se à quell’effetto fi avverta di non 
fanti per fervire à lui .effergli in grafia , etite- bramare, procurare, ò richiedere più di quello , 
nerlo in noi , e con noi : e quedanon è la llrada che è neceftarioal proprio dato, e profelfione , e 
dell'edafi, eratti, perchè quedi non danno in fi adenga dal riempir l'anima di proprietà, e de- 
poter nodro; ma bensì l’ offervare i fuoi com- fiderii, lìan grandi , ò piccioli , fimo naturali • 
mandamenti, e dottrina, il conferrare nette le morali, òpurmiflici; perche fe fono defiderii 
cofcienze, e di fiaccare da ogni affetto difordina- con proprietà, nè per fe, nè per altri pofiono el- 
io, e l'cll'erci tarli ncll’orationc.c mortificatone, fer buoni : ma fi vada continuamente votando 
falciando tutto il rimanente alia di lui volontà . l’anima quanto fi può di tutto quello , che non è 
In fomma avvertiamo bene à quel , che facciamo Dio, per lafciar tutto il luogo à Dio, e ciò, che 
noi con Dio, che Dio farà di noi. Se in noi quel- non può larda fe defsa, pregare Iddio , che lo 
lo, dichepiù li compiacerà . faccia, c con quello fi otterrà una fantilTùni quie- 

E perciò non folo fa di ineffieri difioglicre il te non foIoneirOratione,mi anche fuori di effa, 
cuore, ma anche rinuginationc, 5 c il defiderio , Se in ogni parte fi viverà con tranquillità, e quie- 
che Iddio habbia da operare nell’ anime noffre te, perche i defiderii fono le fpi ne , eleinquie- 
cofe grandi di quella force, e mai penfare , che tudini del cuore : o.-de nel vivere fenzadeiìde- 
in eòa vi fiacos’ alcuna , perla quale Iddio hab- riiconfiffela quiete, alIegria,eguffodelt’anima. 
bia da far fopri di lei limili efaltationi : poiché 19 Del fonno delle potenze, direi , chefiait 
il penderò, che l’anima li trovi in difpofitione , procurar di tenerle addormite per tutto il tran- 
cile Iddio operi in eòi cofe grandi, è un penderò 11 torio, e temporale, aia fveglia te per l’eternità , 
molto fu perbo, Se è molto vicina à cadere, fegià conofccnJo.che quella vita è un breve fonno.diì 
non è caduta quell’anima che ciò penfa. q tale ne rifvegliarà ta morte per un eterno be- 

i f Quinto, che perciò il Rè David foleva di- ne, òun eterno male : Se avverta chi vuol vi vera 
reàDio : Sifnoro/t io hoptnfato di mtftetfo cofe fpiritualmente, che fe vive fvegliato all’ amore 
fraudi ,o maraviglio/o , tft non Ho ptnjato di mo del le cofe temporali , morirà per eternamente 
bnmtlmtati, non mi dato retriintiono . P/al.i jo. patire; Se al contrario, fe vive addormirò perle 
ver/.u come le volelTcdire:cbcaItro è in me , temporali, e fvegliato per l'eterne, afficurarà ui\ 

etec- 


Di§rtize by-C Odale 
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•terno godimento, pecche di là giudica Iddio , 
fecondo quello, che di quà lì open ; vivelli ad- 
dormentato nel fervirmi l ti risvegli idelTo dii 
Tonno un eterno cali igo ; vivelli iddormenuto 
pec non olfendermi.ma (vegliato per ubbidirmi? 
ideilo ti cotonato di un eterno premio . In que- 
lla maniera le potenze deH’anima.intelletto , 
memoria , e volontà devono eflèt addormentate 
per il Mondo, ma vigilanti per Dio , e quello è 
il vero Tonno delle Potenze . 

io L'unione della volontà dell* animi con 
Dio, direi ,cbc Ila il far in tutto, e per tutto la 
Tua volontà, Se il desiderare , e procurare non al- 
lontanarli uu punto da elTa, e Te per noli ri mife- 
riaavvertentemente , ò inavvertentementc ce 
ne allontanallimo , confederi! , e ricevere il Si- 
gnore,humi!iar(i,far penitenze, piangere, e due- 


7 *. 


re, e l'amore li laici abbracciare dell’amore Di- 
vino, nel quale arda tempre l’intelletto, lame 
moria, e la volontà, e dall’amare palli al Tervire, 
e dal Tervire torni dopo aH’amare , ò per dir me- 
glio, ferva lenza lalciar d’amare, ami lenza fa- 
lciar di Tervire, e laici tutto il rimanente à Dio, 
appettando vederlo , quando veda Iddio, e pre- 
gandolo, che tilcognitionela conceda à S. Tere- 
fa,òadaltri Santi, i quali G compiaccia d’ illu- 
minare per luoi alti fini , e per profitto della Tua 
Chicli, Se à noi altri ci conceda d’amarlo , e fer- 
vido in quella vita, e di conolcerlo, e goderlo 
nell’altra . 

aj Quanto alla lofpenlìone, Se eievamento'ìo . 
direi, cheèecccllentiilìma ToTpenGone il prora- 
rar di lofpendere tutto il male per non conimet.fe>'P en ' 
terlo giamai , Se eflèr prontidìmo al bene , per“ one > ®c 


5 ilutc,iiLiiMiiiaui,iai jjcimciixc, piangete. c unc- icuo giamai , «cuci proiuiiiuuo ai uene i -- 

ergli mi fericordi a, e procurare , che ci torniad feriofempre : e quanto-all’elevamento, è molto*I ev » m * - 


incanì mare pec la vera (tradì , fuggendo , come 
dal fuoco , da tutte quelle occafioni , che ce ne 
fecero traviare, Se in ogni coli ò piccioli , ò 
grande cercare di conformarfi tempre alla Tua 
Divina volontà , e navigar con ella in quella vi- 
ta nel modo, che naviga il Pilota nella propria 
nave, il quale non ardifee muover le piante fuor 
di quel legno, perche conofce,cbe può immedia- 
tamente annegarli, quando ne elea: così noi altri 
dobbiamo navigare da quello eGIio verfo la Pa- 
tria celelle nella medehma volontà di Dio Pen- 
sa allontanar un punto da quella la nollra ; con 
certo luppoli», che volendone ufeire, ci perde- 
remo per fempre : e quella è la buona , e perfetta 
unione della volontà con Dio , cdiDioconia 
volontà . 

ai L’unione delle potenze direi, che folle il 
non volere un anima ne peniate , nè cercare , nè 
defiderare aldo, le non quello, che Iddio vuole 
con tutti i proprii Pentimenti , facoltà, e poten- 
ze : Se elì'endo tre le potenze , cioè memoria , 
intelletto, e volontà , Se una fola elTenza , cioè 
un anima : eflendo anche tre le perfone della 
SaatiGìmaTrinità, Padre, Figliolo, e Spirito 
Santo, Se un’ollèr.za , cioè un Polo Dio, unifica 1 ’ 
anima le lue tre potenze alla Maellà Divina : G 
che l’ intelletto altro non difeorra, che quel , 
che vuole il Padre: la memoria altro non penfi, 
che quel, che vuole il Tiglio : e la volontà altro 
non ami, che quel che vuole lo Spirito Santo : 
e lìmo anche conformi le potenze all'opere, de- 
fiderii, parole, epenlieri, fempre con la fperan- 
za, e volontà di Dio, che quella farà la vera , e 
buona unione delle potenze à Dio . 

n In quantoche ami più la volontà di quel, 
che arrivi à capir l'intelletto non pretenda 1’ 
animadi verificarlo in quella vita , ma lo laici 
per l'eterna , e navighi fempre con la volontà 
Divina, amando, fervendo, Se adocandu Iddio, e 
non celG di amare, Petvire, Se adorare Iddio, ma 
£ccia,. che il proprio intelletto ferva all' amo- 


buono non pretenderlo , nè deGderatlo mai, co- to • 
me infegna in tanti luoghi la Santa, e quando Id- 
dio vuol mortificare un anima con tal forte di 
travaglio, fi imatlo per mortification e, e doman- 
dare à Dio , che neconceda elevamenti nel Cie- 
lo, ma nella terra pene, emeriti , e patienza , e 
grafia , e quell i (ìano gii elevamenti , che la Di- 
vi na infinita bontà ci conceda con abbondanza • 
ma degl'altri in niflùn modo: e quando pure vo- (j n ; 0 nff 
glia darceli, procuri di humiliarli , e confonder- p^. 
fi, (limando tutto ciò molto pericolofo, e di al- tenae . 
lontanacene per quanto Ga pollibile, ch'è il più 
Pleura . 

H Circa la differenza dall'elevamento al rat- Dell’ e. 
to, la fpiega maravigliofamente la Sa irta, comelevimé- 
tutte le altre cole : ma io con la mia tuGicità , to, òrat- 
come un povero Pallore, che poco intendo, di co. 
rei, che quello è ratto utililfimo nell'anima, 
quando li iafeia rapire dal deGdeiio delle cole 
Ceieili, edelt'amor Divino, e di ciò, che hà da 
durar per fempre, e d’una gloria, che non hà da 
finir mai,e dilla follecitudinc di frrvire. amare, 
e piacere à Dio Benedetto ,S< In tal modo venga 
in ciò rapita, che per quanto la ti lino il Demo- 
nio, il Mondo, e la carne riananga Tempre ferma , 

Se immobile nel Può ratro, nel fio a more , e nel 
fuodefiderio di morire più tuli», che offendere 
Iddio, edi amare altra cola , chelui, edinon 
bavere in fealtro amore, che il Può , e quello c il 
più bel ratto, che polla bramarli . Dal volo 

aj Del volo di Ppirito io direi , che (ìa vo-di fpiri- 
larlenecon lofpiritofl Dio, e quello fempre conto, 
un de filler in efficace di piacere a lui, di fervido, 
e di non amaccola terrena, ma andar sù volando 
fempre col delìderio al Cielo lenza acre tlarG , 
deprezzando, efdegnando la terra, e quanto in 
ellaè di temporale , ecorrutcibile col folofine 
di cerca ce Lidio. 

li t nella guifa , che i Rondoni quando vo- 
lano, c vogliono prender palio non fi calano in 
teira, perche havendo leali grandi , Sci piedi 

t 4 cotti 
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cotti, le li terni iliero in ferri, uó p /trebbino do- no nell' .mimi , e rime (piegata ottimamente 


po al sili; più a volo . Cosi l'anima nò ha da toc* 
care col Iciideriogiamai la taira , né eoa’ alcuna 
tl i eli* , a quanto meno può, ina tutto il Tuo line, 
Ja l'uà foliccitudine , & il Tuo volo ha daellér in- 
tirizzato veii'o il Ciclo , e le talvolta pei la pro- 
pria fiacche zza, e uccellili dclidoreri.ò Tari obli- 
gitaa prender qualche cola terrena, le ne allon- 
tani prellocol delìderio , e ritmai a volare len- 
za perder il Cielo di villa, vivendo in terra iòio 
col corpo, ma in Cielo con la ni-nte. 

ir E come lì è detto del Itondone , che per 
mangiare non lì l'erma in terra , ma mentre vola 
prende col becco q lei vermetti.ò fcmi.de’quali 
li pilce volando, e mangiando neU'itlellb tempo: 
cosi noi altri dobbiamo prendere di quello Mon- 
do quel meno , thè lì può, e darei Dio quel più, 
che li può, e far, che tutta la nollral dlecìtudine 
tildi volare, fenza mai arredarli per il cammino 
Ipirituale.edi fuggir volando da'piaceri, eguili 
di quella vita coi rultibi le , e temporale ; procu- 
rando di abbracciare qui le pene , e ritcrva r alla 
gloria i godimenti , e trai laudo Tempre di volare 
ù gedere la coronade’ travagli,il die à mio pa- 
rere è volo eccellentedl fpirito. 

ìS Dull’im peto di Ipirito direbbe h mia 
ignoranza, ebe foilè un grandini mo sforzo, che 1* 
ani ma deve far Tempre in opporli al ina le, e lèguir 
collantemente il bene , di fpender la vira per 
non offendere il Signore , e di elporli alla morte 
p rfetvitlo, e quel valore , epeifeveranza per 
mai ritornar in dietro, ma tener tempre li ma 
nn all’aratro, fenza voi tarli a rimirar Sodoma , e 
ti. ■ morrà, quando vi fuggendo Ja’lorn iucendii, 
e lenza mai tipufatlì.nè liraccarfi nella via dello 
fpirito .penare, caminare, stirar avanti allegra- 
mente con la Croce in fpalhi , feguitando Torme 
del C rncefiili» , e q tei dire a fe ilellà un’anima 
f'pirituale quando II trova affiti da aridità, ó te- 
pidezzaad imitatione del Signore, mentre dava 
riell’H<)rto,conlìder»iid<),cb: prendeva fopra Hi 
le il lodisfirrecon tante p-'ne intollerabili alle 
noli re colpe : a» rgut conine bine . fn. 14 v.ji.Sù 
ergetevi ò mie potenze, f,coJi:>,e lenimenti: an- 
diamo pure 3 penare , a patire, a fet vite, ad ubbi- 
dire, & eie .uire pranlamenitfli volontà Divi- 
na, Se animarli tota I meri tea non retrocedere, ma 
«minar Tempre avanti , fenza fermarli . 

tinello vigore, quello sforzo, quello corag- 
gio, e quell’ impelo, col quale lagiatiaanima la 
noli ra debole, e fiacca h umanità, dicendoli .‘co- 
raggio ò anima divota, bifiign* combattere fin a 
inutile, e morite per godere, peri he il Regno de' 
C'icl con violenza li ac stilla , e fedo lo guada- 
gnano i colargli li : Cflerumvim putì turi 
O* violenti rapiunt 11I11U . Afer/.u. V I 1. (gioito 
dico è l’impelo vero. Se uliiiilimo di fpirito . 

19 Della ferita ni fpirito , uirei , che Radi 
due manine : Luna rq >ella, lite fa famoi: D.vi- 


dalla Santa, come quella , che haveva.e pativa ri 
dolci ferite : l’altra è quella .che fanno lerolpe, 
delia quale foto io m’inérndn per cagione delle 
mie, che fono grandifiime, Scéquando lecolpe 
trafiggono, lerifcono, e tirano il (angue dall’a- 
nima per il peccato, e quel , ch’è peggio non fo- 
to impiagano f anime, ina frrifcouo l’illeflò Re-' 
dentore dell'animc , ih’é quello , che dobbiamo 
piangere con lagrime incollanti tutti noi, cheT 
oilendiamo . 

Quelle ferite di fpirito polKino efer di tre 
f irti,e tutte ( mi fero me! ) l'hò elperinientate . 

jo La prima è ferita di colpa grave, e morta- 
le, e per medicarla non v’è altro mezo, che aav- 
darfeue fubito piangendo allaconfedìone Sacra- 
mentale , edopo à ricever q itilo, ch’è medicina 
inficine, e medico Celelle, piangere, e penare , 
patito fenza intermillione , e fa r penitenza del 
peccato : e quello piangere lì hà da fare avanti 
quel D o.ch'Mlatocoll'i colpa offefo, e ferito : e 
prillare, che mediante li d, lui gratili quel pre- 
tiofilfimoifangue, che fparfe per noi può il pec- 
catore, dopo ha ver pianto la fui colpa, levarli più 
fanudi quel, che folle prima di cadere!, econfi. 
dalli tutto finalmente nella Divina raifcricor- 
dia,e bontà , 

E non Io fuggi per haverlo ferito , anzi cerchi 
nelTilleilb ferito il rimediodella ferita, perche 
David fe cadde per fiumana fiacchezza, ritornò 
penitentea maggior confidenza con Diodi quel- 
la, che haveireprnni nell innocenza . anzi tanto 
più deve cercare, amare, e fcrvire Iddio, quanto 
più riconofce quello, che luvcva perduto in per- 
derelddio, e raddoppiar l’amore verfo il mede- 
fimo , dovendo amarlo non Itilo con amor puro 
d’amante, mà ancora con amore di obbligato per 
il perdono,cioèconall'e(topiù teucro, & arden- 
te ili gratitudine . 

31 la feconda ferita di fpirito è quella delle 
colpe veniali 3 le quali le Sfanno avvenente- 
mente, òper con fuctud ine intepidirono la cari, 
tà, efono palli , cliedivertilcono dall* amore, e 
dilla gratili non uccidono , ma debilitano : non 
levano afT anima tutto il (angue , ma la fligelta. 
no, e vi lafeiano impecile notabili cicatrici . 

In quello cafo deve comburere hi fpirirn per 
difenderli, e collutti re con gran valore le fori i- 
ficatuxii citeriori prima, che finimiccvgiunga ad 
aHalir la muragli* , lubbia femprc in mente- 
ciò, che dice foSpiritoSinto: Qui/p trnit mcai~ 
c» pauUtim dee-idei . EccltJ. 19.1/1. Efielponga 
puma alla murre , che offendere il Signore con 
alcuna colpi o lia grave, ò leggiera . 

31 la terza Tei ila di (pi rito è quando l’anima 
vi deteriorando ne finti elterciui di perfrttio- 
ne.Scà p 'Co à poco avvicinandoli all’ imperfer- 
tmni : già l’oratione c meno che foleva , le difc.- 
pJine, cjii.ellìoni , e cuixtnunioni nonlonocos* 
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frequentile corte dice il Profeti vimutàdo il fuo 
buon colore: Afa/ j/m» efi celar opti nm. /enf. v t. 
Dju.i.-o.jt.Et In vedo incominciato la (tatua per 
li cella di orna poco a poco vi calando ill’argen- 
to,e di li può e liete, che Ice mia al brózo, \ al fer- 
ro , e ftnaiitie rate verrà tutta la (latua a precipita- 
re al fuolo per Invergli fibricatoi piedi di creta. 

Contro di che deve opporli vigorolàmente I’ 
anima fpirituale, e difenderli con l'oratione.e col 
fervore, animandoli con l’ impilo di fpitito , e 
ritornando a’ fuoi primi divoti ell'ercitii, anzi 
raddopiandoli , e fuggendo da’le Creature , per 
cercar foto il Creatore, Immillandoli, acculando, 
li , e confondendoli , e foaiandando a Dio il ri- 
medio , e l’antidoto , per cunr le Tue piaghe . 

. 33 Di quelle feconde, e terze ferite li doleva 
l’anima Sunta , all’ hor che efclamava , che l’ha- 
vevano ritrovata in tlrada gl’efploratori ò Guar- 
diani (cioè a direi Demoni i , che fempre ve- 
gliano al malico danno ) eche l’havevano mal- 
tiattati : Invtnerunt mt Cu/lodei qui tire- mtunt 
c evitai e m, pircuferunt mi.O vulneraverunt mt. 
Cant.^.v 7. Se ella fofse Hata in Cafa, cioè den- 
tro le fogliedolla Divina volontà, e non folle 
ufcitaalla tlrada del proprio compiacimento, e 
dcll’ocaifione, non l’htverebbono potuta ferire , 
e cosi , anime mie , bifogna fuggire l'occahoni , 
dove li vàa rifchiodj ricever ferite.peich’è mol- 
to meglio fcinfirle, che medicarle . 

Facciamo dunque in modo.che l’anime nortre 
non rimangano ferite da'la colpa , che fé ciò fa- 
lerno, e cercarono con purità d’affetto il Signo- 
re , iom’aflìiuro, che ben predo lì trovammo 
piagate, e morte per amor tuo. 

1 4 Termi, a la Sant.» il fuocclede, e fiiblime 
difcotfo nel numer. ai. dicendo: cheqnttl*. fe- 
rita di amare cava dall' intimo dell' anima gl af- 
fetti grandi , e quando il Stature non le dà, non 
vi rimedio ptr molto , cho fi procuri : & è certo , 
perth'elléndo Dio, che opera tutto ciòncll'aoi- 
ma, quella non fi altro, che ricevere, ò patire ciò, 
cheld lioopcra in ella, ilchefpiegavaS Dioni- 
fiocundire: Fati Divina , come altre volte fi è 
detto : ma queil'è un ricevere ciò , ch’egli ope- 
ra, e non operare - 

3f Però anch’io, fecond’il mio rozzo modo di 
dilcotrcte, aggiungo alla mia naturale , e morale 
efplicatioiiecon la Saota,chedi quanto hò detto, 
le non è Dio, che lo faccia nell’ anima, va total- 
mente perduta , voglio dire, ihenifiuna opera 
buona può far da fe delia la natura fenza la gra- 
fia : c che dopo haver la natura faticato, c fudato, 
tutto lo deve alla grafia , efsendo foto la gratia 
quella .che fommmiltra le forze alta natura . 

licori fe ne Uà fempre l'anima alHdata in Dio 
con Dio, e per Dio col mezzodell’ oratione, e 
dipendente Tempre dal la (ria grana .acciò D.o la 
tenga fempre con la fua la iti mano : efsendo ve 
rità infallibile, che non potiamo fervire Iddio 
fenz’lddia i NtmipotrJ dicert Domimi JtJui > 
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tufi in Spiriti i Sanilo. I .Cor li.v.q. 

36 E hnalmenrea quell’anime, che Dio volef. 
fe condurre per la mcdelìnia tlrada , per la quale 
condufsc la Santa , rh’c Ararla al fublimc ,« fiipe- 
riore, io darei urslolconfeglii.; mà all'alt re, thè 
Iddio guida per il camminodi quella mia radi- 
ca annotai ione , ne darei tre . 

A quelli, che hanno tuttociò.rh’hebbe la Sa ir- 
ta, cioè fofpeolioni.ellalì, ratti, voli di fpirito.ri- 
vclationi, e limili gratif.il mioronfegl io è di fa- 
re quel .che fece la Santa,cioc di tannili aiti ogni 
giorno più. Viene una fofpenlinne, humiliarli , 
viene un ratto, humiliarli, vieneuna ferita di 
fpitito, humiliarli, viene un volo, humiliarli : 
poiché cambiando con humiltà , ben fi può con- 
fidare in Diodi cambiar con fìcurrzza. 

37 A quelli, che fecondo la mia elplicat ione nó 
ricevono si alte , e lubl imi gratie, ma non vanno 
meno licori , e può cfsere , che fimo egualmente 
meritevoli, io drrei qui tee configli, che lafciò 
ferini S. lercia nella lettera 13.nu-6.al Padre 
Gtatiano:cioè, Oratioao,opert,e buona cojcienva . 

Oratiouc.perche da quella procede ogni bene, 
e perfettione , vada l’anima humile, rafsegnata , 
fervorofa .eperfeveranteaH’Oratione, che ne 
ufeirà ad ope care, penare, e fervire, havendo fem- 
pre prefente Iddio, e con quello ne elsa 1 afe ieri 
mai di amarlo, nè gli di amarla . 

Le opere fono generate dall’ oratione, e ven- 
gono indrizzateà tre fini : Il primo per la puri- 
tà dell’anima , e (eparationr di ella dai male: 11 
fecondo per ederella' fi nel 'rene: Il terzo per pro- 
movete , e procurare il meglio, il che volle darci 
ad intenderei I Profeta, quando dille .- Diverte ù 
malo, Ofac bona ri-, inquirtpacem , & projtqutro 
tam. Piai .33. ti.i 3. Scollati dal male, opera bene, 
cerca la pace, eripofati in ella, perchè la pace 
dcll'aniini in Dio è l'ottimo di tutti i beni . 

38 Per confeguire il primo, ch’è al lontanarli 
dalmate, fi dà la penitenza, einortificatione, e 
quella è la via purgativa, e lafciando quella, pre. 
Itofilafciarà ogn’altro bene , cnon li pallili a. 
vanti, e fi tornirà al nule. 

Per il fecondo,ch'è cercare il bene (cioè la via 
illuminativa) bifogna cllèrcitatfi inceflantemen- 
te nelle virtù, e meditationi della Padìone di 
Nollro Signore, echi da ciò fi allontana , è (alfa 
la fua Oratione > vana, e fenza feutto la fiu mor- 
tificatione . 

Per il terzo, ch’èia pace dell’anima.ò via uni- 
tiva, fàdi nidi ieri avvezzarli à flaralla prefen- 
za di Dio ,e fare atti heroiddi carità , e di amo- 
re , & c perarc ogni cofa con amore , e per amore 
con Dio» in Dio, e per Dio. 

39 Quanto alla buona cofcienza ,ch'è iltetzo 
rimedio, eprocededalli due pruni, Oratione, 
& opere, à tre cofe fi deve avvenire : primiera- 
mente à nettarla da colpe gravi, Bc à quell 'elicilo 
bifogna fuggire le occahoni .frequentare i Sacra- 
menti , orate , e vivere in prefenza di Dio . 

Secoli-; 
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Secondo eviurr le colpe leggiere , & ù quell’ zifpondi à quell'amore, che arde di' dentro ’ 
effetto, come habbiamo dichiarilo, bifognate- 41 Vivendo in quella maniera l’animi attea- 
nierle, e fuggirle, come le follerò molto gravi » ta,vigilante l diligente, 6chumiliata,alpet»i poi , 
perche Te bene non fono tali nella malitia, baffi, che Iddio faccia di lei tutto ciò, che vuole, 
che facciano allontanar da Dio , perche l’amore E quell’ è dottrina ripetila piò volte dall* 

dell'anima fpirituale non le ffimi leggiere.. Santa, la quale in tutte le gratie, che riceveva, Se 
Terzo, procurare di nonhavere attacamento , in tutti i Cuoi pericoli, e travagli, hora tribolata, 
nè defiderioalcuno , e per ciò fare , collocar fola- hora favorita , Tempre fi humiliava , e fi Infoiava 
méte in Dio l'amorfoo, togliendolo da ogn’altr' condurre cornei Dio piaceva, perche Tempre ha- 
oggettocreato , miche tutt'il cuore (ia occupato veva in mente ciò, che dice S. Ago ili no, che l'hu- 
dal fuo Creatore idi modo che lì procuri non fo- miltà, è la cura di tutti i mali , la Scurezza di 
lanterne nettarlo dal male , mariempirlo ancor tutti i rifehi, il medicamento di tutte le piaghe , 
di bene, e chea pena fi veda fpuntare la proprie- il rimedio di tutti i danni , echi l’ efferata pò®, 
tà ,ò il defiderio di cofa creata , òquallìfiaaltr’ viver ficuro, chi non l’hà , camini perduto : O 
herba perniciofa, fi cerchi di fradicarla . humiliuttm • ( dice il Santo ) Mtdicinnm tm- 

40 Tutto ciò fi confeguirà , domandandone miut con/ultnttm , omnintumtnti* comprimon- 
gratili Dio, ollervaudo fo ffeffo , e ricevendo ttm, omninfaporflnnroftcnnum, omnia itfrn- 
frequentemente il Signore con gtandiflìmoler- vmn eorrì^tnttm. D. Aug. opifl. 58, 
vore , e con quella intentione volando, come l’’ Efinalmente, conforme dice San Gregofio » 
animale di Ezechielle pieno di occhi di fuori, e quantovièdi buono, di Tanto, perfetto, e Tubit- 
eli dentro, cioè avvertendo.che non penetri nell' me, fi perde, fe i’humiltl non lo conferva , edi- 
interno alcuna cofa imperfetta di fuori , eguar- fende : Ptriit omnt <juod agitar , fi no» burnii* 
dandoli di far cola alcuna di fuori , chenoncog- rare cufloditm . D. Grog. Ut. *. monti. 

LETTERA XIX. 

AlMeflb Padre Rodrigo Alvarez della Compagnia, 
di Giesu... 

U R G 0 M & 'H. T 0 . 

Rimette all" ifleffo , mafia dalC obìigo medefima, una diflint a Relatione di. 
ftu vita , edclfuofpirito % per dcjidcrio di /aggettarlo 
di nuovo al fuo giuda io. 

G l E, Si UV 

1 /''vUettaMonaca fonoquarant’ànnijcheprcfel’habito, efinda principio 
cominciò a penfar qualche volta il giorno nella Paflìoncdi Chrifto No- 
tti 0 Signore, per ordine de' M.iftcrj, e ne’fuoi propni peccati , fenza penfargia- 
mai in cofa, cfichaveLedelfopranaturale, ma folo nelle creature, ò donde ra* 
coglicfsc , quanto pretto iltuttofinifce, in ifeorgere per mezzo delle creature 
ia grandezza di Dio, eramorcheci porta.. 

i Caufavalcciè molto maggior voglia di fervido, perciò mai hebbbe inefsa 
forza il timore, nà gl’cra di profitto. Sempre con gran defidei io ,• che fofsecgli 
lodato , e la fua Chicfa accrcfciuta . A ciòs’indrizzava quanto recitava , feti 2*' 
applicar cofa a fe ftefsa , parendole d'importaric poco , che patifee dia nel Pur- 
gatorio, purché quella s’aumentafse, ancorché ciò fofse ben poco. 

? Pulsò, cosi come venti due anni in grandi aridità, ncgiamailc pafsò per 
penderò il dtfiderarpiin citici, perche cenevafi per tale, chele pareva nonefser 

degna , 


— C 'ty 
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degna, nè meno di pensare in Ciò, ma che gran favore riceverti: da, S. M. mia* 
fciarla Ilare alla fua prefenza recitando , ò leggendo i buoni libri . 

4 Saranprefloa ìS.anni, quando corainciolfi a trattar del primo Monade- 
ro, che fondò di Scalze in A vila, tre, ò due anni prima (credo Cantre.) che co*' 
minciòa parerle, che alle volte le parlavano interiormente, & a veder alcune 
vifioni, erivclationi internamente negl’occhi dell’Anima ; (poiché giammai 
videcofa alcuna con gl'occhi corporali, nè la udì) fuor che due volte , nelle 
quali lepar che udiile parlare, fenzaperò intendercela alcuna. Era quando 
quelle cole interiormente vedeva , una rapprefenta tione , che non durava d’or- 
dinario più che come un lampo, rimanevaleadogni modo cotanto impreflo, e 
con tali effetti, come fe lo vederti con gli occhi del corpo, Stanco più. 

5 Era ella all’hora naturalmente tanto timida, che tal volta, nè mondi 
giorno havea animo di llar fola. E come che per molto che lo procurane , non 
poteva da ciò fottrarA, viveva in diremo afflitta, temendo ciò feguiffeper in- 
gannodel Demonio, & incominciò a comunicarlo conperfone fpirituali della 
Compagnia di Giesù. 

6 Furontrà quelli il Padre Araoz Commiffario all’hora della Compagnia, 
ch’inconcrofli a viaggiar per quelle parti: col P.Franccfco Duca di Gandia 
trattò due volte: con un Provinciale , che dimora adeffoin Roma , chiamato 
Egidio Gonzalez, Se ancora conun’altro Provinciale adeffo in Ca rtiglia , ben- 
ché con quello non tanto; col P. Baldaffar Alvarez, Rettore al prefentein Sa- 
Jamanca, che per fei anni in tutto quel tempo fu fuoConfeffore: col P. hoggi 
Rettore in Duenca detto Salaztr: col P. de Segovia detto Santandcr ; col Rcttor 
difiurgo, dettoRipalta , benché quello fi portaffe con ella ben male da chear- 
rivò ad udir quelle cofe, fin che dopo trattò con ella.* col Dottor Paolo Ernan- 
dez in Toledo, dovccra Confuitorcdell'inquifitione: con un ch’era Rettore di 
Salamanca, all’hora che io gli parlai : col Dottor Gutierez, e con alcuni altri 
Padri della Compagnia, che erano in opinione di fpirituali , così comeincon- 
travali ne'luoghi, ne’quali andava a fondare, s’ingegnava di trattare. 

7 Col P. Fra Pietro d’Alcantara , che era un fantp huomo degli Scalzi di S. 
Francefco, trattò non poco, e fu quello, chcs’applicò ben molto infarcono 
feere , eh: era fpirito buono . Palsarono più di fei anni in farne molteprove , 
come più a lungo n’hàfcritto, e più oltre dirallì: Stella con altrettante lagri- 
me, S i affiittioni, quante più eran le prove, che fi Iacea no, nè perciò lafciava 
di haverbcncfpcflcfofpenfioni , crapimenti, benché non fenzafcntirle. 

8 Faceanfi molte Orationi, e cekbravanfi non poche Mefse, perchèlacon- 
ducefse il Signore peraltro camino^ temendo ella in eli remo , fuorché nell’Ora- 
tione, febencin tutte le cofe fpettanti al maggior profitto dell’anima fua , co- 
nofccvafi gran differenza , e niuna vanagloria , nè tcntation d’efsa , nè di fuper- 
bia ; ma fi confondeva , 8t affrontava più torto , per vederli feoperta . Anzi fc 
non eraconConfefsori, òperfona , che havea da darle qualche luce, non co- 
municava ella corti alcuna , Sta quelli rteffi piùfentiva Udirlo, chele fofsero 
gravi peccati , perche le parea havean da prenderla in burla , e quelle cofe come 
difcminuscia , quale havea ella fempre aborrite in udirle. 

9 Saran come trcdeci anni poco più, ò raenofdopo la fondatione diS.Gio* 
Teppe, dove havea ella dall'altro Monallcro fatto pafsaggio, ) che s’incontrò 
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ad cfier per quelle parti il Veicovo alprèfcnte di Salamanca ,alt’hora I.nquifito- 
renon sòfeia Toledo, e prima in Siviglia ,chechiamafiSoco.F*ceeiir diligen- 
za di parlargli , pcraflicurarfi più . Gli diè conto del tutto. He ci le Ji ile , non 
cllcrcofa toccante al Tuo ufficio, poftochc tutto quel che ella vedeva, inten- 
deva , la confermava Tempre più nella Fede Cattolica , e che Tempre lì era man- 
tenuta, c mantenuta in ciò ferma, con eftremi defiderii dell’amor di Dio , e 
ben dcH’Anime, in modo che per una fola filafcerebbe togliere molte voltila 
•vita . 

10 DilTrle vedendola sì travagliata, che lomcttefl'etuttoin ifcritto con tut- 
t’jlreltodi Tua vita fenza lafciarnecoTa , al P. Maeftro A vi la , per elter huomo 
aliai intendente d'Oratione, c che con quel che egli lefcrivelic, fi quieta fic. Co- 
sì lo fece, eferifie i Tuoi peccati , clafua vita. Et egli le fcrifse, la confolò , & 
alfteuròben molto. Taliu quella relatione, che tutti quei Ditti ,chel’han ve- 
duta, che.r.i lomiei Confefsori , affermavano efsrrc d' gran p:ofitto, per av- 
vertimenti di materie Spirituali , e le impofero i! traTcriverla ,e’l formarne un’ 
altro libretto per Jefue Figliuole (era ella Priora,) in cui defse loro qualche 
avvertimento. 

it Con tuttociò non le mancavanodi quando in quando i Tuoi timoii, pa- 
rcndole,cheanco perfine fpirituali poteano, come efs.i, cTs:r Toggcttead ingan- 
ni. Piopofc al fuo Con Te Is: re irgèter trattare con Tua licenza con qualche gran 
D nitore, ancorché nonfoTsercoltoro molto applicati a il' Orar ione;, non bra* 
mando ella , che di fa per fc quel che ni cfsa pafsa va , fòfse conferme alla Sacra 
Scrittura. Tal Volta fi ccnfolava ) flimando,chetuttocheperTuci peccati ìnc- 
ritaTseefsér ingannata , non permetterebbe il Signore, che ta nre perfonc buo- 
ne, ailequiii defideravaella u irqualche luce, rimanefsero ingannate. 

11 Con quello intento cominciò.' trattar con alcuni Fedii dell’Ordine del 
gluriofo Padre S- Domenico, o. ! qn rie, prima di quell" cc!c,era Tonta co: f.Tsar- 
lì, ne dice con quelli da nominai lì, ma con altri diqueft'Ordine. Ala quelli, co 
i quali ella poi trattò, fon quelli. Il P. Fra VincenzoBarrone laconfdsò un’ 
a mio, e m:zzo in Tole'.o , dov’ egli era allnora Confultore del Santo Officio , e 
prima di quelle cofe ha vcala anco trattata moie; anni. Era molto dot io, c mol- 
to quelli lalìicuiò, e quegli anco della Compagnia già detti, lutti le dicevano, 
eli; tc n n offendeva Do,cli conofccva per trilla, di che temeva ? 

j i Col P. F. Pietro Ibannez, elicerà Lcitore in A vila : cccl P. Macflro F. 
D m.eni. oEagnes ,hcggi Rcgence in VaglijJcliò ne] Collegio Ji S. Gregorio , 
mi coulcTs si lei anni., e Tempre , fecondo i\.crorre:i2i , trattai con efso per let- 
tere : col P. Fra Bartolomeo di Medina ( ‘attedi etico di Salamanca, cheper 
havernuef-qu.’/lccofe, fapeva efser le molto averfio , filmando, chccofluile 
diri a meglio d'egni altro ( per tenerla in sì poco credito) leandaTsecda ingan. 
nate. Efiiciòpocopiùdiducanni. Procuiòd; confeffarfi eoo elio, & infor- 
mino a pieno di tutto quel tempo, che vi fi trattenne , c vide quanto haveva 
le ritto , perche Tene rendefiè maggiormente capace. L’allìcurò egli via più che 
tutti gl’altfi. E re fio Tuo grande amico. j 

1 • Si ccn.ersòancoiaperqualchetempoconFrà Filippo di Mcnefes, quan- 
do rondò in Fagliadolid, clìendo ivi Rettore di quel Collegio di San Grego- 
r.o, e fi era pi loia condotto li! Avila (per ha vèr in tefe quelle cofc) a parlare 
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con molta cariti, volendo conofcere fc andava ingannata per darmi luce, e 
quando che nò, per difenderla, quando n’udiffc dir male , erimafenonpoco 
lodisfatto. 

iy Trattò altresì particolarmente con un Provincial di S. Domenico, no- 
minatoSalinas, perfona di molto fpirito, e con un’altro Prete detto Lunar , 
Priore in S. Tomafod’Avila, &inS:govia conun Lettore chiamato Fra Die- 
go dejanguez. 

16 Non mancavano trà quelli Padri Domenicani alcuni , e forfè anco 
tutti, dati a molta Oratione. E con molti altri ancora ha communicato, non 
effcndone mancata 1 ’occafionc in tanti anni , fcin mezzoatanti timori, e An- 
golarmente nell'andare in tante parti a fondare. Si fon fatte ben molte prove ^ 
bramando tutti di darle luce, aflecurandolacosi, ereftando affecurati . Simo- 
fira va Tempre foggetta a quelli, che la comandavano, e perciò affliggeva!! , 
quando non poteva in quelle cole fopranaturali ubbidirli . La fua Oratione , c 
delle Monache da lei fondate, femprc s’indrÌ2za follicitamcnte all’aumento 
della Fede, & a quello fine incaminò ilfuo primo Monallero unitamente coi 
bene del fuo Ordine. 

17 Era ella folita di dire, che quando alcune di quelle cofc la tira Aero con- 
tro quel che lia Fede Cattolica , e legge di Dio , che non occorreva far ricorfo a 
i Dotti , nè farne prove, perchè laverebbe allertante conofciuto cflcreil De- 
monio . Giamai fece cofa alcuna per quel, ch’intendeva nell’Oratione, anzi fc 
le era da’Confeffori ordinato, che faceffe il contrario, l’effeguiva fenza pena al- 
cuna ,edava loro conto del tutto'. Giamai s’indulfe a credere che era Dio C per 
molto che ledicefl'erochesU con tanta determinatione, chearrivaffeagiurar- 
lo, ancorché per gl’cffetti,. e le grati: grandi, chel’hi fitte, in alcune cofc le 
parefse fpirito buono, madcfideravafemprevirtùpiùtortochealtro, e quella 
regola ha ella affegnata alle fue Monache, dicendo loro, eh: la piùhumile , e 
mortificata farebbe la piùfpirituale. 

18 Quel ch’ella fcriffc, cornei! è detto, confegnòalPadreMaertro Fra Do- 
menico Eagnez, habitanteadeflò in Vagliadolid , col quale più che con ogn'al- 
trohà trattato, &hora tratta. Egli, per quel che li dice , lo prefentò al Santo 
Officio in Madrid . In tutto fi fottomette alla Fede Cattolica, & alla Chiefa 
Romana. Niunv’hà trovato colpa , effendo che quelle cofc non irtiino in ma- 
no di chi fi fia , nè richiede Nollro Signore l’impollibile. 

ip La cauta d’efferfi tanto divulgato fu, che vivendo con tanto timore, e 
comunicandolo a tanti, uno lo diceva all'altro, &anco per un inconveniente 
accaduto in quel ch’ha vea feri tto. Le hà apportato grandilfimo tormento, & 
u na gra n Croce , e le corta non poche lagrime , nè già come ella dice , per humil- 
tà, ma per le cagioni addotte di fopra . Parea pcrmilfione del Signore per tormen- 
tarla, perchè mentre uno dicca più maledi quel ch'altri havean detto, poco 
dopo ne dicea più bene . 

zo Temevain diremo di foggettarfi a chi le parèva , chiaverebbe creduto 
elfcr tutto di Dio , perchè in un tratto temeva , che farebbono fiati ambidue in- 
gannati dal Demonio. Con chi feorgeva con qualche timore, comunicava più 
volentieri le cofc dell’anima fua, febene arrccavale anco pena , quando , per 
meglio provarla, deprezzavano anco quelle cofe, come che flimaffe alcuna 
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d’elle più propria di Dio, e non havrcbbe voluto, che fcnz’addurne lacaufa j 
cosi ri Coluta mente le condannaffcro , nè meno che tutte le teneffero come venu- 
teda Dio. E perchè molto bene ella conofceva, che poteva cflervi inganno, 
perciò giamai le parve bene aflìcurarli affatto dove poteva effer peri- 
colo. 

x i Procurava per quanto più poteva non offender Dio di Corte alcuna , & eC- 
fer Ceropre ubidiente , e con quelle due coCc ella , mediante il favor Di vino, por- 
li in Calvo , ancor che folle il Demonio. 

n Sin da che cominciòà fentir quelle coCe Copra naturali , Cempre inclinava» 
li col Cuo Cpirito a rintracciar ciò che folle più perfetto , & haveva quali d’ordi- 
nario gran deli derio di patire . E nelle perfecutioni f ha vendone patito ben mol- 
te) trovava!» confolata,e con particolar’araore,a chi la pcrC.guitava,c gran deu- 
derio di povertà , e di Colitu dine, e d'uCcir da quello cfìlio . Per veder quelli affet- 
ti , & altri limili , cominciò a quietarli , giudicando , che effer non poteva malo 
uno Cpirito, che la laCcia va con quelle virtù,affi:rmando l’ideffo quei chela trat r 
tarano, non già per laCciar di temere, ma per non andar tanto sbattuta . 

i; Giamai fù dal Cuo Cpirito perfuaCaànaCcondercoCa alcuna, mafoload 
effer Cempre ubbidiente. Mai con gl’occhi del corpo vide co Ca alcuna , come li è 
detto : ma Ce bene con una certa delicatezza , e maniera tanto intellettuale, che 
alle volte, madame ne’principii , poneva!! a pcnCare, Ce ciò foffe qualche Cua 
imagine , & altre non poteva penfarlo .Non eran quefle coCe continue , ma per 
lo più in qualche necellità,come accadde una volta, che trovavafi per qualche 
giorno con alcuni tormenti interiori infopportabili , c con un gran turbamento 
di timor nell’anima , Ce foffe ella dal demonio per avventura ingannata , come 
più dillefamente Ci contiene in quella Relatione (effendo (lati cosi publici i Cuoi 
peccati , che vi li veggono come il redo) perchè il gran timore, in cui trovava!!, 
ì’hà Catta dimenticare del Cuo credito . 

24 Stando ella in una sì fatta afflittane, quale non può a badanzaeflaggerar- 
fi , con Colo udir nell’interno quede parole: /o/òno, non temere; re Ila va l’anima 
con tanta quiete, animo, e confidenza, che non arrivava a capir donde l’era 
venuto un bene sì grande; poiché non era (lato badante il Cuo Confelfore, nc 
badare bbono molti Dotti con molte parole , per introdurvi quella pace, e quie- 
te , che con una Colavi li era meda. El'idcffo altre volte, quando con qualche 
vifionc redava fortificata , perchè altrimcnte farebbe dato impoflìbil il paffar sì 
gran travagli, e contradittioni, unitamente coll'infermità ,che Cono date lènza 
numero, &hora dàpaffando( ben che non tante, ) non tirando giamai la vita 
fenza qualche genere di patire. V ’è più, e meno d’ordinario Cempre dolori con al- 
tre molt’infcrmità , Ce bene da ch’è ella Monaca, la caricarono più, fecondo l’oc* 
calionedi rendere al Signore qualche fervi tio. Lcgratie,cheda lui riceve, paf- 
fano in fretta per la Cua memoria , ancorché di quede bene fpeffo li ricordi : ma 
non puòineffealungotrattenerlì,comeconfuoi peccati, che Cempre danno d’ 
ordinario tormentandola ,come un fango di mal’odore. 

15 L’haver commeflì tanti peccati, & ancosìpoco fcrvito a Dio deve effer 
la caufa di non effer tentata di vanagloria. Giamai in cofa del Cuo Cpirito vi fìi 
alcuna, che non foffe tutta pura, ecada: nè le pare (quando fia buono lofpi- 
rito, e le cofe Copranaturali} che potrebbe non elicrla , come che non vi redi, che 
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uri total abbandono del corpo, nè d’etto, nè pur memoria , e tutta queftas’oc* 
cupa in Dio. 

z 6 Sente ancora un gran timore di non offender Dio Nofiro Signore, c di fa- 
re in tutto la fua volontà . Di ciò Tempre lo priega . E vi ve a Tuo parere sì rifolu* 
ta di non ufeir d’eira, che non potrebbono dirle cofa, nella quale piùpen&fse 
di fervir al Signore, iConfefsori, che la trattano, che non facefse, òponefse 
in opera col favor del Signore. E fopra quella confidenza , cheajuta Sua Mae- 
ftà in quei, che s’applicano da dovero alfuofervitio, egloria, non firicorda 
difeftefsa, e del fuo profitto in paragon di quello, pii! che fe non fofse, per 
quanto può ella intender di fe llefsa , & intendono i Tuoi Confefsori . 

17 Tuttoègran verità quanto fi contiene in quello fcritto, epuò provarli 
con elfi , e con tutte le perfone, che da venti anni in qui la trattano . Ben ordina- 
rio è motta dal fuo fpirito a lodar Dio, e vorrebbe che così folTe intefo da tutto 
il Mondo, ancorché fotte per coftarle ben molto. Da ciò nafeein ella il bene 
dcll’anime, edal vedere quanto vili fianole cofedi quello Mondo, equanto 
pretiofe l’interne fenza paragone alcuno , è arrivata a non far conto di quelle . 

28 Lafortedidivifione, chedefideta V.R.fapcrc, confillc in non vederli 
cofa alcuna per l’interno, nè per l’ellcrno , nonefTendoimaginaria,non fenza 
vederli però cofa alcuna, intende l’anima quclch’è, c verfo dove fi rapprefen- 
ta più chiaramente, che fe lo vedette . Solo che non fi rapprefenta cofa partico- 
lare, comefeuna perfona fentiffe, cheun’altra ftàpreffodi lei , e per trovarli 
all’ofcuro, non la vede, ma intende con certezza, che ella vi è. Se non, che 
non è quella comparatione ballante, perche chi fi trova all’ofcuro per qualche 
mezzo udendo ftrepito ; vàdifponendo la villa prima d’intendere, che ivi era , 
ò pur per prima la conofce . Nonèqui cofa alcuna di quelle, fenon chefenza 
parole ellernc,nè interne intende chiarilfimamente l'anima chi fia , e verfo qual 
parte fi ftia , & anco tal volta , che cofa voglia lignificare. Pcrdonde, come 
l’intenda, ellano'lsà , ma così ciò patta , nè può imaginare quanto fi duri. E 
quanto fi toglie , per molto che voglia come prima figuracelo , non giova , per- 
chè sàch’è ciò imaginatione, non già rapprefentatione , non effendo quella in 
fua mano, e tali fono tutte le cofe fopranaturaii . E da ciò fegueil tenerli per 
nulla colui a cui fa Iddio quelle gratie, efefnprc in maggior humiltà di prima , 
perchè conofce ch’è cofa data, e nella quale non può ella nè aggiunger, nè leva- 
re. R ella anco maggiore l’amore, c ’1 defideriodiferviread un Signore sì poten- 
te, che può quel che qui non polliamo nè meno intendere, come che per molte 
che fian le lettere vi lon di quelle, che non v'arrivano . Benedetto chilofà. 
Amen. Perfcmprefemprc. 


ANNOTATiONl. 

1 /"A Uefla fecondi relatione, che feceS Tere- 
Vr: fi del proprio fpirito»! P. Rodrigo Al- 
varez, fembri fitti per orditone, e co- 
me in confeguenza delia prima , perche nel fine 
di effa al numero i 8 . dice la Sant» . L»m»nitr* 
Ai v'tfìont che V.S vtulfaptrttO'c. del cheli ri- 
conofce, che havendo fatto la Santa la prima 
relatione , gli debbe ordinare , che ne llen. 
delle un altra , nella quale riferifee hidorial- 


mente i partì , formi, e maniera, come figo.' 
vernò nella fua vocatione, e quali Mieliti heb- 
be , per prefentarle inficine con l’altraiH’inquU 
fitione. 

1 Mi pire afiolutamente, che lìa uno de’ più 
difereti ragionamenti della Santa ,e la relatione 
più fuccinta (e Ilo perdire la più utile)di quan- 
te hò vedute dalla fui penna , perche hà tré cofe 
molto particolari : laprima é la brevità unita 
con (a chiarezza , cofa molto difficile à confi}- 
guitti anche da più fabliau ingegni .• 

La 
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La feconda} il mefchiare in afra ( quali dia- entravi! C. dice i I Signora) non tejfavit ojculófi 
manti , e pietre pretiofe legate in metallo di fedii meort.Luc. g.v.pf. B poco dopo : ( laguro- 
molto prezzo ) documenti ammirabili per am- to unxit pedei mtot : e poco prima : caoHlis/uu 
macerare finirne, alle quali Iddio bà fitto gra- ttrfit pedet mtot , incominciò la Santa da’ piedi : 
tildi Ipirito particolare- onde quali può dirli, che nella fui sfera , per hi- 

La terza 1 * Ordine de’tempi cronologi carnea- ver coniinciatoda’piedi , giunfc ad elìer capo , • 
te ofiervato nel riferire i fuoi Confcfsori, che Maeltnde’penitenti . 

‘ non fi trova nell'altre, & aggiungali la quarta in E gran vanità voler cominciare dal più alto , 
efser una breve, eprudentitfima illruttionedel 8c in quello modo li Croi finir nel più baffo : è 
modo, come debbano governarli non foto quell' gran ticurezza il cominciar dal meno , perdi# 
anime, che Iddio ha eletto perii alta vocatione , così li luol fin ire col più, e particolarmente con 
ma anche iConfefsori di else. Gieiù ChriftoSig. N. nel quale il meno del fuo 

Ben’ io vorrei capire materie sì alte di fpiri- più i pure infinito. O eterno bene ! ò fapienza 
#o, & ottener gratia di far annotationi conde- del Padre .'chi è mai cosi fluito, che voglia allon- 
centi à tal rclatione .- E veramente doverebbo- tanar le fue labrada voliti piedi crocchili? 
no far quella parte quei medcfimi Padri, a’qiali 7 Laterza, utililfimaavvertcnzaè j quando 

derisevi, che dovevano clfer fenza dubbio alcu- dice : Che penjaua alla P affimi di Gleni Clnìfio , 
no molto fpirituali , ó pure doverebbe la mede- ©> «’ /noi piccati , come le dicelìe ; penfavo nel 
fimi Santa commentar fe delia ma contutro mioriraedio, e nel miodanno: penfavo all’ in- 
ciò, per quanto me Io permette la mia femplici- fermiti , 8c alla medicina : penfavo nel veleno 
ai, e debolezza , dirò in ogni numero lineerà- della colpa, e «e! l’antidoto della grafia, quando 
meutequello, che giudicato conveniente . feorgevo le proprie iniquità me ne andavo fug- 

4 Comincia dal primo, dicendo, come fe par- gendoalla l'affione, e quando contemplavo Gie* 
laficdi un altra ( ilqual metodo ollèrva per tut- sii nella Paflione, lo fjpplicavocon lagrime, che 
ta la rclatione, per non efler rironofciuta,fe bene perdonafte alle mie iniquità . 
talvolta inai vertentemente parla anche inpri- 8 II Beato Alberto Magno dice . 'che in mezz’ 
mi perluna) qui a Monaca, à che potrelfimo hora di meditinone della Pallìone del Signore 
aggiunger noi , e Monaca molto Santa : So» più fi merita afsai più che in un anno intiero di pe- 
di quarantanni , che prefe l' habito , ciòfideve nitenza: Se io credo.che Iodica per due ragioni : 
intendere da che entrò nell* Incarninone di la prima , petahe la Pallìone del Signore è il 
Avita, e quindi fi raccoglie come certiifimo , principio, mezo, e fine de’nollri meriti: la te- 
che fece la prefente relatione in Siviglia nel condì perche con mezz' hora di meditatione 
tempo delle peifecutioni, e quando ladenuntia- della Pallìone ogni giorno, non folo farà l’anima 
rono al S. Tribunale dell’ Inquifitione per cagio- un anno di penitenza , ma tutta la tua vità farà 
ne di quella novitia malinconica , che gli pofe penitente, fanti, e mortificata : poiché chiù 
fottolopra il Monailero, quello, che veda, e contempli Gieiù crocefiflò , 

Mi viene in penderò , cheperlapatienzi, e e non delìderi di morir crocefiflb con lui ? chi 
petfettione , eoa la quale fi portarono in quella vede il fuo Santifi. corpo impiagato, che non de- 
pcr fecut ione, e la Madre, e le figlie del Carmelo, fideri haver quelle piaghe nel proprio , per rifa- 
riabbia dopo loro concello Iddio per gratia fingo- nare quelle dell’anima ? e come diceva S. A godi, 
lare f editare da tutto l'Ordine la malinconia , no, e con lui S. Bernardo : chi può abbracciar le 
perc!ieunataleallegria,comequella,chegodono ferite , fe non volgendo gli occhi in quelle di 
femprei fieli , e le fàglie di S. Terefa in mezzo Giesù? Sluii enim co r Juum vulnerari (ermitte- 
delle loro afpre penitenze, cltufura,& aulìerità, ret, nifi priut amorii illtut vulnus percepirti . D. 
non può eller mai à bailanza ponderata . Ber», frali, de Pa/t. Domini cap. j. circa fin. Mi 

; in quello medefiino numero dice : c ho dal diffondo molto , ma la materia è ben dolce. 
primo anno comincio à penjare alla Paltone di $ Dice nell’illeffb numero : che pen/ava alle 

Ncjlro Signori , & a'/uct peccati . Tre coleutilif- creature , 0 * indi raccoglieva quanto pre/lo il 
lime infogna con queiloall’anime : la prima , rutto fim/ca , folo à quello fine è buono il penfa- 
checomincino predo ad cflèrcitariì nell’ Ora- re nelle creature . Intra la carne è fieno, dice Io 
tione , perche fe non Io fanno , puòclìcre, che SpiritoSanto : la vita è un fiore , chefpunta fui 
non Dubbiano nè predo, nè tardi, nè mai . mattino, e cade la lira . Omnit caro fecnurn, O* 

La feconda, che non vogliano entrar fubito in ornnit gloria e)us , qua/ìjlot agri . lja. 40. v. 6. 
Divinità , ma che incomincino per la Pallìone , Che pazzo inconfiderato chcè, chi penfa d’altra 
6c humanità, fe vogliono arrivare alla Divinità, manierai 

perchedallepiantes’incomincia per falire alla Dice ancora: che Jcorgevaper mezo delle crea- 
teda, e non dalla teda alle pian te. ture la grandetta di Dio, e l’amore, che ci porta , 

6 La Madalena arrivò ad efler così gran San- perche fono le creature un vivo fpecchio del fiso 
ts, perche cominciò da buona parte .- ex quo Creatore, e fi deve amare Iddio nelle fue creaau- 

iti 



Con ['Annotai ioni . Parte Pritr.d. 8r 

> re,e le creature foto per Dio: oh fé apprendelfiuio chi meriti grati» si grande, fe Iddio non gli ap- 

> bene quella dottrina altilfima della S quàto poco plica ì meriti Tuoi: quello però eraun modo 

i impiccio darebbono le creature il nollro cuore .' molt’eccelente di penfarcaDio, de afeftefsa. 

ò come il noftro cuore fi riépirebbe tutto di Dio. Quell 'è quello , che chiedeva Sant’Agodino; 

1 ro Nel i. n. dice : che lidio nen la conduce per quando diceva ( come notali! mo nella lettera ot- 

I laftrada del timore, maptr quell» dell’amore , tavanum. io. ) concedetemi Ò Signore tee nove- 

fi quella una grati» altidìma, dare ad un anima rim me ,& noverimte : -concedetemi Signore, che 

, l’amor di Dio: oh che fortuna: Tutto fegli ren« mi conoidi, eviconolca: inqueili due palila 

I de facile, e (bave, tuttogli pare fattibile.anzi fat- libra tutta la fonimi della perfettione . 

I tornò ho trovato alcuno, che cominci per li Ora. ij In tutt’il n.4-riferifce le mifericordie.che 

I da d’amore, che nò pcrfeveri,e febeo cade.rifor- il Sig. le andava compartendo dopo ventiduean- 

gernon diffidino però quelli, che carni nano con ni di tribolatione,con i lumi.colloqu;, vilioni.e 
l timore, feguitino pure:ma chiedano lèpre amore, rivelationije zi.àni volleDio,che patille, per l'a- 

i non fi arredinoli mezzo, lenza giungere al line, voci ria dopo,e renderla capace de'fuoi favori, e 

1 1 Aggiunge: chetutt’il dtfiderio er», che U- perche navigalle'con ficurezza in mezzo allegra* 

I diofolfe lodato,» la Jua Chiefa aecre/ciuta, che per tiecol merito , e lume , che acqui dò ne’travagli . 

quello jolo faceva Orartene ,/ema applicar cejfa à Ma furono forG quede gratie date fenza pene, 

Jeftejfa . Niente dice, che taceva per li, quando e dolori f ben certo ,che n’hebbero la loro parte, 
tutto faceva per Dio , e tutto quello, che faceva & in altro modo darei per dire, chenonfareb- 
per Dio, era per aè: anche ne’primi principi bono date gratie, credetemi, ó anime, che in 
Volle Dio codituir quell’anima Tanta in un raro quella vita Tempre fono pericolo!! quei favori , 
didaccamento.edilinterefTe, mentre meno nel- che vengono lenza pene. 
l'Orationi voleva haver proprietà, e tutte vo- ìdNel f.n. lo dice la Santii perche fubitoco. 
leva applicarle alla Chiefa , dcàDio. Certoi minciòi temere, e tremare, dubitando fecriDio, 
però , che la Santa non era fciocca ; onde polli» ò pure ilDemonio.chegli parlava:oh che dillàzi 
mo apprendere da lei , che quanto diamo à Dio tanto grande, e tanto terribiletoh che pena di un’ 
è quello, che habbiamo , perchè haverlo, e non anima, che non là determinare di chi 111 una can* 
darloè l’idelfo , che negarlo 5 e che tanto più và toineguale, Oc. oppoda corri fpondenzj t 
entrando iddio in noi, quanto più n'efcedel no* Dice ancora, che per naturi! cond: ciotte eli* 
llro, con offerirlo à Dio . era timidilfiina, e quello Io perinife Iddio, acciò 

1 1 Dice icori :ròf pareva imperlargli pero il pa- fi riconofccde maggiormente la fui onnipotenza 
tir ella nelPurgatorio, perche Iddio fofe pii lodato: nel render dopo coli animofa quella , che nati- 

che artifìcio ingegnoso , per non pitirdoponel talmente era cosi timida. 

Purgatorio' quedo, con licenza della Santa, fem- ig Nel *• numero và nominando quei Padri 
bri più tolto l’ultimo grado, che il principio fpirttuali , ch’hebbe della Compagnia di Giesù; 
della vita fpirituale. Sogliono molti Sinti ter- grancrcditodi quella Religione haver havut» 
minar in quedo didaccamento, e^>. Terefa co- per difcepola S. Tcrefa, ch’è Hata celebre Mae- 
mincia, dove altri finirono: qual farà flato il lira della vita fpirituale . 

fine di chi hebbe tali principi t Se bene io crederei , che l’infegnamcnto, di' 

13 Nel 3. n. dice: ehepaftìventidue anni in ellahebbe, venne immediatamente da Dio: ma 

grand aridità fina d ejìder arpia e/rrr:non fù tan- Pelarne , e le buone indrutioni , per conofeere 
to il patire, 'come il patir tanto tempo, midi feera veramente di Dio, debba riceverle da 
non haver drlìderato più oltre, rilaverebbe affi- quedi Padri fpi rituali , e da altri, che nomina 
curato fìiallivoglia, benché non Io dicclfe la San- dopo: perqueda caufa foleva dire la Santa, Se 
ta, perchè per lubricare un edificio ai alto di pec- efiggerare quant’era obligata alla Compagnia di 
fet tione propria, e della fua Religione, che giun- Giesù, econ molta ragione, pciche l’oblig» 
gelle, li come giunfeà toccarcon l.acima il Cie- più grande è quello , che fi contrae nel coni, 
lo, ben conveniva il profondarli per venti due mercio di fpirito , e ne'foccorfi dell’ anima 
anni infierii dabilirc i fondamenti con latri- per afficurare il camino della vocatione. 
bolatione. Quindi ancora fi riconofce quanto grande 

Non v’èmeglior cofa , ò anime fante ,com’il folle 11 numero, e quanto fublime Io fpirito 
patire aridità, e travagli , perchè quede tenebre de’primitivi operar; nella fonda tione di queda 
fono luce, quedo abballarli e un falire,qiello pe- S.Religione , perchè filo in quedo numero 
Dire è un follcvarlì, per mezzo della Palfione li 6. la Santa nomina quelli , con i quali In- 
giunge alla relurrettione , dalla refurrettìencalt veva communicato il proprio fpirito con gran 
l’afcenlione, e dall afctnlìone all» gloria . profitto dell’ anima fua > & è certo , che 

14 Aggiunge la fanta, che fi teneva persale , l'baverà anche communicato ad altri ( com’ 
che lepareva ninefler degna ni meno dì penfare ella infinua ) conform'i luoghi , dove fi trovava . 
in Die : e benché hivefle ragione, perche non v’è 1 8 Nel numero 7.11 lei ifce.com’il di lei fpirito 
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pafsò per la cenfira anche di quella face della lata, e quiG opprclli dii timore di perdeteTddio.' 
Chti diana Fede, honore del la Serafica Religio- a} La relatione, che riferifcelaS. haver man- 
ne, cfua Riforma, e vivo difinganno della vani- datai! P- Giovanni d’Avila.è quali tutta la vita 
Li del Mondo San Pietro d’ Alcantara , e ch’egli della medefima , come fi vede in Rampa , e dice: 
fu uno di q iella , che l'approvarono , alficuraro- Che bevendola vi/la huomini di lettere , e di dui- 
no, e di Telerò . tri»», dij/ere, che il leggeri» er»di granprofitt» 

ip Ri feri fce nell’8. chtfi facevano Orationi , e moltopiù lo potiamo dir noi(dopo la morte del- 
fi applicavano Mrjfe in pregare Iddio , che lagna' la Santa ) mentre tanti hanno emendato la pro- 
d agnajfe per »ltm penda : llranefono veramente pria vita , con legger la di lei vita . 
le noltre domande .'gì amai ci contentiamo, ef- Quello Signor Inquilitore , che l'indrizzò al 
fendo quello il miglior camino, poi ch’era il ca- P. M. Avilj.fù D. Ftancelco Soto.e Salazar nati* 
miuo.clie Iddio volevi ; nc cercavano un altro , vodi Boni Ha della Sierra nel Territorio d’ Avi- 
ma ciò non era iinperfcttione, poiché nell’iftef- la, pillò per buon Ecclelutlico in tutt’i Polli, che 
fo .che cc. cavano, lo richiedevano a Dio. hebbe, Provi Tore de’Signori Vefcovi d’Aftorga, 

Sarreb'oe di verlo quanto l’anima tefideftè alle c di A vili , Canonico di quella S-Chiefa , Se In- 
ftrtde, pec le quali iddio la chiama , enonri- quifitore di Cordova, Siviglia, e Toledo, e del 
correlici lui con lepreghiere rqucftosì , chela- Supremo Configlio di elTa Inquifitione, Coin* 
rebbeuu sbagliarla 11 rada : mali dir l’animaa miliàrio Generale della Crociata, Vcfcovodi 
Dio: Signore, non mi mandate vifioni, nè rive- Alrirazin , Segorve , eSiIaminca: morì l’anno 
lattoni , madatemipene, e virtù ,fia perquefia 1 576. in Meri da non fenza fofpetto di veleno 
vita il fervirvi , Se il vedervi per l'eternità : il per haver caltigatoglTIluminati diquellaCit- 
camino della Croce fia lamia Croce , Seilmio tà,e di Llerena: ond’ellèndo datosi accreditato 
camino in quell 'cfilio mi appiglio al Calvario, in vita, lo fu àcori molto maggioratele in morte, 
e rifervoper la Gloriai! Taborrdico, che facen- 14 Nell’undecimo numero allenile: Chete» 
dnriiregnatnmentefimilOratione.edominda, tutto ciò notigli mancavate timori , echedtjfe *1 
Se anche applicando facrificjdi Medea tale in- /«a Confeffore , fé gli permetteva di communi are 
tent ione, non Irà che temere, ma più todopuòal- con alcuni huomini dotti } con tutte quelle appro- 
licurarlicóS.Terefadi nò adir per cattiva druda, vationi non lì quietavano i fuoi fofpetti , e per- 

10 NcU'illcdbnumeto8.diceCò«n»)Aiii*- ciò voleva dalla dottrina midica appellare alla 
va tentarione di vanagloria per lo vifèeai , che ri ■ dogmatica. 

tnroa: il che Tenia dubio tù un dono molto fin- Raro giudicio hebbe queda S. e prodigio fo lu- 
golaredi Dìoìvì cooperavacon tuttociònon po- megli diede Iddio : era il Tuo di Icorfo: quanto 
co la Santa, penfando più alle proprie colpe, che tutti quelli, che mi hanno edaniinata, (onorai- 
alle ri velai ioni , e qoetl’è il miglior modo per e- dici , che sò io fediranno l’i dello i Scoi* dici è 
limerfi dalle tentationi di vanità , pcrch’efpo- Se io non pecco , non mi fa danno il patire : il 
ncndofi l’anima fpirituale avanti Dio in forma Demonio mi potrebbe far cadete in peccato , af- 
di rea, e di perdonata .riconofcendo, che tutto (icuriimo il punto della Fede; e della grafia , 
il Tuo bene dipende della di lui pietà.fi toglie ad che fopraquedi fondamenti Iddio non permei- 
ogni prefuntinne. tcrà, clic io rimanga inganata nella Cariti . 

zi Conclude quedo numero con dire: Che te- af I’er tal'efsame fece elettione di figliuoli di 
eneva/ì btulejftre dilciper credere cefa di femi- S.Domenico, e come q iella, che doveva graduar- 
n uccia cpurfle rivela! tom : nonv'è dubio, che il fi in Santità , dopo haver pafsato per diverfe Ac- 
trattai di rivclationi fenza virtù, ò pretenderò cademie, efcuole.andò da i Millici a’Dottori 
di haver rivclationi, feordandolì delle virtù, della Religione di S.Dumenico, e pare, che fino a 
non è proprio di Donne torti , ma di feminuccie q redo non potè mai quietare il Tuo fpirito. 
lenza Ipirito, e giudicio, benché lolfegrand’huo- E infigne tedimonio dello fpirito della S. ef* 
mo , perche li lafcia la foilanza per l'accidente , fere ulcita con creJ to, Se approvatone della ree- 
fi lafcia il certo per ildubiofo . ta.egiullificata cenfura di quella S. Religione, la 

11 Nel numero p.dice-.Hever date cento di uè quale in matterie di dottrina, edi fpirito, non 

adunctrtoVtfceveadtJfe dì Salamanca , &ali’ si, nè vuole ( e qiiafidilfi non può ) dillìmul ire 
bora Inipuiptore , etite epueflo la rimije al Padre eos'alcuna , perch’il filo zelo non pare, che la la. 
Maep.rù (Jie: d' Avita, il quile polliamo chiamare fei ini iberrà di foftrire il male. 
Apodolodcli'Andaluzia, havendolo dato Iddi» 16 Nomina molti celebri Rctigiofidi quell’ 
a quella Provincia per riformarla, cercare in Ordine Apollolico, de’quali hibbiamo fatto 
quel Clero molti difcepoli. Se huomini d’infi- mentione in divertì luoghi : perònel 1 a. nume- 
gneOratione. . ro è degna di ritìellìone la temenza ,con la q.11» 

Quello gran Maetlro di Ipirito die t:Che la con» le concludevano in favore della Sauri , con fola 1- 
Jatò, CS* animo affai: gran gudo per un anima tot- doli, edieendo: che mentre non offendeva Ore, 
nictuu c il trovar chi la confali quàljjtà fcólo- e ftjirnavaper cattiva . di che te, nevai 

Et 
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Et è belliftmi cooclulìone , quali voleifeco 
dite; chi hà la cofcienza pura , Se anche l’hu- 
miltà , di che può temere. 1 fogge il Demonio 
dall'humiltà, ni può entrare dove llà la purez- 
za ; non hà che temere del Demonio tutto fu- 
perbo , & impuro, chili trova armato di puri- 
tà , Schumilràr la purità fenza l’humiltà può 
correr rifehio , perchè quantunque non vi Ha 
colpa grave, li può dare qualche fegreta prefun- 
tione, che col tempo renda gravi anche le colè 
leggiere: quando l'humiltà li trova difgiunta 
dalla purità, develi più tolto chiamare pulii la- 
ri imita, chehumiltà .- ma dove èverahumiltà 
accompagnata da purità, non balta il Demonio, 
nè tutto l'Inferno unito: ecosiquant’ anime li 
trovanodeliderofedi vivere in- vero (pirico , 
facciano frequentemente interiore citarne , Se 
avvertano bene, fe vivono con vera humiltà ,« 
pura cofcicnza . 

17 Nei numeri feguenti fin al 16. và tacendo 
nientione di quei più celebri Padri di fpirito , 
che hebbe del S. Ordine di San Domenico, e le 
prove , che fecero del di lei fpirito. Tutte con- 
venivano per renderepiù accreditato un fpiri- 
to, che dovevi dopo ammaeltrare univerfai- 
niente laChiefa , come quel di S. Terelà. 

18 Dice in quello numero 16 . , chi fi affliggi, 
ha, quand' in quefle cofe fopraoaturali non po- 
teva ubbidire , dal che chiaramente lì raccoglie, 
che non fempre adempiva , 4 c elleguivaciò.che 
gli ordinavano i ConfelTori , perchè non tem- 
pre poteva, ó per dir meglio, ella lo adempi- 
va, ma però non nefeguival'effetto. 

La ragione di quello è , che i Confeflori pof- 
fono commandare nellasfera delle cole natura- 
li, ma toccando le fopranaturali , fpira la lóro 
giuri fdi ttione: commandò forti qualche Confcf- 
forc à Santa Terefa , che non andarti incitali , 
nè havelle viiioni ,òrive!ationi : ma che impor- 
ta , che lo commandi il Confelfore, fe Iddio 
vuole altrimenti? Potrà benedefiderar la Santa 
di ubbidire.! ciò, chegl'impone il Confelfore, 
ina non potrà confeguire ft non quello, che 
Vuole Iddio. 

ip Di ciò dice la Santa :che fi affliggeva, per- 
che dcliderava più Pellet ubbidiente, che favori- 
ta , ma il Signore la voleva accreditata, mor tifi, 
cata , Se ubbidiente peraltro verfo : perchè final- 
mente mentre defiderava di ellèrlo , già era tale, 
benché non fuccedelfe conforme il Confellòre 
commandava, non cllindo in man tua, ma in 
quella di Dio, ch’c la mano, che commanda à 
tutte. 

Apprendano da quello i Direttori dell’anime 
à non (limar fempre per fpirito cattivo quella , 
che non ubbidifce , quando non C in mano lira il 
poterlo fare; perche non fempre vuole Iddio , 
che leopcra lopranaturali operate dal fuo fpiri- 
to nelle anime , Piano governate naturalmente 
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dal commando del Confelfore ; qualche volta 
furcede coti , fi è fperimentato, ma non è necci- 
fario, checosi fia fempre, comefivededa ciò, 
che in quello luogo Jcrive S. Terefa . Quando le 
anime non ubbidirono al filo Confelfore in ciò, 
.chepoflono fare naturalmente, all’borasì, eh' 
è Pegno evidente di fpirito cattivo. 

io Ciòfi conofceda quel, chcdice la Santa 
nel num.17. cioè: che non faceva tot' ale una per 
quel , ch'intendeva neU'Oratione , qua » 0 i futi 
Con fefj or i gl' ordinavano il contrario , onde ben fi 
vede, che dove poteva ubb. dire, che era nelle 
cofe , che naturalmente operava , ubbidiva : nel- 
le fopranaturali ,che non le operava ella , ma ve- 
nivano operate in lei, non poteva ubbidire , 
benché voi elle , pcrch’all'hora governava, e com- 
mandava nell’anima fua una forza, & un coni- 
mando fuperiore à quello del Ccnfellore . 

31 Nel medelimo numero , dice : che mai ha- 
vrebbe ardito di giurare , ch'era Iddio che lago, 
vernava, e dal non haver quello ardire, fi co- 
nofce,che la governava Iddio, perchè la propo- 
fitione, e prefuntione di dire: Iddio e, che migo- 
verna [ tanto più giurandola ] niunoin quella 
vita può lecitamente farla , nè dirla, fenza Di- 
vina ri velatione, perchè fenza quello: Kefert 
homo utrtern amore an odio dignurjit. EcctrJ. f.v. 
1. Nluno può Papere , fe fia degno dell’odio ,ò 
dell’amore.- fi può fperaredi dar in gratin, ma 
non affermare o giurare , che fi Uà in gratin . 

Dice ancora: che fempre defiderava piti tolto 
virtù che favori , e q.ielt'c un altro Pegno dello 
fpirito buono: apprendiamo, e feguiamo pur 
tutti quello Pegno , perchè c l’i dello, che quel- 
lo delia Croce . 

)i Nel 1 ^numero adduce la caufa, perlaqua- 
le fi divulgarono tanto le foerivelationi , e vi- 
fioni, e la pena, che di ciò Pentiva i e non me 
ne maraviglio, perchè Pela lodavano, doveva 
difpiacere all’anima ; e fe ne mormoravano, al- 
la natura: e cosi ò nel l’uno, ò nell'al ero modo 
doveva fempre rimanere afflitta ò la parte fu- 
pcriore, ò pure 1’inferioce . 

L’inconveniente, che dice avvenne, è ben 
gratiofo ; perchè fù il calo , che una gran Dima 
di maggior nobiltà, cheprudenzi, la q tale de- 
fidcrava la Santa di tirare à Dio, domandò à lei, 
che gli moltrafPe il foglio, che dal Confcfloie 
gli era flato commandato di fcrivere: la Santa 
fece molta refillenzi in inoltrarglielo, ma la 
Signora, come Signora , ne prendeva fdegno ; 
onde per quietarla, la Santa glie Io diede con 
patto, chenonlocommunicafse à pedona al- 
cuna'. 

Ma quella Signornò fuon di campana ( come 
Puoi dirli ) lo andò leggendo per le vifite.econ- 
verfationi dell’altre Dame, nelle quali dicono 
alcuni maledici (e farà temerariamtnte) che 
non a'intende troppo il linguaggio di fpirito. 
Ir a edi 
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ediDio, cominciaronocon quello i burlarli , fero (lati Immani .ali’horisi, che il tutto fareb- 
e riderli in quellerivelationi , dal die fi fufeitò be flato vanagloria. 

tontro della Santa una perfecntione , come le al- Inlinua parimente nel medefimo numero, che 
tre, clic hanno havuto i Santi. Daognicofald- non lenti nel filo fpiritocos'alcuna, che non tof- 
dio teppe cavare molto bene, &c era facile nell' fe calla, e pura.ft aggiunge:?* le parelquando fia 
no ima dell» Santa ; ma non sò fe ne cavalle tanto buono lo /pirite, c lo co/e/oprauaturah) chepetreh- 
da (juelleconverfat'oni di Dame. he non t/Jtrla , corno chi mn vi rt/li che un totale 

3} Nel numero ao.dice.- che nonfi fognava aóbndono del corpo, e ne pur memoriali tffo, quelle 
con tanto gujlo à quelli, che /limavano ejfer coje di parole hanno bifogno di qualche dichiarinone. 
Di bquellc, c he gli /uccidevano , come à quelli , Non vuol dire la Santa, ch’é fegno di fpirito 
che ne dubitavano: grandiflìma prova eia q uella non buono, il patir tribolaiioni contro lacalti- 
Hclla di lei nerfettione, e fublime fpirito, l’an- t.ì , perchè il cadere, òconfentire incile è il 
dar fempreben attaccata al fantotimor di Dio . male, non il foftrirlecon refiftenza . 

34 Nel ai. dice: che procurava di non offen~ 38 Lo fpirito di Dio habitava in S. Paolo , 
dee Dio , e di ubbidire , t con quello non temeva il quando fi lamentava, dicendo : Duini t/l miti /li- 
Demonio : ma con quello ne meno tutto l’Inferno mutui carnit mea Allelui Satana, qui me colaphi- 
un ito poteva temere. A n ime dotate di ubbidien- xat.a.C . 1 1 -v 7 Se in S. Benedetto, quid a cercava 
za, epurila non temono al tri , che Dio , e lo te- per rimedio le fpine, Se in S.Francelco, quando li 
mono con timor filiale, e riverente . gettava sii la neve.ó sii le accefe brago . Se in alti’ 

3? Nel feguenteriferifcegl’eftetti.chegli ri. infiniti Santi , che con cadi tà, e purezza tollera- 
naanevano nell’anima dopo le vifioni , e rivela- tono grandiflore tribolazioni . 
tioni, e può notarli , che mai erano d’intende- Ciò,che la Santa vuol’mlinuare in quello luta- 
le, òfaperpiù, ma leinpre d’operare meglio , go è,che mai dalle rivelationi ò vifioni gli rifili, 
perchè non in vano dice il Signore, che dilfrut- lava tal forte di tentat ione, anzi un feordamento 
»o fi conofce l’arbore: Exfrullu art or coeno/ti- del corpo, e memoria di Dio g perche lo fpirito 
tur. Alatelo ir. v. ’ e le opere fono i frutti di Divinoècafio, e produce fidamente purità . 
quell’arbore fpirituale, Diverfamente farebbe fucceduto.fe follerò (la-’ 

3<? Nel ag. parla delle fuevifioni , e tribola- te illufioni.che Iddiohavellé permelTo.che patif. 
troni, edice: che la paura gl/ haveva fatto por- le li Santa lenza (uo confenfo , perchè in tal cafia 

oc in oblio il proprio credilo , come fe (tavelle vo- Lenza dubio rilaverebbe molto tormentata il no- 
luto dire, 'il timoredi offendere Iddio mi faceva mico, elafciatacontribolationi , e tentaticeli 
Icordare di rutti gl'altri timori s alla maniera , di cofe impure. 

< he u no Tuoi feoi darli de’piccioli di (gitili , quan- Si potrebbe ancora crederebbe dopo ha ver Id- 

do gliene foprag.'unge uno maggiore. dio favorita con sì alti doni Santa Terefa, la vo- 

Nel mezo delle tempeflealferifce, che rifro- Ielle efimere da patir fimil genere di tormento 
vzva la calma ,e laficurezza folocon cinque pa- contro la caditi, perchè quelli è molto conforma 
iole, che I delio gli proferiva nel centro delibivi- Sciò, chein divcrfiluoglii riferifeela Santa di 
ma , cioè : lo/ono , non haver timore :chi con due sc medciìma . 

altre parole creò l’il ni verfo,ben poteva con que- 3 9 Nel n.a6. dichiarala de terminar ione , che 
fiecinq re tranq lillareun'animaagitata . gli dava Iddio di fervido fenza ricordarli di sè , 

Con la parola io fono: E’o /um , Joan.iSv. ma folo dell'honore.e gloria di Di o:ma quell’era 
4-fece il Signore rovesciate a terra i’hebraiche il ricordarli veramente d.sè, perchè già mai hab- 
Ccliorti neH’Horto di Getfemani con le parole: biamo di noi llcflì maggior memoria, che quando 
non haver t intere: Notile timere . Alate. 14. v. fi feordiamo di noi (ledi per Dio . 

17. quietò la tempclla degl’animi , c dell’onde 40 Allicura nel tegnente : Che tutto ciò , che 
delI’Apollolato nel maredi Gallica ; onde non /eri ve i la verità , c certo , ebe faria , hi vendo!» 
vragran cofi, checon l’illelTe parole fcrcnafiélo ferino, e fottoferitto un’anima, chccaminava 
fpirito di S.Tcreft. fempre in fpirito, e verità . 

Quando le confola tioni dall’interno vanno ah- 41 Nel a 8. & ultimo, la una di (tinta relation s 
interno, tranquihano pienamente le anime, dellamanicra.che «avevano quelle vifioni, e de’ 
* fono con fidai ioni Divine, manonlbno cosi buoni effetti, chegli lafciavanoneU’anima, c dà 
«(ielle del Mondo, che per l’cilerno non poficmo quelli più che dalle viiioni medefime fi pò. 
- quietar l’interno . teva comprendere che follerò veramente di 

Aggiunger Che non/olamente la quietavano , Dio. 
ma anche la confortavano quelli parole di Dìo; ma Ttà gli altri era il migliore quello del l’huniil- 

qual maraviglia èbheconloctino.diano lume, e tà, ellendo ccrto.che non potrebbono ellèr cofz 
pacc.fe Iddio Hello è la fua parola? di Dio.quando lafciafiero con fuperbia, cciò pec 

3 7 Nel numero a f. dice: Che da’favori Divi- due ragioni molto chiare : la prima.- perche Dio 
ni non gli rimaneva vanagloria : non me ne ma* è l’illeiià perfetrione , è Giesù nollro bene L’ 
caviglio, perche i favori erano Di vini » fe fot ili e ila h umiltà i che altro dunque può Gicsii 

lofi ura 


à uà 
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Iifclirt in un’ mimi, fé non quello, che egli è? humilt chi ciò conofcecon S. Piolo, il quile di. 

Li feconda, pecche Iddio è luce, & illuminile- ce : §fjtid beiti, quoti nm eectf't/hì fi euttm se- 
do un' mimi gli dàiltidìmicognltionedi quel, cepitii, quid lloriarii ,juefi non eccip triti i. Ct- 
ch’ è Dio, e di quel, ch’è l’huomoj onde feorge in tinta- v.7. che eofi hai in te ftefla ò animi , che 
le fteflk infinite impetftttioni, e che fe vi è qual- non l’habbi ricevuti da Dio ? e le il tutto hai ri- 
che cofa buoni, quella è tutta di Dio, e feorge in cevuto dalui, diche ti infuperbifì, eglor /, c% 
Dio infinite pecfettioni, come dunque non farà aie fe folle tuo quello, che lui (iegruto J 

LETTERA XX. 

Al Molto R.P. Provinciale della Compagnia di Gesù nella 
Provincia di Cartiglia . 

A R O O ME 7^ T O. 

Sìfcufa del? imputai ione. Moftrafi quanto obligata , & affetta alla Compagnia, 
altrettanto bramo fa della fe fa buona corrifpondcnza , 

- & unione di prima , 

! 

G I E S U’. . 

La grana dello Spirico Santo fia con V.P. Amen.' 

1 F T Na letteradi V.P. mi fu data dal P.Rettore , che certamente m’ha fat- 
to non poco rtupirc, dicendomi di clTa , eh’ io hò trattato, che il Pa- 
dre Gafparo di Salazarlafci la Compagnia diGicsù, e partì al noilro Ordine 
del Carmine ; perchè cosi lo voglia , & habòia rivelato N. S. 

x In quanto al primo. Sua Maeftàsà, che quello troveralfi per verità, che 
mai l’hò defiderato , hor quanto menohaverlo con lui procurato. Equando 
di ciò m’arrivò a notitia qualche cofa , ma non già per fua lectera , mi commof- 
Tedi forte, ediemmisìgranpena, che non mi fu di niun giovamento alla poca 
falute, concuiall’hora trova varai, e quello lidio così tardi, che venni a faper* 
lo un pezzo V. P. a mio credere . 

3 In quanto a Ila rivelatione, che V.P.dicejfuppoftochenonhaveané fcrit- 
to , nè intefa cofa alcuna di cotclla determina tione ; molto meno potrei io fape- 
re fe havefse egli ha vuto rivelatioue in quello . 

4 Quando havefli io havuto la difvelatione, che V.P.dice, non fono si leg- 
giera, che per una cofa sì fatta haveaioda volere, che facefle egli una rautatio* 
nesl grande, c non dargliene parte: efsendochè da molte perfone , gloria a 
Dio, fono Hata ammaellrata della valuta, e del credito, cheacotelle cofehà 
dadarfi: nècredo io , cheil P.Salazar farebbe di ciò cafo, quando altro non 

; vi forte nel fatto, cflendo egli aliai difereto. 

j In quanto a quel che V. P. dice , che Jo pongano in chiaro i Prela- 
j ti , farà molto ben fatto, e può anco ella comandarglielo, ertendo cofa ben 
certa , che non farà egli per imprenderne cos’alcuna fenza fua licenza , per quel 
* che io giudico, con dargliene prima notitia. Io non farò per negar giamai 
la molta amicitia, che parta tra’l Padre Salazar,emè,clagratia,chemifà. 
1 . Torte Trima. F 3 Io giamai 
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Io giamai Jancgarò, fcbbene tengo per fermo!, che più è flato mollò in quelle, 
che m'ha fatto , dal fervido di N. Signore, e della fua benedetta Madre, che 
da altra amicitia; perchè è beneaccaduto a mio credere, nonhaver veduto 1 * 
uno dell' altro lettera alcuna in due anni. L’elfcr molto antica, dovrà inten- 
derli, che in altri tempi mi fon veduta con più necellitàd’ajuto, quando non 
havea quell' Ordine , che due Padri Scalzi , & ha vrei all' hora potuto procurar 
molto meglio , che adelfo quella mutatione, chegloria a Dio, per quel che 
mi pare , ve ne fono più di duecento , c trà quelli perfone ballanti per la noflra. 
povera manieradi vivere. Giamai ni’ è entrato quello penliero. che farà la. 
mano di Dio più riftretta per l’Ordine di fua Madre, che per gl’ altri. 

6 A quel che V.P. dice, havergli io ferino, che faceflc correr voce, eh’ 
anziiolodillurbava; non mi feriva Dio nel fuo libro , fetalcofàmi pafsòper 
penderò. Mi fi contenta quell’ effaggeratione , a miogiuditio, acciochè in- 
tenda V.P. che io non procedo colla Compagnia, che come chi tiene lecofed’ 
ella nell’anima, e porrebbe per quelle la vita, quando intendeffe non diflcrvir 
Noltro Signore, in far lo contrario . Sono ifuoi fecreti ben grandi : e come 
non hò io tenuta in quello negotiopiù parte di quella , eh’ hò detto , & è di ciò 
te/limoniooddil ; nè meno vorrei havervela in quel che èper venire. Sefi but- 
terà fopra di me la colpa, non è la prima volta, chepatilco fanza ha veda ; 
porto ad ogni modo esperienza , che quando è Sodisfatto il Signore , tutto s* 
appiana. JSlè farògiamai per credere, che per cofc molto gravi permetterà 
SuaMaellà, che la fua Compagnia vada coltro l'Ordine di fua Madre, ha- 
vebdola prefopcr mezzo per ripararla , e nnovarla , quanto più per cofa sì 
leggiera . £ quando lo pcrmettefie , temo polla accadere , che quel lì penfa 
guadagnar per una parte, li perda peraltre. 

7 Siamo ben tutti Vafsalli di quello Rè. Piaccia a S.M. che quei del Figlio, 
e della Madre fian tali , che come valorofi foldati foto miriamo dove và la barn 
diera del no/lro Re, per feguircla fua volontà: che feciòda dovero facciamo 
noi Carmelitani, certo è, che non potranno appartarli quei del nomedi Gie- 
sù, quel che unte volte mi li minaccia. Piaccia a Dio guardare V.P. per mol- 
ti anni. 

8 Giàsòlagratia , chefemprecifi; ebcnche miferabile, la raccomando 
ben di cuore a N. Signore : e l’ illefso fupplico V. P. voglia .far per me , efsendo 
già mezz’anno, che non lafciano di piovere travagli, e perfecutioni fopra 
quella povera vecchia, ne tengo io quello negotio per il minore.Con tutto ciò 
dò a V.P. parola di non fargliene motto , perche lo faccia , nèa perfona al- 
cuna, che gli lo dica di mia parte, ne fin’ hora gli l’ho detto. Sono hoggi io. 
diFcbraro. 


JNNOTjITIOKI. 

■ Onfefao , che già quali de fide rivo d! re- 
dcr la Sani* Sdegnata; pecche quant’ ai 
documenti di Soavità, dicacità , dipendenza, 
di fervore , di veloce , e di patienza ce ne 
haveva dato molti ; onde bisognavi ancora , 


Indegna Serva , e Suddita di V. “P. 
Tcrefadi Giesù. 

theci communicaffe il modo di Saperli Scher- 
mire da una calunnia, rispondere, efodirfarc, 
con le dovute ragion i . 

Sarebbe grand’ ignoranza iipenfare, che lì» 
imperfettione nell' anime fpirituaii lo Sdegnarli 
con ragton«,quando iddio, che è la medclòna pee- 

htt.one. 
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Con T Annotazioni 

frttioae, e fonte della fintiti tante volte nel- 
le fiere carte li fa vedere fdegnito . 

i Iomi vado imaginando, che quelle parole 
delia OenefiiEr Jtptìm» dii re/juimr, Gin. t ,v. a. 
non l’ intendano folamenue del ripofodall* ope- 
ra tionc della cteatione f che nefsuna fatica coflò 
alladi lui onnipotenza ] miche vogliano infi- 
nuare, che folo quel giorno hebbe Iddio ripofo 
con gli huomini dopoché li hebbe creati, per- 
che d’allori in qui non n>ibbiimogiamai lafcia- 
to ripofar un momento , irritando (empie la lui 
DiviniGiuflitia con reiterate colpe, 8 c oftefe. 

E ben ciò fi conferma, mentre i nollri primi 
Padri poco dopo , che da lui turano creati P ir- 
ritarono con la tnfftelTìone del peccato i & efi- 
liati dal Paradifo anche a villa delle loro lagri- 
me penitenti^in figlio traditore ucrife il fratel. 

10 Abel innocente . Gin. 4.». 9. edi II in avanti 
moltiplicarono in tal maniera i delitti dell’ fiu- 
mano genere, che vedendoli Signore, cheli pec- 
catori li commettevano, mi non li piangevano, 

11 fommerfeinqueiracqna, che dagl’ occhi lo- 
ro non feppero verfare, falcando follmente otto 
peifone, t iter vate da quell’ uoivetfile naufra- 
gio. Gin. 7. v. IT. 

) Nonèforlìrero ,cheil Verbo eterno figlio 
coeterno di Dio , ti (degnò ancora mente* era ve- 
di to d' humana carne ' lo dicano i Scribi , eFa- 
rifei feveramente dalui riprefì perle Aride, e 
per le piazze di Gierufalemme . Muti, tl.v.t j. 
c lo dicano 1 due volte flagellati venditori del 
Tempio. Io»h. i.v.if. 

Foiiì non fi adirò anche S. Pietro f uo Vicirio? 
Rifpondano Anania, e Zafra ucci lì dal fiato 
delle fue voci . «.(.©■ 10. e Si mone Mago 

maledetto in Paleltina, e precipitato dopo per le 
Orationi del Santo in meato» Roma. Oiì.&.v. io. 

4 Non vi è (lato Santo alcuno, che habbii 
havuto l’ attrattiva delti dolcezza, e della carità, 
e che non habbii anche faputo atterrire col zelo , 
e valore: perche la carità dilatanti di zelo fareb- 
be più toAo rilaflàtione, che carità: direb- 
be irragionevole ridomandare ad una Santa di- 
fendente per la fua profeffìone dal fintiamo , e 
zelanti Almo Elia, che con ranta ragione talvol- 
ta nonfìfdegnailè. 

; Perchè non hivevadafdefnirfi.edifenderfi 
Santa Terefa, fe gli fi poneva in lite quell'imore, 
che ella portava ad una ai fanti Religione, come è 
la Compagnia di Giesù ? perche non doveva de- 
gnarli, fe gl' imputavano, checon una mano fi 
valeva de’ figli della Compagnia per ajuto delle 
fue fondar ioni, e con l’altra procurava di fpo- 
giarla de’ fnoi migliori, e più illuAri figli .'per- 
che non doveva adirarli, e difenderli, fe preten- 
devano di far palfare per doppio , e finto un’ ani- 
mo coll retto ; e (incero, qual' era il filo t per- 
chè non hà da (degnarli, volendo inqueAomo. 
do privivi* della Arem, efànta corrifpondeoe 
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za con una sì dotta, e fanti Religione ( 

6 ffon era qdefia calunnia da lafciar cuocere 
nel forno della di lei carità , ma calunnia da efièr 
abbattuta, e vinta con la fpada del zelo; non po-; 
tevadilTimularficnn lipitienzi, ma doveva di- 
ftruggerfi , c diffiparfi con la luce della ve- 
rità. 

Sarebbe flato bene, che il filentio accreditan- 
do il folpetto, havefiè dato campo di fkrcrefeere 
il fàlfo, e d’imprigionare il vero? e fenza afeli- 
gli incontrocon lafodisfàtione hivefie fatto au- 
mentare il difguAo, c l’emulitione tri due Re- 
ligioni ai fante? 

Sarebbe Aato bene , che per non voler la Santa 
ribattere una tal’ impoAura , & affogarli in cuna, 
due Religioni , cheprodufle di un fol parto la 
Chiefaadunivecfilbene pel Mondo, & allegria 
de fedeli, fbfleronare lottando inficine, come 
Giacob, flt Efaù ? econ ambitiofa emulinone 
della Primogenitura, come Zitan , e Fare»? me- 
glio l' intefe la Santa ,|che innata di gran valore, 
ezeloufcì incontro all’ ingaono, lo disfece lo 
fugò , Sr atterrò con la fpada del fuofpirito, va- 
lore, e (inceriti. 

7 llcafo fu quello, che la Santa medefimi 
propone breve , e (uccintamente fte! principio, 
e primo numero di que Al letteri , quali volendo 
sbrigarfene fucilo, per entrare nella fpiritual 
battaglia, e per vincere, & abbattere in ella la 
contraria calunnia. 

Pare, che del Padre Gafparo di Salzirhuomo 
fpirituale in queAa Santa Religione della Com- 
pagnia, & uno de’ maggiori , e migliori fogget- 
ti di effa» inai il primo, che di quei Padri trat- 
tafle, econfefliflé la Santa in Avita, della qui- 
leper quaAacagione fu molto divorai fìa per 
quefl’occafione, ò per qualche zizania, chetai 
voltafuoleil Demonio feminareanche tri gli 
huomini fpirituali, per vedere, (e può inquietar- 
li , folle detto a quello Padre, a cui rifpondela 
Santa ( che fu il Padre Giovanni Suarez, che 
dell’anno i f 77. governava la Provincia di Carti- 
glia nella Compagnia di Gieaù , come appari fee 
da una lettera, cheintal congiuntura feci Ile il 
medefimo al Padre Rettore del Collegio di A vi- 
li ) paredico.chea quello Padre fofTe riferito dal 
fudetto Padre Gafparo di Salazar,che voleflé paf- 
fareail’ Ordine de’Carmelitani Scalzi , eche d) 
ciòfoflecorfaunarivelationehavuta ò dal me- 
defimo Padre Sa laaar, òdi Santa Terefa . 

I Credendo , ò dubitando il detto PadrCSu»- 
rez,ahe ciò potefie e ber vera, ne hebbe giuito 
fentimento:primieramente , perchè qualfivoglia 
mntationeera in difcreditodel Religiofo, 8cef- 
fendo quella molto finto , e fpirituale, veniva a 
rifultarne il di (credito molto magg óre : fecon- ' 
dariamente, perche lo era anche della Religio- 
ne : perchè à qual fine haveva da iafeiare 
lina Madie , e MaeAra ai finta per cercarne* 
F 4 unii- 



88 Lettere della S. Madre Terefa di desti 

un il tra, benché la Ili mafie fant illimai Killiin’ dotti, e grandi , di quanto credito lì debba da- 
mimi fpirituale abbandona la propria madre, nè re a quelle materie , echepetciò non potevano 
trovai cambiarla con alcun’altra i n quello Mon. effer motivo di una sì grande, e Urani mutai ro- 


do, f* nzaparticolarillìma vocatione . 

9 Terzo, perchè dicendoli, che tal mutatione 
dicevi per rivelatiooe Divina, veniva acre* 
feer l’ingiuria, accreditando la Religione , alla 
quale voleva partire, e dilcreditando in un certo 
modo quella , che voleva abbandonare . 

Quarto, perchè veniva ad elice più lenirti va la 
querela per l’ami (là, ecorrifpondenza, che nu- 
triva la Santa non folo di perfona a perfona, ma 
di Religione a Religione e pareva coli molto 
firana,che i Padri della Compagnia ajuta fiero la 
Santa a fondare la propria Religionere che la 
Santa con levare i foggetti alla Compagnia, pro- 
curane di Hruggerla. 

10 La Santa perù, che di tutto quello era in- 
nocente, tanto più loientiva, e doveva Cernire, 
quanto meno fi trovava colpevole, etantopeg- 


ne, perchè fe non riufeiva certa la rivelartene , 
veniva ad efler leggerezza la vocationè.e più to- 
rto poteva dirlìtentatione.-ondenèdilei, nè del 
P. Salazar doveva ciò crederlì^on che non loia- 
mente fi difende, e lo difende, ma partàjancora a 
lamétarfi della crederi, che di ambedue lì haveva, 
i] Nel f. numero fi contenta molto volentie- 
ri, che C verifichi il fatto (come proponevi il 
Padre) perche l’innocenza giamai hebbe timo- 
re della giudi tia, e come che hà tutta la rteurez- 
za in (è Delia non la fpaventanolcdiligenze,che 
cileriormente fi fanno . 

Indi profeguifee à falvarela cortifpondenza di 
lei col P. Salazar come pura,antica,e difappaffio- 
nata : pura, perche fi mantenne folo per gloria 
di Dio .-antica perche principiò avanti , che la 
Santa cominciarti à fondare ( onde fi conolce , 


gio gli parevi, quanto ch’era totalmente contri- che quando fcridequella letrera, erigiinel fme- 
no non loto al di lei fpirito, ma anche al tratto detta luavita) : e d : (appartieniti , perche fuc- 
nobile , generofo , c lineerò , che profertàva con cedeva ulvolla il pillare due anni lenza fcriver- 


nobile , generofo , c lineerò , che profertàva con 
rutti i perciò a fine di protegger la verità , Se il 
proprio honore, e per artficunre eoo una brevifi 
lima battaglia unaluoga, e cortami dima pace trà 
quelle due Religioni, ch’èia politivi ragione, 
con laqualefigiuftifica ogni guerra, lì di fende. 


fi, il cheeraun gran fegnodi nonhaver hiyut» 
parte alcuna in quella mutatione . 

1 4 Termina poi con una lènta jattanza,che nè 
meno haveva neceflità di tal (oggetto , benché 
folle si buono havendone la fui Riforma più di 


iodisfa, e vince valorofamente, edi tal maniera, ducento molto à propofitoper la loro povera 
che ben dà a conofcere di faper ferviti! del zelo maniera di vivere , q ufi diceflè ; (e io havertr 
fenza perder la carità . 


hevuto da procurare, che il Padre Salazar padaHè 


brevemente riferito il calo , palfa immediata- 
mente nel fecondo a dar (òdisfettione della que- 
rela . Primieramente artìcurando alla prefenza 
di Dio, chegià mai ella haveva dclìderato tal 
cefi, e fe non l'havevadefiderata, tanto più lon- 
tana doveva clfer Data dal procurarla. Seconda, 
riamente, clic quando n’hebbe qualche fentore, 
non fu perche glie lo diceflè il medefimo Padre 
Salazar: & è certo , che quando la Santa l’haveflè 
procurato , 1 Laverebbe fatro con lui , ch’era chi 
doveva efeguirlo . Terzo , aggiunge, che quando 
lo leppe , fene alterò aliai , si per il lenti mento, 
che doveva haverc in veder mutatione in un 
fog ;ctto sì (labile, e fermo nello foirito,si per- 
chè può elièr , che dubitarti non folle addottala 
stila di lei innocenza unasiflravsginte rifolu- 
t ione, e dice poi, ch’era mollo poco , che l’ha ve. 
Va faputo,8c anche dopo l' i Hello Padre Provin- 
ciale : c fe ella ne forte (lata l’origine, cert’ è , 
che rilaverebbe Caputo prima degl 'altri . 

n Quindi parta nel numero }. a rifentirfi 
del concetto, che di lei fi forma va^ioè , che fi 
movelfeper rivelationi : le quali il Padre Pro- 
vinciale chiamò pungentemente difvelattoni: e 
la Santa ripetendo l 'offe fa l’avvertifce, che in 
niliiia modo ella fi falciava guidare da limili 
(torte , eliendo ben atumacllrata da huomiai 


già fi trova ricca, Se abbondante di foggetti , ma 
quando- n’era povera, e fcarfa . 

■ ? nel num.t. , aumentando la difefàà mifura 
dell’ortèfa, rifponde ad un altra calunnia, che gli 
havev ano opporti. Se era, che non Colo havevano- 
detto a quello fjpiritual Prelato.ch’ella follecita- 
va il P.Salazir a paliate alla fua Riformi, ma che 
Icrivevaalmedclmio, acciò diceflè, ch’ella gli fi 
opponeva : onde vedendoli imputare di un tra- 
dimento sì brutto^di una reità si grande conti’ 
ilniodo Canto, ertocelo, nel quale ella trattava 
per difendere l’honore di Dioalfieme col pro- 
prio, difendendo la verità, come un altro Moisè, 
ò un altro Hi ia/i ice Non mi feriva Iddio nel fua 
libro , ft tal cefo mi ì p affata per il pi n fiero . 

16 E vedendo, che il dettame della ragione , 
e della verità del aelo , edell’honore di Dio 1 ’ 
havevano fpinta a face un giuramento tale , cofa 
infialiti in lei, benché giuda ,e puòertèrche mai 
n’havefle fatioun' altro fimile in vita fua; vuoi 
farne, come la feufa , dicendo : Mi fi permeila 
fuefi'efogpraeiono(cioi si fotfra un giuramento si 
grande ) ac cieche intenda Veflra P alieniti , thè 
s'p non procedo con la Compagnia , che come tbt ! te- 
ne le toft di t fa nell’ anima , e porrebbe per tjutfle 
lavila , folo quello grand'amore , che manifefla 
portare alla Compagnia , anche in mezzo del 


pio- 


Dififeed by Go 
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è badante à temperare tutta 1 ’ à S. Agoflino le rifentite querele di quella cele* 


proprio Tdegno . 

amarezza , e rifentimento della lettera . 

17 Subito però fa una Tanta limitinone alla 
Regola, dicendo : Quando intendeffe non difftr- 
vire Nojlro Signor» in fare il contrario , come fe vo- 
lere dire , morirò per la Compignii di Giesù , 
ma però come in quello nondiTpiaccia all’illeflò 
Gierù della Compagnia; perche fe Giesù volef- 
Te il contrario, non alito vuole TereTa di Giesù , 
che quello, che Giesù vuol , che operi con la Tua 
Compagnia ■ 

■ 8 E quella limitinone fu fatta con gran giu* 
ditio, e Ipirito, perche non vi è llato.nè dignità, 
nè profeflìone, nè parentela, nèobligatione, nè 
altro vincolo in quella vita di miTecie , e di col- 
pe, al quale non debba corrifpondere un amore 
limitato ; e follmente à Dio dobbiamo darli len- 
za limitinone alcuna . Amo 1 mici Genitori , c 
morirò per loro, e farò quanto mi commandino, 
ma hà da elTere con quelta limitinone , che 1’ 
amor mio Ila prima in Dio , calo che vogliano 
commandarmi cole , chemiallontaninodaloi . 

Farò quanto vorrà il mio Superiore , ma con 
pitto, che non mi commandi cos’alcuna contro la 
legge di Dio : amicò la mia Religione (dice il 
Prelato > e mi conformato in ogni cola con ella, 
purché edà non mi domandi ciò , che non può 
concedere il Prelato: amara la Religione il Pre- 
lato, c farà quant’egli commenderà, purché non 
gli commandi ciò , che non conviene alla Reli- 
gione : e cosi l’amore di quelli vita vetfole 
Creature è un’amore con paura, con conditioni , 
con limi tationi , e riferve. Solo 1 ' amor di Dio 
hà da cflèr fenza conditioni , nè limi tationi , nè 
paura, nè fofpetti , peicbe non fi può temere ri- 
lchioalcuno , dove è la fomma fìcurezza . Tutto 
è giudo quello, che Dio commenda. Tutto è ra- 
gionevole quel , che Dio vuole. 

19 Poi ritornando la Santa ad affermare con 
giuramento di non haver havuto parte in quedo 
negotio, dice : Chi ni mono vomito baveri» 
incutilo, che ì por v miro , cioè nè meno nell’ 
emergenze ,che potevano da ciò fuccedere, e che 
fealtracofa lì crede di lei , Iddio la difenderà , 
che è l'unico Protettore degli innocenti . 

ao Indi conalto, e fovrano fpiritoa guifad’ 
una celede Profetedi comincia, e feguita un ra- 
gionamento fpirituale par rappacificare gl’ ani- 
mi , unirli ,8c allacciarli indirne col finto nodo 
della carità ; c le parole fono tali , che ben po- 
trebbono udirle in piedi, Se à capo feoperto, non 
follmente tutti i figli di quade due facce Reli- 
gioni, ma anche tutti gl’.altri fedeli di quallìvo- 
gliadato, cconditione, promovendo con caro 
fervore , e con efatta ponderai ione la commune 
confervationc dalla pace, e concordia, con la qua* 
le deve operare , e vivere l’univerfàl Congrega- 
tione di tuttala Chiefa . 

ir CJ liimaaitnte,coine S.Girolamo feriva ado 


brecontroverlii fopra i l egali , fìlicentia, efag- 
gerando il difpiacere , che hà havuto di qtteda 
lettera, e delle lamentationi del Padre,e quanti 
travagli andadero piovendo fopra quella povera 
vecchia,trà i quali qued’ultimo era dato ae’ più 
fenlibili per haverla toccata nell’amore , che fri* 
ferratamente portava alla Compagnia . 

ss Da quell a lettera fi raccoglie primieramen- 
te , che quando la Santa la fcriliè era già verfo il 
fine della Tua vita, e lì trovava in molto aumento 
la Tua Religione , poiché ducento gran foggetti 
Carmelitani Scalzi indicavano eder già molto 
tépo, ch’era data introdotta,allevata,ecrefciuta. 

aj Per fecondo lì raccoglie il grand’amore , 
che la Santa portò alla Compagnia di Giesù. , 
mentre tanto gli fpiacque , che fi credette , ò fof* 
pettalfe il contrario, come fi è avvertito, con Im- 
putargli quellacaluunia , che diede occafione à 
quella lettera. 

24 Terzo, la ragione che il P. Provinciale ha* 
veva per mantenere alla fila Religione un fogget- 
to sì grande, com’era il P. Gafparo di Salazar, e 1 ’ 
haverebbe anche havuto la Santa perdefiderarlo, 
benché non gli pailàllr, coni 'ella dice, per il pen- 
fiero, mentre di lui dice nelcap. j8 della fila vita 
le leguenti parole , dalle quali fi può conofcere 
quanto fodè grande la virtù di detto Padre. Del 
Reitero della Compagnia di Gìeib, del quale alcio- 
ne volte ho fatto mtntione(t ra il medefimo PO b» 
vedalo molte cefo di gr at ta {ingoi ire , che il Signori 
gli faceva, che por non at long armi , non lo riferi/e o 
a ut :ghfuceejft una volt» un gran travaglio , nel 
quali fu molto prr/eguitato,o fi vidde mole’ afflitto: 
1 miti io flavo titidohleffa,viddi Gietù Cbrifio i» 
Croce, quide aitavano l Hojlia.mi dtffe alcune pa- 
role fn io gli dice (fi per cojolarlo,& altro por preve- 
nirlo di ciocchi dovi a fuc adoro, e motti dogli avi • 
ti quito havea patito per lui, e che fi apparecchiaf- 
fo i ] offrire, digli diedi moli animo , 0 confolatio- 
ne,Ó‘ il tutto è J ut ceduto dopo,com'il Sig. mi diffo. 

a; Quarto, li conofce da quella lettera lo zelo, 
e valore , che mani feda la Santa, e la fuperioiità 
di fpirito, che hsveva con quanti trattava, ògià 
fàcclle la partedi Fondatrice , già quella di Reli- 
giofa, già di Maeftra.giàdi Suddita, già di Capi* 
tana genciale,cotue in quedo cafo, cune le faceva 
bene . » 

16 Quinto, l’inlìgne tedimonio, chelafcià 
fcritto la Santa al numer. 6. dell’ ajuto, che die* 
de la Compagnia di Giesù per far queda fante 
Riforma, ilchegiudimente prendeva per mo- 
tivo del reciproco amore, che una Religione 
porta ali’ altra t Runa per quello, che diede; 1’ 
altra per quello, che ricevè : rendendo in que* 
da guila eterni, elìcuci, i pegni dell'amicitia , 
e buona corrifpondenza : aggiungendoli ancora 
l’ ajuto, che parimente diede la Santa alle fooda- 
tioni della Compagnia } come fe bavelle voluto 

dÙC, 
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dire, non è ragionevole, che quelle Reli* io- loro fanti, e perfetta emulitione 
che furono cosi unite, efiajutarono vicen- ““ " 


debolmente nel nifcere, fi a no di /cordi , e con- 
trarie nel crefcere, nel meritare, e nel procu* 
U r di condurre le anime a Dio . 

xy Sello che per quello avvenimento devono 
quietarli gl’ animi degl'imperfetti cheli mara- 
vigliano, che nella Chiefa di Dio nafcano delle 
differenze fra le Religioni , e fra le perfone Ec. 
clcfìiftiche di Prebendati , e Vefcovi ; perche 
fe vi fri ancora tra gl’ Angeli buoni , come tra 
quello del Popolo di Dio, e quello di Perita , 
fecondo riferifee Daniele , £>*». io. v.t 3. come 
vogliono, che non regnino tri gl'huomini , 
ancorché lìano Angeli, mentre finalmente ri- 
mungono fempre nella sfera di hnomini . 

in S. Pietro , e S. Paolo hebbero fopra la ma- 
tti ia He’ legali differenze di parere, e niente- 
dimeno li amarono: unì lo Sprito Santo S.Paolo, 
e S- Barnaba , dicendo: Stgrigale miti Paulnm, 
©• Bsmalam in opus , ai qmod ajfumpfi tot. Gal. 
i.t/.i i AS. 13.t1.i-E dopo permile lo Spirito San- 


I’Apoftolie* 
di San Domenico, e la Serafica di San Francefcts 
hebbero nel principio alcune differenze, che na- 
te dallo zelo , le conlbmò ben predo la cariti . 

jo I difcepoli di San GiorBattifta hebbero pari, 
mente la loro gelolìa di. quelli del Signore, Se 
andarono a dolerli col Sovrano Precurfore, per- 
che concorreva più gente al Batrelìmodel Signo- 
re, v.z6. che al fuo, 8c egli li correffe co» 

quelle ammirabili parole, cheriferifce il fiero 
Tello. Tri i difcepoli di Saa Pietro, e di S. Pao- 
lo, e di Apollo non mancavano le loro emulatio- 
ni fopra il voler ciafcheduno feguir la propria in* 
fegna: Ac efsendo l’univerfàl veflillo di tutti la 
Fede, e la Croce dell’ Eterno Figlio di Dio, ben- 
ché la leguifaero tutti concordemente, nondi- 
meno dicevano: qui dtmjstm Paoli , efo sil- 

ura Apollo .tpoviro Copha i.Cor.v.u. io f n di 
Ceia( cioè di S. Pieno>io d' A pollo, io di Paolo. 

31 Però, come qui dice maravigliofameate 
bene Santa Terela, c giudo, che la carità riten- 
ga, & indrizzi coloro, che tal voltadivide il 


to ideilo che fi di funi fiero, per non haver voluto proprio dettame, Ac amore di quello, checagio- 

c 1 . : e - „ ka t. l-« 1 . J . J ... 1,1 ..1- a 1: - a 


S.Paolo ricever San Marco in loro compagnia, 
come voleva San Barnaba : onde San Paolo eloffe 
un altro compagno, che fù Sila ; e San Barnaba fe 
nc andò per altra ilrada con San Ma reo. AJ 1 f .-o. 
37. Col mezzo dell’unione di quedi due A polì o- 
li converti Iddio gran parte della Siria , e divi- 
dendoli dopo, convertialtr’ mnumerabili Pro- 
vincie. 

»S le differenze di San Girolamo, e Sant’ 
Agodino, edi SanGio. Chrifoliomo , e di Sant’ 
Epifanio non rifvegliarono alf attenrioae la 
Chiefa di Dio J Che Religioni fono nate inde- 
me, che non Ita nata con effe qualche naturale 
emulinone : i’augufft Religione di S. Benedetto 
non potè elser emulata d’ alcun altra , perche è la 
Madre di tutte le Religioni dell’ occidente : ma 
tra quelle celebri Congregationi figlie di ella 
Cluniacenlc , cCidercienfa dicono il Venera- 
bile Pietro Abbate Cluniacenle, Ac ilgloriofif- 
firno, e Santiffìmo Bernardo fin dove giunfc la 


na la differenza: perchè gl’Angeli tornarono ad 
unirli fùbito che il Signore determinò, che it 
fuo Popolo ufeiffe di Perita: SanPietro, e San 
Paolo li abbracciarono con affètto sì fvilcerato , 
chals Chiefa Hunifce nel culto, nelle fede, c 
commemnrationi , e li unì in un iftefso giorno» 
hora, e luogo il martirio: e Sant’ Epifanio, e 
Sant’ Agodino (ala dottrina fi divife da S. Gi- 
rolamo, e S.Gio:Chrifodomo , li riunì dopo 
teneriflimamenre la cariti , (pianando la pie. 
tà Chriftiana » Se il reciproco amore quel- 
le differenze, che l’intelletto havevxcifveglia- 
to nella volontà. 

Comparile* il lettore quella breve di-greffio- 
ne, perchè non l’hò fatta a calò , ma a fine, che 
fi raftercninogl’ animi , e credano, che in tali 
differenze di fentimenti , benché lìano con- 
trari i dettami, pofsono nondimeno caminar 
unite , Jc allacciate con reciproco affètto le 
volontà . 


LETTERA XXL 

Al Padre Gonzalo d’ Avila della Compagnia di Giesù , 
Confeffore della Santa. 

R G 0 M E li 7 <*■'. ‘ 

l'ubbìdtfee come fuo Couftffore nel dargli qualche mezzo da confervar la quiete dello 
fpirito fra le cure ftrepitofe del over no « 

GIESÙ*. 

Sia con Voftra Reverenza - 

1 TJ Molto tempo, che non mi fono tanto mortificata, come hoggi con la Tua 
JD lettera. Poiché non fon cotanto ho mi le x che voglia elkr tenuta per' 

tanto 
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tanto fuperba: nè hi ella da inoltrarla fuahumilrà unto a miefpefe. Nouhò 
mai penfato di romper la Tua lettera con tanto gufio. Io l’afficuro, che si bea 
mortificare, c darmi ad intendere quel che fono , mentre le pare che mi tenga in 
concetto di potere infegnare- Iddio me ne liberi! Non vorrei mipafiàfie perla 
mente . Gii m'accorgo d’havervi io la colpa: Te bene non sò fia più tolto del deli* 
derio che"hò di veder crefcere V.R.in bontà, potendo forfi effcre,che da quella de- 
bolezza nafea una feempiezza sì grande come quella che le dico, e del grande 
amor , che le porto , che mi fa parlar con libertà, lenza mirar quel chedico ; che 
ancor doppo rimali con qualche fcrupolo d'alcune cofe, che Ceco trattai , e 
quando non reltalficon l'altro di difubbidiente, non ridonderei a quel, che 
V.R. mi comanda; perchè mi pone ingran contraditione. Iddio lagradtfca. 
Amen. 

1 Uno de’gran mancamenti, che io m'habbia , è formar giudi tio di me fieffa 
in quelle cofe d'Oratione,c perciò non hà V.R. che far conto di quel che iofof- 
fi per dirle; perche farà Iddio per darle altro talento, che ad unaFeminuccia 
come io mi fono . Conliderando la gratta fattami da NoftroSignoredi tenerlo 
tanto ordinaria mente prefente, cchead ogni modo veggo, quando corrono 
per conto mio molte cole, che handa paffar per mia mano, che non vi fono 
perfecutioni , nè travagli, che così pofsano difiurbarmi , s’occorre affare, ia 
cui pofso darmi fretta , mi è ben d’ordinario accaduto andar a ripofare all’una , 
Stalle due, Stanco più oltre della mezza notte, per nonlafciarpoiobligata 1* 
Anima ad attenderead altri penfieri , più di quel foto, che tiene di prefente. Mi 
è flato di gran nocumento per la falute , e perciò deve efser tentatione , tuttoché 
mi paja refli più libera l’Anima; comechi hàper le inani un negotio di grande 
importanza, cncccflità, cheli sbriga prello degl’ altri, perchè non l’impedi- 
fcano punto in quel che fi ima più necefsario . 

3 E perciò mi è di gran gufto tutto quel che pollo lafciar da fare alle Sorelle , 
ancorché potrebbe in qualche maniera farli meglio per mia mano, ma come 
che non li faccia a quello fine. Sua Macfià lo fupplifce, & io mi ritrovo nota- 
bilmenteavvanzata nell’interno, quantopiù procuro allontanarmi dalle cofe . 
Nonofiante di conofcerlo chiaramente, ad ogni modo mitrafeuro tal volta in 
farvi fiudio, e ne fpcrimento certamente ildanno; e veggo che potrei far d’av- 
vantaggio , & adoperare in quello fatto maggior diligenza, e trovarmi affai 
meglio. 

4 Non hà ciò da intenderli cofe gravi , che non ponno abbandonarli , nel 
che confi fte forfè anco il mio errore .perché tali fono le occupa tioni di V. R. che 
malfarebbe il lardarle in potere altrui , come mi faccio a credere; fegno che 
veggo la fua perfona indifpofia , e vorrei fi trovaffe con meno travagli . È mi fa 
certamente lodare il Signore il veder quanto a petto fi prenda le cofe apparte- 
nenti a Ila fua Ca fa ; che non fono sì da poco, che non incenda la gran gratia, che 
Dio le Ci in darle cotefio talento , e’1 gran merito ,chc vi s’acquifia . Mi recca 
nonpocca invidia, perchè vorrei ancor di tal qualità il mio Superiore. Suppo- 
Ilo, chem’hà concedutoil Signore chetai fia V. R. per me, vorrei n’haveffe 
tanto nel governo dell’Anima mia , come in quel della Fontana, chcmihàda- 
tonell'umore, & è cofa tanto ncceffaria al Monafiero, che ben merita la cau- 
fa tutto ciò, che V. R. v’impiegherà. 


f Non 
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5 Non mi reila più che dirle. L’aflicuro che feco tratto, come con Dio con 
ogni verità ; & intendo , che tutto ciò , che faffi per far molto bene l’uffi- 
cio di Superiore , è cofa tanto accetta a Dio , che dà in poco tempo quan- 
to darebbe in più volte , quando fi fiano in quello impiegati , e foto non 
meno per efpericnza , come quel chehò detto: fe nonché come veggo Vo- 
llra Riverenza così fpefi'o , e più che molto occupata : cosi mi s'è offerto 
tutto infìeme quel che dilli , e quanto più vi rifletto , conofco , che come 
hò detto , corre fra Voflra Riverenza e me gran differenza . Io m’emen- 
derò di non palcfare i miei primi moti , già che mi colla si caro , Purché 
vegga io Voflra Riverenza con buona fallite , cederà la mia tentatione . 
Faccia li' Signore comepuò, & io dcfidero. 

Serva , di Goffra Riverenza 
Terefa di Giesù, 


affUoriT/o^l. 

I f~\ (Jefli lettera è diretta al Padre Ganzi- 
vi, lo d'Avila della Compagnia di Gieaù , 
Confelfore della Santa, e che all’hora attual- 
menteeflèrcitavatalofHtio, come firaccoglie 
dal numero primo, e fpecialmenre da quelle pa- 
role: Ghtancht dopi rimafi con fcrapolo di alca- 
ai co/t, chi trattai fico , edalcontenuto di ef- 
f, appari Tee, ch’era anche Rettore del Colle- 
gio, dove flava, il quale perciò , che da altre 
lettere lì argomenta più che da congettura ,er« 
quello d’Avila . 

Ritrovandoli quello Tanto Religiosa à caufa 
del tratto citeriore del governo, meno dilpo- 
lìoà quello interiore di Dio: communicò la 
Tua pena alla Santa , facendoli difcepolo di chi 
lo teneva per Maeflro , e le commandò, che gl’ 
infegnaflè la maniera di portarli nelle occupa- 
tioni eflrinfeche, di Torte, che non portaflero 
pregiuditio aU’interne. La Santa à quello nel 
numero primo riTponde con gran dilcretezza : 
Chi non è ri burnite , che voglia tjfer J limata fu- 
ptrba, e lo va ripetendo per tutto quello nume- 
ro i.in quattro, òcinque maniere tutte ele- 
gantiflìmè , e con Alleai concilo, eiaconico , 
che c d’uopo ulargran diligenza nello llam- 
par 1 a,e dove dice : Chi non iti burnite , che ve- 
lia e/fer tenuta per f aperta, negando la propria 
umiità, viene ad accreditarla, perchè non vuol 
tlTcr tenuta luperba , elìendo cosi hutnile, che 
non vuol porfiàdare inTegnameuti per meri 
(ìumiltì quella , che Iddio haveva creato per 
illuminate, Scammaeflrarel’anime. 

a Nel a. numero confellà un altro Tuo man- 
camento di voler giudicar tutti per Te flefli, e 
queft’ifleflo difletto è una grandiflìmalluroil- 
tà, penfando ellèr tutti gl’aitri, com’ellaè, 
quando conoTce haver ricevuto da Dio tante 
grafie, e credendo, che quello, ch’efla hi , non 
polla mancare ad alcuno . 


t)ul fpiega l’ardente brama, che nutriva di 
Tciolgerli dalle cute citeriori , per darli tutta all’ 
interne,e non me ne maraviglio: prima, perchè 
un’an ima,che hà conoTcimcnro di Dio.niuna co- 
la efleriore la può contentare , e foto le interne 
laconlolano: fecondo, perchè l’efterno per lo 
più cagiona dillrattione.e l'interno dà profitto: 
terzo, perchè vedendo la Santa, ovedimorava 
l’aniato Tuo Dio ,cioè nel Tuo cuore, e nella par- 
tedi elTo più interna, gli (piaceva ( come già 
Sane’ Agofl ino) il cercar al di fuori nelle Crea- 
ture quello, che haveva dentro l’anima propria; 
e finalmente vivendo come relegata nel mondo, 
non trovava altro ripolo che in Dio . 

t Nel;, numero profeguifee l’illellà materia, 
Se c molt utile, perchè apprendano i Superiorità 
tralafciar le cole di poci importanza , per appli- 
care airOratione.al qual propofito dicevi S.Ber- 
nardo al Pontefice Eugenio s che vi erano molte 
cole , che doveva far egli Tolo: come orare, medi- 
tare , contemplare, piangere, e ricorrere à Dio, 
molte egli con gl’altri , come il predicare, efor- 
tare.amniinillrare i Sacramenti, Scapitare elle- 
riormente le in ime; e molte gl’altri lenza di lui: 
come I’haver cura dell’hazienda, giudicar le cau- 
le, e limili, le quali (pettino a’Miuillri, & al 
Vclcovo Tolo appartiene l’avvertire, che quelli 
lo facciano. 

4 Nel numero 4. Iodi idi lui defiJerj, cre- 
flriuge quella cuti di lalciar le cure i n quei cali , 
che la qualità , e gravità dc’negotj ricercano la 
medelìma perlbna.edice.’cheall’hora con l»Di. 
vini grada talvolta li riceve più da quella Bontà 
infinita in un breviflimo tempo di racoglimen- 
to.che in altri più dilarati : perchè uonclTendo 
l’arte di Tervire à Dio altra cola, che l’adempire 
in rutto la volontà Tua , all’hora l'anima più ri- 
ceve da lui .quando più gli dà ,emai gli aà tan- 
to, che quando fi nega Te flefli anche nell’inte- 
riore per darli tutta à Dio, lt alla Tua Tanca vo- 
lontà nelle cole citeriori . 
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LETTERA XXII. 

0 

Al Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 

^tRSOMET^TO. 

Ct infili na ottimi avvertimenti f opra l’ elettione del Superiore, & intorno 
alla Fondanone delia "Provincia Separata , ejfortaudolo 
à far ricorfo al Ri per aiuto, & affijlema 
in un opera tanto impugnata, 

JESUS. 

Sia con Voftra Paternità mio Padre. 

* T^Opo la partenza del Padre Priore da Manzera, hò parlato alMaeflro 
Djz a, & al Dottor Rueda su quello punto della Provincia ; peichè 
non vorrei ficeflc V.P. cofa, che altri dicefle che fu malfatta, imperciochè 
m’apporterebbe ciò più pena, ancorché riufcifsc in bene, chetutte l’altre co- 
le, che fi fanno mal per noi, ma fenza nollra colpa. Ambidue dicono, che 
par loro cofa dura, te la commiffionedi V.P. non contiene alcuna partico- 
larità di poterli fondare, e fpccialmente il Dottor Rueda, al cui parere io 
più mi accollo, perchè lo veggo in ogni cofa più aggiulhto, in fine è egli 
molto Dotto. Dice, che eflendo materia di giurifditcione, è difficile il fare 
elettione: perche tolto il Generale, overoilPapa, non puòaltri farlo: che 
farebbonodi niun valore ivoti, e che a quell 'altri non farebbe bifogno di più 
per ricorrere al Papa, eperdargnda, che s’efce dall’ubbidienza, facendoli 
i Superiori ioqpclche non pollòno, il che farebbe mal fuono, c che liima 
larebbeafsai più difficile il confermarlo, che il conceder licenza il Papa di 
far Provincia : e che con una lettera , che feriva il Rè al fuo Ambafciato- 
rc, fi compiacerà di concederla ; eflendo ciò facile, quando fc gli rapprefen- 
ti comefela pallino gliScalzi . Potrebbe eflére, che trattandofi col Rè, gu* 
Halle di farlo, poichèancoper la Riformaèdi grande aiuto, perche li tor- 
rtbbono colloco in più conto, nè più vipremerebbono ncll’haverda disfarli. 

zNon sò fe farebbe à propolito cheV. P. locommunicalTecol Padre Mae- 
flio Chaves (portando cotella mia lettera, che mandai col Padre Priore) 
efsendo egli molto difereto, cfaccndo noicontodel fuo favore, l’otterebbc 
forfè dal Re. E con fueletteresù quello dovrebbono condurli à Roma quei 
medeliini Frati (che fi è difeorfo ) perchè non vorrei in modo alcuno fi 
lafcialfcd’ andarvi , poiché come dice il Dottor Rueda: non ci è altro 
camino, o mezzo più dritto di quel del Papa, o del Generale. Io le di- 
co, che fc’lP. Padiglia, e tutti noi altri haveffimo tiratoa terminar quello 
negotio col Rè , farebbe già fatto, e potrebbe V.P. llefsa,o l’A rei vefeovo cosi 
trattarlo: perche fc eìettogiàil Provinciale ha da efsere confermato , e protetto 
dal Rè,megliopuò farlo adefso. E feciò non feguc,non rettala notarla taccia. 
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che refterà, fé dopo efler flato eletto, non s’ottiene: e refta per cartatura, e 
per macchia, e l’efferfi fatto quel che non potcafi, c’1 non haverlo bene inte- 
ro. Perde V.P. molto di credito. 

^ Dice il Dottore, che quando almeno ciò fi facefle dal P.Vifitatorc Dome- 
nico^ da altro potrebbe meglio tolerarfi , che il creare eglino Prelati a fcftert- 
fì, e che in quefte materie di giuridittione, come hò detto, s'avventura mol- 
to, & importa aflai, che ileapohabbia il fondamento di cfferlo. Nel folo 
penfare,che havranno da buttar la colpa in Voflra Paternità con qualche ra- 
gione, midifanimo; ilchc non mi avviene, quando gltel'addoflano, fenza 
chevifia; anzi mi nafeono all'hora più l’ale, e perciò non hò veduta 1’ ho- 
ra di feri ver le quello, perche fi miri ben bene. 

4 Sà ella, che corta mi è entrata in penderò? che potrà cflerc, che delle co- 
rte che hò mandatcal Padre Generale, s'awaglia contro di noi fteffi(effen- 
do aflai buone)con darle a’Cardinali: c mi èperciò paffato per mente non 
mandargli più altro, finchefi dia fine a quefte corte, e perciò far ebbe a propo- 
fito, in venendo Tocca fione, dir qua le he corta al Nuntio . Io veggo , Padre mio, 
che quando afflile V. P. in Madrid , fa molto in un giorno : e che parlando hor 
con quello, hor con quello, ò con alcuna di quelle, cheella tiene in Palazzo , 
e'1 Padre F. Antonio con la Ducheffa, potrebbe farli molto, perche ciò fi con- 
fegu irtse per mezzo del Rè, defiderando egli molto, che fi confervino. E’i 
Padre Mariano, rtuppofto chegli parla, potrebbe darglielo ad intendere, c 
fupplicarnelo , e ridurgli anco a mente quanto è , che fi trova in prigione quel 
Santarellodi Fra Giovanni. In fine il Rè lente tutti, non sò perche ha da la- 
feiar di dirglielo, echicderglilo, fingolarraente il Padre Mariano. 

f Ma che fa in parlar tanto ? Et oh che inezzie ferivo a V.P. e tutto mi rtof- 
fre. Le dico, che mi dò diftruggendo per non vedermi in liberta di poter fare, 
quel che dico loro che faccino. Vorrei adeffo, che dovendo il Re portarli tan- 
tolontano, reftaffe fatta qualche corta. Iddio lo faccia, come può. 

6 Stiamo con gran defiderio allettando cotefte Signore, e fon molto rifolu- 
tc quelle Sorelle, in non lartciar paflar quella di Voflra Paternità fenza dar- 
le quìl’habito. Hi dell’ incredibile quanto Ior deve, lo fon reflata loro gran- 
demente obligataj perche non ottante che fian tante, e non fenza neccflità, 
per lo gran defideriod’haver corta di Voflra Paternità, non conofcono diffi- 
coltà. Oche corte, che dice, efa Tercfuccia. Io non meno ne goderei ; perche 
non potrei cosi goderne dov’ ella và e forfegiamai , cflendo quel loco aflai fuor 
di mano: Retta ad ogni modo per me, elevòaflècondando, trovandoli già ri- 
cevuta in Vagliadolid , dove la palserà aflai bene, c farebbe dirteuflarlc non 
poco, c Angolarmente a Callida. Vi faruquìper Juliana (benché io di que- 
llo non dica lor corta alcuna ) perche l’incaminarfi a Scviglia mi fi rende af- 
fai malagevole in riguardo della Signora Donna Giovanna , c forfè anco 
fentiri molto, Teflcrgià grande. Oche gran tcntationc h con fua Sorel- 
la, che vive tri le Donzelle 1 c per non incenderlo bene, per Teffer accommo- 
data, e con più riporto di quella. 

7 Lorenzo mio Fratello > che va alla Corte, e di là a Scviglia , farà por- 
tatore di quella mia lecterra: nèfi tratterà in Madrid , che pochi giorni . La 
Priora mi par che le feriva, c perciò non mi refta che dirle, fenon che Id- 
dio 
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dio guardi Vofira Paternità. Quella d’Alba fta maliflìmo, la raccomandi a 
Dio, poiché, per il molto che dichi no, molto fi perderebbe ; eflcnJo ella mol- 
to ubbidiente, e quando quefto vi fia, con avvifare, a timo fi trova rimedio. 
O che gran maneggio corre tra le Monache di Malagone per Briandal Pe- 
rò mirili, che ella fia per tornarvi . 

8 £ morta à Donna Lui fa della Cerda la Figliuola più piccola; poiché 
mi tengono in diremo afflitta i travagli , che iddio dà a quella Signora . 
Non le reità che la Vedova. Mi par ragionevole, che Voltra Paternità le 
feriva, e la confoli, dovcndofcle non poco. 

9 Faccia rifleflione in quello di lafciar qui fua Sorella; fe lo giudichi me- 
glio, io non farò per dillurbarlo, ò fella di guflo della Signora Donna Gio- 
vanna d’ haverla più da prelfo. lo temo f come già fia in fua mano l’andare 
a Vagliadolid) non le avvenga poi qualche tentatione, perchè udirà cofe di 
quella Cafa, che non fi trovano in quella , quando non fia che l’Horto ; 
ellcndo quella terra miferabilc. Iddio la guardi Padre mio, e faccia sìfan- 
to, comelo fupplico. Amen. Amen. Megliofi và riducendo il braccio. So- 
no hoggi 15. d' Aprile. 

Indegna Serva , e Figlia di V. V. 

Tcrefa di Giesù . 

10 Donna Guiomar fi trova qui, e meglio, con gran defidcrio di veder 
Voltra Paternità. Piange il fuo Fra Giovanni della Croce, come anco tue. 
teleMonache. Terribile cofa è fiata quella. L' Incarnatone comincia ad 
andar, come fuole, &c. 

ANNOTATIGLI. pili dirli I* primi unitamente col Pidce Ft* 

Antoniodi Giesù ; con tutto ciò il Padre Mae- 
1 T A preferite lettera per quello li raccoglie ftro Gratiano fù il primo Provinciale, e Vili ta- 

‘- J dal contenuto di ella, tu fcrituconoc- tocedclla Riforma, e fopradel quale caricò prin- 
catione, che il P. Fra Girolamo Gratiano in cipalmenteil pelò depravagli , e perfecutioni di 
virtù delle Patenti , che haveva di Vilitatore elsa, e quello che tanto prima, come dopo la mor- 
Apoftolico dell’ Ordine del Carmine , tratta- tedi S. Tetefaà colpi di tribolationi fusi mara- 
vadieriggere la Riforma de' Scalzi in Provin* vigliofamente lavorato, come riferifee la di lui 
eia particolare) con Provinciale feparato, che vita figgiamentedelcritta, e pollai luce da D. 
la regge Ife , il che havendo communicato alla Francelco Grafia» Eerruguetc Segretario di Sua 
Santa , Scellaa due Gran Dottori della Città Maellà nell’interpietationedi lingue, Miniftro, 
di Avita, cioè l’uno il Maellro Gafparo Duza, che per la virtù , prudenza , & efcinplaiità ben fi 
del quale lì è fatto mentione nella lettera quar- conofee edere di una famiglia lì nobile, e quali* 
la , e l’altro il Dottor Rueda , ambidue furono Beata nel fangue ,e nella fintiti i che come difae 
di parere, che non poteva fallì: ond’elTa gli un di fcrelo Corteggiano, e Giurifconfulto dot- 
fctive.che non lo faccia in modo alcuno. rifilino Ecclelìallico.amicomioparticolare, pa. 

a 11 P. Fra Girolamo Gratiano, al qualeè re, che quelli di quella famiglia li pulsano cano- 
diretta la lettera , fù coniorme fic detto, uno nizare per atti pontivi di fantitiffe ciò fofse pof- 
de'principali iitromcnti , che Iddio , e la Santa Ubile ) come foievano dirli gl’ habiti di Cava- 
elefiero per la fondanone di quella Tanta Rifor- lieri, per eftervene fiati tanti, che in quell* 
ma , come appari fee da quelle letterei perche fe fanta Ri (orma, e fuori di elsa fono motti io con- 
bene il Vencrabil Fra Giovanni dell* Croce cello diihiarito di lantità . 
bromo di fpirito mirabile, il quale è flato ilio- } Quant’ alla vita , e virtù del Maeilro Fr* 
tirato da Dio con gran miracoli , e ladi cui Ca- Gitolamo Grattano rimetto il lettore al detto 
nonizalione lì può col tempo fperare dalla pie- libro della Ina vita. Se io folo aggiungo alle gran 
| là de' Fedeli, fù ancora una delle principali lodi, che gli dà Santa lerefa, e rivelazioni , 

c prime pietre di quello Tanto edificio, anzi che hebbe delle gratie compartite da Dio à quell 

aru- 
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anima, che fù uni delle più elsercitate, aflati- 
cite , e tribolate ,che habbia hivuto li Chiefadi 
Dio in quelli sfera , parlando di quelle , che non 
fono canonizite , perche quali da mini d’oro , d' 
argento , ~c di ferro fù ellercitito, lavorato, e 
mortificato da ogni forte di petfone, fante, evir- 
tuofe, e catti ve, fempre con grand'aumento di 
perfettione. 

Da mani d’oro, e molto fante , perche dentro 
la fui medelìma Religione, dopo morta Santa 
Terefa, glilcvarono per fentenzi l’habito di 
Riformato, erimafe nelle (traile del Mondo Sa- 
cerdote fecolare , che fù una mortificalione , e 
tribolatione di eftrtmo grado . 

4 Fù anco lavorato dimani d’argento, perchè 
fuori delti Religione in quei Tribunali, dove 
ricorre, non trovò nè in Spagna, né in Italia 
quel rimedio, chedelidenva, fofnirando fem. 
pre per rihivete il fuohabito , perla fui finta, e 
fpiritual Riforma, e tutto foflri con gran ralfe. 
gnatione, opera di ammirabile providenza Di- 
vina, per vedere fin dove giungefli la patienza , 
e virtù di quell’ huomo, approvandoli tutto il 
fatto contro di lui t ncgandofegli i ricorli , 
che domandava, e feirandofegli ogni porta del 
Mondo , per rendergli più aperte quelle del 
Cielo. f 

1 Permani di ferro fù anche lavorato, perche 
nel profeguirecofiantemcnie l’ imprefi della ri- 
cuperai ione del luo amato habito , fù fatto fchia- 
vo dai Mori , e dimorò tra ceppi nelle crudelif- 
fime prigioni di Tunifi, dove ajutò mirabilmen- 
te quegl’altri poveri fchiavi.chenell’i dello tem- 
po vi erano, e fcrifle alcuni trattati (pirituali , 
e non tenne in otio lemmi per il bene dell’ani- 
me, quando portava lecitene a’ piedi jfinà tan- 
to, che rifeattato, come fi riferifee nella diluì 
vita, ritornòà Roma, e fua Santità gli coman- 
dò , che ripigliafse l’hibito antico di Carmelita- 
no calzato , con il quale fi portò in Fiandra , do- 
ve vide efemplaridimamente, e fervi di grandif- 
fima confolatione alla Seteniffima Signora In- 
fanta Donna Ifabella, di cui fù Confeflbrc , Se 
al Signor Arciduca Alberto, dal quale inogni 
tempo fù molto favorito , Se ivi anche mo- 
ri in gran concetto , Se opinione di fanti- 
tà . 

Scride un tomo adii glande di divetfi trat- 
tati fpirituali , Se in elli dimodrò grandif- 
(imo (pirico , e diede à conofcere , che 1’ 
anima fua era molto verfata in materie in- 
terne . 

0 In quella lettera dunque procuri la Santa 
didùadere il l'. F. Girolamo dall’ intento , che 
haveva di far Provincia della Riforma : Scèda 
notarfi, che à quello fine non fi fonda tanto nell’ 
impoffibilità di con legni ilo, quanto in che non 
poteva, nè doveva fard, come chi diceflèi ciò, 
«he non può farli, non è bene che lì fàccia, ben- 


ché po6a cnnfeguirfi: Se è prudeatiiHma ragio- 
ne fpfri tulle , e molto conforme a quello, che S- 
Bernardo fcrivealPócefice Eugenio in poche pa- 
iole, ma parole d’oro i In ornai nego! io (dice) Ir in 
confidi™ : primum, an liceat : Jecundum , an de- 
ttai i tertium, an txptdtat . D Bcra.lth.it con- 
fi itr.nd Eugtn. In tutto quel , che operi ò Pon- 
tefice, confiderà tre cofe : la prima, fe è lecito, 
la feconda, fe è decente: la terza, fc è utile, e 
poneledue, prima della terza ; perche fe non è 
lecito, non fi ha da fare, ancorché (ìa decente. 
Sentile, fe non è decente , non deve farli, an- 
corché fia lecito , Se uti le , ma folo deve fard ciò, 
eh’ è lecito , decente , & utile . 

7 Santa Terefa in quello luogo dice lTfleffo : 
non è lecito, perche dicono i Dottori , che non 
può farli : non è decente , perche parerà male . 
Emi apporterebbe ptii pena (aggiunge nel numero 
i.) che di Voli™ Paterni à fi dierfie eo/a , che [of- 
fe mal fatta, i he tutte l'altro cofe, ehi fi fan- 
no male per noi , mafenza noftra colpa , e co- 
sì nonèbene, cheli confeguifca ciò, ch’èd’ uti- 
le, per mezzi, che non fono leciti, nè decen- 
ti. 

Con quello viene la Santaà confondere 1 Ma- 
chiavelli , e Budini, e tutti gli altri infintili Po- 
litici, che non attendono a’ mezzi, purché lì 
confeguifca il fine : e quel petverfo motto, che 
in quelli tempi infelici è (lato fcolpito fopra le 
artiglierie. Ratio ultima Rtgum , quella è la 
maggior ragione de’Rè: motto horribile, e de- 
gno folo di elfer fcolpito in bronzo, òin ferro, 
mentre coflituifce la ragione dell’operare nel- 
la forza, e non nella verità, e nella Giudi, 
tia. 

8 Perche parla la Santa del Priore di Manze, 
ra, che fu anche della cafa, dovefi trapafsò il 
primo Convento, cioè il Durvelo, fe bene do- 
po fù reili tuito al fuo primo luogo, mi è fovve- 
ntitodiciò, ch’ella dice nelle fue Fondationi 
li.j.c.l. congrandifCrna gritia , cioè, che quan- 
do il Veneràbil Padre Antonio di Gicsù andò 
per fondar quello Convento, non portava fe- 
co altra ricchezza, nè capitale, che cinque ho- 
rologi d’arena , di modo che (opra cinque ho- 
rologi d’arena Iddio pofe i fondamenti di que- 
lla Tanta Riforma . Prodigio ben grande, fon- 
dar sù l’arena un sì collante, Se alto edificio , 
che ghigne à toccar il Cielo con la fua cima j 
però in un'arena, che ci guida col tempo i defi- 
lò alla morte, c ci ripattifee bene l’hore della 
vita, non òsi grande il miracolo : ho povertà Di- 
vina, quante ricchezze celefli dentro te (ledi 
produci ! 

Quant’ècertociò, che dice S.Gio; Chrifo- 
(tomo, ch’èia povertà quella, che per la mano 
ci guida al Cielo j quella , che ci arma nel- 
le guertedi fpirito, e quella, che ci corona nell’ 
cfsercitio della ntortifcatione, eportodi tran- 
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3 uillitì 1 Se inerti fi trovano tutte le ricchezze la quale la SaoU i‘ avvertile*! Che facendo eoa 1 
elle carità . E/t inim paufirtas manducatrix to del fuo favore , l'orterehbe dal Re, non può ne- 
quadaminvia , qua dacit ad Calata , uncinai- girli, che livori lenza confidenza poco vaglio- 
litica, txtreitatio magna , O* admirabilit , per- no, e non merita l’ interceflìonc chi ne feonfi- 
tus tranquillai. D.Chrif.hom-iS.inrf if.ad Hihr, da, e non fà filma del mezzo , ma più torto lo 
9 Nel ». nomerò propone la Santa molti pru- /prezza. 
denti mezzi per effettuare il dileguo della Pro- n Nel numero j. profeguifee Riderti mate- 
vincia: poiché faci», per non haver da durare , ria, e perluade con quelle ragioni , che potrebbe 
era più torto diferedi tarla, che formarla. addurre il miggior Politico à tenerli al parere 
Fonda la Santa tutto l’ accerto di quella mate- del Dottor Rueda , cioè, che in punti , e mate- 
ria in guadagnare il Rè, Se il Papa . Ben ficuro credi giurifdittione non li deve incominciare 
Se eterno voleva , che forte 1 ’ edificio , fon- fenza gran fondamento, perche fono coti gelo- 
dandolo fopra due pietre ai folide, come fono le , e difficili i che il tentarle fenza quello, è un 
la Poterti fpirituale , e temporale : Se apunto edificar lopra l’arena . 

gli fuccefle come deliderava , perche il He fe- ij Nel 4. numero avvertifee quanto convenga 
ce l’ifianza. Se il Papa 1 ’ approvò , e benedir, il fofpendere alcune relationi , che faceva delle 
fe, econ quello G per feltiouo l'opera della Ri- cofedella Riforma al Padre Generale dell’ Of- 
forma. fervenza, fin à tanto , che forte formata la Pro- 


io Il Padre MaertroChaves, che nomina in 
quello numero , doveva eflerquel grand’huomo , 
e Maeftro de’ Confeflorl F. Diego di Chaves , 
Confeflore, che fu del Rè Filippo Secondo, e 
della Santa, Religiofo del facro Ordine di S.Do- 
mcnico, foggettodialtofpirito, evalore. 

Di quell’ huomoillurtre vicn riferito, che ha* 
vend' intefo per diverfelamcntationidi nego- 
tianti, che ricorrevano à lui , che un certo gran 
miniflro era artii afproSr intrattabile, ne avvisò 
la Maelia del Rè, incaricandogli in cofcienza, 
che lo correggerti : e benché il Rè Filippo Secon- 
do, diede ordine, che fi moderaflè; vedendo 

S nello Padre fuo Confeflore, che non fi diren- 
ava, quando fù mandato i chiamar dalla Mae- 
fli fila, che fi voleva confeflare, ri fpo fi: che non 
poteva andare i confidarlo, perche non ardiva 
di artolverlo, fe non riformava II detto mini- 
flro , eflèndo di prrginditio'al Publico, Se ag- 
gi un fe: Etimo, chela MaefliVoflranonhabkia 
dajalvarfi , Ji non vi foni rimedio , alcherifpo- 
fequel prudentirtìmo, e religiofilfimo Prencipe 
con gran grati» , e patienza . Vinili i confidar- 
mi , che fi foniti r imidio à tutto , a /fero di ha- 
virmi à/alvan , /offrendo fatimtcmenti quello , 
che mi Jcrivtte , e mi fate . 

ir £ non terminò qui il valoredi quello gran 
Confelfore , nè laCriltiana moderatone di que- 
llo magnanimo Prencipe , perche non fi quietò 
la materia fin i tanto, cheobligò fua Maeltà , e 
la Maertà fu a il Minillroà fottoferivere una pro- 
metti di emendarli nel la maniera di trattare, la 
qual promertà fù dal Minirtro mandataalRè, e 
dal Rè al fuo Confeflore, il quale laconfervò 

{ er farlo , quando non la oflérvafle totalmente 
evare . 

A quello fanto Religiofo Santa Terefa dà tito- 
lo di affai prudente , e di lui fi vale per ottenere 
dal Rè lettera per fua Santità in ordine alla fe- 
paratione de’fuoi Scilzi da quelli del l'Olfer vani 
Ai : e non fi deve ammettere' la gentilezza , con 
Parti Prima . 


vincla de’ Scalzi, come quella, che ben fapeva , 
tutta l'arte del buon governo confirtere net mo- 
do di operare con convenienza . 

14 In quell’irteHb numero, e per tutta la let- 
tera fà rifplendere quella grand’attentione : e cu- 
ra , che la Santa fi prendeva, perche il Padre 
Grattano ficonfervalfe in quel gran concetto , 
chchaveva di huomo fpirituale, e prudente, e 
quello per due ragioni , la prima, per l’amore, 
che gli portava i fa feconda, perche difccedita- 
to l’i 11 Tomento principale , col quale doveva 
farli quell'opera di tanto fervitiodi Dio, difi- 
cilmente fi farebbe potuto confeguir 1' inten- 
to. 

if Conclude il numero dicendo : fi Rè J en- 
ti tutti , non sì perche h-ibhia da ta/ciar di dir- 
glielo, facilitava la Santa quelto negotio pcc 
la facilità , e foavità , che haveva il Rè in udire, 

r erche il principio dcU'operar bene ne’Prencipi 
, chei Prencipi Tentano. 

Si accollò una vecchiardi» per parlare ì Fi- 
lippo Rè di Macedonia Padre del Grand' Alef- 
fandro, e vedendo, che non fi tratteneva per u- 
dirla, lo prefe per il braccio, egli dirtètgfgw- 
ri oH/ogna fintiti, 0 la] 'dar di regnare, et nd'egli fi 
trattenne, e l’udì e veramente nell’udire. Se 
operare confiUe il regnare, e governare. 

16 Nel numero (.dice con grandiffima grati». 
Ma chi fo in furiar tanto , echi intucit ferivo ? 
quello dice dopo haver difeorfoin materie poli- 
tiche, cornei! maggior politico , Se in materie 
fpirituali , come il più fpiritualetma non è ma- 
raviglia, perchèfopr’il tutto faceva galleggiar 
quell' humiltà , che il tutto condiva, e conver- 
tiva in propria fidanza . O che buona dottrina 
per i fpirituali, faper far tanto , e peniate di 
non far cos’alcuna ! 

17 Dice neH'ifleiTo numero con gran fervore: 
Chi fi Jlifir uggendo ftr vi dir fi rifinita, celefti 
effetti del fuo ardente zelo: fenzadubiopare, 
che Iddio volerti; creare S. Terclàper Aportohi 
G nella 
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oelh ifera'dl Donni, mentre non potevi litri Torelli del medefimo Pidre , li quile dop* 
rapirei» fu* vocatione nell’anguilie della clan- prefe Dubito in Siviglia, e lì chiamò Giuliani 
_ della Madre di Dio. Queltu, e tutto il ritiM- 

it Nel nomerò 6. pirli del viario, chela- nentedella lette riè di negotii particolari, nn 
ceva la Madre del Padre Gratiano con la Tua fi- in tutti fìconofcer lo fpirito , la prudenza, pro- 
glia Donna Maria, perdergli l’hib ito di Cir- videnra, & il fomm’ affètto, che portava al P. 
melitani Scalza in Vagliadolid , & efiggera Gratiano, Bc ille di lui virtù, & inchc alla 
quanto li de fiderà ffero in Avita; macheeffa le Madre, e parenti di effo, perche quell* iami- 
confolava con Donna Giuliana, che fìi un glia eri fecond* il fuo cuore. 

lettera XXIII. 

Al Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre 
di Dio. 

.ARGOMENTO. 

Fra la ferie d’ alcuni a fari domeflici tratta della vera Oratione migliore , 
negl' effetti, &ef strettii delle virtù, che nella varietà, e 
tranquillità degl' affetti . 

G I E S U’. 

• ( , 

La grada dello Spirito Santo lìa con Voftra Paternità 
Padre mio. 

x TT Oggi per via del corriero maggiore hò ricevuto tre lettere di Voflra 
Al Paternità; e hieriquelle, cheportava Fra Alfonfo. Mi haben pa- 
gato il Signore quel che han tardato. Sia per Tempre benedetto; Perche ftà 
Voftra Paternità con falute. Mi forprefe al principio un batticuore : perche 
havendumi dato i pieghi della Priora, in niuno de* quali v’era fuc lettere , 
può bensì credere quanto doveva fentirlo; ma ben pretto vi fi rimediò. M’ 
acculi Tempre lemie, che riceve, non facendo caTo il riTpondcrmi più volte 
alle medefime coTe ; e di porvi la data non fi Tcordi. 

t Mi domanda nelTuna, c nell’altra V.P.comela pallai con la Signora 
Donna Giovanna, quel che sò haverlc Tcritto per via di quello corriero . 
Credo venga la rifpofta in quella, che mi dice viene per Madrid, e perciò 
non me fiato di molta pena- Trovomi con Talute, e la mia lfabella c tur- 
ta la noftra ricreationc. E coTa ben rara la Tua amabilità, e'1 Tuo giubilo. 
Hieri mi Tcriffe la Signora Donna Giovanna, e tutti flan bene. 

3 Hò non poco lodato il Signore del benché caininano i negotii; hanmi 
fatto fiupire le coTe, che mi diffe Fra AlfonTo, dicevanfi di Voftra Pater- 
nità. O Dio, e quanto neccfiaria era la Tua andata! Ancorché non bavette 
fatto altro, mi pare che era incoscienza obligata per l’honóre dell' Ordine. 
Io non sò come potettero publicarfi imputationi sì grandi . Iddio conceda lo- 
ro la Talute. E quando ha vette V. P. di chi fidarli, Tarebbebene accertato il 
far loro quello piacere, di porre nitro Friore; però non arrivo a capirlo. 
Mi ftupifeodi chi potette dar cottilo parere, che dava in far nulla . E gran 

• Tuc- 
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fitto il trovarli corti chi ha in ogni cofa contrario: c gran travaglio, che 
( fc tornarti in bene, ) egli Hello lo ricufarebbe. In fine non fono avvezzi a 
defiderar d’effcrepocoftimati . 

4 Non è da maravigliarli, che trovandoli Paolo con tante occupationi, 
polla goder tanta quiete con Giofeppe, nè lodo non poco il Signore; dica- 
gli V.P. che finifea pure di contentarli della fua Oratione, nè faccia conto 1» mi. 
alcuno d'adoperar l'intendimento, quando per altro camino lia da Noftro gli»* 
Signore favorito, eche molto mifodiifaquelcheeglimifcrive. Upuntocon- 9 ri " 
fitte, che di quelle cofc intcriori di fpirito, l’ Oratione più accetta , & ac- 
certata, è quella, che lafcia migliori refidui. Non dico poi allertante mol- che hà 
ti defiderii, che inquanto a quello, ancorché fia buono, non fono erti alle mìglio- 
volte, quali ci vengono dall'amor proprio dipinti : ma chiamo refidui con- “ on fj n c . 
fermati coll' opere: e che i defiderii, che hadcll’honor diDio, fi conofcano miti 
in mirar per erto ben da dovero, & impiegar la fua memoria, & intelletto in con V 
veder come ha da piacergli, c moftrarpiù l’amor, checgliporta . “P*' 4, 

$ Hor quefta sich’è la vera Oratione, e noncertigufti non più, che per 
coltro gufto; c quando poi fi prefenti il cafo, che hò detto, molta flofcezzi, 
e paure, e lentimenti fe villa qualche mancamento della nortra (lima . Non 
bramerei io altra Oratione di quella, che faceffe crefcermi le Virtù. Se m' 
avvenifle con molte tentationi, aridità, e tribolationi , che mi lafciafsero 
più liumile, quefta ftimerei buona Orationei perche tale io riputarci quel 
che più folte accetto a Dio. Non hà da intenderli, che non orichi patifee ; 
po che lo Ila offerendo a Dio , e bene fpefsoafsai più di chi Ha rompendo fra fe 
ftcfso la tefta , e fi perfuaderà , che con ifprcmerfi quattro lagrime ciò fia l'Ora - 
tione. 

6 lardoni V.P. quefta forte di commiftione; perciochè l’amore, che pro- 
feto aPaolo, puòtolerarlo, e quando approvi quel che le dico, gli iodica; 
e quando nò; lolafci: dico pei ò quel che vorrei per me ftefsa . Io folo dico, 
che è una gran cofa , opere , e buona cofcienza. 

7 M'è caduto bene in grana il fatto del P. 1oanes,potrebbeefsere , volere il 
Demonio qualche raale,e cavarne Iddio qualche bene. Hi però bifogno di gran- 
diflhno avvertimento; tenendo per certo, che non lafcerà il Demonio di rintrac. 
ciar quante intentioni potrà per far dannoad Elifeo , e perciò fa bene in tener le 
parti di quel maligno. E ftimo ancora non farebbe malcdar a quelle cofc poca 
udienza ; imperciochè , fe è perchè faccia Joanes penitenza , ne ha ben molte ri- 
cevute da Dio , e quel che avvenne , non toccò a lui ; perchè i tre, che forfè gli lo 
configliarcno, ben pretto pagarono quel chedifse Giofeppe. 

8 In quanto alla Sorella S.Girolamo,bi fognerà farle mangiar carne per qual- 
che giorno, e toglierle rOratione,& ordinarle V. P.il non trattar con altri che 
con foco , ò che mi feri va : poiché ha fiacca l'imagi natioue , c le pare che vede , e 
fentc tutto quanto medita; ancorché alle volte ciò farà vero, ciò farà ftato ; 
perchè è ella unanima molto buona. 

9 Giudicoi'iftefsodella Sorella Beatrice; fe bene in quanto a que/,chc mi feri- 
vono del tempo della Profeffione , non iftimoio capriccio , ma bene a propofito. 

Hà ella anco bifogno di poco digiuno. L’ordini V.P. alla Priora , e che non per- 
metta loro l’Orationc a certe horc , ma l'occuparfi in altri ufficii, acciochè 

G x non 
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non venghiamo a cadere in peggio: e credami, che quello importa.' 

io Holencico difpiacereper Ja perdita di quella lettera ; nè mi dices’erano 
di qualche importanza quelle che fonoandace a male in mar.odi Peralta. Siale 
d’avvifojchcfpedifco adeflòun corriero. Ben più che molta invidia hòhavu- 
to alle Monache dc’Scrmoni , che han goduto di V.P. ben mi pare, che lo me- 
ritino, &io nonaltro che travagli ; ma non perciò lafci Iddio di darmene al- 
tri di più per amor fuo . Mi hà recato feonforto la fua andata a Granata;vorrei 
fa pere quanto ha da fta r vi, e come havrò da feri verle , e per qual via . Per amor 
di Dio lo lafciawifato. Non è comparfo altrimenti alcuno foglio di carta con 
fua firma: me ne mandi un paro, che mi pare venefaràbifogno, perche già 
m’accorgo del travaglio, che palla , efinoatanto, che vi fia qualche poco di 
più quiete , vorrei levarne alcuno a V.P. Iddio le conceda il ripofo : che io le de- 
fidero,cQnlafantitàchepuòdarle. Auaen. Sono hoggi i^.d'Ottobrc. 

Indegna Serva, di y. T. 

Terefa di Giesù. 


ASNOTATIOHZ. 

* R E “chclìa quelli lettera aliai familiare, e 
feri eia, come liconofce lenza Itudio al- 
cuno , è con tutto ciò delle più belle , efpiritua- 
ii> che ne lafciifTe quella finta penna : e lucci»!, 
mente tutto quello, che feti ve a Paolo, che ri- 
dici à Giofcppe, ù un pezzo d’oro millico, che 
tutti quelli, i quali trattano di viti interiore , 
•lovreabono dimpatlo neH'uvime proprie . 

Chianti Giofcppe la Midto Maria di San Gio- 
feppe Priora di Siviglia. Se in quelli raedelìmi 
lettera chiami il P. F. Girolamo Granano hon 
col nomedi Paolo, hora con quello di Elileo , 
chea tutti quella ciccofpcttione obligavano U 
Sunti le perlccutioni di quei tempi . 

* Nel i. numero fi ben conofeere ridetto , 
che portava il Padre Gratiano nel penderò , che 
lì prendevi della di lui falute, e nel deliderio 
delle lue lettere, e lamentationi , chela, per- 
chè non lifpondelTe à tutto , coni’ ella bra- 
mavi . 

Ambidue veramente adempivano l’offitio di 
Pidre, e di Madre della Riformi, perchè S.T*- 
rcli , come Madre amantiUuni de’luoi figli, e 
^ghe, viveva Tempre con uni perpetua , e fin- 
ta inquietudine, e deliderio di faper quanto pif- 
fava: Se il Padre F. Girolamo Gratiano dall' al- 
tri parte, dindolìtotalmenteil governo , ebe- 
ne dell’ anime, Se all’operatioai non {incor- 
dava molte voltedi rilpondere, nèdiponerla 
data alle lettere, eforli anche di non Scriverle. 

3 Nel ». numero fi meationedi Suor Ifabcl- 
la di Giesù Sorelli del P. Gratiano, li quale 

£ refe l'habitodi Toledo di età adii tenera, e del- 
i Signora Donna Giovanna, ch'eri Dannino- 


vi n ria A nti fcò Madre del medelìmo Padre Crai 
timo, fortunata fenza dubio in Inver havut» 
tali figliuoli, e figliuole, mentre quali tutti 
furono habitatori Spirituali del Carmelo . Pat 
tò quellaSignora per Avita, mentrevi dimo- 
rava la Santa à dar l’hibito nel Convento delle 
Carmelitane Scalze di Vagliadolid aduni fui fi- 
glia, e fotella del fùddetro Padre, che fi chia» 
niò Maria di S. Giofcppe ; come li è detto nella 
lettera antecedente numero a. e nelle annotano- 
ni num. ■ t. 

4. Nel num.;. dice la Sinra : che T kaone fat- 
ti) fìupire te imputatimi, che di hav tarane fatte 
in Atedaltezia -, ninno più della Santi poteva mv 
ravigliatli di ciò , come quella, che luvevatan. 
u efperienza della diluì (ingoiar virtù . 

Aggiunge immediatamente: Che fi ntrtffa- 
ti» la eli lui andata per dijfipar quelle nuvole , 
perche non v’c alcundubio, che la prefenza , la 
candidezza, e (inceriti di un huomo fpiri- 
tulle, è come un Sole, che quando (punti , 
pone in fùgi le tenebre delle calunnie, e deh 
le bugie i e poi dice: Che Iddio dia lume à quel- 
li , che pubi icav ano tì gran menzogne: doman- 
dava li Santi per loro ì Dio quel lume , che hi- 
vevanobilogno, perconufccr la virila di quel 
fant’ huomo, pecche fenza quello lume nella no- 
ftnmiferia anche il bene pirmaie. Se il nule 
pir bene. 

5 Nel medelìmo numero parla li Sintt di 
qualche elettione di Priore, fatta dall’ ideilo 
Padre Gratiano in qualche Convento dell'Ol- 
féevanza, della quale era lU'hori Vifitatore» 
e dice unacofa molto difereta fcà l’altre , cioè: 
£ gran fatto il trovarfi eoflì chi fia in ogni cofea 
contrario , come fe valelfe dice : lì vive eoa 

grand’ 
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grand'attentione, Quando habbiamoalla villa 1 ’- mi rapiti d'amore, e con li forzi dell’ ideile 
nimico, e con quell’ attentione (i vive meglio : amore, è meglio : ma quando la gran violenze 
fe non folfimo accieciti, portelli ino conofcere, d’amore di Diofàcelfare il difeorfo in modo , 
che generalmente più fumo obligli! a’nemici , che l’ animi ardi lenza di (coirete, e l’amore im- 
cheagl'amici , perche quelli per lo più ci adula- pollèflandoli totalmente di lei la fpogli d'ogni 
no, Se addormentano , ma quelli nel camino di difeorfo, all’ bora è il più perfetto, e vivo a- 
fpiritoci tengono fvegliati . more. 

6 Parla poi oel numero 4-con le Tue Sante Ci- Il primo par , che lo facci l’inima fola , fe be- 

fee, enti dò à credere, che chiami Paolo il Pa- ne nè man quello può fare lenza ligratii. Al Ce- 
dri Ondino , ne me ne maraviglio, feguendo condo, concorrono l’anima, e Dio: <Jc il terzo 
egli. Se imitando , ( fecondo lo fpicito, che par, che Dio foto lo .faccia nell’anima, perche 
Iddio gli communicò nel fuo Tanto ellercitio,) le bene l’anima opera quinto Dio vuole, con 
1' Apollolo delle genti. tutto ciò in quello calo e più palli va, cheattiva, 

7 Gli dà poi u.i avvifoperun anima fpiritui- ecio, à mio credere, è quello , che S. Dioni fio 
le ( la qu ile era, come htbbia ino detto, la me- chiama; Futi Divi»*, patir l'humanità, cioè 
delima Miriadi San Gioleppe Priora di Siviglia) l’animi cofe Divine, cioè quello, che Iddio 
cioè, cheglidica: Chcfinfci di caattntirfi del- opera nell’anima . 

li fu» One iati , ilchcha bifognodi qulcheel- Che havemo però che far noi peccatori con 
plicatione. Il contentarli un anima della propria quelle cofe fenz’ intenderle, nè tratUrdiDio, 
Oritione, può edere in duemodi, òconpro- ne di fpicito? Inbbiaegli pietà di me, e mi ten- 
pria fodisfattione , ò prefuntione dilicurezza gainfe, Se à fe mi condici . O Signore ? le Mo- 
fenziquel finto timore, col qua le è tiene, che nachellerapilcono il Cielo a' Superiori , perche 
Tempre viviamo, e tanto più nella vitaminica ci rapifeono l'Oritione, chele guida al Cielo- 
e non è quello quel che dice la Santa , per- Dateci voi l’Oratione di quelle Monache, e pofc 
che un tal genere di contentezza farebbe adii federemo virtù da Vefcovi . 
pericolofa . Il fecondo modo di contentarli è 11 Pai nel fili e do numero pone un altra maf« 
il quietarli , e fodisfarfi di quella llrada, per lima maraviglioià, e fe la prima fu d'oro, quella 
la quale Iddio la guida feuza volerne muta- fecondai di diamante: Mi credi Padri (dic'ella) 
re , ò efperimentare altre , c «degnarli nella e he li miglior Orlitene è quelli , chi lifcii l’ini- 
Divina volontà: e qaell’è il vero, e perfet- mi con fervore , come le volelTedire, quella è 
to modo, che in quello luogo laSanta coafe- miglior Oratione, chedaH’Orationefà pillar 1 ’ 
glia. anima immediatamente all’ attioue, all’ obbe* 

S Di quello numero quatto, di dove coinin- dienza, al fetvire, e piacere à Dio, Se al l'e/f ec- 
citi trattare di materie di fpirito, tutto ciò , citio delle virtù ; non fololafcia delidcrii, ma 
chedice, dovrebbe fcriverfi in lettere d’oro, e delidcrii educaci , prattichi , etili , chele detì- 
chiunque lo legga , prego à farlo con attentione, dcra obbedire, obbedifee, fe defilerà faticare, 
epiù d’uni volta, Se anche d tcafcriverlo, per- fatica , fe defidcri humiliarli , li humilia, fe 
che quell’ avvifo , che dà la Santa, monta più, ddidera patire , patifee , e finalmente , che 
che molte carte, e che molti trattati, che frano riduce la prattica di amare Iddio in fervile 
fiati fcritti nella Chiefa di Dio. Iddio. 

9 Entra, ^apponendo uni milfima grande , 11 Si racconta di un buomo fpirituale et 

qialè, che non li prenda fallidio, fe nella Tua fer fiato rapito in ertifiavinri un Papa , e folle- 
Óratione non operai' intelletto, dilcorliva- vatoalTai da terra, inmodo che quel Pontefice 
mente quindo Iddio glie la dia d’altra forte , gli baciò i piedi con gran divotlone, mentre fta- 
eioèà dire , che fe la volontà tira fcco l'intellel- va in aria ritornò in fe in tempo, che potè ve- 
to , e Dio la rende di tal modo accefa con l’amor detlo l’ edafico.- e donde ha veti da prender 
fuo, chea lei lo taccia, e quella arda, già la me- motivo di confufione , gU rifui tò fuperbia , ri- 
ditatione è pallata à conteniplatione , ScaU’hota parandoli pergrandechi dovevi humiliarli fin 
intenda, che quei difcorli, i quali fono buoni all’abiflb per mera balfezza : onde ben gii dille 
per mezzi , effondo giunta al fine deve lafciarii, un altro fpirituale, cheivi fi trovò prefente : 
e non folo deve lafciarii , ma farà ibrzofo, che O infiltri jiltfli Serafino, § fctndtfii Lucifera , 
li lafci : poiché trovandoli l’anima in namorau bifogna intendere, che fi come la meiitationt 
di Dio al qual effetto vuol difcorli , ma più to. ci deve elfer Icona all’amare, così limare ci 
fio li lafci in lutto condurre da Dio, e confinine- deve faeguida all'operare, Se all’ humiliarli , 
fi per Dio. e fi come la confideratione ci ha da condur- 

lo Iodirei, che nell' Oratione fi può difcor- re alla contemplinone, la contemplatione ci 
acre per amare , fi può difcorrere amando, e fi hà da guidare alle virtù dell’attentioae. Se à 
può amare lenza difeorrere, e meditare per ama- tutte le attioni , & cflcrcitii prattici delle 
xe è enfi buona , e fanti: il decorrere eoa Tini- virtù. 

Parte Primi. G } Quia- 
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E dice molto regiamente U Santi.' 


lCl 

Quelli è la raplone, per la quale il Signore 
non diede per legno del buon fpirito l’Oratione, 
nn le opere per inditio dell’ Oration», quando 
d ; li e , Non fuo i attore , eh’ e tatuo dar cattivi 
frutti, ne Inori il coltive , dalli frutti cono- 
ferrite l' attore : ex fr uditi, : corniti cognofcetìt eoi 
Matt.7-verf.t7.Ot 1 8. qualidicefle : ollervate le 
virtù dell'Intorno /pi r itale ; e conciterete qual 
fta lorpiritodi lui. 

13 Tutto il numero f. è celefle, ponderando 
quanto convenga rhaaerperOntione perfetta 
quella, che più netta l'anima , e la purifica, ò 
per dir meglio quella, che la conduce piùe/Hca. 
cernente all'elicrcitiodcile virtù, quella, che 
à ciò la guida, e l'illumina , perche operi con 
maggior purità d’affetto: e tetntina con grandif- 
lima gratia , dicendo: Alt rito di chi fi a rompendo 
ftàfe Jlrjfo la ufi a , e fi per/uaderd , che con/pre, 
mtrft ttu altro lacrime , enfia l'Or a! ione . 

l’aria qui la Santa di quel finiate , che voglio- 
no farfi oranti , e ipitttuali per forza, quando 
1 come diceva, ad altro propefito un Corteggia- 
no ) vi vuol più ingegno che forza, cioèà dire , 
che meglio è porli avanti Iddio in liumiltà raf- 
fegnatilCma , edefidcrio, eh' Tua Divina Mae- 
Hi operi nell’anima, come gli piace, confef- 
fandolì indegna, povera , emiferabileg ricono- 
fccndofi figlia della (ua gratia , che in lei non è 
enfa buona, le non ve la pone la fua mifericor- 
dia , negandoli a tutto ciò, che non fìa amor 
fuo, e lua volontà, facendoli povera di quella 
ricchezza, emendici di quell'eterna liberalità, 
che il volerà pura forza, e diligenza propria , 
talmente che gli pajahaverlodaconfeguir da fé 
lìdia , tenderli l'anima fpiritualc, finta, e di- 
vota , 

O anime fpirituafi , quanto ne dice in quello 
la Santa! ò che buona dottrina è quella per hu 4 
miliari!, confonderne (limati! per nullaavanti 
di Dio , e metterli frà le fue mani, come un nien-- 
re , per haver dalle fue mani il tutto, enell’ufcir 
lutto dalle fue mani, ritornare imtnediatamcn, 
te al fuo niente . 

14 finalmente quei, che lo prattieano, & 
intendono, lo (pieghino, perch’io non sò far 
altro chefentife ,e tome odorar da lontanofper- 
che non arrivo à comprenderlo da vicino] eden- 
do tutto ciò, che in quello luogo dice la Santa , 
cofecelelli, Seèdottrina di S. Paolo, e di S. 
Agoftinoin diverlìluoghi accerrinti dìfenfori 
dellagratia, alla quale (ùnto obbligati tutti, e 
del tutto: ella ci dà la penitenza, eie lagrime, 
«perciò io peccatore mi feribile vorrei elice fi» 
gliohumilc, e fervo della gratia , edella Divi- 
na Mifecicordia, e non di me iìeffo, e delia fu» 
perbia abominevole delle mie operai ioni , e prò- 
prietarii deliderii : ,Vca io, nonio , ma la fratta 
di Diocon mi : Non eoo, frd gratta Dei mecum. 

Car.io.uio, 


1 r E dice molto ligiamente la Santa: Peni- 
fard , che J premendo alcune lagrime , perche quel- 
la parola , Spremere , lignifica una certa violen- 
za, che fi là alle lagrime, ch’efcono per torchio» 
e quali le cavaflcro per fi illatori , noncorronp 
come l'acqua quelle lagrime , ma fi fudauo , sfor- 
zano, e il Ulano , e fono più (olio figlie della 
propria volontà , che della gratia , edivotionej 
perche veramente le lagt ime fe non vengono da 
le (lede, ditlicilmentc fi cavano, cioè fe Iddio 
non le manda primaal cuore, tardi, tc infrnt- 
tuolamcnte ufeiranno agl'occhi . Dio ci liberi da 
chi piange quando vuole, petch’è figno, che 
piange con lagrime fuc , cnoncon quelle, che 
Dio gli manda, che le manda quando vuole , e 
perche vuole, e perciò fi chiama dono di lagrime» 
perch'è dato, non dovuto, nèacquillato con pro- 
prie mani, ma concedo da quelle di Dio. 

Se quello dono tufiè in mano nofira , òhavef- 
finto Tempre da piangere le noli recolpe , quando 
non feditilo veduti dal pii.dìmo, per non incor- 
rer rifehio di vsn'tà , ornai quando vi folle tal 
pericolo, haveredimo da piangere: meglio è, 
che l’anima pianga dentro le della con gl' occhi 
afeiutti del corpo, che quando piangono quei 
del corpo, rimanendo aridi , e fccchi quelli deli* 
anima . 

16 Dopo haver detto la Santa dot trina coti ce- 
le (le, fnggiur.geal P.Cratiano nel numero 6. 
Che lo dica dCtoftppt [ cioè al la Madre Maria di 
S. Giofeppe ] Se gli par tene , purché l'amore , chi 
porta d Paolo ( cioè al niedefimo P.Cratiano) lo 
comporta , marra in fe della la cofa sì buona, che 
ben poteva dirla non foto alla Madre Maria di S. 
Ciolrppe, ma à tutti quelli, che trattano di Ipi. 
rito per loro profitto . 

17 Al fine del numero 6 . termina il fuo di- 
feurfo con due parole: le quali li dovrebbero 
feri vere fopn le porte delle nollre camere, anzi 
dc’nodri cuori, e fono: logli dico Padri, ch't 
una gran cofa, opere tuono, 0 tuona cof cionca 1 
òche due parole .'opere buone, e buona cofcien* 
za; ridurre l’amote all’ operare, e l'operare à 
nettar l'anima, con feopa fpirituale dell’amo- 
re è la pcrfettionc maggiore dello fpirito, con- 
tetnpiatione, opere, e buona cofciecza. 

18 Havendo parlato della contemplinone, e 
dell’amore, riduce quello amore all’opcre, Se 
alla buona cofcienza con amore; non vi è cofa 
più forte dall’autore per non lafciarfi vincere da 
aio, cheoliende Dio: non vi ècola piu efficace 
perdi (cacciar dell’ anima quel, che a Dio non 
piace, diafiun’ anima innamoratadi Dio, che 
io glie la dò per pura, e netta, e fe è poco net- 
ta > c fegno , che non è molto innamorata . Quan- 
to crelce l'amore di Dio, tanto crefcc la purità 
dell’ anima, c qtianto li di mimi lice quello , an* 
che quella diviene minore • 

Si muro il buon colore , dice Geremia . Hierem . 

4-t/. 1. 
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^.v.l. età parche fi untò l'amore, quinti gradi tulle (ìi S.Tereli, paichè feri vendo al Padre 
li perdono d’amore, tanti ne perde a acori la pu- Gradano, meni r’ egli Ulva in Andalucia, Se 


riti. Amore , opere, e buoni cotèienza per 
■mordi Dio, è il tutcodelli vita di fpirito, c 
da quelle tje cof* dipende la tegje tutfa, e tutte 
leperfettioni . 

Nel numero?. parla della perfecutione di 
Siviglia, e di qualrhe tentai ione , che il Demo- 
nio potrebbe folli ritornar vinto di dove crede- 


ella in Cilligli* la vecchia , fenzi toccar il poi. 
fo, nè veder li faccia lU’infermo, ma lontana, 
e folo per relationccomeun efpcrtilfinio Fifico, 
curava le indifpofilioni di fpirito con tanta 
mieli ria, e buon efito . 

aa G non lalcra d'eflèr notabile il modo col 
quale curava , perchè i Melici communemente 


vi riportar vittoria col proprio inginno : cert'c , ordinando dieta , & allineali; però la Santa 
che per la Divina gratin le di lui battaglie dava per medicamento il nnngiare: ciò però 
( quand’ Iddio ci ajura in elle ) faranno uoltre avviene per la differenza degl ammalati ; e quan- 
Vittorie, e le di lui tentationi noltre corone : doli medica un allineate, il rimedio è farlo 
e però fi facciano animo i tribolati, e tentaci pen> 
fino à refiltere , fi pongano con Immillò alla 


mangiare, quando fi medici un golofo , il rime- 
dio è l’allinenza . 


prefenzadi Dio , combattendo , Scorando, pec- 
chi non bifogna temereun inimico, il quile di- 
viene follmente poderofo, fé noi l'ajutiamo , e 
non ci può vincere fe non vogliamo ellère da lui 
vinti , e fi rafei nati . 

ao.Nelp. numero parla diunaReligiofa,che 
doveva patirealcune imaginationi, le quali può 
cfaer, ch’ella dimoile ri vela boni s e dice fa- 


* } E già chele annotationi permettono mol- 
te bagattelle , viene ì propofito in qaerto luogo 
una cofa molto gratiolì , che avvenne alia Santa 
con una delle fue figlie imitatrice delle di lei 
virtù, e gratie, laq ille Puleva afiai digiunare, 
• comandando la Santa un giorno fallivo alle 
Monache, chefacelsero colatione, quella tale 
fi riteneva di farlo affieni e con le altre: onde la 


Viamentelu Santa come quella, ch’era si gran Santachiamatala, le difse: perchè (non faceva 
Maeltradi fpirito.- Che h/ognerà fargli mangiar colatione? cfsa replicò le fue ragioni con grand’ 
carni per qualche giorno , perchè talvolta proce- humiltà, alche la Sinta rifpofe : Va a , vaia. 


de più dal la debolezza di cella , che da quella di 
cuore il patir tal lorted' inganni . 

Mi parveafsaià propofito ciò, che difse un 
huomo dotto , fentendo raccontare gran ri vela- 
tioni , che una certa Beata diceva di havete.cioè, 
che la menavano di qui, e di là peri’aria , poi- 
ché à tutto ciò rifondeva fidamente: Quefia 
Signor* hav tv a un imaginativa molta forti > e 
veramente quelle cole fono molto foggetteall’ 
imaginationi , e le imaginationi, quando lo 
permette Iddio, molto foggette al Demonio: 
e talvolvoltt anche fi può dare il cafo, cheleri- 
velationi non fimo elfetto del Demonio, ma 
della mera imaginatione. 

ai Quali l i (ledo rimedio dà nel numero io. 


* fi mangi ptr amor il Dio, e per /anta otiti, rn . 
ara una futa ii pref antro , e la Religiofa foggi- 
unfe : O Maire mia, pir fnnta citeiienza, e 
per amor ii Dio , una fetta di prt/ciutlo ? molto 
volentieri, quali volefie dire , piacerei Dio, e 
meritare, efolleutarmi meritando, che altro 
pofso bramare? Di ogni cofapofsonofar merito 
i fervi del Signore , del mangiare , del bevere, 
e del ricrearli ; e perciò difse l’A portolo, che 
alti Giudi, omnia cooperantur intonum. Rom. 
S.ver/.it. 

za II numerali, è tutto di negotii , e ci fia- 
modilatati tanto nelle annotationi degl’antece- 
denti, che bifogna raccoglier le vele al difeor- 
fo, & anche alladivorionc della Santa, ch’è 


ad un altra Rcligiufa, cioè, che gli proibivano quella, die principalmente ci muoveà non pafsac 
il digiuno. Raro, e dottilfimo medico fpiri- dal picei fo, anche à ciò che non è necefsario . 
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Lettere della S. Madre Terefa di Gietìp 

i ** . 

LETTERA XXIV. 

Al Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio. 
^rgomeH,to. 

Lo confola per l’ufcita d’unti dovizia del Monafero di yagliaiolid , come 
che quella vita più à poveri , & bumili, cb_ 
a ricchi , & a' Grandi fi confaccia. 

G I ' E S U\ 

Sia con Voftra Reverenza. Padre raku 

i T E hò parimente fcritto per la via di Toledo. Hoggim’han portato que. 

_L> fla lettera di Vagliadolid, cheall’improvifomi forprcfeper la novità 
con gran batticuore , ma poi hò confiderà to , che grandi fono i giuditii di Dio, 
il quale alla fine ama quell’ordine , & havrà da cavar qualche bene , ò evitar 
qualche male, che non intendiamo. Per amor di Noftro Signore V.P. non fi 
dia pena. Hògran compaflìone alla povera Giovine, che eia peggio fpedita; 
poiché ècofa da ridere il credere, che mal contenta hor vada con quell’alle- 
grezza di prima . Non vorrà forfè Sua Maeftà, che ci honoriamo con Signori 
della terra, ma folo con poveretti , come erano gli Apolidi, e perciò non è 
che farne conte: & havendo anco cavata l’altra Figliuola da S. Caterina di 
Siena, per condurla feco , torna à prcpofito, pernondifcapitar,quìdicone’ 
difeorfi del Mondo, perche in quanto a Dio, farà forfè meglio, che in lui 
folo poniamo la mira. 

z VadaconDio. Egli mi liberi da quelli Signori, che tutto poflono,c ten- 
gono firavaganti roverlci . Se bene quella poveretta non hà faputo intenderli 
almeno di far ritorno all’Ordine credo non farà , che ben per noi . Se ci e qual- 
che male, confifte nel danno, che potrebbe farci dal vedere in quelli principii 
si fatte cofe . Quando folle il difpiacere come quel di quella , non mi apporte- 
rebbe fgomento , ma liimo imponibile, che polla tanto dilfimularlo. Mi mo- 
ve a pietà quella povera Priora per quel che pa ITa , come anco la nolira Maria 
diS. Giofeppe, non lafci V. R. di fcriverle . L’afficuro, chefento non poco 
il vederlo adello allontanar tanto, nonsò chem’habbia. Iddio la riconduca 
con bene, & al P. Fra Nicolò molte mie raccomandationi , come tutte quelle 
lemand?noa V.R. che Iddio guardi. Sonohoggii8. di Settembre. 

Di r.R. Suddita , e Figlia. 

Terefa diGiesu. 

A H It O T A T 1 O H 1: flile concito, ebreve, col quale I» Santa U fcrif- 

(e, e per (agraria, conche etprimeciò, diche 
| A Nche quelli lettera è diretta al Padre Fra tutta. 

** Girolamo Gratiano, Scè notabile per lo a Pare, che ne prendete il motivo daU’elier 

entra- 
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entrata nel Convento di Vagliadolid 1 * figliuo- 
la di qualche greti Signore , ch’hiveva un altra 
Sorella inS. Caterina, e benché la Carmelitana 
vi ilaflè contenta, il Padre però cavò fuori am- 
bedue dall’uno , e dall’al tro Monaftero , e (opra 
Veder contenta , ò nò la Novitia , e trattarla 
bene , ò male la Priora , debbe fufeitarfi in quel- 
la Corte qualche fracallò contro il Convento , il 
che diede occafione alla Santa di fcrivere la prò- 
lènte. 

Sempre che i Genitori non congegnino i figli 
•’ Superiori nell’ifteflomodo, che fe li confe. 
guiderò à Dio , perchè ne diffrangano à lor be- 
neplacito, nèhavranno figli Religiofi, nè fe- 
cofari : non fecolaci , perchè hanuo profeiTato 
vita Religiofa: non Religiofi , perchè viveran- 
no nel Convento con libertà da (ecolari . 

3 In quello fecondo numero, dicelaSanta , 
parlando della Novitia, e di Tuo Padre: Si ni 
■v»da pur qon Die . Egli mi Miri tU qut/li Signo- 
ri, chi tutto poffono, a tengono flr avagunti ro- 
vtrjti , il che è detto con tanta grafia , che bea 
poUonoi Signori perdonargli lacenfura per la 
maniera, con ia quale l’applica.. 

4 Cert'è, che il potere è (ommamentc peri* 
colofo, e che Tela ragione non lo tempra, ò raf- 
frena, degenera in fiacchezza . II potere nel ma. 
le, non è potere , ma debolezza , folo è potere, 
il potere nel bene ; perciò non può Iddio pecca- 
te, benché fia onnipotente, perchè il peccare 
non farebbe potere , ma più follo errare, e ca- 
dere, e cosi iRc, i Signori , e tutti quelli , 
che molto pollono, hannoda foggettare la lor 
potenza à quella di Dio, e confermare la loro 
legge inferiore à quella liiperiore, Sceterna.per- 
chè allontanandoli daquella norma , e pattando 
dal bene al male , quel che fembra potere , è pre- 
cipitio, perditione, emina. 

5 Tuttavia fe patti dalla Santa quella figliuo- 
la di quel gran Signore , ne fono dopo entrate 
ndeflerfue figlie tant’ altre gran Signore, che 
ben lì conofce ,che chili contentava de’ poveret- 
ti , come dice nel numero primo , è Hata da Dio 
arricchita co'Grandi, «ciò l’efempio habbia 
maggior forza nel Mondo . 

6 Nel Convento di Lisbona viveanch’hoggt 
la Madre Michaeladi S. Anna figliuola della Ce- 
farea Madia dell’Imperatore Matthias, la quale 
condifprezzo fuperiore al Mondo, cambiò le 
di lui fperanze per quelle del Cielo, & il Palaz- 
zo del Zio Arciduca Alberto con la ft retta clau- 
fura delle Carmelitane Scalze. 

7 Due Torcile hò cooofciuto io nel medefimo 
tempo in Alva, una dell’ Eccellentifs. Signor 
Duca Don Antonio, chiamata Beatrice del 
Santiflimo Sacramento , l’altra dell’Eccellentif- 
fimo Signor Duca D. Fernando, che hoggi vi- 

I ve, c Schiantò la Madre Anna della Croce , 

Marrhefa di Villaaova del Rio, le quali hoc* 


con obbedire, bora col commandare , c fud- 
dite, e Prelate , facevano opere di ammira- 
bil’cfempio, e virtù. 

I La Madre Giovanna della Santilfima Tri- 
nità Eccellentiffima Ducheilà di Befar figli- 
uola della gran Cafa dellTnfintado , dal fin» 
Palazzo fe ne andò in Siviglia , lafciando i 
proprii Eccellentiilìmi figliuoli perfaifi figli- 
uola di S. Terefa , dando con grandiffima ri- 
folutione l’anima propria à Dio , e quella 
gran luce al Mondo . 

9 La Madre Luifa Madalena Eccellentiflìma 
Conteilàdi Parcdes Aja, e Cameriera maggio- 
re dell 1 Infinta noi! ri Signora al Palazzo di Sua 
Maellà, che Dip guardi, andò à fepellirlì nel 
Convento di Malagone, dove hoggi è Supcrio- 
ra,^ e quella, che illullravaconle fuc chiare vir- 
tù , e governava con la fila prudenza la Re- 
gia Corte della Regina noitn Signora , fe 
ne andò à fervile Iddio in un altro più Regio, 
e più alto Palazzo. 

10 NelMonailero di Talivera entrò la Mi* 
dre Luifa della Croce, chiamataci feeolo Don- 
na Luifa di Padilla figliuola dell’ Adelintado 
maggiore di Cadigli* Don Antonio di Padilla, 
madre del Signor ;Duca di Uzeda, e Fondatri- 
ce del Convento di Lerma, dove mori ellendo 
Superiora, eSpecchio di Superiore, edifuddi- 
tenell’anno 1614., e nell'iddio luogo la Ma- 
dre Beatrice di S. Giofeppe, nel feeolo Donna 
Bea tr ice d i R i bera Cugi na de I Con te d i M ol i ni, 
e principal Fondatrice del Convento di Lerma , 
dove fù Su per ionio fpatio di credici anni, e mo- 
ri nel idaj. 

II Nel Convento di Lerma prefu 1 ’ h abito 
delldii.il Madre Maria della Croce, al feeolo 
Donna Miriadi Vellico figliuola del Conte di 
Moro n , Se herede dello Stato, Se ivi fimilmen- 
te una figliuola degl' Eccellentiffimi Signori 
Conti di Lemoi , chiamata Caterina dellTncar? 
natiooe, che morì Novitia l’anno del idi f. co* 
gran fornimento de' Superiori perle fperanze , 
che dividi (ingoiar prudenza, e virtù in età te- 
nera dì fedeci anni . 

iz In VagliadoliJ, la Madre Menzia della 
Madre di Dio; della gran Cafa di Benavente, e 
nel Convento di Corpus Ornili di Alcali la 
Madre Maria del Santiifimo Sacramento fua So- 
rella Marchefa , che fù de lai Nivas ambedue 
Zie dell’ Eccellentiffimo Contedi Benavente , . 
che hoggi vive : Se in Vagliadolid ùmilmente la 
Madre Mariina del Jantiffimo Sacramento , 
della Caladi Monte Aiegre, e quella Sant’ani- 
ma dell’ Eccellentiffima Brianda di Acufit , 
detta nella Religione Terefa di Gieaù , Zia 
degi’Rcccllentiifimi Conti di Callrillo, efem- 
pio ammirabile di tutta la Riforma , delia 
quale narrano le Croniche , che digiunò quie- 
ti’ anni continui io prue , Se «qua , Se ha- 



io5 Lettere della S. Madre T erefa di Gìesà 

sretebbecontimuto per lutti li viu, fe iSupe- e nel medeli.no Monufiero, li Madre Eleonora 
timi non ghe t'havelfero proibito. Miri» del SantìiTimo Sacramento, Nipote della 

■ 3 In Palenzi , l’ EcccIlenlilTimi Signor* Madre Briania , e figliuolade'Conti di Arco» , 

Donna Luifadi Moncada, e d’Atagona Sorella 18 In Cordava , la Madre Brianda dell’In- 
deH’Eccellcntifs. Duca di M intilto Cantelli di cimarione, al Secolo Donna Brianda di Cord». 
S. Calca, chefir moglie dell’Adelantido mag- va della Cifa di Guadalcazar, e Donna Caterina 
gioie di Caltiglia Don Eugenio di Padilla, e G di Cordova figliuola degl' Eicellentillimi Mar- 
chiamo LuifadelSantifs. Sacramento, Se in Lo- cheli de Priego , Signori delti Cada di Aguitar, 
grogno la Madre Vincenza del Santifs. Sacramela- e Donni Caterina Feinandezdi Cordova , nel- 
lo, Figliuola de’Conti del la Cocaina, che hog- la Religione Caterina di Giesù, ambedue Reli- 
gi è Priora in Palenza . gioie di virtù cosi grande, come lo nacrano le 

14 InBurgos, due figliuole degl’ Eccellenti! Croniche di quella Sacra Riforma aeltom.i- Hi, 
lìmi Conti diAguilar Marchcfì dell'Inopofa ■ 8. 01/1.14. 1 af. 

che in tempodi S. Terefa ufcironodal Conveii- 1 9 In Roma, le due figliuole del Contelìibà- 
to Reale di Huelgai, per entrare in quello delle le Colonna, Cugine deli’ Abiurante di Calli- 
Carmelitane Scalze , e furono in quel to chiami- glia, che nel fintolo fidi amarono la miggiore 
te Caterina dell' AlCintione, Se I lanci la del San- Donna Maria, e la minore Donna Vittoria Co- 
tiilìmo Sacramento. lonna. 

if In Guadalapara , Suor Leonora di Giesù , ao In Napoli, la Madre delI’Eccellentiflìmo 
e Maria figliuola degl’ Eccellentirtimi Signori Signor Duca diMontalto Vice Re di Valenza 
Duchi di Pafirana, e nel Convento di S. Gio- Don Luigi di Moncada, Se Aragona, Sorella 
feppc di Saragoza , Se in quello di Huefca due fi- dell’EccellentilTìmo Duca di Medina Celi . 
gliuolcde’Marcheli de Torres, e parimente in ai Finalmente farebbe in vece d’annotationi 
S. Giofeppe di Saragoza mori la V. Madre Cate- un commento, chi volelfe riferire quante Dame 
rinadella Concettione Nipote dclfAlinirante illullri hinno ptefo l'habito di Santa Terefa, eoa 
di Portogallo Dama, ch’era fiata della Prenci- tant altre figliuole di Titolati , eSignore patri- 
pedi di Portogallo in Madrid. colari, che per elle! in tal numero, non potreb- 

■ 6 In Barcellona, la Madre Eficfania della bono capire in un picciol foglio, e perciò fi tra- 

Concettione fua Fondatrice , nel fiecolo Donna lardano: comeancora molti Religiofi nobili , 
Elle fama di Roccaberti , figliuola de’Conti di e di qualità grande nel fecelo , che abbandona- 
Peralada nel Principato di Catalogna, Se in Hue- ta la vanità del Mondo, fi fono vediti del po- 
fca fua Nipote la Madre Priora, ch’è hoggi chia- verofacco, che lafciò loro Santa Terefa, feal- 
mata Caterina della Concettione, al fecolo Don- zandofì fin le piante per rinuntiaregl’hono- 
na Caterina Bocados, e Roccaberti , figliuola ri, e ricchezze di quella vita, per pretendere, 
de’Conti di Savala. e meritare quelle perpetue nell’eterna: ma bada 

ir InCuenca, la Madre Aldonza della Ma- pertutti il vedere, che la Serenillìma Impera- 
drediDio, al fecelo Donna Aldonza Nino de trice Eleonora feconda moglie del pio , Se invit- 
Guevara, Madre di Don Rodrigo Lafio Nino to Imperatore Ferdinando Secondo appena 
deGuevara, Contedi Afiover ben conofciuto morta la Madia fua Cefarea, cercò per confola- 
in Spagna nella Cottedel Re Filippo Secondo , tiotie di tanta perdita il ritirarli follo il manto 
Se io Fiandra in quella dell’ Arciduca Alberto , di S. Terefa nel Reai Convento del IcCarmeliU- 
del quale fu MiailttOj e Configliela maggiore, na Scalze della Città di Vienna - 
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LETTERA XXV. 

Al Padre FraGiroIamo Grattano della Madre di Dio . 

R C 0 M E 7^ T o. 

Là loda , e r'mratìo del molto , cbe travaglia nella Riforma , e divisone della 

Provincia, e moflrafi non wi guflofa , che ubbidiente d'cfler 
(laccata d’avita per Maialone. 

I 

G I E S U’. 

La gratia delle Spirito Santo fi a con. V.P Padre mio . 

l "C L’habbia in quella Pafcha conceduto tanto deTuoi beni , edeTuoi doni , 

Hj chepofsa con cfli fcrvirSua Maefià il molto , che le deve , in haver vo- 
luto, che tanto a coflo di V.P. vegga rimediato il Tuo popolo. Sia lodatoli! lio 
per ogni cola, perche v’è al ficurobenda confidcrare, e che feri vere di quella 
hi fioria. Ancorché non fappia le particolarità , come ciò fiali conchiufo,devo 
credere che affai bene, quando ci lafci almeno il Signore veder Provincia , non fi 
farà forfè in lfpagna fatta cofa con tanta autorità, &effame, ilchefa conofcc- 
re,chevuole il Signore gli Scalzi per più di quel, che penfiamo. Piaccia a Sua 
Maellà il guardarci Paolo per molti anni , perche io lo vedrò, quando meriti 
quel loco, findal Ciclo. 

z Han già portata la lettera di cambio da Vagliadolid. Mirallegro non po- 
co, che venga adeffocotello denaro. Piaccia al Signore difporlo di modo, che 
con brevità relli conchiufo, impercioche, tuttoché il Prelato , che addio hab- 
biatno, fia ben buono, è differente negotio da quel checonvierc per finire di Ila- 
biliefi come bifogna ,effendo finalmente d'impreflito . 

I Da cotclla lettera conofccrà V.P. quel che s’ordina della povera vecchia- 
rella. Secondo gl’inditii ( può effer fia fofpetto) più deve effer ildefiderio , che 
hanno quelli miei Fratelli di vedermi da loro lontana, chela necdfitàdi Maia- 
lone . Quello folo m’hà dato qualche poco da fentire; che nel reflo nel primo 
moto, dico in quanto all’andarea Malagone , fe bene non lafcÌ3 di darmi qual- 
che pena l’andarvi per Priora ; non trovandomi bona per quello, e temo di 
mancar nel fervido di Nofiro Signore. Lofupplichi V.P. che io fia in ciò fem- 
pre ferma , e nel reflo venga quel che fi voglia, che quanto più travagli , più 
guadagno. Ad ogni modo rompa V.P. cotefla carta . Mi èdi gran gufto il ve- 
derla con si buona falute, è ben vero ,che non vorrei nella flagion calda vederla 
codi. Ochegran folitudinc m’apporta ogni giornopiù per l’anima mia l’eflerle 
s\ lontana , ancorché femprcpaja haver da preffoil P.Fra Giufeppe, ecosì fi 
paffa quella vita , ben fenza i contenti della terra , ma non fenz’un'altro conti- 
nuo. Non deve llarvi V.P.pcrquantolehàilSignoretoltel'occafioni , edato- 
li a man piene, perchè fi flia nel Ciclo. Per verità, che quanto più rifinito in 
quella burafea , e nc’mczzi , che hà prefi il fignore , rimango fempre più a ttoni- 
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ta, c quando fòff ecrvitoj chtcotefti Andalusi alquanto fi riportaffero , l’ha- 
vrci a gratia ben particolare, che ciò non feguiflepcr mano di V.P. comeche 
r.on le dia bene il riftringerli , cflcndcfi inciòhavuto per fine il lor rimedio , e 
quello hò fempre defidcrato . 

‘a Mie fiato di gufto quel che il P. Nicolò intorno a quello affare fcrive,e per- 
ciò glie lo rimetto con quella. Molto Tele raccomandano tuttequelle forelle. 
Molto Temono il penTare ,chem'habbia da partir di qua. LeaviTerò quel ehe vi 
farà. Lo raceonwndi a N- Signore non poco per carità . Già le verrà a mente , 
quanto poi fi mormori di quell’andare, echi ioroi Ila. Mira che vita? Se bene 
quello poco importa . 

5 Già hò fcrittoal P. Vicario gl’inconvenienti , che corrono in eflcr io Prio- 
ra , per non poter andar conia comunità, che nel refio non mi farà di pena al- 
cuna: anderò al capo del Mondo, quando Ila per ubbidienza: anzi filino, che 
qua ntofoflè maggiore iltravaglio, piùgoderci far qualche cofarelh per quello 
gran Dio ,àcui tanto devo, e Angolarmente credo lia più per fervirlo, quando 
folofafli per ubbidienza: poiché lòl col mio Paolo bafterebòcper farqual fi lia 
cofa con gufto , i 1 darglielo. Potrei dirne ben molte , che le farebbono di conten- 
to , Te non folle che temo il fidarmi di lettere , e Angolarmente in cole d’Anima . 
Perchè polla V.P.riderfi un poco, le mando cotcllc ftrofè, che vengono dall* 
Jncarnationeeflendopiù torto da piangere qual fia lo fiato di quella cala . Pada- 
no le povere con trattenerli. Etòquanto havrannoda TentireiJ vedermi fuor 
di qua: vivendo tuttavia con ifperanza( nè io ne fon fenza^l che ha bbia da pre- 
vederli a quella cafa. 

6 Han dato con molta volontà i ducento ducati quelle di Vagì iadolid , come 
anco la Priora : che quando non gl’ha veffeha vuti , havrebbe procurato trovar- 
li , manda la poliza di tutti quattrocento: l’hòaggradito non poco - perche el- 
la per verità buona provifioniera di Tua Cafa, tal fu. però la lettera , che io le 
fcriflì. Mi hà dato tanto nel guftola Signora Donna Giovanna, che mi ha fat- 
to fiupire, feri vendomi , che è di lei qualche timore , perchè davaildenaro » 
lènza dircelo. Io certamente in quel che tocca alla forella Maria di S.Giufcp- 
pe, fempre l’hò conofciuta con gran volontà: sà V.P. infine quella , che le 
mantiene. Iddio lo guardi Padre mio. Amen, Amen. Al P. Rettore le mie rao 
comandationi,criftcffoal Padre, che hier l’altro mi fcrilfe. Fùhieriilgiorna 
di Pafqua . La mia non è ancora arrivata . 


'JNHQTJTlONi. 

*T A Nche quefta lette» fi» fcrittaal medefi- 
^ ino Fra Girolamo Granino, dopoché 
fi quietò li maggior farii della tempefta fuici- 
Uta controli Kiformi, & in eli* la Santi ili 
rende grafie per haver confagli ito rtnroafuo 
cotto , cioè di perfecutioni , travagli , de ingiu- 
rie .una si gloriofa vittoria ; aggiungendoromc 
vera l'tofcteHa , efiglia di Profeti : Che Udì» 
WltrH» Stalli per più di fuetti , che ptn/nvafv, 


Indegna Serva di V. Pi 
Te refa di Giesù. 

cioèpetchè lo fervifTero ntlIiChicfa con lo fpi* 
rito.cflempio, e penitenza, e perchè guidall'e. 
ro, cornetto hora hanno fatto, infinite anime 
al Cielo, e per ivi poi coronarli d'infinita glo- 
ria. 

a E dice: per piu Ài Quello t che penfi-umno . 
perche fempre le mercedi , epremii , che dà 
Iddi», eccedono le fperanze dell'Intorno , per* 
cbè noialtri fperiamo come huomini, ma Iddio 
dà fempre conte Iddio . 

3 Dice Infanta: Ch’cjfi non to vedrei , pereti 

nurirek 
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moririprt/lt> m * mi perdoni. cheben lo vede, e eh: vita ì quali dicerie , che vita tormentofa ea- 
fi rallegra di vederlo ne'fiioi figli, efigliuole; e- minare in patimenti pec riformare , ciminac 
non foto li ftà vedendo, ma come fi conofce per riformando per patire, caminiado patifee il 
di verle {rafie, & apparitioni, che loro hi fitto corpo, e riformando con tante motmontioni 
dopo che morì, pare che anche li (ìiagovernin- l’anima. 

do. Qseft’è il premio, che fi riceve nel Mondo 

4 Nel fine del numero fi congratula con Pio- per nformire , e promovere la virtù nell’i- 
lo, ch'era il medelìmo P. Granano, perchè in nime , calunnie fopra calunnie , mormota- 
tempo delle perfecutioni , e tcibulatiooi fu ufo tioni fopra mormorationi . Ma lo fpiritua- 
molto commane fin dalla primitiva Chiefa il le., che altro deve fperare ? e fé altro fpe- 
metterfi nomi diverfi per liberarla verità dalle ra , oltre che non può efier molto fpiritua- 
mani della calunnia, e della violenza . le , fe ne trovata anche dopo molto ingannato, 

< Nel fi ne del numero fecondo fi conofce.che edifgullato. 


par la delle diligenze, che fi facevano da lei, e dal 
l’.Gratiano per feparare la Provincia, al qual ef- 
fetto la Santa domandò in predi to allefie Mo- 
nache li Vaglladolid , comeapparifce dalla let- 
tera 4!, (Wento feudi , che fervirono per cavare 
lefpeditioni di quella feparatione , con chela 
Riforma otreune l’intiera liberti: e bi fogna , 
Che i Padri fi ricordino di rtdituireaquel tanto 
Convento quella fomma, anche con buone udi- 
re j mentr’e dato di tanto fruttoa tutta la Rifor- 
ma , che col fuo mezo potè giungere a governarli 
da femedefima.econ fanti libertà. O previden- 
za Divina, che con illromenti n piccioli lai la- 
vorare, e perfeitionarecofe sì grandi J 

6 Par che dal numero j. fi raccolga , ch’era 
flato commandato alla Santa di andare per Prio- 
ra in Mahgone , il che fu ordine del Padre Fra 
Angelo di balazar Vijario de’Scalzi, il quale nel 
fine dell’anno »f7j. commandó alla Santa, che 
padèlle da AvilaaMalagone, per eriaminar lo 
fpi rito della Venerabil Anna di S. A -odino, & 
infieme ad ed'cr Superiora di quella Cafa.- eco- 
mecheciò feguì verfoilfine de'fuoi beati gior- 
ni, cfaggera molto le proprie indifpoficioni. Se à 
quello allude nel dire : Da letttr a eoa:/:: 
ri jnel , eh: p ordina della f over a vecchiarella . 
O che fortunata fìi quella Calàdi Malagone.rhe 
meritò tanti favori di Santa Terefa l 

7 Aggiunge: Che /o/ftttava de/uoi fratelli, 
ehe la depderaffrro veder lontana da loro , e non 
v’è che maravigliarli, edend’ella Riformatrice . 
Il zelante loto con la prefenza mortifica , econ 
l’iitedu filentio riprende j e fi come i fanciulli 
della fcuola fi rallegrano, quando ne parte i l 
Maellro, così anche irilafiàti, quando fi allon- 
tana Il Riformatore. 

i Nel numero 4 gli dice, quanto rimanerie 
confolata del buon fuccellb.e quanto defiderava, 
che fi quietallero gl’adari di Andaluzia, ma che 
non falle per man fila , benché fempre la piu ef- 
primentata Ila la più ficura ,‘ perchè brama- 
va di rifparmiargli tutte le occafioni di dif- 
Sudo. 

9 Nel numero y. infinua , cheli mormorava 
delle fue andate, cioè de'viaggi , ch'ella faceva 
per fondate, e rifui marei Se aggiunge : Mira 


Infegnapoi la manieradi rimediare a quell o, 
ch’èii non fàrcafo di quei , che mormorano, 
perchè fenz’alcun dubbio il miglior modo di 
fodisfire all’oftcfe è il tolecarle con patien- 
ze. 

io Nel numero 6. dice , haver lignificato le 
fae iadifpofitioni , Se infermità al Padre Vica- 
rio , acciò vedeflé , che non poteva efier buona 
perPrioradi Maiagone, quella, che fu buona, 
e finta, anzi fantifiìma Fondatrice di tutta la 
Religione. Ohhumiità (ingoiate fe già non 
folle difcrcta ponderatione , che volle far la San- 
ta , di quant’impedimento (lino al governo le 
indifpoutioni , Se infermità di chi deve gover- 
nare, non parlo delle morali , e deii’anima , 
perchè quelle fono la total perditionc del Go- 
vernatore, e del governo, ma filo di quelle 
del corpo . 

,11 Hò fatto riflelTìone, che con haver Iddio 
travagliato in tanti modi i fuoi Santi Apoltoli , 
eDifcepoli, non fi legge che ttibolafsc alcuno 
di loro con infermità corporee , nè per quella 
cagione fofseobligato ad operar con elfi mirteo- 
loaicuno, perchè è tantq incompatibile il go- 
vernar bene eoa lapoctlilute , che fembra l’in- 
fermità del Governatore palsar nel governo. Se 
all’ iltefso palso , thè và informando il Su- 
periore , ancora la Regola fi và debilitando. 

Con tutto quello però fin tanto che dimoria- 
mo in quella fragile, e caduca vita mortale, ci 
bifogna fervi re ò fan i , ò infermi che filmo, ac- 
ciò la morte ci trovi fatticando, e penando: e 
dico non trovarli, chegl’Apoftoli fiefsero infer- 
mi, fe bene S. Paolodice: che fi gloriava nelle 
fue infermità: Libenter gloriabor in inprmitatf 
bai meii . i.Cor. 1 1. v. 9 perchè gl efpofitorr 
non prendono quelle paroleper infermità cor- 
poree, ma per i travagli , e perfecutioni , cheli 
affliggevano :St c certo, che dovevan efsere (og- 
getti ad infermità , Se indi fp nfitioni , ma nsn 
tali , che loro impedi fiero il governo necefsario 
della Chicli , e la con verdone del Pani me, per- 
chè in ral cafo con molta ragione fi feufava S.l e- 
relà di accettare il pollo di Superiora in Mala- 
gnne, bemhèfolse Hata fantidiiua Fondatrice 
di tutta la fiu Riforma . 

li Per 
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li Per (ollevare in qualche pure le a fili rioni fi efserci tarli nelle lue operai ioni l'animi . 

«lei P. Gratiano, e quelle, chehareva Io Santi, 14 Però ficome è certo non poterli confervtrc 
gli minia i verfi fpirituali fatti in tal congiun* la fpiritualità tenz’il temporale (ottenimento, è 
tura dalle Monache dell'Incarnat ione di Avila •• anche certi (Timo, che ne'C'on venti del Carmelo 
Niuiio, come S.Tetefa, feppeinifchitr sì bene non lì confervarii mai bene il temporale , qrin- 
le burle col ferio, e cavar tenera dalle butlecol doGtra(curi lo fpirituale, e l’ofservanza della 
far, chele fueMunache faceflero verfi fpiri tua- loro fanta Regola , ecoftitutioni ; e quello per 
li , le andava trattenendo in Divine lodi an- due ragioni, luna di gratia , l'altra di natura . 
che in mezzo a'ioropiu gravi travagli, c per fol- Quella di gratia è, perché fervendo à Dio nel 
levare quei del P.Gratiano, gliele rimetteva. Convento, fua Maella Divina muoveià gl 'ani mi 
acciò fcorgendo in quelle anime tanta gioja , Se de'fedeli di fuori, accio lo (occorrano: quella di 
allegria, fe neconfolaflé.e rallegrali frale fue natura, perchè adunando con fpicito. Se o (Ter- 
pene , anche il loro Maellro . vanza, primieramente fi r 1 (paremmo le fpefe fu- 

1 3 Nel leguente numero lodò con molta gra- perflue.e fi contentano con le necellarie, dicen- 
tia (a Madre Priora di Vagì iadolid (eraall'ho. do 11 Filofofo morale : Seetjfnriu rebus, O 1 rxilii 
xa la Madre Maria Buttili fua nipote ) di buona /afficiunt ; juptrvmcuu , tue ragne . Sente* . A 

J iroveditrice della fui cefi: afcoltino ciò tutte chi lì contenta del necefiàrio.lomminilltaa ba- 
e Madri Priore del Carmelo , e fe ne ricordino Ganza anche l’elìlio.achi vuole il fuperfiao , nè 
ne’loro offìtii, eccedano , che non è poca virtù: meno il Regno.' 

mancando il temporale, lì diminuifce anche la 1; Secondariamente il credito della virtù, e 
Spirituale: che può fare una povera Priora con Spirito loro, e l'elempio.e gentilezza, con la quale 
venti Moniche rinterrate fenz’haverda mangia- fi portano con tutti , ri (Veglia in tutti l'amore , 
re? dentro di quelli fragil (erra creòilSignorc el'amore là fommiuillrateajuti ; aggiunge poi: 
la bellezza deir animi, e mentre diamo in que però tal lettine gli /enfi, cioè la lettera 48. nella 
Sia vita , non può in efaa far pompa il diamante, quale gli chiede , che mandi quello ajuto : an- 
te non fi conferva lo Smalto , dov’è incallito ; è che la Santa era buona provedttcice di aaimc , e 
ncccfsario il mantenimento del corpo^cciò pof- di cuori per Dio . 

LETTERA XXVL 
Al Padre Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 
uiUGOMET^TOn 

Cli dà parte di quel che s’era rifoluto intorno all'ufo del Pelo fui volto 
delle Monache nel Locutorio . 

G I E S U*. 

La gratia delio Spirito Santo fia con V.R. Amen. 

1 TI Accoglierà V. R. da quefta lettera quel , chepafla in Alba con la Tua 
XV Fondatrice. Hancominciatoatemerla,efattala ricever Monaca ; nè 
devoti vivere fenza gran ncceflità , vi conofco mal rimedio per accodar al dove- 
re, bifognachc V.R. s’informi di tutto. 

i Non fi dimentichi di Jafciarc ordinato quel che appartiene a'Veiiinogni 
parte, e dichiarato di quali perfone hàda intenderli la Conflitutionei perchè 
non pa;a, che vogli piu ftringcrle ; eflèndoche io più tema fiano per perdere 
quel contento , col quale Noftro Signore le guida , che cotelValtre cofe , poiché 
so che Ha una Monaca mal contenta y c quando non fiano effe per dar maggiore 
occafione di quella , che han dato /infiora , non v’ccaufa di rifiringerle a più 
diquelcheproinettcrono. • r 

3 Non 
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g Non v’è ragione perchè habbinogiamaiiConfelIori Ja vederle fenza ve- 
lo, nè i Frati di qual fi fia Ordine, e molto inenoinoftri Scalzi. Potrebbe di- 
chiarirli, comes’havefscroun Zio, rimale fenza Padre, ccolui havefsepcn- 
ficro di loro , ò perfone di parentado afsai ftretto , perchè quello è portato dalla 
ragione, òfc'fofseuna Duchcfsa, òContefsa, ò principal pcrlonaggio, &ìn 
fine dove non pofsa efscr pericolo , ma fol profitto : c quando non fiano di que- 
lla qualità, non fi apra: ò quando fi raprclenti altrocafo, che fiadubbiolo , 
cheall’hora fi comunichi col Padre Provinciale , e fi domandi la licenza , altri- 
menti giamai fi faccia . Temo io però non fia il Padre Provinciale per darla con 
facilita . Per cofa toccante all’anima, parche pofsa trattarli fenz’aprirc il ve- 
lo . Vollra Riverenza lo confiderei . i 

4 Defidero fommamentc arrivi loro qualcheduna , che feco porti qualche 
cola per pagar quei ches’è fpefo nell’ opera . L’incamini Iddio conforme vede la 
necelfità. Qui trovanfi cosi bene, che anziloro avanza; dicoinquanto all'e- 
llerno , che per la contentezza intcriore , quello poco rilie va ; maggior fi trova, 
nella povertà. SuaMacllàcc lo faccia capire, e V.R. un granSanto. Amen 

, Indegna Serva, e Suddita di V. R. 

Terefadi Giesù. 

A NNOTATlOKI. vità: eperquedodice Io fpirito Santo: Qui ve- 

1 C Ccille quelli lettera la Sentili medelimo hementer emungit , elide fanguinem . Pro-j. jo.v. 

^ Padre Grattano, per quanto lì può racco- .icaltrove : Kolì ejft Jnjlui muli» n . Eccle/.r. 
glieredal contenuto diedi, mentre li trovava v. 17 quiddità: non vogliamo tlìer più giudi 
alla fondatione di Palenza . della legge nel governare , che non èpocco le i 

a Conia Fondatrice di Alvi ( ch'era una Da- fudditi operano con forme la legge . 
migella de’Sig. Duchi .della quale parla la Santa 4 Rende poi due ragioni maravigliofe di que- 

nelle fuefondationi con grand'approvarionc di ito. La prima dicendo : Perchi ie tento quel, ch'i 
virtù ) hebbero le Religiofe molte differenze , una Monaca malcontenta , che vuol dir poco me- 
comeapparifcedall:Croaicheraj».i.li 4 .t.r.i 6 .e no di un’anima difperata : poiché rincniufe, e 
dice: Che l'havevano comincivo à temere . Spie- malcontente , che altro gli retta fe non penare, e 
gandoin quello il valore, che Infogna ufare per morire, lenza cavarne merito ? k il patire, epe- 
difenderli nel fervido di Dio , 8c opporli a tutto nare fenza meritare è l’ultimo, e peggiore de' 
ciò, che li oppone contro i’ollecvauza della Re- mali. 

ligione . I La feconda .- Chi non vorrei ptrdejero quel 

3 Quando li fcriveva quelli lettera , (lava già contento, eoi anale Ko/fro Signere le guida, perché 
per radunarli io Alcali di HenarciiI Capitolo l'allegria nel fervire Iddio, fa parer leggieri i 
della feparationedc’Scalzi in Provincia partico- travagli della penitenza, e ciò, che con qjcll’al- 
lere.pcr il qual fine fetide la Santa a diverd Pre- legria apena pefauna dramma, fenza di eflifi 
lati , diverti importanti avvili , fpettanti al go- ducento forno; onde bi fogna procurare di confer- 
vernodelle fue Monache, alcuni de’quali 'fono var leanimein quedafantialiegrii.perchèépiù 
quelli, che nella predente diede >1 Padre Fra Gi- facile il fervire, edi maggior merito l’operare, e 
roliin 1 Grati ano circa le grate de’Pariatorii.che peiciòdice ilfacro Tello diS. Paolo: HiUrtm 
fono le porte del Cielo, quando Hanno chiufe , tnim iatorem diligit Dtnt . 1. Cor. 9 v. 7. Iddio 
e quelle del rifehio , quando fono aperte j avver- vuole i/nei/orvi allegri. 

tendoin quali cali debbano , e pollono aprirli : e 6 Aggiunge il numero 3. Non vi ragiono per. 
dice una maliima molto eccellente per il gover- chi iConfeffori haitiano giamai da ederle/en. 
nodi Monache, Se anche de’Religioli, e degl’Ec- tavolo, Seni ragione, perché 1 i Confederi non 
delùdici fecolan, ci oc. Non fi arringano a più di fi bi fogno per curar le anime , della villa, ma ba- 
jnel , che promi/ero , non vi é cofa di maggior pe* llal'udito; néle penitenti per efler medicate 
ricolo per i Conventi , Communità , Città , e hanno bifogno di vedere , ma foto di parlare : e 
Regni , che volerli tirar per forza a ciò, che pof- però li ferrino puregl’occbi,eliaprino in elle le 
fono abbracciar volentieri da fe llefli con la foa- libra , in eflì gl'orccchi . 

7 Aggiun- 
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7 Aggiunge : e molto mtiu Mnoftri ScalxJ , mi nonio ficefce , « che fi allo nti nafte dalle 
perchè elscndo sì fanti, fic amandoli la Santa pii Donne , rifpofa il fanciullo : Chi tmportM 
degl'altri? per queft’iftefso motivo , perche più pMdre ,/* beni Donna , ì mta Jordla t ma 
degl’altri gramava, voleva réderli più ficuri pec replicò il Santo diferetamente ; Vii fyliu* 
farli più buoni , epiùfmti: e non vi èrifehio lo il Dimoino ì tran lotico , $ tì convertir» 
più grande di perder preilo li fintili . quinto qmfia fropejìtiont al contrario , dicendoti , hen- 
il mirar Donne benché, quelle fimo fante, e chi fta tua /oretta e Donna • 
finti quei , che le mirino . 9 1 precipiti» delli villi min v è chi pof- 

Poichi fe bene fon finti , fon iiuomi- fa numerarli : oh come ben ditte Sant’Epi- 
ni ■ c fe ben’efse fono fante, finalmente fo- finio , che mentre (lavi iq, un povero tu- 

no Donne : Se i finti , e le fante , oltre gurio cocendo alcuni legumi per mangiare , 

l’etter huoraini , e Donne in quella vita di fi pofe à guardarlo da una feneftrella , che 
miferie.e di colpe.non hanno (ìcurem alcuna, rispondeva in 11 rada , una Donna, egli 
t Vedendo S. Filippo Neri , che un fan» domandò , /« voleva cu' alcuna : al che rif- 

ciullo di dodeci anni fcherzavi con troppa pofe il Santo -■ Co/a che votlio l Vorrei, di- 

domettichezza con una fui forellina dell'i- ce, un foco di /agi, e fante per murare quel- 
fletta età , lo riprefe , commindogli , che la fenefira , dalla quoto mi fiat mirando . 

LETTERA XXVII. 

Al Padre Fra Giovanni di Giesù Rocca , Carmelitano 
Scalzo In Paflrana . 

, ^RCOVE'H.TO. 

‘ • f • 

Lo confila con tatti gl’ altri per la prigionia , in etti ella trovavafi , 
in riguardo del molto merito , ebe nafie da travagli , t 
con una rivelatane dell’ ottima riuscita della 
Riforma. 

Giesù , Maria a Giofeppe 

Siano nell’Anima del mio P.Fra Giovanni di Giesù . 

i T> Icevei la lettera di Voftra Riverenza in quella prigione , dovemitro- 
Xv vo con cftremo piacere , mentre che vi paflò tutti i miei travagli per 
amordelmioDio, epcrla mia Religione. La fola pena , ch’io fento , Padre 
mio, e quella , chcleRR. VV. terranno dime, e quello è quel che mi tormcn* 
ta. Perciò, Figliuol mio, non fi dia pena, nè mcnogl'altri, già che, come 
un’altro Paolo(fc bene non nella fantità) polla già dire , che la prigione , i tra- 
vagli, le perfecutioni , & i tormenti, l’ignominie, egl’affronti per amor del 
mio Chrifto , e per la mia Religione fon per me regali , e mercede . 

x Giamai mi fon fentita più allegerita da’ travagli , che addio . E proprio 
di Dio il favorir col fuoa/uto, e’ifuo favore gl’ affitti, & imprigionati . Rendo 
a Dio mille gratie,& è ben giufto, che glie le rendiamo tutti per la grada , che in 
quella prigionia mi fa. O f mio Figlio, e Padre) evvi maggior gufto, nè regalo, 
nè foayita, che il patire per amor del noftro buon Dio? Quando trova ronfi i 
Santi più nel Ior centro , e nel godimento , che quando pativano per Chrifto , 
e per Dio! Quello è il più ficuro, e più certo camino per Dio ; poiché, hà la 
Croce da eflère il noftro godimento, & allegrezza . E perciò , Padre mio, 

cer- 
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cerchiamo Croce, Croce bramiamo, abbracciamo travagli: e’1 giorno che ci 
mancheranno, mal perla Religione Scalza ,c mal per noialtri. 

5 Mi dice nella Tua lettera, che Monfignor Nuntio hà ordinato, che non 
più fi fondino Conventi discalzi, e che i già fatti fi disfa ccino ad iftanza del P. 

Generale, e che il Nuntio ftà contro di me fdegnatifiimo, chiamandomi Don* 
na inquieta, e vagabonda, e che il Mondo ftà pollo in arme contro dime, e 
de’ miei Figli, nafcondendofine’piùafpri dirupi de’ monti, e nelle cafe più 
ritirate, perchè non li trovino, & imprigionino. Quello è quelche piango, 
quello è quel che fento , e quello è quel che m’ affligge , che per una peccatrice, 

& una mala Monaca,habbinoi miei Figliuoli da patir tante perfecutioni,e tra- \ 

vagli, abbandonaci da tutti; ma non già da Dio, vivendo io di ciò affai ficu- 
ra , che non farà per lafciare, ne per abbandonar quei, che tanto l’amano. 

4 E perche, mioFiglio, fi rallegri con gl’ altri fuoi Fratelli , le dico una 
cofa digranconfolatione , c quello relti fra noi due, e'1 Padre Mariano, che 
mi darebbe gran pena che altri l’ intendellèro. Saprà, Padre mio, come una 
Religiofa di quella Cafa, trovandoli la viglia del mio PadreSan Giofcppe 
in Oratione, le comparve colla Vergine, c’ifuo Figliuolo, e vide che Ha va- 
no pregando per la Riforma, c le dille Noftro Signore: che l’Inferno, e mol- 
ti della terra facevano grandi allegrezze , per vedere a lor parere , che era 
già disfatto 1’ Ordine: ma nel punto che diede il Nuntio la fentenza , che fi dif- 
ficile, la confermò Iddio , e diifcle , che ricorreffero al Rè, che in tutto lo 
trovarebbero come Padre, el’ifleffo diffe la Vergine, e S. Giofeppc , & altre 
cofe, che non fon d’effer polle in carta , e che io tra venti giorni ufeirei 
dalla prigione, piacendo a Dio. E perciò rallegrianci tutti, poiché fin da 
hoggianderà la Religione Scalza afeendendo. 

5 Quel eh' hi da far V.R.e fiarfi in Caladi Donna Maria di Mendoza fin 
che io avvilì: c’IP. Mariano anderà a prefentar quella lettera al Rè, e l’al, 
tra allaDuchcrta di Pafirana, c V.R.nonefcadicafa; perche non l’ arreni- 
no, che prelioci vedremo liberi. 

6 Io mi trovo bona, egralfa» benedetto fia Dio. La mia compagna fa- 
gliata: ci raccomandinoa Dio, e dica una mertadi rendimento di gratieal 
xnioP.S.Giofeppe . Non mi feriva fino a mio avvifo. Iddio lo faccia fanto, 
eperfctto Religiofo Scalzo. Hoggi Mcrcodì iy. di Marzo iy 7 p.Pcr mezzo 
del P. Mariano a vifai, che V.R.c’lP. Fra Girolamo della Madre di Dio ne- 
gotia fiero in fecreto col Duca dell’ Infantado. 


Terefa di Giesù. 


A NNOTATlOlfU 

? P Rovedanfìdi lagrime le figliedi Santa Tef 
^ rela, dovendo mirare la loro Santa Madre 
in un, prigione r ma fiano quelle lagrime, co- 
me furono quelle di lei ,cioè lagrime di conten- 
to , de allegrezza , perchè pativa per Dio, & il 
patire per il fuo dolciflìmo Spofoè fomma alle- 
grezza, e contento: il patire in quella vita mor- 
tale è ne celli tà di natura, mi il patire per amor 
Parte ['rima. 


diCiesù è il maggior bene, che pofsa darci la 
gratia in quella vita mortale . Patite ò figl i. dice- 
va S. Pietro, in una delle fueepillole, i-tpift-t- 
v.i % . non come malfattori , mà come veri fervi 
di Gieaù , efein quello modo patite babbi*, 
te per grandiflìma gloria , de honore il pa- 
tire. 

a Con S Paolo defìderava la Santa travaglile 
più travagli (che non da la prigione ) percherl 
putire affronti , de ignominie per Guido , e per 

H 11 
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I» fui Religione , erano regali per ella, ò mtri- 
rt , o patire , Coleva dire quella colomba alleta- 
ta di patimenti, qua fi dicefie : 6 morire (of- 
frendo per amore, ò morire al non patire vi- 
vendo, per patirper Giesù : non ho per vita 
quella vita, che è lenza patimenti , e ceni voglio 
col patire afficurarmi la vita . 

Quali (tavelle alla villa una valorofà imprefi 
da porre à fine, e Gai fuperarla combatteva, di- 
cendoche pugnava foffrendo fin à morire, ef- 
fendo confala tionc del non poter morire per il 
filo amato Signore, il patire per il filo Signore, 
& era comeunefctamirecon fvifceratifiimo af- 
fetto : O eterno bene quanto havete patito voi 
per me.' fate, che anch’ io patina per voi: E- 
rerna gloria , che fpendcflc per me la vita , fate, 
ch'io pure Ipenda la vita per voije fé non volete 
darmi il morire, non mi negatealmeno il pa- 
tire. 

O ilmorire, ò il patire. Amor mio , havete 
da concedere all' amor mio, perche l'anima mia 
non può allegerir la brama, che hà di dar la vi- 
ta per voi , fé non foffrendo pene , e travagli , 
che mi guidano à morte , de ad offerire per que- 
lla mortela vita; in quella vita la mia vita fo- 
1 odefidera morir per voi, mà fenon volete per- 
metter, che mora, perni ettete almeno, che pa. 
tifea. 

3 Spiegava anche la Santa quella medefima 
anfietà di morire, e patire per il fuo amatoGie- 
«ù , benché con altro fentimento prefo da San 
Paolo, Gala/. i. imo. mentre verdeggiando di- 
ceva: 

Vivo fin t/ivir en mi, 

T un alt , a vita e/ptro, 

Qui morto perjni no marre. 

Vivo, ma non vivo in me, 

E vita si dolce imploro. 

Che moro perche non moro 1 
poiché con quell affetto amorofo à vi (la di quel- 
la gloria , die fperava la di lei alma beata , dice- 
va che gli era morte la vita, e vita la morte < 
era morte la vita per la lontananza, evita la 
morte perla prefenza, die fperava godere dell* 
amato fuo Spofo, che il vivere gli erg pena , 
perche il moritegli era gloria . Finalmente in 
quello primo numero pativa la Santa con S.Pao- 
lo nella prigione come un S. Paolo , e con gl'ef. 
fetti di S. Paolo penava allegra, come penava 
S. Paolo. 

4 Torna di nuovo nel a. numero ì ricrearli 
dell’afflittioni , & à gufiti le fue pene dicendo; 

• f mio figlio, t Padri , rwi maggior gallo , ni ri- 
galo , ni /lavila , ehi il patiti pir il nofiro buon 
Diof 


dante à fpiegar l’allegrezza del aiorei «die ffla- 
do, che regalo, che foavitàè il patire per Dio ? 
che gudo anche per la parte fenfitiva del corpo t 
che regalo per la rationale dell’ anima , che foa- 
vidi per lapiù fuperiore dello fpirito ! e chi fa- 
rà mai quello, che non fi innamori delle pene 
per Dio, potendo offerirei Dio le fue pene ì 
e chi fari quello , che alcol tando la Santa, non 
prenda fopra le fue fpalle la Croce , e non fi in- 
camini fubito àfeguitare Giesù Chriltoi Chi 
può vederlo avanti di fe con la Croce in fpal- 
la, e non amar la penitenza , e mortificationef 
echi finalmente farà, che non defideri con la 
Santa di morire , òpatire? Sù animebeate, sù 
fervi del Signore, sù Spofe di Giesù Chxill» 
udite, & udiamo quella celede Maedra, che 
dalla Catedra della carcere c’infegna , à morire, 
è patire . 

t O che eloquente , e perfaafiva dottrina per 
infinuar la dottrina della Croce, è il patire, & 
inlegnare dalla fcaola medefima della Croce t 
patendo, infegnava quello , che face va, e pati- 
va per infegnare, come operava: eli come il 
fuo Spofo mai infegnò meglio à patire, che dal- 
la Catedra della Croce, cosi la Santa dallaCa- 
tedra della fua prigione, e delle fue pene; e li 
come il Signore mori con fitte di patimenti, e 
più patimenti , onde mancarono i patimenti al- 
la (uà fitte, non la Cete a’ patimenti, cpcrciò 
cfclamò : sieio , Io. if.v.it così ancora nella car- 
cere lafuaSpofahavevacon S. Paolo fete di più 
penare, & inlegnava non folamente à penare , 
ma ad haverfetedi penare, di patire più, e 
più travagli. Guai à quelli, che non habbiamo 
(offerto, ne {offriamo patimento alcuno i per 
queftosì, che habbiamo da piangere, e verfar 
torrenti dilagrimes òanime devote, quando 
non habbiamo in che patire, ali’horaaì, che 
dovemo penare , quando non havemoinche 
penare, e tener per il noltro maggior travaglio 
il non haver travagli , (limare la maggior 
Croce il vivere fenza Croce , 8c il mag- 
gior tormento lo (lare fenza tormenti. Non 
vi fia chi brami vivere fenza portar la fue 
Croce, come ville il buon Giesù fin dal Pre- 
fepe alla Croce, nè chi voglia morire fe non 
come morì il nofiro buon Giesù fopra di una 
Croce. 

6 Quell’era la dottrina , che infegnava Santa 
Terefa dalla Catedra della Carcere, e con si 
gran forviti , che rendeva dolci le pene, e for- 
vi le ingiurie t quella medefima ne infegnò 
Chriflo dalla Croce ; quella infegnaronoSan 
Pietro, e San Paolo con i documenti, e con 1' 


efempio: quella gl’altri Apofloli, e due gran 
Che parole fono quelle; che dolcezza! che Santi ( nel giorno de’ quali io la ferivo.) cioè 
gratia ! che fervore di fpirito, edevotione I Sant’lgnatio Martire Vedovo d’ Antiochia , 
Mancavano parole alla Santa per (piegare il gu- che all’entrare nel Teatro del fuo Martirio , 
Ilo de fuoi travagli , perche la lingua non è ha- e della fua Corona , vedendo venir i Leoni per 
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inghi&ttirfvlo , diceva.- Io fono grana di Girli 
Cirilla, vtnitràjlritolarmi in farina di C bnflo 
ton i vofiri denti , per farmi fané facnficato , $ 
conf cerato per Chrtfta . E Sui l’ifonio Sacerdof 
K eruditilfimo, e IjntilTimo , che mentre ve- 
niva condotto medcfimamentc à prender Ir. pal- 
ma del martirio, pregò i limi dilcepoli , che Ce- 
pellillèro inlìeme con il fuocorpo quelle cate- 
ne, con le quali era (lato legato , e tormentata 
nella prigione , perchè le amava tanto , che 
volle riaverle Ceco ancora nella lepoltura. Cer- 
to è , che tutto quello laverebbe anche fatto 
Santa Terela, fe come pati in un angulla prigio- 
ne per la carità , bavelle patito nel Teatro del 
Mondo pec la fede. 

7 Nel line di quello numero dice la Santa al- 
cune parale, che è necellàrio lìano attenta- 
mente, edivotsmenteuditeda’ fuoifigli, e fi- 
gliuole, anzi da tutti quelli, che fono della 
Chiela , perche dice -• Padre mia cerchiamo 
Croce , Croce bramiamo , abbracciamo travagli , 
e quel giorno , che ci mancheranno , male per t* 
Religione Scalzo , < male per noi altri . lo vò 
conhderandoin me lte .fo, che UalleroaU’ hot a 
afcoltando quella ai ccrtanrofezia non folamen- 
teq iella Monaca, cheamllevaalla Santa oella 
lui prigionia, non folo quel Religiofo, al qua- 
le fegretamente ella lcriveva , ma tutta l’ io nu- 
merabile moltitudine de’ figli , e figlie , che 
hinnofeguito dopo, e feguono anch’hoggilo 
fplrito, e la dottrina della loro fama Madre > 
perche in tal modo hanno Icolpito nell’ anime 
loco quella propofitione, che mai 11 vede , che 
librino la mano alle penitenze , all’ afdittio- 
ni, alle mortificationi , 3c alla Croce: & in 
chealtro G fonda, ò quali* alfe è quello, che 
folliene la Ruota fpirituale di Unte mortifica- 
tioni, e pene, che giorno, e notte incelili) te- 
mentei'aggiri, fe non quella fantilTìma dot- 
trina ? Ruota , che non meno di quella, la 
quale tormentava il corpo di finta Caterina , 
tormenta , Se agita le anime di quelli buoni Ke- 
ligioG, eReligiofe. 

8 Oh quanto fi potrebbe dire dell’amore de* 
/alimenti, mi più rollo deve pratticarfi nell* 
anima, chedilcorrerlt in quelle note, ne fan- 
no i Santi intieri commentarii. Onde farebbe 
inutile, Se anche imponibile il ridurli alla bre- 
vità delle annotationi: e che fi può dire, nè 
legger di più fe non leggere, e tornare à leg- 
gete ciò, che dice la Santa in quella Ietterai e 
che fi può veder di più , che il vedere la Vergine 
Madre di Dio, e tutti i Santi anfiofi di penare, 
e patire t che il vedere Chcillo Signor Nollro 
confitta in un legnodi Croce, con uni fiele ac- 
dentiilìnu di dolori, e tormenti} 

9 Nelnum.j. fàmentione del decreto, che 
ifù, perchè non fi fondafiero Conventi di Seal- 


. Parte Prima. n$ 

zi, e lignifica il difpiicera, che havevi di qui- 
Ila perfecutione , non per riguardo de’fuoi di fi- 
go Iti , mà per quelli de’ fuoi figliuoli , e per ri- 
tardarli con quell* il fervido di Dio : che è 
proprio fentimento di anime di Dio , non fen. 
tir le proprie, male altrui Pene, non fentire 

ucl ch’elle patifeono , mia quel che patifee 

ddio uè’ fuoi fervi . 

10 Non lafcia in quello numero di confida- 
re quei , che patifeono pec Dio , e ci dà gran 
luce qtel , che riferilee la Santa , diceva di 
lei chi efeguì tali decreti contro la fui Rifor- 
ma : Sta centro dime [dtgnatiffimo ( ella dice) 
chiamandomi Donna inquieta , e vagabonda : 
e lo diria il Giudice, Rimando , che folla 
cosi, & è tale la Bontà Divina, che può effee 
anche mecitall'c nel dirlo, perchè cosi Io crede- 
va, & Iddio non gli dava luce per difeernera 
ciò, che cenfurava. 

Oh quanto poco importano i giudirii fiumani 
e folo vagliano i Divini ! come lo dille bene 
il Serafino della terra S. Fraticello: Ninno e pii 
in quello Mondo di quello , che fin nel Cielo : 
fe tutti mi lodano, mà Iddio mi reprova, mal 
per me: fe tutti mi reprovano , mà Dio mi 
approva, oh me felice: le Iddio, reprova, e 
condanna, che importa, che il Mondo lodi f 
fe Iddioci allolve, che importa , che il Mondo 
ci condanni l che importa la condanna di 
unfoifio , quandoci fulva uneccrnità? procu- 
riamo approvationi di gloria eterna, e non te- 
miamo riprovationi momentanee di vento , e 
fumo. 

11 Inquieta vien chiamata la Santa; haveva 
ragione il Giudice, màle fue erano inquietu- 
dini (ante , cagionate dall’ amore del filo Spofo. 
Inquieta, quando a’ affaticava per quietar T ani- 
me, che nell’ inquietudine di quello Mondo là 
perdevano, Scàcullodella propria inquietudi- 
ne procacciava loro la quiete , c la licu rezza 
eterna. Inquietava Santa Tercfala terra, co- 
me il Signure inquietava Gierufalemme , e 
la Giudea con T fiumana riformatione , • 
redenrione quando di lui mormoravano 1 Scri- 
bi : Commovet Populum , incipiens à Galilea , 
Lue. iq. \erf. j. come li diceva nella let- 
tera q. 

li Vagabonda la chiamavano, quali che po- 
tefie far nuove fondationi fenza caulinare. Onde 
quei palli, ch’eranodi gratia, e di gloria nella 
Santa, venivano dalla cenfiira del Mondo (lima- 
ti palli di riprovatione.- mà Colo deve cercarli la 
gloria di Dio, fenza far calò alcuno della gloria 
del Mondo. 

i q Nel 4. Numero riferifeeuna rivelinone, 
ch’ebbe certa Reli gioia [ che fu fenza dubbio la 
medefima Santa ] che nel termine di venti 
giorni làtebbe celiata tutta quella tempella , 
H a come 
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tome in effetti cefs'j, perdi* il Signore dormi- zacellire, e non fi fermirono gli occhi filoidi 
fi nella Nivicella, e permetteva, che per amor piangere , fin à tanto che unì le lagrime con 
filo patinerò i naviganti . Lo rifvegliarono fi- la glotia del godimento , così in me, 
rulmentei loro clamori, Colpir; , e gemiti, e Ho luogo dice la Sinta : che iti hor» into. 
pii di tutti 1 i llcttj amor di Giesù » e comman- minciarà la Riforma a j olire : mà non dice » fino 
doal Mare, che tornite in calma, efiqiictate* à piando habbia da fai ir e, pere he bà da falir Temi 
coi venti: on le cefiòlaborafca.J pre col mezzo del patire , è un falire fenza cado. 

14 In quello numero deve primieramenre re , è un vivere fenza finir di vivere. Unirà que^ 
avverti eliache USanta die ticovu laVcrgineS ignora Ha Tanta Riforma le pene temporali con quei go» 
Noflra poetava il (ho Divino figliuolo per quefta dunenti eterni , e fin à tanto, che durerà il 
Samra Riforma pei che quella Santa Riforma è Mondo, fai irà , meriterà, creicerà , e iungerà 
figliuoli de. linata alla protettone della Vergi- à goder eterna gloria . 

ne : fecondo, che anche ne pregava San Gio/eppe , 1 7 Poi nel numero 6. và Infegnando i mezzi 

perch c ficaio desinata a&a di lui Spofa,era pre- proporzionati per ottenere il rimediodi quei 
cifo, che intercedete per i beni , e dote del la fua travagli, perchè vuole Iddio, che ludi, e fiat i- 
Spolà : terzo * che l' i Iteti) giorno , che in terra chi l’ humana natura , acciò fopra di queflo opc* 
fu fatto decreto per di II ruggei la, fi decretò nel ri dopo lagratia; benché non polla lenza la gra- 
Cielo (quanto alla nunifciiationeelieriore ) di tia; nè meno cominciare ad operar la natura, 
«onfcrnuiJa, & accrefcerla 18 Termina il num. 6. dicendo : che fi trova* 

li giorno, che fi determinò in terra il farla va buona , e graffai buona ogn'uno potrebbe c re- 
cidere, fi decretò nel Cielo di Tollerarla fin al dcrlo, etendo si alte , Se cccelenti ledi lei yir-v 
Cielo. Quanto imporrano poco le determini* tn 4 mà grafia folo poteva crederlo, chi liaveva 
noni, Se i decreti del Mondo, quando in con- notitiadel di lei fpirito,efapeva , chela fuaai- 
trario determina Iddio . Quanto importano po- legte zza, confolarione, Se alimento era il pe- 
coidecreti.iellc creature, quandoin contratto nare,e patireper il foo SpofoGiesù , eperò ne* 
commandail Creatore- patimenti ingranava . 

if Qi_ unro » che il Signore dite aliata Santa: Conclude la Tua Lettera,con dire à i Tuoi figli, 

thè ricorrere al Rè , ciotto trovarebbono in tutto che trattino in quel tempo di tanta tribolinone 
torni PaAn. Buona approvatone è quella non con P Eccelen tifi. Sig. Duca dell* In fan tado , il 
lolamentc della Maefià del Rè Filippo Secondo, che notano anche le Croniche di quella Tanta 
che fu Padre , c promotore di tutte le opere Rei \g\cmctom.\ .lib.+.c.qi.n.i. cioè, che in tem- 
buone, e fante, e della Rclione Cattolica , con pi sì calamito!» il maggior rifugio, chehavefie la 
ardentilfimo,cco(lnntezelo,come al.Mondo tutto Riforma di S. Terefa fù 1 * Illulìriffima, Se ficccl* 
c notori»;mà ancora di tutti i Rè Tuoi fuccellori , ientils. Cafa di Mendoza . 
e del noltropiiifimo.ereligtoffifimo Monarca» Di tal modo mi hà di fi ratto l’amore della 
i quali più come Padri , che come Rè de'fùoi Santa ne* Tuoi travagli, che mi bà fatto difon* 
Regni procurano la. loro di fefa, rimedio, efol- dere, Seufcir molto dalla brevità delle anno- 
** cvo> , tationi, e quali patere alla profittiti di com- 

16 Quinto: che la Riforma de* Scalzi da quel mento. 
giorno in pai infnminciarebbe à falire > màdove, ò 1 9 Quello buon Religiofo, al quale fcrifce U 

2 >antaVergine»dove fale,e faiirà la vofira Rifor- Santa quella Lettera, fu huomodimirabilefan- 
jua. J al Ciclo con le virtù aliacorona con le pene, tità ,& uno de’ primi fondatori della Santa Ri- 
alla gratin coni meritile eoo la gratia alla gloria, forma, e la prigionia della Santa feguì, quando 
Si rallegri quelta Santa Riforma fondata in ufcì decreto, che fi ritirate in una cella dal Ca- 
iagrime, «penitenze, di quella fi 11 ti fiima prò* pitolo Generale di Piacenzain Italia. Trova- 
mi! , Li quale giù fi è veduta verificare , vada vali la Santa in Si viglia , mà la priogionia fu efe- 
Salendo à godete per la fcala del patire, efpcri, guita in Toledo; perciò ricorrendo ella à fua 
che quello falire fica fenza cedute, e quello ca- Santità, Se à fua Maelìà , e quel , che piu 
minare fenz'arrelli , perchè nell* i Hello modo, imporra , decretando altrimente Iddio di 
chel Evaogclilla per defcriverele lagrime di S» ciò, che fù decretato in terra * cadde in 
Pietro dite: Corpu fiere, 0 *flivit amare, Marc. un illante à terra quello , che haveva de- 
14 vcrf. 7 i.Mite.i 6 .ver/. 7 i. cominciò à piangere terminato , la terra contro i decreti dei 
lenza intermifi&one, «piani* marame ntc, feiv Ciclo* 
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LETTERA XXVIII. 


/«? 


Al Padre Fra Ambrogio Mariano» di S. Benedetto 
Carmelitano Scalzo . 

UHGOMEH.TO. 

Si fcufa di non poter ricever una 'tjpviùa non botile à quella Hta , &*fe- 
rifce di farne l’ ultime prove , con un gran fentimento nel ricever 
dell'altro ; come n egl'incon venienti della fondanone di Salamanca . 

* GIESU 1 MARIA. 

La gratta dello Spirito Santo fia con V. R. 

i T> En pare che non habbia ancora V. R. ben ìntefo quelche devo, eri cerco 
D dalPadreOlea, fuppoAo che mi feri ve V. R. di negotii , ch’egli habbia 
(rateato, ò Aia trattando. Credo fappìa, che non fono io ingrata , c perciò le 
dico, chele in quello negotio mi collane il perdere ilripofo, òla falutc, che 
giàfarebbeconchiufoi ma quando vi Cadi co faenza , non è bacante l'amici* 
tia ; perche piti devo a Dio, cheadogn'altro. 

a Piacefle a Dio forte mancamento di dote: perche già V. R. sì (e quando 
eh: nò, fe n’informi ,) quante fi trovino in quefti Mona fterii lenza d’erta; tanto 
piò che l’hà artai buona , dandole cinquecento ducati , co'quali può efler Mona- 
ca in quaHìvoglia Monaflcrio. Come che nonconofceilmio P. Olea le Mona* 
chediqucrtaCafa , non mi maraviglio continui ad eflcrc incredulo: iochesò 
che fono ferve di Dio, e conofco la nettezza dcU’anime loro, noncrcderògia- 
mai fiano erte per togliere a niunal'habito, non ertendovene molte caufe, per- 
che sólo fcrupolo, chefogliono in ciò bavere: e ben deve ertergrandeincofa , 
nella quale vengono rt determinate. E come che fiamo poche , l'inquietudine , 
che cagionano, quando non fono per la Religione, è tale, che anco ad una 
pei verfa cofcienza farebbe di fcrupolo il prenderlo; quanto piò a chi defidera 
non ifcontentareincofa alcuna a NoAro Signore. Dicami V.R. fe non le dan- 
no i votif come non glie le danno Jcome potrò io, nè altro Prelato farle riceve* 
re una Monaca per forza ? 

3 Ne fi perfuada Volìra Riverenza > che in ciò habbia il P. Olea impegno al- 
cuno, ha vendomi ferino, chenontieneda far con erta piò che con unchepaf- 
fi per la Arada ; fe non che i miei peccati gl’han mofsasìgran carità incofa, 
che non può farli , nc pollò io fervirlo : crn'hà apportato non poca pena. E 
certamente , quando poteffe anco farli , alci non farebbe far «ariti , in la- 
rdarla dove non è voluta .Hò io in queAo cafo fatto piò di quel che voleva la 
ragione , facendola tenere un’altroanno, ben contro la lor volontà, perche fe 
oc facci piò prova, e dovendo forfè erterea Salamanca , pofsa iopaffandoper là 
informarmi meglio del tutto. QueAo perfervircal P.Ok», c perche rimanga 
piò fodisfatto ; poiché del rcAo ben veggo , che non dicono bugia le Mona- 
Torte Trima. H 3 chc,& 
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che, fitancoin cofe molto leggiere sa. V. R. quanto ciò fi a da quefle Sorelle 
lontano. » .Y 

4 Non è poi cofa nova l’ufcirfi le Monache di quelle Cafe, mi ben molto or- 
dinaria: nè punto perde in dire, che lemancò la falute per foportar quello ri- 
gore, non havendo in effetto veduta alcuna, chemcn vaglia per quello. Speri- 
mentata di ciò hò da mirar ben bene per l'avvenire quel che faccio , e perciò non 
farà ricevuta quella del Signor Nicolò, pcr.moltoche a V.R. fodisfoccia ; of- 
fendo d’altra parte informata, nc voglio, per far fervido amici Signori , & 
amici prendere nemicitie . 

5 E cofa bene llrana il dirmi V.R. che perche dunquefe neparlava? fefoffe 
cosi, non fi riceverebbe Monaca alcuna. Perche de fiderà va io fervido, e mi 
diedero differente rclatione di quel che hò poi faputo , & io sò , che più vuole il 
Sig. Nicolò il bene di quelle Cafe, chcd'un particolare, e perciò era già in que- 
llo quietato. 

6 Nonne tratti più V.R. peramor di Dio; poiché ledannobuona dote , 
con cui potrà entrare in altra parte, e non entri dove , pereffersì poche, do- 
vrebbono effere bene feci te . E fe fin'hora non fi è in ciò proceduto con tanto ri- 
gore con alcuna , ancorché fiano ben poche, ci è riufeito sì male, che vis’ado - 
pererà per la v veni re, E non fi metta in inquietarci col Signor Nicolò, perche 
farebbe tornate a mandarla via. 

7 Mie fiata colà ben gratiofa il dirmi V. R. che in vedendola la conofcerà . 
Non fiamo sì focili ad eiler conofciute noi Donne , effendochè molti anni lecon- 
feffano , e poi quegriftefli fi ftupifeono del poco , che l'hanno intefe , & è perche 
nè meno effe fieffe s’intendono per diri loro diffetti, ecoloro che giudicano per 
quel che lor dicono. Padre mio , quando voglia da noi effere in quelle Cafe fer- 
vita , ci dia buoni talenti , e vedrà come non ci fcontcntaremoper la dote , quan- 
do ciò non villa , non potrò fervida in cofa alcuna. 

8 Sappia V.R. che io fiimavafocile il tener colli una cafa , dondes’accom- 
moda fiero i Frati, nè mi pareva gran cofa, fenz’efler Monafterio, in cui gl‘ 
darebbono licenza di dir Meffa , come la danno in cafa d un Cavalier fecola re, 
e così mandai a dirlo al noftro Padre. Egli mi dille, che non conveniva , perchè 
era far danno al negotio, emipare, che bene accertò . Nèhaveva V. R.fapcn- 
do la fua volontà da rifol verfi ad effervi tanti , e come firgià teneffero la licenza, 
cómpongonola Chicfa, ilchcm’hamofloarifa. Nèmen lacafaiocomprava , 
fenza havcrla prima ottenuta dall’ordinario. inSeviglia dove non lo feci , già 
vede quel che mi coffò. Ben io dilli a V.R. che fino ad ha ver lettera di Monfi- 
gnorNuntio, in cui dalle la licenza, non farebbe cofa alcuna. 

p Quando mi dille Don Girolamo, che veniva a pregarne i Padri, rimali 
sbigotita , cpernonclJer Umile alle Riverenze Vofirein fidarmi tanto di loro, 
( almeno per adcllo^ non mi rifolvo aparlarea Valdcmoro; perche hò fofpet- 
to, che non manterrà amicitia per forvi bene; ma bensì per veder di coglier 
qualche cofa pera vvifarea’fuoi amici, e con l'ifiello fofpetto vorrei fi mante- 
neffe V.R. e non fi fidaffedilui, nè voglia per mezzo di tali amici forcoteffo 
negotio . Lo lafcio colui di chi è (eh e Dio) poiché Sua Macffà lo farà a fuo tem- 
po, nè fi dia tanta fretta , perchè ciò balla a guaffarla . 

io Sappia Voftra Riverenza* che Don Diego Mcllìa è un Cavaliero affai 
.t buono . 
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tuono, e che egli farà per far quel che dice, e fuppofto che fi rifolve a dirlo , 
dcvcgià havcrfaputo da fuo cugino, che farà perfarlo, ecreda, che quel che 
non rara per lui, nè meno per fua zia , nè occorre feri ver le, nè ad altra perfo- 
ra , che fon cugini affai flretti , eia parentela, òtamicitiadi Don Diego Mef- 
fia deve {limarli non poco . E ancora buon fegno il dirci l’Arcidiacono , che egli 
darebbe per noi la rclatione : perche , quando non credeffe di farla bene , non 
s’incaricherebbe di quello . Il negotio lì trova adclfo in buon termine , V.R. non 
lo rimeni addio più, che anzi farà peggio. Stiamo a veder che fa Don Diego, e 
l’Arcidiacono. 

11 Io farò qui diligenza d’intendere fevilìa chi ne lo prieghi, e fe qualche 
cofa può il Demonio , Donna Luifa tutto farà per imprenderlo con lui . Quello 
mi hà dato aliai nel gufio, mi fà di più credere , che fi compiace molto N. Sign. 
di quella fondanone , e perciò nè l’uno , nè l’altro era polio in man notlra . E 
bene a proposto , che habbino cafa , ò tardi, òprcllo havremo la licenza . 
Quando A folle havutada MonfignorNuntio, già lì farebbe finito - Piaccia a 
N. Signore da rie la falute, chea noi fa di bifogno.Ledico, ilTollato non dif- 
fida punto, nèiom’afiìcuro, che fia per cominciar ad operar per lui, chi l’in- 
cominciò. 

iz In quanto a cote Ai affari di Saiamanca , tal G trova il P.Fra Giovanni di 
Gifsù colle fuequartanc, che non sò che cofa pofsa farvi, nè V.R. li dichiara, 
in che habbino d’ajutarlo. Pcrquelche tocca al Collegio di là, daremo princi- 
pio da quel che fà a propofito, & è che il Signore N u ntio conceda la licenza, che 
quando l’ha velie data , già non vi farebbe che fare ; perche fe serrano i principi » 
i 1 tutto và così . Quel che di manda il V efeo vo a mio parere , è ( ha vendo faputo 
lo fiato, in cui ivi fi trova il Signor Gio; Diaz)chi potefsc ivi fare altrettanto. 
Nèsò, fella alla nofira profeffion permefsoftar per Vicarii: nè mi pareche 
convenga, nè chefarebbono al propofito due mefi, quando anco ciò feguifie» 
folocheperlafciaril Vcfcovodifgufiato. Nèsòcomc riufeiranno concotcfio 
governo cottili Padri , poiché vorranno forfè procedono con gran perfèttione , 
cpercotefta razza di gente non è conveniente, nesò fcil Vcfcovo guftarebbe 
di Frati. 

13 Iodicoa V.R.checi èpiù da fardi quel che penlà: echeper dondccre- 
diamodi guadagnare, forfè perderemo . N è mi pare fia conforme all’autorità 
del noftro Ordine, che entrino con'queflo ufficio di Vicarii ( non volendoli per 
altro)huomini , chcinefser veduti larebbono mirati come Romiti contempla- 
tivi , e non che fi raggirino in qua . & in lacon Donne di tal’affare, il che fareb* 
be cavarle dalla loro mala vita, nonsòfe farebbe buona villa. Rapprefcnto gl’ 
inconvenienti , perche fiano ivi ben mirati , e faccino le Riverenze Voftre 
quel che loro parrà , che in quanto a me io m'arrendo , e faranper meglio 
accertare . Li leggano al Signor Licentiato di Padiglia, &al Signor Gìovan 
Diaz, poiché io non sò più quel chedico. Pongali fempreper fermala licenza 
delVefcovo. Senza che nè meno vivo con gran confidenza , che fia un gran ne- 
gotiante il Signor Don Tcuconio; bensì, che fia di gran volontà, ma di poffi* 
bilitàpoca. 

14 Stava io attendendo di trovarmi ivi per infervorar cotefio negotio, che 
fono brava traficheria ( edicalo fenò il mioamico ValJemorOy) perche non 

H 4 vorrei 
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vorrei mancafsc di farli , per non accertar ne’ mezzi ; efsendo quella cafa»che ho 
tanto delìderato, come il levar via cotefla, finche villa più comodità ( mi è sì 
bene piaciuta la vicinanza Reale, ) non trovando in modo alcuno, come pofsa 
ri ufeir bene. Mal per maleafsai meglio in Malagone; poiché nè ha Donna Lui- 
fa gran voglia, e difporrà col tempo buone comodità» vi fono all'intorno villag- 
gi ben grandi, e (limo non farà loro per mancar il fomento. E perche portai» 
qualche apparenza il toglier cocetta , potrebbono pafsarla colà, e così non ap- 
prenderebbono , che iì abbandona affatto, ma (blo fino a tener cafa fatta ; per- 
che parrebbe poca autorità hoggi farla , e levarla domani . 

x r Confegnai la lectcra per Don Diego Mcfliaa Don Girolamo, e quelli 
Tinca mi nò forfè con un'altra, che mandava da darfialConted’Olivares. Tor- 
nerò a fcrivergli, quando vegga efser necefsirio* nonlolafci V.R.fcordare . 
E di novo le dico, chec’egli difse, che lo darebbe permeile, che lo trattòcon 
l'Arcidiacono, e che Io da per fatto, che c huomo di verità . 

1(5 Mi ha ad efsó fcrittoper una Monaca , che piacefsea Dio , havefser» 
quelle, che rifiutano, le parti di colei, perchè non lafccrebbe di riceverle . La 
Madre ftefsa del Padre Vilitatoren’hà prefa informatione. Adefso, indirque- 
flo, mi fov viene, che farà bene, non ifeufava di accennare a Don Diego il 
fatto di quella Monaca , decorrergli di coteft 'altro negotio , & incaricarglielo 
di nuovo,e così lo farò-Faccia V.R .gli dia di quella lettera, e retti con Dio, cfsen- 
domi ben allungata, conu fc non ha velliakro a che affitterò. Non ifcrivo al P. 
Priore, per trovarmi con altre molte lettere, e perche può fua Paternità ha ve- 
re anco quella per fua . Ad mio Padre Padìglia molte raccomanda doni . Rendo 
a Nollro Signore molte lodi , perche li concede falutc. Sia fempre fuamaellà 
con V. R. lo farò diligenza per la cedola , ancorché habbia da parlarne a Val. 
demoro , che nonpofsoefsaggcrarlod'avuantaggio , perfuafa , ch’egli non lix 
in cofa alcuna per noi . E hoggi giornadelle Vergini - 

Indegna Serva di tVjtra Kiverenna 
Terefa di Giesù . 

*7 Altre lettere di V.R. mi fono hoggi date prima defTarrivo di Diego- 
Con la prima occafione mandi V. R. cotcìla al nollro Padre , che non è che pec 
alcune licenze : non gli feri vo cofa toccante a'negoti c perciò non lafci V. R. 
di ferverglielo. 

>8 Acciòche conofca fclernie Monache fon da piu, chele RR.VV. le ri- 
metto quello pezzo di lettera della Priora di Veas AnnadiGiesù. Vegga hora 
s’hà trovaca buona cofa a’Padri della Penguela?Oquantami hà veramente con- 
tentata 1 Che via r che non loeonchiudcrcbbono le RR. V V. si pretto ? Han ri- 
cevutouna Monacha, cheportain dote il valor di fettemila ducati. Altre due 
ftannogia per entrare conaltrettanto,& hanno già ricevuta una Donna afsaii 
principale. Nipote del Come diTcndiglia, che porta afsai nella valuta dclL* 
Argcntaria ,che hà già manda to 1 candelieri ampolline, reliquiario, Croce di 
cnllallo, ccontant’altrecofe, che farebbe ben lungo di riferirlo. E adefso lì 
move loro una lite , come vedrà incotette lettere . Miri V. R. che può farli , che 

con parlare a cotclloD. Antonio, farebbe bene apropolìto , c dirgli in quant’ 

v • - altezza 
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à'tczz» fiano le ferracce , e che affai più importa à noi , nes’apporta lorofog 1 
gettione . In fine veda quello li può fare. Sia con V. R. per Tempre. 


JESUS, MARIA , JOSEPH. 


a Nuotativi* t. 

I fAUeda lettera oltre di eflér pieni di grafia, 

V e gentilezza, & anche atiliflìtni, perchè 
contiene molti buoni documenti per governare : 
mi perché hò timore di allungarmi troppo [ qua. 
liete non podi il lettore pillare avanti lenza 
legger le mie annotar ioni ) procuro di rettrin- 
germi quanto polfo . 

a II Padre Marianoi al quale òdi tetta, fu uno 
de’primi fondatori di quella Riforma, huomo 
aliai fpiri tuale ,e dotto , e dal quale li valle dopo 
il Rè Filippo Seeondo i a divelle materie di fcr* 
vigio. 

, ] Pare, che quello Religiofo chiedelTe con 
troppa prenvuroù i danza alla Senta, cosi egli 
pregito dai Padre Otea [ che per quanto hò rica- 
vato, fi» un Padre delia Compagnia di Gieaù ] 
else voledit far profèflìre una certa novitia, la 
qua le non era (limata à propofito dalle Monache 
di unode’fuoi Conventi, & in più di venti mo- 
di le Santa gli dà la negativa , Se in tutti uia mol- 
ta grafia, e gentilezza nel dirlo, mad imo lira 
gran rifolutione ,e vigoie in negarlo , 

4 Dice primieramente , perone non può&rlo 
incofeienza, e per quello nlotivoeranofuper- 
flui tutti gl'al tri difcorC , ma tuttavia volle io- 
prabbondar la Santa, non per il negotio, ma 
per la (piiete , e fodis&ttione di quedo Padre in 
ciò, ebe non comportava Pi nterceflione . 

J Secondo , perchè non deve togliere alle 
Monache la libertà , mente 'effe non la vogliono 
ricevere, Jc hà ragione, perchè le poverette dan- 
no foggette feuipce all'altrui volontà , e non han- 
no altra libertà , chequaado votano l’elettione 
della Superiora, ò per il ricevimento di qualche 
novitia. ‘onde farebbe cofa troppo fenfibile, anzi 
tenibile il voler toglier loro U libertà anche 
in quedo . 

6 Terzo -, perchè è gnndidìma inquietudine 
alle Monache l’haverda tenere in loro compa- 
gnia una, che non conviene, e tanto più eden- 
dò cosi poche, perchè fe fodero date molte, fa- 
rebbe anche dato più tollerabile, come fe havelTe 
detto la Santa, poche, e mal concordi chi io po- 
trebbe (offrire t 

7 Quarto, nè meno alla novitia dava bene 
i'entratcontt’il gudo delle Religiofc, perche l’ 
entrare dove una non è rollata , ancorché fia fri 
unte fante, gli riufeirà molto male: perchè fi- 
nalmente fono fante , che non la vogliono , de 


anche! più fanti non operano molto a gudo del 
prodimo in ciòche non vogliono. Colà tanto 
difficile è il vincere il proprio dettame ,e tanto 
più quando il contrario non- ti Almo coaye* 
niente . 

8 Quinto, perche nè meno importava gran 
cofaal Padre Olea, machei gravi peccati dalla 
Santa gli hivevaoo pollone! cuore taata carità 
con queda novitia: con che dirutamente vuol 
inlìnuare, quant'indifcreta da la carità imperfet- 
ta .quando lì oppone alla perfètta , che confide 
nella confervationedel bene publico , e commu- 
ne, e nel fare che a quedo non pregiudichi il- 
capriccio di un particolare. 

p Sedo, quando la novitia efea , non perderà 
tanto, come farà, fe non «fee , perche tettando 
con poco gudo, potrebbe perder l’anima Se ri coe- 
po , ma partendo con prefetto di malatia , non 
perderà nè meno li riputinone- 

io Settimo,nno volendo Indiarli vincere, fi 
lafcinlmeno pregare , e fofpende la rifolutione 
di ricevere, òricufare la novitia j fe bene dice, 
che sà molto bene, che le file Monache non men- 
ti feono in ciò, che allòri feono di lei,- Gn a tanto 
chela medefima Santi palli a SalamancidifficoU 
tandoglì tempre , ediflùadendolo daul’impre- 
fa, perchè vorrebbe fidifingannade inuna mate- 
ria, la quale fin dal principio la llimò fcrupolo- 
fat ma che non fappiano menti re 1 e fue Monache, 
non follmente è noto alia Santa, mi anche a me, 
Seal Mondo lutto, perchechi ferve sì perfetti,, 
mente aU’eterna verità, come può mai dalle fue 
labri pronunciar bugia , 

i s L’otuvo , per prevenire con queda rrpuU 
fa un «Itr'rntercellìone , acciò quedo Padre non 
fi ptendeffe ogni giorno la cura della profedìone 
delle novitie dell’Ordine, gli dice, che ha ben 
imparato! fuo coftoper non ricevere un’altra 
lènza molta circofpettione * Se a molte repliche, 
che il Padre glifaceva, rifpondccon quedo fen. 
Cimento, e Io prega a non parlarne piu . 

la Nono, dilcreumcnte dice nel numero 7- 
non firn» ù facili md t([tr conofcinte noi mitre Don- 
ne, come foro mFoJlrm Riverenza , òcomeleco- 
nofceva bene laSinta i è molto più di quello, che 
ficonofcettcro da fe delie. Buon documento è 
quello, acciò i Padri non fi diano (abito a creder 
diconofccr le Madri , elcFigiie , Se illoro fpi- 
rito, e conditioni , ma vadano fenipre coma 
il buon Piloto con la battola in mano, cioè 
eoa fòrza rtfervM» > ia modo ule che fe 
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in Lettere della S. Maire Terefa di Giesh 

ben penfano di conoscerle , nondimeno alia- rifce da quelli lettera . Onde la Santa con ammf- 
no con timoredi non conoscerle bene : e per rabil dlfccretezza lo voleva renerei freno, 
ogni forte di Padri Spirituali quella malli ma i? Nel numero fullcguente profcguilce l 'irteli 

«buona. fa materia con molta prudenza, hora didàdan* 

ij Decimo, conclude con un eccellente con- dod’alcuni, hora confidando in altri :c poi nel 
feglio per il governo, dicendo.- Taire mio quan- duodecimo tratta della fondatione del Religio. 

10 viglia ia noieffere in quelle cajejcrvita , ci Ha fifiimo Collegio di Salanianca, elièmpio di quel- 
tuoni talenti ,eveiràceme non ci fconcertaremo la univtrfit.ì , e della propoli! ione utta da quel 
per la dote ■ quando ciò non vi/ìa, non potei / ir - Monfignor Velcovo, equei Padri, ebe volef. 
viria in cos'alluna . Quali voi e ITe dire : novitia fero governare un certo Monafiero di Con- 
che porta denari, ma non talenti di giaditio , Venite, del quale haveva cura un Sacerdote, 
virtù, fc humiltà, non è Monaca, ma denaro j chiamato Giovanni Diaz, ilquale, come dico 
e da noi li vuol la Monaca, nonil denaro : con la Santain quello numero , lì tratteneva in 

11 denaro non habbiamo da trattare , nè con- Madrid , e pare , che i Padri inclinallèro ad 

verlàre , ma lolo da fervitene per nofiro abbracciarli, perhaver campo di mettere il pie- 
mantenimento : con la Monachi dobbiamo de in quella Città , e render nell’ifiefiò tempo 
trattare , e communicare , onde bifogna che quello fervitio è Dio: ma non lo approvò la 
fia di buon talento i il denaro prefio li fpen- Santa, febene, come -lice ne numero 14.t1.1ve- 
de , e la Monachi lenza tilento rimane per va grandcfideiio , che feguiile quella fondatio- 
fempre in Cafa . Il Convento del Carmine ne, e con ragioni molto prudenti Coppole all’ 
difcalze non riceve Monache con denari , intento, parendogli cofa molto contraria alla 
ma riceve la Dote , fe glie la portano buone vocatione l’andar ritirando Donne di mal’ 
Monache: e fe non hanno talento, non vuol affare con operationi di vita attiva , quei » 
denaro , nè Monaca , che non habbia viitù, che tutto il loro efièrcitio dovevano porre in 
è bontà , perchè fenza di quelle niente vale darli totalmente à Dio con l'afiiattione della 
il denaro. contemplativa. 

Quella mafiìma di Santa Terefa èutilifièma, e il Del Signor D Teutonio di Bra ganza a 
fantiljìma , non foto per i matrimoni! Spari- il quale , come apparilce dalla lettera fccon. 
tuali di Religiole, de’ quali parla la Santa, da follecitava quella fondatione , c non do* 
ma anche per i lacramentali de’lécnlari , per- veva ftar molto commodo, dice difcretjmente 
chè fc la fpnla nnn è dotata di talento, e vir- laSanta: Senza che ni meno viva con gran confi- 
tìt , benché porti cinquanta mila durati di ieaza, che fia un gran negotiante il Signor Don 
dote , in poco tempo , col fuo poco giudi tio , Teutonio , bensì che finis gran volontà , mapof- 
e poca virtù fi Spregiti tutta la dote. Se il pove- fibilttà poca , come fc havelle detto negotiante 
ro marito fi trovarà in cafa moglie fenza dote, e di molta volontà, ma poca polfibilità , non fc 
fenza giudi tio . iufiiciente per la nofira fondatione. 

>4 Nel n.S.avvertifce quello Padre, che in- 19 Dice nel numero feguen re: Chthaaertb- 
tempefiivamente procurava avanzar in Madrid le hauuto caro di trovarfi colà per infervorare il 
Sperquantofi laccogliedalcontenutoV lafonda- estrone, percb'ì buona trofie Intra , doveva elice 
rione de’Rel.giofi pi ima di haverne ottenuto li- quella frafecollumara in queitempiper fignifì- 
cenzaiinfigaando, che in limili cali il diilto cacuna perfona , che làcilita lecofe à pococoffo: 
che camina , e prima ottenerla da Superiori , e onde haveva ben ragione la Santa di chiamarli 
«ha il fare incontratine più todadÌ 5 hre,òanda- così , pcihèii tatto conseguiva à proprie fpefe, e 
xe ia contcfe . non d'altri »cioè coi luo Spirito * fu dorè, oratio- 

M Nei Seguente parimente Tu vvertifee A non oc» e fatica, 
confidarli così pretto di quelle perfone , che io Aggiunge nel fine di quello numero * 
iìa all hora non haveva tenute per confiderà Perchè parerebbe porca autorità heggi fare uhm 
t* » la ogni cofa era quella Vergine ptuden- Fondanone , e domani levarla» Duco tre volte 
tiffima , perchè non è Santità ri lafciarfi in* lì ferve la Santa in quella lettera della parola di 
gamme, anzi è ben grande, l’operar con giu- autorità, e Spello anche in altre, per Tigni fica re 
ditio, eprovidenza» ritirandoti da chi può in* il credito di piudenza» e coSlanza nelle ri Sol u- 
gamurci. - tioni , ilche non è compatibile con lo. volubù 

16 Quella, che nell’antecedente numero non liti di (are, e disfare , poiché quella difcre- 
fidava d alcuni * nel frguente confidava degl* di la non poco le perfone , leattioni, eie tifo* 
altri , penh’era rari Sii ma in conoscere le qua* iutioni.. 

1 i| e j edice con molta. gentilezza zi Fin al numero ir* di Scorre d i negotii » 

al Padtc Mariano : Votila Reverenza non la ma nel finale come Madre , che vuol rifve- 
talchi più * eh* atizJ farà pt^io . doveva ef- gliare i figliuoli con l’efempio, 3c emulano- 
fcr quello Tadrc un poco lcx»ido, come appi* ne della prudenza» & accortezza delle figlie» 
- " le di- 
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b dice i che leggi la letteci della Midro che non feppero Far eflì i onde viene » 
Anni di Gietù e vedrà quinto meglio fep- /limolare, Sr animare quelli col fervore , Se 
fa negotiatelicifi a’ReligioG della Pcnuelj , arriviti di quelle. 

LETTERA XXIX. 

Al Signor Lorenzo di Capeda , & Ahumada» Fratèllo 
della Santa . 

viRGOME'H.TO. 

Gli rende molte grafie per un grafia foccorfo mandatole dall Indie per folliev • 
del Monaflero d' vivila, eparticolar contezza di molti 
affari , & avvenimenti tosi domeflici , 
tome della Riforma . 

G I E S V\ 

Sia Tempre con V.S. lo Spirito Santo. Amen. 

1 "P Le paghi il penile ro, chehà havuto di {occorrer tutti, e poi con tanta 
-Ci diligenza. Spero nella Divina Macftà, chehavràalla Tua prefenza da 
guadagnar ben molto, eisendociòafsai fìcuro, poiché a tutti coloro, a’quali 
V.S. manda denari, arrivano tanto a tempo, che mi è flato di non ordinaria 
confolationc. E mi perfuado, chefu ifpiratione di Dio quella, chel’hàmofsa 
a mandarmene in tanta quantirà, poiché per una Monachella ,comcìoTono, 
che già fgloria a Dio ) mi reco ad honore l’andar rappezzata , eran ballanti 
quei, che ha vean portati Giovan Pietro di Spinofa , e VaronaT credo habbia 
nome l’altro Mercante ) per uTcir per molti annida neceflìtà. 

z Però ( come mi trovo haverlc già fcritto ben a lungo) per altre molte cau* 
Te , e ragioni , che non hò io potuto sfuggi re, per eflcreiTpirationi di Dio, e ta- 
li che non pofso fidare alla penna. Solo dico, cheTon di parere perTone Tante, e 
letterate , che Tono obligataa non efferc infingarda, ma bensì contribuire tut- 
to il potàbile da mia parte inquelt 'opera , che coni! He in fondare un Monaflero, 
in cui non vivano, che fole trcJeci, fenzache pofla quello numero avanfarfì, 
con grandilfima fi rettezza, così di giamai ufeirne, comedi non veder ,checon 
velo calato fui volto, fondate in oratione, e mortificationc , come piùdiftefa- 
mencc sò haverlc fcritto , e le fcrivcrò per Antonio Morano , quando parta . 

I Mifavorifce quella Signora Donna Guiomar cheanco Jefcrive, chefu 
moglie, fcfiricorda, di Francefcod’Avila di quei della Sovralcgo. Sonoanni 
nove che mori fuo marito, che pofledeva-un millione di rendita, tiene ella per 
Tua parte, lenza i beni di Tuo marito , un maggiora Tea to, e benché rimafa ve* 
dova in età di zy. anni , non hà voluto prenderne altro , ma bensì darli tutta a 
Dio . Emoltofpirituale. Sono più di quattro , che manteniamo un’amicitia 
affai piu Uretra , che con una Sorella. Et ancorché m’ajuti , perche Tommini lira 
gran parte della rendita , trovafi al prefente fenza denaro , cquanto tocca a 

com- 
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*14 Lèttfrt delia S. Madre Terefa di Gieii 
acomprare, &a farla cafa ,correpcr conto mio, fol favor di Dio. Mihàn» 
no , prima di farla dato due doti , e mi trovo haverla già compra fe beni infe- 
creto . e per ammonir cofe, che fa era n dibifogno, mi trovava fenza rimedio.- 
Et è così , che folo con la confidenza ( mentre vuol Dio che lo faccia ) egli farà 
per provedermi ; concerto le maeftranzef ben pareva cofafuordi propoli to) ar- 
riva Sua Maefià, e muove V.S. perche vi provegga . E quel che,mihà fatto 
maggiormente flupire, èchequei quaranta pezzi , che v aggiunte, mi facea- 
no grandiffimo mancamento, eS.Giofeppe( che così hà da chiamarli) credo 
fece che non manca fièro, & egli farà per pagarglilo. In fine , tuttoché fia 
povera, e picciola, hà bella villa, & anco terreno, e non meno à quello 
fi dà fine. ' _ v 

4 Sono già andate per le Bolle à E orna , poiché fc bene è dell’ iflefs’ Or- 
dine mio ? diamo l’ubbidienza al Vefcovo. Spero nel Signore , che riufeirà per 
fua maggior gloria,quando lo lafci finire C comemi par feguirà fenza dubio ) per. 
chèli tratta d'anime, che fon ballanti a dargrandiffinoeflempioa tutti, ef- 
fendo molto feelte, cosìd’humiltà, comedi penitenza, &oratione. Lo rac- 
comandi a Dio, perchè nel ritorno d’ Antonio Moràno, col fuo Divino favo- 
re farà già compito . 

5 Venne collui da me, econefiomi fono non poco confolata, per efièrmi 
parfohuomoaggiuiiato, di verità, ebencapace, e cosi minutamente infor- 
matodi V. S. efièndo quella una delle maggiori gratie , che poteva farmi-ilSit 
gnorc ha vcrlc dato ad intendere colà fia il Mondo., e l’ efièrfidifpofia a quietar- 
li con farmi conofcere, che battono il camino del Cielo,- che è quel che più d* 
ogni altra cofa io defiderava fapcrc, vivendone fin hora con grande anlìetà » 
Gloria fia a chi tutto sà farlo . Et a lui piaccia, che vada fempre avanzandoli 
nel fuo fervido; poiché, fenonviè tafla nel guiderdone , menodovremo fer- 
marci in fervire al Signore , ma paflare ( almeno per qualche poco ) ogni giorno 
più avanti, e con tal fcryor, che paia ( come è in effetto) che ci troviamo fem- 
prcinguerra, e che fino a riportar la vittoria, nonhàdacficrvi ncripofo, nè 
trafeuratezza. 

6 Tutticoloro, per man de" quali hà V. S. trafmeflo denaro, fono riufeiti 
huomini di verità;, fe bene Antonio Morano s* e vantaggiato ad ogn’ altro , così 
nel portar l’oro più fbrigato, c fenza fpefaf come potrà vedere) come in eller 
venuto da Madrid fin qui a portarlo conben poca lalute » fc bene , per effer fiato 
un accidente , trova fi mcgliorato ,econofcoche le mantiene da dovero gran vo- 
lontà. Portò a ncora il denaro di Varona , e’ 1 tu tto con gran dii igenza .Si con- 
duflè anco feco Rodrigucz , eli portò aliai bene. Per fuo mezzo le fcriverò, che 
verràforfe ad efler prima . Mofirommi Antonio Morano la lettera, che gli 

En fui ^ avca V.S. fcritto. Creda che unta follecitudine non folo mi pare nafcadal- 
forelli la fua virtù, ma gli fia fiata molla in cuore da Dio. 

Danni 7 Mi mandò hiericotefta carta. Donna Maria mia Sorella. Quando le 
ciim portino l’altro denaro , mandara l’altea. Ebenaeempol’ arrivò il foccorfo : 
'j,'" E molto buona Chriftiana , e trovali con gran travagli, e quando le moveflc 
moglie Giovand’Ovaglie la lite , farebbe ruinarei fuoi Figli. E non è certamente 
dcMir- tanto quel che rhàfentito,quantoglipare,febeneafiai malamente lo vendette, 
oììftai. f tir “ a P crtJer tutto.Pcrò ancora Martino di Gulman (Iddio lo tenga nel Cielo) 

) mirava 
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mirava al fuo intento , eglifùaffegnatodallaGiufhtia, benché fuor di ragio- 
ne , ripetere addio di nuovo quel che mio Padre ( che fia nella gloria ) vendette , 
non pollò tolera rio . Il retto, comehò detto, era ridottoa mal termine in ma» , 
nodi Donna Maria mia Sorella. Iddio mi liberi dall'interrelle, chchàda man- 
telle; fi con far tanto danno a’fuoi Parenti, Se bene qui corredi tal modo, ehe 
pei meraviglia fi trova Padreche s'avvenga col Figlio, & un Fratello con l'al< 
irò. E perciò non mifiupifeo diGiovan d’Ovaglie, anzifi è portato aliai be- 
ne , havendo peradettò defittilo peramor mio. E di buona natura , nonèperò 
da fidarfene in quello cafo, ma quando gli mandi V.S.i mille reali, fia con atto, 
e foratura, che ritornando alla lite, fi diano a Donna Maria cinquecento duca ti. 

8 Non fono ancor vendute le cafc diGiovan di Centura, fe non che ci hi ri- 

cevuto fopra joo. mila Mira vedi di Martin di Gufman , cheègiuftofeglircn- 
dano. Con mandar V.S. quelli mille reali da otto, fi rimedia a Giovand'Ova- 
glie, in modo che polla qui vivere, non trovandofi fenza necefiìtà, ma non 
giàperfempre , fenon gliarriva coietto foccorfo, mafolopcr, qualche tem- 
po, e malamente. Eri fu» 

9 Si trova molto ben cafata. E le dico, che Donna Giovanna e riufeita unaf ore u a 
Donna, tanto honorata, e di tanto valore, che devefi lodar Iddio, &èun'A-Donn» 
nimad’un Angelo, lo fola riufeiila peggior di tutte, e tale, che non havcva G, ° vlI >- 
V.S.dariconofcermi per Sorella , nè só perchè tanto fia da loro ben voluta Di-^,^ 
colo con ogni verità . Hà pattato gran travagli , e foportatili affai bene . Se fen-d» , 

za fuoincommodo, potrà mandarle qualche cofa, taccilo con prettezza , an- 
corché fia poco a poco . 

10 II denaro mandatomi è ttatoconfegnato, comevcdrà per le lettere , To- 
ri via era già morta , come anche fuo Marito, a’fuoi Figli, che fi trovano poveri, 
ha fatto buon prò. Le Mette fon già dette ( per quanto mi pare , anco prima dell’ 
arrivo del denaro^ conforme V.S. l’hà difpofto ,eda perfonc le migliori, che hò 
trova te, e molto buone. Mi motte a di votionc l’intento, che haveva in volerle. 

ti Io mi fon trovata in cafa della Signora Donna Guiomar in tutti quelli 
affari, che mi è fiato di gran follievo, ttartra quei, che hanno, che dirmi di 
Voftra Signoria . Et aggiungo per mio maggior contento , che ettcndo ufeita 
una Figlia di quella Signora da nottra Cafa , di cui è Monaca , m’impofe il Pa- 
dre Provinciale aflìfterlc in quella per Compagna , dove mi trovo per tutto ciò 
che voglio, con più libertà, che nella cafadi mia Sorella. In quella non fi gode , 
che ogni maggiore unione con Dio , e molta ritiratezza . Vi dimorerò fin ad al- 
^ro ordine, tutto che per trattar del negotiogià detto, riefea meglio lo ttarvi . Err 

11 Entriamo adeffoa parlar della Signora Donna Giovanna mia diletta So- Dumi» 
rclla , benché nell'ultimo luogo della lettera ,non già della volontà, effèndo purGiov»»- 
vero, che nel grado Hello, che V. S. la raccomando a Dio. L? bacio per molte p* ent ^ 
Y 9 fie le mani in riguardo della grada, che mi fa . Nonsòincherifervirla , che e Guf . 
in far ,che fi raccomandi a Dio il noftro bambino, come nonfilafcia di fa.e,ef minimi, 
fendofene molto incaricato il Santo F. Pietro d 1 Alcantara , ch’èui Fratesca! 

2o ,del qualesò ha verte fcritto, StiTeatini, & altre pcifonc, che farannoa t ^° |oi f 
ficuroeflàudite. Piaccia a fua Maetta fa rio miglior de’fuoi Padri jcheancorchis*. l<> 
fiano buoni, defideroa lui aliai più . Mi feriva fempre del fuo contento, e con r ' nzo ^‘ 
formica, incui fi trovi, che mi apporteràgran conforto. Ccpe ». 

ij Ho 
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13 Hò detto, che nel ritorno d’Antonio Morano le manderò una copia del- 
la no Ara dipendenza dicono non può ftar meglio , e non vi iafeiero diligenza al- 
cuna . E fc nel viaggio , quella volta prima d’arrivar fi perdefle , le manderò un* 
altra , non effendo ciò fin'hora feguitopcr un inconveniente , che taccio per toc- 
care ad una terza perfona , che non hà voluto darla. E di più verranno alcune 
Reliquie, chehò; nonelTendochedipocoprezzolaguarnition, cheportano. 
Rendo per più voltelegratiea mia Sorella, di quel che hà voluto mandarmi, 
che fc fofle quando iceraufa a portar oro , moverebbe a grande invidia l’Ima- 
gine , perefiere in eiiremo bella. Iddio mi guardi l’uno , e l’altro per molti 
anni , e li conceda loro aliai buoni , già che fiamo domani nella Vigilia dell* 
Anno 1561. 

14 Per eflermi trattenuta eon Antonio Morano mi riduco a feri vere ben tar- 
di, & a non dir più, volendo partirli domani,e perciò fcrivyò col mio Girolamo 
di Cepeda , nè mi preme , sù quella fperanza d’hayerle prelto da feri vere . Legga 
Tempre le mie lettere . Non m’ò collato poco il procurar d’haver buon inchio- 
ftro . La lettera è fiata fcritta tanto in fretta , e tal’è l’hora c’hò detto , che non 
pollo rileggerla . Io mi trovo fuor del folito con miglior falute.Iddio glie la con. 
ceda nel corpo , e nell’Anima , come io defidero. Amen . A’ Signori , Ferdinan- 
do, ePictrodc Ahuraada permancamento di tempo, noniferivo, lo farò ben 
prefto. Sappia V.S. chealcrfne perfone di gran f.^ntà, confapevoli delnoflro 
fecreto (diconelncgotio) hanno tenuto per miracolo l'ha vermi mandato a tal 
tempo tanto denaro . Spero in Dio, che e (fendo vene bifogno di più , ancorché 
non voglia , le porrà in cuore ilfoccorrcrmi » 


A N NO T A T toit r. 

> C Griffe I, Santi quella tenera » fuo fratello 
*■* il Signor Loreazo di Cepeda, mentredi- 
moravanell’IndieOccidentali. deli' America,, 
ehechiamano Meridionali, cioè del Regno del 
Perù nella Cittì de’ Rè, detta eon altro nome 
di Lima, e pare, che fiala prima, che li fcri- 
ve/Tc dopo mol tanni di adtnza, perche in. elTa 
gii và rendendo conto delie file Sorelle, come 
egl i non havefié noti tia alcuna di Ioro,dimo- 
ròivi piu di trentaquattroanni , come racconta 
la Santa nelle lue fondationi . 

a Irovavaiìall’hotaia Santa nel maggior fer- 
vore della fondatione del Monallerodi S. Gio- 
leppe d’Avila,ac i n tempo-di si gran bi fogno- 
gli giunfequelloajuto, mandatogli da Dio, di 
luo tritello . Come che Sua Divina Maellà lì 
trovida per ulto, efìainiinita^àben ajuttr una 
mano con l’alrrajper dilla» ti,che lìano Ira loro. 

3, Dicer Che arrivi a tempo il denaro: mai 
però viene fuor di tempo, o fia per ajuto pro- 
prio , à per l’altrui , folo viene a mal tempo , 
quando viene per reftar ferrato , perche l’avati- 
liilo rende fchiavo, e non l’impiega dove do- 
vrebbe. Che importa l’harer denaro, fenoa 


Dì V. S. ferva ben certa. 
Donna Terefa de Ahutnada. 

Io fpendo i è tanto mio, come del vicino, e fola 
hòio di più il penderò , e follecitudine dico- 
flodirlo, perche, come diceS. Gregorio lit. 1 f. 
Moral. il cuor dell’avaro , che cercai! ripofo 
nelle richezze, trovadopo l’ inquietudine nel 
collodi rie : Qui* dum anxiatur quali/er acqui- 
fit a cuftoiiat i ipjatum Jan fatici ar anguflat z 
& qui ex abtcndanti* rtquem quefierat , pojlea 
ai cufloitamgr avuti Indorai - 

4 Gir racconta in quello medelìmo numero, 
la fondatione, che cominciò per infpiratione 
Divina (buon principio] e che la prolèguiva 
per confeglio di huomini Santi (buon mez- 
zo) fenzadubio, che doveva ridurre, comeri-, 
dulie à buon line, havendo cominciato con sì. 
buon principio, e si buoni mezzi ad erigere 1* 
altillìmo edifìcio della Riforma, il quale è di 
tanta gloria à Dio , e di tanto giovamento, agl* 
interni ni - 

f Stava la Santa facendo l’opera, e diceva e 
Che ili [ombrava cola fuori a ogni propofìto , 
che fpirituali rifìellìoni \ Tempre quell’ ani- 
ma Tanta andava da fe (Iella (laccata, e co. 
nofeeodo con la luce fuperiore , e Divini, 
eh’ era un opera altiuima , confefì'ava , 

die 
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che agl’oCchi del Mondo pareva una meta paz- taffa , ni limiti al premiare , ni miai li animi di' 
sia. Ciò, ch’è buono, e Tanto al lume della gra- voao bavere alena termini al prie arar di/irvir • 
tia, alla cecità del Mondo fembra fciocchezza: li. Ochefanta, elpiritual propofitione ! chi 

laCroce, che ferve all'Hebreo di fcandalo,e potelTe fcolpirla nel proprio cuore! ò chefete 
di fcherno al Gentile, riceve dal Chrilliano le ardentittìma doverelTìnio havere tutti di fervi- 
adora t ioni . Opera con fede la Santa , e quel.che re a chi ci dì il prem io fenza mifura.' ma al con» 
credeva fuperava ciò, che Vedeva. Ohfecila- trario quinto É limitato, e poco il noltro fervi- 
ltiattèro governare da Dio, quante cofe, checi re a chi fertz’alca» limite, 0 fallace ne rende il 
fembrino Ipropofiti , le trovareflìmo buone, e guiderdone nell’eterna vitat 
perfette! O mio Dio. Chi vi poteffe fervire come voi 

6 Frale perfone pie , che raccomandavano fapete premiare ! Chi poteflèeder infinito! fer- 
s Dio fuo fratello nomina il Santo Padre F.Pie- virvi in terra come voi fete infinito! premiare 
tro d’Alcantara huomo del Cielo , prodigio di in Cielo I Chi potette infinitamente piacervi , 
fintiti, e di penitenza , luce chiarifEma di ancorché dovette limitatamentegodervi ! Ch* 

3 uei tempi , e fpecchiodella Riforma de’Scalzi potette rendervi infiniti fervigli' , incocchi do. 

i S. Krancelco, nel quale fi mirano i fuoi reli- vette riportar finito, e limitato il frutto , eia 
giofittlmi figli, e fono vive (Uligini di lui nell’ gloria di havervi fervito.* 
opere ,c nello rpirito. 9 Enotahileancheciò, che dice nel numero 

7 Li Teatini , che nomina , Tono i Padri del* J . Iddio mi Meri da interiffi , ehi bà di mante. 
la Compagnia di Gieaù, à i quali quindo venne- ntrfi cen far tanto danno afuoi Parenti, filmi 
lo d’Italia per equivoco d’un’altra fondatione , cirri di tal modo , che per maraviglia fi trova 

che fece il Vefcovodi Teati.il quale fu dopo Pa- Padri , ehi fi accordi eoi figlio , O* un franili eia 
pa Paolo IV. di finail profelfione, chiamarono in Valeri . Volle la Saata definire il Mondo , per- 
Spagna Tea/ini , mà ben fi tonofee da quello Io che toccàdott neH'interefléogn’uno tira per fe,ò 
fpirito grande, col quale operarono , mentre li fconvolge ogni cofa ■ come dice S. Giovanni 
pofe al paro del fi. Pietro d'Alcantaca . Ghrilollomo : Mtum , O mum frigidnm Ulnd 

8 Tutto il rimanente della lettera contiene •virlnm. tim.] trae. eh S. Philog. 
interettì , e negotii de’fuoi Parenti, da quali io Noni bene il partirli da quella lettera fen- 
niuoo, può totalmente fiaccarli per fpirituale , za rifletterealla cenfura, che fà Santa Tere- 
che fia , e non doveva Itaccarfene la Santa ,men- fa di quella Santa , e nobil Signora Donna 
tre a tutti era di tal giovamento per il bene dell’ Guiomar di Ulloa, dilla quale fu tanto aju. 
anime , che tutti fece pattare dalla vita di natura tata nell' opera di quelli Riformi con denaro. 
In quella di gratia, mettendoli nel camino del- con confeglio, * con valore: onde pare, che 
l’oratione dì fpirito, e di verità . Sempre però Iddio depolìtaflè in lei gran pirte di quel 
col dolce và mefe Mando l’utile, Se il tutto con- tefori , che dopo venerò il Mondo in San- 
difee con gratia roaravigliofa, particolarmente ta Terefa; fù nativa della Città di Toro, e 
dove dice nel numero f. Chi mentri Dio nmdd di ung delle più iltullri famiglie di etti. 

LETTERA XXX. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda > Fratello della Santa. 

'AB.QOME’H'TO. 

Si rallegra feco della rifolutione da lui prefa di far ritorno àcafa , per 
batterla d' aiutare , & affi fiere nella Fondatione d'altri Mo~ 
nafleri > oltre i già fondati , de' quali gli dà di - 
fhnto ragguaglio * 

G I E S U*. 

Sempre lo Spirito Santo fia con V. S. Amen. 

I T^Erquattropartihòfcrittoa V.S. e per tre d’effe venivano lettere al Si* 
JL gnor Don G irolamo di Cepeda .* c perche non può non arrivarne alcuna, 

non 


Digitized by Google 



n8 Lettere della S.MadreTerefa dì Giesà 

non anderò rifpondcndo a tutte le fue cole .Non aggiungerò per adeflo altro fo* 
pra la buona rifolutione, che il Signore gl'hà pollo nciranima, (di che Ila per 
Tempre lodato,,) cltimo affai bene accertato, che finalmente dall’occafioni,che 
m'adduce , raccoglio poco più , ò meno 1 altre che ponnoellervi, fperando 
nel Signore, cheil tutto s’incamineràafuo fervido. Falli in tutti inoltri Mo- 
nalleri molto particolare , e continua Or adone, che ellcndo il fuo oggetto il 
fervirlo. Sua Maelta cela condurrà a fai vamento, edifporrà quel che fia di ma- 
gior bene per l'anima fua , e di cotclte Creature . 

x Hògià fcritto a V. S. chefei fono i Conventi fin’hora fondati , c due di 
Frati anco Scalai dell’Ordine noltro; chevanno beneavvanzandofi in perite- 
tiene, e tutti quei dclieMona che, come quel di S. Gicfepped’Avila , in modo 
che paiono una cofa fielTa : e quello è quel che anima il vedere quanto da dov ero 
v’è lodato il Signore, e con quanta nettezza d’anime . 

3 Trovomi aderto in Toledo. Sarà un’ anno la Vigilia di Noflra Signora di 

Marzo, che vi venni: fe bene palliai di quii ad una Villa di Ruigomez del Pren- 
cipediEboIi, dove fondoffi un Monaltero di Frati , & un altro di Monache be- 
ne accomodati . Feci qui ritorno per finir di lafciarbene ordinata quella Cafa, 
ches’incamina ad cller delle più principali.Iomi fon trovata aliai migliorata di 
falute quell’inverno, perchè il clima di quella terra, e ben ammirabile, c cale, 
che quandonon fi fraponellero altri inconvenienti ( perche non è compatibile 1’ 
haverqui habitatione per Tuoi figliuoli J mi viendi talvolta voglia di vederla 
qui, a riguardo della bontà di quell’aria . Trovanti ad ogni modo al contorno 
d’Avila luoghi da potervi V. S. palTar le vernate, come da alcuni fi prattica , 
Dicolo per D.Girolamo, che quando il Signore velo conduca, miperfuado 
fu qui per trovarli con più falute. In ogni cofa fuccede,chc quel che Iddio 
vuole -, perchè credo fiano quarantanni , che non mi fon veduta con tanta falu- 
te, confarl’Ofiervanza comel’altrc, econnon mangiar giamai carne, che in 
qualche gran neceflità. ’ ' • 

4 Sara un’anno, che fui travagliata da Quartana , che mihàlafciatagia 
meglio . Trovavami nellafondationedi Vagliadolid , dove m’ammazzavano 
i regali della Signora Donna Maria di Mendozza , moglie del gir. Secretano 
Covos, elìendo grande l’amor, che mi porta. Siche, quando il Signore cono- 
fee, che importa al nollro bene , ci dà falute, equandonò, infermità. Sia per 
l’uno, e l’altro benedetto. Midifpiacque chelafuafia negl’occhi, pereflerdi 
granpena. EgloriaaDio, che vada tanto migliorando. 

5 Già fcrille a V.S. Giovand’Ovaglie la fua andata a Seviglia .Un mio ami- 

co l’indrizzò così bene, chcnclgiorno Hello dell’arrivo, tirò fuori l’argento . 
Portolfi qui , dove fi pagherà il denaro fui lindi quello mele di Gennaro. Feccfi 
in mia prefenza il conto di quel che importavano! detti ; che verrà con quella .* 
non hn vendo io fatto poco in intender quelle materie , perche fono riufeita si 
gran bara ttiera , c negotiante, che giàmtendo d ogni cofa perl’occafioni di 
quelle Ca fedi Dio, e dell’Ordine, e perciò ripongo tra quelli i fuoi interefli, c 
godo d’eflcrne foprallante. Prima che mi dimentichi, fappia, che doppoha- 
verle ultimamente fcritto, mori il Figliuol di Cheto afsai giovane. Nonbifo- 
gna fidarfi di quella vita . Onde mi confolo ogni volta , che mi fovvicnc quan- 
to ben V. S. l’intenda . • 
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6 Intrigandomi di qui vorrei ricondurmi in Avila, effendo tuttavia ivi 
Priora pernondifgultareil Vefcovo, al quale io, e tutto l’Ordine damo mol- 
to obi iga ti. Non sòcofafiaper fardi meil Signore, e fe devo paHarc a SalaJ 
manca, donde m’affegnano una Cafa , perche, tuctochemi fiadi llanchezza; 
è tanto l'utile, che quelle apportano in quelle parti, dove fono, che mi pon- 
gono à carico di cofcicnza il non far quello, che pollo. Vi concorre col fuo 
favore ilSignorcdi forte, che mi dà grand’animo. 

7 M’ufci di niente lofcriverle nelle precedenti il buon apparecchio, che li 
trova in Avila per ben’ alle vare cotclli Figliolini. V'hanno quei della Com- 
pagnia un Collegio, in cui infegnan loro Grammatica, e li confettano ogn’ot- 
to giorni, e rendono sì virtuoli, che deve lodarfene il Signore; leggeli anco 
Filofofia, e Teologia in S. Tornalo, inmodochenonbifogna ufcirdi là per le 
virtù, egli Scudi, & in tutta la gente trovali tanta Chrillianità, cheponno 
edificacene i forcllicri . Molta Oratione, c Confezioni, eperfoneanco fe- 
cola ri , che menano vita molto perfetta . 

8 Lo è non meno il buon Franccfco Salzedo. Favore m’hà fatto V.S.in 
mandar sì buon rccapico inman di Cepeda . Non finifee d’aggradirlo quel fant’ 
Huomo, che non credo ponga in ciò punto; del mio Pietro del Pefo il vecchio 
farà un’ anno, che fi morì , è ben per lui . Anna di Cepeda ha lìimato non po- 
co la lemofina fattale, e con ciò farà ben ricca, ricevendone anco d’altre per- 
fone per la fua bontà . Non le mancava dove Ilare, fe nonché i di natura si 
flrana, che non può accomodarli a vivere in compagnia . Iddio la conduce 
per quel camino, nè io ho potuto giamai arrifehiarmi a metterla in alcuna di 
quelle Cafc ; e ciò non già per difetto di virtù , fe non che conofcono che quello 
è quel che le conviene, e perciò nè colla Signora Donna Maria, nè con altri 
pocrà ella vivere, trovandoli adefso ben conforme al fuo gullo: Sembra una co- 
fa romira , con quella bontà, che Tempre mantenne, c con sì gran penitenza. 

p 11 Figlio della Signora Donna Maria mia Sorella, c di Martin Guzman 
già profeiTo tira avanti nella fua fantità. Già le fcrifli la morte di Donna Bea- 
trice, e di Tua Figlia. Donna Maddalena, che era l'ultima. Uà dalecolare 
in un Monalìcro, e goderci ben molto, che folle da Diochiamata per Mona- 
ca. Eella ben buona, e fon molti anni, che non l’hò veduta . Le offerivano 
adeffocola Matrimoniod’un Maggiorato) Vedovo, nonsòin che lì rifolverà. 

io Hò già fcritto a V.S. quanto opportuna arrivò la gratia mandata a mia 
Torcila , reltando io veramente llupita de’ grantravagli di neceflità ne' quali l* 
Jha polla il Signore, da lei così ben fopportati. Onde fi compiaccia «dello dar- 
le qualche follievo. lo non la fento in cofa alcuna , mentre il tutto anzi m’ 
avanza, perciò fi dividerà con mia Sorella la limofina , che vorrà mandarmi, 
e’I relloinopere buone, che tutto correrà perfuoconto. Per certi fcrupoli, 
che fentiva, me n'arrivòben’a tempo, qualche parte, poiché mi fi prefentano 
in quelle fondationi alcunecofe, nelle quali per moltochi vi Zia attenta, e 
che l’ incamini a quel fine, potrebbe darli meno in alcuni convenevoli ricono- 
feimenti di Letterati ( ha vendo fempre da trattar con efli per cofc dell’Ani- 
ma )e finalmente di niun rilievo. E perciò fummi di gran follievo, per non 
jjaver da prenderlo da perfona alcuna, che non farebbe per mancarmi. Gullo 
però di mantenermi in libertà con quelli Signori, per dir loro il mio parere. 

Vane Vrima . I £ tal 
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E taltrovafi hoggi il Mondo neH’interelTe , che hò bene in grand’aborrimen- 
to tutto ciò chefiapolfedere. E così non terrò io cofa alcuna , ma con dar- 
la più tolto all’Ordine Ite fio, reiterò con libertà , dandolo a fuetto fine , 
poiché del reflo io hò quanto fi può dal Generale, e dal Provinciale, così per 
' ricevere Monache , come per mutare, &ajutar’unaCafaco’ beni dell’altrc. 

ti E tanta la cecità degl’altri in tarmi credito, che io Ite <Ta non sò perche; 
e tanto quel ch’io hò in fidarmi gl'altri mille, ò due mila Ducati. Così quan- 
do più aborriva denari, enegotj, hà voluto il Signore, che non tratti d’altra 
cofa, il che non è per me poco , cioè la Croce. Piaccia aSuaMaeità, che fia 
dame in ciò tervita , che il retto anderà pattando. 

ix Portosi viva credenza, chequi hò da goder qualche follievo con la tua 
venuta, che mi danno poco che fàretutteraltrecofedellaterra;volendo forfè 
i 1 Sign.concedermi quello, e che ci veniamo a mbidue in procurar maggiormen- 
te l’honore , egloria Tua , e qualche bene deU'anime; poiché quello folo è quel , 
che tante m’affligge, vedere tante perdite: nè cotefti indiani mi cottan poco. 
Noltro Signore dia loro la fualuce, perche non mancano per l’una , e l'altra 
parte grandi fventurc,ecomeche viaggio per tante parti, e tante forti di per- 
itine mi parlano, non sò molte fiate che dirmi, fc non che fiamo peggiori 
delle beflie, mentre non arriviamo a conofcere la gran dignità dell’anima 
noltra, e come l’awiliamoin cofe sì balte, quali fono quelle della terra 
Il Signore ci dia la fua luce. 

1 1 Potrà Voltra Signoria trattar col Padre Fra Garzia di ToleJo Nipote del 
Viceré, é perfona, che per li miei avarimi fa aderto molto manco. E quan- 
do fegli ofierifea d’haver qualche bifogno del Viceré, fappia, che è quello 
ungranChriltiano,eche non fu poca ventura l’haver voluto venirvi . Negli 
plichi, che ioferiveva, le mandava in ogn’ uno d’erti Reliquie buone al Tuo 
viaggio: egoderci fommamente le capitanerò. 

14 Non credeva allungarmi tanto. Dcfidero, checonofca la grana, fat- 
tale da Dio in conceder tal morte alla Signora Donna Giovanna. Qui nons’è 
lafciato di raccomandarla a Noltro Signore , né di far l’eflequic in tutti i noltri 
Monarteri, fperando in Sua Maeltà,che non n’habbia più bifogno. Faccia 
ogni diligenza in mandar via coletta pena. E conlìderi , che è molto proprio 
di quei, che non fi ricordano cflervi vita eterna, il fentir tanto quei, che vanno 
a vivere, ufeiti da quelle miferie.Moltomi raccomando a mio Fratello D.Giro- 
lamo di Cepeda , che prenda anco quella per fua . Mi confola non poco il dirmi, 
che vada anch’egli ordinando il venirfenc, quando Ha polfibile, diquìaqual- 
ch’an no :c vorrei che anco potendo non lafciafl'c ivi ifuoi Figliuoli, ma cne ci 
unillimo, &ajutaifimoinfiemc per quelle bande, perpoiunirci per fempre . 

15 Molte delle Melfe litrovan già dette, el’altre fi diranno appretto. Hò 
ricevuta una Monaca fenza cofa alcuna, a cui voleva io dar fino il letto: c 1 * 
offerta a Dio , perchè mi conduca V. S.& i fuoi Figliuoli con falute . Mi rac- 
comando a loro caramente. Un’altra offerifeo a conto del Signor DonGirola- 
mo di Cepeda . Molte ricevo in quella maniera , per eflcrlpirituali , e perciò 
vi guida il Signorealtrc, collequali il tutto fi rimedia. 

1 <5 Una entrò in Medina con otto mila Ducati ,& un’altra tratta anco qui 
d’entrare con nove mila , fenza ch’io lor chiegga cofa alcuna : e fono tante , che 
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bifogna lodarne IJdio.EiIcndovcne alcuna d’Orationc non cerca alerò, a modo 
di dire, cheqaertcCufe ,enon fi ftendeil numeroapiùdi credici in tutte: poi- 
ché come non fi cerca per noi altre, conforme alla Coftitutione, ma con quel che 
c’è portato alla ruota fc pur il vivere ci avanza) non fi compatisce j’eflcr 
molte. Mi perfuado Tara per rallegrarli non poco in veder quelle Cafe. Sono 
hoggi 17-di Gennaro Anno 1570. 

. • • Indegna Serva di P. S. 

Tercfa di Gicsù Carmelita . 


AUNOTATlQNl. 

1 "REnchelìano quelle lettere di corrifpon- 

dJ deuza familiare con Tuo /rateilo, e ben- 
ché parli in effe la Santi di cole domeft iche , 
tale nondimeno è lo Ipirito, conche Ieri ve, e 
di tal maniererà unire l'humano col Divino, 
che poffono (ervirci di una muta. Oc inficine 
eloquente idruttione del modo, col quale hab- 
biamo da trattarci nelle materie tempotaii . len- 
za perder di villa le Ipirituali , perch'ella nel 
campo del negotio fi pone in guardia di Ipirito, 
e dopo trenta parole del Mondo , ne dice quat- 
tro'» Dio, con le quali £à, che fia di Dio tutto 
quello , ch’era del Mondo . 

a Nel numero primo tratta del di lui ritor- 
no in Spagna, e dice, che ivi bavera meno oc- 
cafione di perderli, che nell’Xndie, pecche le be- 
ne è certo , che Cetlum non nnimum mula! , qui 
trans Mare curri t : che il mutar clima , non mu- 
ta natura, e che lempre carichi di noi ftelfi ci 
portiamo in qualfifia luogo , che andiamo catti- 
vi le fumo cattivi, e buoni le fiamo buoni j 
Contuttociò non può negarli come diceva San- 
ta Terela, findnr.lii-q e-f-cbc in una parte più 
d’un altra devono haver maggior licenza di ten- 
tarci i Demoni , e quello tuoi leguice in luo- 
ghi delitiofi, abbondanti, ecolmidi ricchezze! 
e per ciò ivi fi hà da procurare con maggior fol- 
lecitudine di fervile à Dio , ove fi può incorre- 
re in maggior rilchio di offènder Dio, e l’uno, 
c l’altro ho veduto molto frequentemente nell’ 
Indie. 

3 Nel a. numero gli racconta l’avanzamento 
de’Conventi di Keligiofi, èReligiofe.- e quei 
delle Monachi , dice , che fono come S. Giojtppe d' 
Avita . Oh quant’è fortunato quello Mona 11 ero, 
mentre lo propone per efiemplare degl 'altri l 5 c 
elsendo gli altri copie ai perfette , conleguente- 
mentea’inferilce, che quello deve efserperfet. 
tillìmo, perchè rare volte la copia pareggia l’o- 
riginaleje benda S. dice, che fono eguali , e 
poi dice : che tot /simonie r adombrano un èfiojfa 
eojtì Sciopenlo, chela lettera originale può 
elser, che dica un ideila Cnjn . non un tonfa. 

4 Arrivò la Santa a vedere in vita, che i luoi 
Monalìer j erano tutti l’uno come l'altro j ma io 


dopo la di lei morte fono arrivato a vedere mol- 
to più, cioè, che anche le lue Monache fono 
tutte una come l’altra . Unità di profelfione in 
tutti i Conventi de’Carmelitani Scalzi non è 
maraviglia (benché fia gran maraviglia, che in 
quella vita là trovi unità. Oc egualità di Ofser- 
vanza: ma darli l’unità negl’illelfi Religiofi di 
modo, chetutti, efrendo inumenbili, pacano 
unlolo, òuna lola,quelto ri ch’è da (lupire. Ma 
tuttociòvolleinfinuarelaSanta , perchè, le è 
unamedefimarOffervanzane’Conventi , non 
faranno ahe una tutte leReiigiofe di elfi unite 
in pace, & in Ipirito. Non fono fpofediGie- 
>ù , le non perleverano lempre come lo diire la 
Santa, ecome lo vedono i peccatori , ancorché 
fervi della Santa . 

; Nel numero 3. gli avvila il luogo della fua 
dimora, e poi gli dilcorre del li Conventi di 
Pad rana , e del viaggio di Salaitunca, Se a guila 
di un buon Generale, chehà l’efsercitodivifo 
in molte partite , flchà bi fogno di alfiflerea 
tutte, e aar gli ordini per tutte|le parti perdi- 
(porre quella fpirituale, e (anta imprefa, che hà 
latto tanta guerraal Demonio, vaditultedi- 
feor rendo . 

6 E già che lo dille delle annotetioni per- 
mette molte cole triviali, e minute, mi par 
bene dt avvertire con l’occafione di quello 
Convento di Salamanca di fomma lantità , 
e fervore, che quando giunte in quella Città per 
fondarlo dormi alcune notti in una cala mol- 
to incommodai Se una Re’igiofa , come che 
non erano ancora ben aggiudate le porte, e 
lefenellre, lolpirava tutta la notte ( onde in- 
terrogata dalla Santa, perchè fofpirafse, dil- 
le: che per paura de’ladri, 1! che la Santa con 
grandinìi» grafia dilse : Sorella dorma furo 
fin che < ladri vengono , che fin all' hot a non ì lem- 
(0 di haver » aura , e di romper il fonao .-anzi ag- 
giunge la Santa nelle fondationi , che la Re- 
ligiofa gli domando, che farebbe quando ve- 
nijfero per ammanarla ì Se ella rilpole : ri 
fen/ar'o quando vengano , e por adofo figlia mia 
la/ciatemi dormiri un poco . Dilcrei ultima ma- 
niera di avvertire , cne non fi vada perdendo il 
tempo in vane paure , prima che giunga il dan. 
no , e tal volta nè pure il pericolo. , 

Il 7 Nel 4 
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«juile di fcende la Ciri di Cimaraf* , eh* dopa le più nobili dilli Spiga* r li lodi di virtù , ef. 
ii è uniti ì quelli di Ridi, Scaltre. fendo quella li maggior nobtltày'dc mijgior Io- 

8 Nel nomerò f. gli lignifica il difpiicere , dei Scudi Città . chefù midredi tal figlia chi 
thè hi dell* fui indifpofitione , e triti* di litri può dubitire , che non fu nobilillìtni , e jiatif- 
diverfi negoti , dicendo di fe ftcfT* con molti lima C i età ? 


grat il , chi è mette mantggic re , cioè intcicit* in 
adiri : Echi d'egni co/a s'intende con f occafion» 
di queftt fondatùni , t che quanto più abborri/ce 
i denari , più giù ne và dande Udto per il bi/ogne 
di qutftc co/i, idi que/It Ca/l . 

Mcglioè, che Dio ci mandi denari quando 
fono d* noi aborriti , che quando fono defide- 
ratii perche nel primo cafo li difprezziamo, e 
nel fecondo ce ne rendiamo fchiavi , e lì può di- 
rettile fiamo huomini delle ricchezze , non rie. 
chezze degl huomini : Viri divitiarum , non di- 
vida virorum . r/al. rt-vJS. perche ili' hor» le 
ricchezze in vece di fervirci ci commindano t 
oh non lo permetti giimai il Signore ! 

9 Nel numero 7. gli lignifica in quii parte po- 
trà viver con quiete > perchè viver fenza quiete 
è più tofto morire: e tra le parti principali della 
di lui vita, avvertile* efler la primi quella di 
educare i figliuoli .- come forella del Padre, per 
•nofi^tdi clTerlo, voleva vedere ben educati 1 
di lui figli per fai vare elfi con l’ educatione ,, Se 
il Padre con la cura di educarli. 

10 Dice,che in Avili fono i Padri della Com- 

pagnia, che infognano laGrammatlci e le virtù, 
* aggiunge ; £ lenone anche hlojofia , « Teologia 
tnSan (ch'era un Convento dcJI’Or- 

dine di San Domenico > come fe gli bavette vo- 
lutodjre, che fenz’ ufoir dalla Patria bavevano 
quanto liceva loro dibifogno ; lettere humane , 
e buona «ducatione nella Santa Compagnia : 
F liofoba, e Teologia in San Tomafo,con che non 
gl i rimanevi più che dcfidcrarc. 

it. loda poi la Città d'Avilacome molto di- 
vota o buona figlia, che ha taato rifgmrdo al- 
ì honore della Patria , e della madre ! non la lo- 
da dt noia Iti, perche ciò chi l’jgnoca,eflendo del- 


t a Sin al numero ii . parla de’ negotj, e di ciò 
ch'era fucceduto in Avita àmoltecafo, e perfo- 
ri* » morti , difgratie , Se al tri avvenimenti : que. 
Ao è il Mondo, un’infinita varietà di fucccflìt 
c vicende . 

t } Nel numero 1 4.I0 confola per la morte del- 
la di lui moglie , che fù Donna Giovanna Fuen- 
ta • e Guaman di eguai nobiltà, « viità, ecoi» 
divotilfimo fentimento gli dice: Chi no a Jt ni 
afflitta tanto, 1 chi con/ìderi tf/tr ciò molto proprio 
di quii, eho non fi ricordano iffervi vita 1 terna, 
come fe Alile afooltando San Paolo quando di- 
ce: Kolumui vh ignorar 1 fruirti de dormitati* 
tue, ut non contrifttmini , fieut O* cateti, qui 
J petto non hahtnt . i.The/^.v.n. Fratelli non vi 
attri Aite di quei , che muoiono , come gli altri , 
che non penlano vi fia un altra vita , perche que- 
Ai con la vita perdono il tutto, ma quei, che 1* 
afpettano eterna, eh* cola perdono con perder 
la temporale? ò niente, òpoco, ò Ibi pene , e 
travagli, fe li paragona con la gloria dell'eter- 
nità. 

i+ Ultimamente parla delie fue Monache , e 
dice : chi quante ne ricevi indot att , tanto 
più giù ne vengono con doto : la Santa fi governava 
pocoeoi Mondo, e molto con Dio: poco fecon- 
do Inumanità» e molto fecondo lo Ipirito, Se 
al palio i Aedo , ch’ella dava tutto alla cari tà , ve- 
niva poi foccorfa, e prò veduta dalla Liberalità 
Divina: non vi è previdenza eguale al confi- 
darli in Dio, e lafciarfi guidare dalla ptoviden. 
ziinfinita. Cercare me, e la grati* mia , dice 
la verità eterna. Se al momento haverere tutto 
C ' ò r vi bifogn*. Quotile primùm Regnano 
Dei, & lu/htiam tjtu, &h*c omnia aditeti»- 

tur hùbtt . 


lettera xxxr. 

Al Signor Lorenzo de Cepeda* Fratello della Santa. 

^RGOMET^TO, 

Dopo l avvi/o degl' affari domerei t e detta Riforma ,pajjuà riprenderla d’una preme / . 
Ja da lui fat ta intorno a peccati veniali , & allo /crapulo della compra d'un po- 
dere , con altri avvertimenti difpirito, e verfi ad effo attinenti, 

G I E S U\ 

M Sia eoa V. S. 

fini?™* Ù F* 0 tem P?> 5 h ? non correi /tendermi morto, nè sò 


•UVUU| UV OKT 

' come che mai Sema compa- 

2 Quan- 
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x Quando io farò per ifcrivere à Francesco giamai la legga: perche temo 
ch’egli viva con qualche melanconia, e non è poco il dichiararli con me « 
Gli dà forfè Iddio cottili fcrupoli, per liberarlo d'altre cofe, però per fuo 
rimedio non ha altro di bene, che il credermi. 

j Non è dubbio, che lo ferino fu mandato, febene io errai in non dirlo; 

10 confignai ad una Sorella per trafcriverlo , ma non è /fato più potàbile 

11 trovarlo. Sinché mi fi mandi di Scviglia un’altra copia, non ve modo di 
farglilo capitare. 

4 Già credo habbinoconfegnato a V. S.una mia incaminatale per la vol- 
ta di Madrid: ma per dubbio, che habbia potuto fmarrirfi; devo qui ridire 
quel che conteneva, c ben mi rincrefce l’intricarmi in quello di novo. Primie- 
ramente, che mi par difentire, che nella cafa, che ha prefo a pigione Ferdi- 
nando AlvarezdiPeralta , un appartamento ftia per cadervi Aia bene a Ha mira. 

5 Appretto, che mi manda la ca /fettina: e fe vi fono più de’miei ferini, che 
vennero ne fardelli , che mi pare fòffero io u na faccoccia con ifcritture , e fia 
ben cucita. Quando mandi, come credo (Donna Chiteria per Sema un’in- 
volto, vi verrà ben’a propofito. Venga il miofuggello, perche non po/fo più 
accomodarmi a fuggellar con quella morte, ma con chi vorrei, che lo folfc 
nel mio cuore, come in quel di Sanc’lgnatio. Non fia chi apra la ca/fetta 
(poiché m’ imagino po/fa elfervi quello ferino dell' Oratione) fuor che V. S. , 
e faccialo di modo, che non palefi , a chi fi fia quel che vi vedrffc. Intenda, 
che non le dò inciò piu licenza , nè conviene. 1 poiché tuttoché fia forfè per 
parerle fervido di Dio, vi fono altri inconvenienti , che nonio permettono, 
e non più, che quando io arrivi afapcre, che lo dica ad altri, mi guarderò 
di più leggerle cofa alcuna. 

6 Ha fatto intendermi il Nonzio , che gli mandi copia delle Patenti , 
colle quali fi fono quelle Cafe fondate, e quante, & in che parte, e quante 
Monache di qual Patria, & età, e quali io (linai buone per Priore, e tutte 
quelle fcritture trovanfi in cotefla ca/fetta, overo faccoccia, &in fine mi fa 
bifogno quanto visi rinchiude. Dicono, che lo domandi per formar la Pro- 
vincia . Et io temo , non voglio, che vadino le no/lre Monache a riformar 
altri luoghi, come altre volte fi è tentato, nè ci tornan à conto quel che ne’ 
no/lri Mona/lerj dell’Ordine fi fopporta. Dicalo alla Superiora , c che mi 
mandi i nomi delie fue Addite, i loro anni , c’1 tempo da che vi fono in 
un quinternetto in quarto, e formato di fua mano. 

7 Hora mi ricordo [e/fer Priora di quella Cafa , e che po/fo io farlo, e non 
occorre perciò , ch’ella fi fottoferiva, ma folo mi mandi il redo, ancorché fia 
di Aia mano, che io poi lo tràfcri verò . Nè importa farlo fapere alle Sorelle. Stia 
attenta di mandarmi le fcritture in modo, che non fi bagninoecon e/fcla chiave. 

8 Quel che dicoelfcr nel Libro, deve intenderli nel Pater nofter* Ivi potrà 
trovar ben molto dell’Oratione, che ufa; benché non così diftefamente co- 
me nell’ altro. E p.ìrmi ftia nel *idveniat rtgmm tttttm. Torni leggere alme- 
no il Tacer nofler , troverà forfè qualche cofa di fua fodis/attipne . 

9 Prima chem’efca di mente, comefà promeffa, fenza dirmelo i Grario- 
fa ubbidienza è cotefta. Mi è (lato di difpiacere, benché non roen di gufto il 
proponimento, che /limo ad ogni modo pcricolofo. Se a’ informi , poiché da 
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veniale, potrebbe per la prometta farli mortale. Lo domanderò anch’io al 
mio Confcllòre , perfona aliai dotta. E mi pare una feempiezza, c quel 
che mi trovo haverle io prometTo, va con altre clrcoflanzc; nè io ardirci di 
prometter cotefl’ altro , perchcsò, che gl’Apofloli commifero peccati venia- 
li. Solo non gl’hfbbe Noftra Signora. Ben credo, che havrà Iddio prefo in 
benela fua intentionc. Ili mo però meglio, che le fia prettamente commutato 
inalerà cola, come può farli con prender la Bolla, quando non Dubbia . 
Faccialo fubito, e quello Giubileo viene atempo. Ewi cofa più facile, che' 
può commetterli anco fenza avvertirlo. Iddio, ccncliberi, non havendovi 
iddio pollo colpa maggiore. Ben conofcc la noftra natura. Sondi parere, che 
bifogni ponervi rimedio fenza dimoia alcuna, nè le accada mai più cofa toc- 
cante a prome Ha , perche è di gran pericolo. Non giudico inconveniente il 
tratur talvolta d’Oratione confuoLConfelfori, che finalmente le fon dapref- 
fo, e potranno meglioavvertirla , névi li perde cofa alcuna. 

10 lldifpiacer chefcnte d’havcr compra la Sema è effetto del Demonio , 

per non riconofcer da Dìo la grada non ordinaria, eh* in ciò le fece. Finifca 
d’intendere, che ciò per molti rifpetti torna in meglio, c che hà prò veduto di 
più che di facoltà ifuoi Figli, che è l’honore. Niuno arriva a fapcrlo, che 
nonio liimi una gran ventura. E che crede, che in effigger ceni! non s’in- 
contri travaglio? Qucll’andar fempre con effecutioni ? Vegga ch’è una mera 
tcntatione. Non più le fucceda , ma bensl.il lodarne Iddio . Nè lì fàccia a cre- 
dere, che quando havefic più tempo, farà per haver piùOracione. Efca pu- 
re da quell’inganno, che un tempo così bene impiegato, come in haver la mi- 
ra a’beni de’ fuoi Figliuoli , non togliel’Oratione. In un’ illante concede per 
lo più il Signore affai più che in molto tempo, poiché non lìmilurano le fuc 
opere alla ragion de’ tempi. t 

11 Procuri affrancacene qualche poco doppo quclleFcfle, e vada ricono- 
fcendole fueferitture, cpongaleall’ordine,comcconviene. Dia per bene fpe- 
fo quel che fpendera nella Sema , egodcràpoinell’Ellateil diporurvifi qual- 
che giorno. Non lafcia va Giacobbe d’effer fanto, per la cura delle fue Dian- 
dre, nè A bramo, nè S. Gioacchino, che in volendo noi fcappar dalla fatica, 
ogni cofa ci fianca, come a me fuccedc, e perciò vuole Iddio, che mai mi 
manchi qualche difturbo. Comunichi tutte quelle facende con Francefco di 
Salzedo , che in. cotelìe temporali;, io lodò per mio foflituto . 

li Nonèpiccolo favqrdiDio, che arrivi a fiancarla quel che farebbe ad 
altri ripofo. Ma non perciò havrà da fottrarfene, dovendo noifervire a Dio 
alla mifura della fua volontà , non già della noflra. Qùcl che mi pare polla evi- 
tarli , cquelchc tocca a’ traffichi, e perciò mi fono tn parte rallegrata, che 
habbia nmellò a Dio quella forte di guadagni, effendocheanco in quefl’affari 
del Mondo bifogna perder qualche cofa. Credo lìa meglio che li vada a la roa- 
no nel dare, giachegl’ha Iddio dato con che follcntarli , echedarc,aricorche 
non fu molto. Nonchiamo io traffichi quei che difegna di far nella Sema , per- 
che non è che bene, ma quel che mira a certa qualità di guadagni. Già le dico», 
chein tutte quelle materie fegua il parerdi Francefco di Salzedo , e così non lì 
ravvolgerà in colette f.i malìe, nèlafcidi raccomandai megli con molto affet- 
to* Sta chi più ama. APietroAburaada,chc vorrei ben’ haver tempo da feri- 

vergli, 
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vergli,per ricavarne rilpolla , ricevendo parti colar contento dallcfue lettere. 

1$ DicaV.S. aTcrefa, chenon tema cheiofiaperamar’altra più di lei, 
ebe compatifcal’Imagini, ma non già quelle, che io polì da parte per me, c 
{tedia anco a’ Tuoi Fratelli; hò gran deftderio di vederla. Mi molle a divotio- 
nc quel che d’erta fcrilTe a Seviglia, donde mi furono mandate le lettere, nè fu- 
rono di poco gufto alle Sorelle, chele lederò in ricreatlone, &anco a me-. 
Che il voler togliere a mio Fratello la galanteria , farebbe levargli la vita , e co- 
me ciò fia con Sante, ftima tutto con venga; per tali io tengo quelle Monache. 
Ad ogni palio mi pongono in confùlione. 

14 Gran fella godemmo hicricolNoraediGiesù. Iddioglielo renda. Non 
sò quali gratic polla io renderle per le molte, che ci fa, che con quelle villa- 
nelle, cheiofeci, havendomi comandato il Confclfore, che le rallegrarti, & 
effendomi quelle notti trattenuta con elle, non feppi come meglio farlo. Han- 
no un’aria ben bella, firpoterte forfè indovinar Francefcucci a cantarla. Fior 
vegga feben m’approfitto. Ad ogni modom’hà il Signore fatte in quelli gior- 
ni non poche gratie. 

15 Redo con iltupore di quelle che le fi. Sia per fempre benedetto. Ciòin- 
tendoache finedefidera la divotionc,chenoncchebuono. Unacofa èdefidc- 
rarla, & un'altra il domandarla, creda però chefarà meglio, come fa, il la- 
fciarlo tutto alla volontà di .Dio, e metter nelle mani di lui la fua caufa . 
Egli sà quel che ci Hi bene. Faccia ad ogni modo Audio di tirar per quel 
camino, che le ferirti, & avverta, che è più importante di quel che s’ inva- 
gina. 

x 6 Non farà male, quando talvolta li fveglierà con coteAi impeti di Dia, 
fcderli un pocoful letto, con patto però, che fempre procuri conferva r quel, 
fonno, che fa bifognoalla terta, che ancorché non s’apprenda , può arriva- 
re a non poter fare Oratione. E Aia anco attenta a non patir molto freddo, 
perche a cotellofuo mal di fianco non giova. Non so a che effetto voglia fpa- 
venti, e pure, quando Iddio la conduce per la via delfamore, all’hora ciò 
giova. Non creda, che fempre è l’Orationedirturbata dalDcmonio, elfendo 
talvolta il privarne rcifericordia di Dio. Ellò per dire, che èquafialtrctan- 
ta grafia, come quando molta ne concede, per molte ragioni, che non hò 
tempo d’addurre. L’Oratione, che Iddio leda, è fenza comparatone mag- 
giore, che ilpenfar all’Inferno, e perciò non potrà, ancorchevoglia,onò > 
nè v e il perche. 

17 M' han fatto ridere alcune rifpollc delle Sorelle. AJtreve nelono ifqui- 
lìtc, che m’han data qualche luce diquelche puòeffcre, perche non creda , 
che io lo fappia. Io non feci, che dirlo ca fralmente a V.S.fopra quel clic le 
d:rò, accioche lo vegga , piacendo a Dio. 

18 Midiedcben nel gallo larifpofla di Franccfco diSuIzedo. Tira la fua 
humilupcr un camino llraocdinario , conducendolo Dio con un tal timore , 
che potrebbe cfierc,chc nonapprovaffe il parlar di quelle cofcin quertomodo, 
bj fogna accomodarli con l'anime conforme a quel che udiamo. Dicole, ch’egli 
è un Santo, ma chcnon è guidatoda Dio per quel camino licito, che Voftra 
Signoria. In fir.eloguida come forte, c noi alti i come deboli. Non fu poco 
aiiguardo dclfuohumote, quelcherifpofe. 

1 4 1 9 Tor- 
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19 Torni a legger la lettera. Non inceli quel volere alzarli di notte , eh' 
ella dice, feduta fui letto. Già mi pareva troppo, poiché impara non haver 
mancamento di Tonno. In niun modo fi alzi, ancorché nel fervore, e quando 
dorma di vantaggio, non fi Tpa venti del Tonno. Se intendeflc quel che su que- 
lla materia diceva Fra Pietra d’Alcantara , non fi Tgomentercbbe , quando 
pur fi trovafle dello /■ 

aoNon m’arrecano le Tue lettere fillidio, ma bensì conforto, e talmifarà 
il poterle Tcrivere più fpclfo, tanto però il travaglio, che provo , che non 
potrò farlo piùfpelìo, & appunto m’ hi quella notte impedito l’Oratione . 
Non Tento in ciò fcrupolo alcuno, ma bensì diTpiacere di non haver tempo. 
Iddio ce lo conceda per ifpenderlo Tempre in Tuo Tervitio. Amen. 

atTerribil Paefc c quello per chi non mangia carne. E. pure io flava adefi. 
To confiderando , che in molti anni non mi Tono giamai Tentita con tanta 
Tal u te come addio, &oflervo quel che fan l’ altre, il che mi rieTce di gra& 
contento. E hoggiil fecondo giorno dell’ Anno. 

Indegna Serva, di KT. 

Terefa di Giesù. 


xi Sono flati in ifperanza , che c’ ha vrebbe V. S. mandati rfuoi verfi , perche 
quelli non hanno nè capo, nè piedi, e tutti vanno in cantilena. Mi Tov viene 
addio, d’alcuni , che già feci trovandomi in molta Oratione> eparevami che 
più ripoTafli- Erano non sò Te quelli, c perche cono Tea,, che fin di qui cer- 
co di darle ricreatane.. 

O beltà, che ei rendete Se legato invigorite , 

Qgn’ altra bellezza ofeura _ ^ tener perbene i mali ? 

Senza piaghe trafiggete 1 Chi l' efier non ha, giuntate 

Senza doglia diflruggete Con l’ ejler , che non t annullar 

. L' amor d' ogni Creatura. Senza finir confummate ; 

0 Infido, che coti unite , Senz’haver , eh’ amare amate t 

Due cofe sì dijugpali y Ingrandite il noflro nulla . 

£ perche vi difunite ; 


Non più mi fi ricorda, che cervello di Fondatrice! Hor Tappia, che mi pa- 
reva hayerne molto ,quando li feci . Iddio glie lo perdoni , che mi facoslTpen- 
dere 11 tempo: perche credo, che ha vrà quella flrofa da intenerirla, e muover- 
la adivotione„ ma non lo dica ad altri. Donna Guicmar, & iopalTavamo 
all’ bora infieme il tempo. Diale i miei Talliti. 


annotati ott r. 

.1 Qando li Santi ferifTe'qaelta lette» , 
Vr già fuo fratello lì trovava in Avila per 
guanto apparifee dal contenuto di eflà . 

Nel primo numeroparla de certi fcrupoli , 
che haveva Ciò nipote, chi dubita, che fe ne 
liberaci ' mentre dice la Zia , che credeva * 
Iti, &il crederei 1’ unico rimedio di quella 
grand’ infermità . 

a Nel y. e 6 . numero domandai tuo fratel- 


lo alcune fcritture, che bavera m Avila , e 
tra quelle erano i trattati Spirituali fopra il 
Pater nofitr .che fono ilampati fri le altre O pi- 
re della Santa . 

3 Dice ancora , che gli mandi il fio Sigil- 
lo : Perche ne» pof[o più mccemmcderm, a fi- 
[ili tre een quefia mette, m» con chi vorrei eh» 
le feffe nel mie cuore , come in quel di Suet’ 
lanario, de il cafoi, che la Sinta fu folita da 
principio di Sigillare con l’impronto di un» 
motte , per ha verta tempre avanti agl’ oc- 
chi 
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chi in quinto operivi, ma dopo che Iddio gli 
lecefe il cuore con più alti gradi di amore, (i 
formò un altro figlilo col nome di Gesù ; quello 
fu falciato da lei in Avita, onde fi trovava ne- 
ceffi tata di adoperare il primo. 

f>ice dunque, che non potevi accomodarli à 
figiilare con quello, e che deli deriva di farlo 
con l'altro, comefevoleflcdire: non pollo ac- 
comodarmi àfìgiilar con la morte , mentre vor- 
rei lìgillar con levitai la mia vita è Giesù» e 
però vorrei lìgillareconGicsù: vorrei impron- 
tir quel ligi Ho nella lettera, che vorrei mi fi 
improntallè, e II amplile nei cuore , come in 
quello di S. Ignatio [ parla di S- Ignatio Martire 
.Vefcovo di Antiochia, tenrriffimo amante di 
Gieaù noftro bene, del quale vien riferito nel- 
la di lui vita, che dopo iù martirizito , gli 
trovarono (colpito ì lettere <V oro nel cuore 
il dolciffimo nome di Gieaù.} 

4 Dice poi, che il Nunzio [ era aH’horiK Il- 
ludi iffimo Nicola Normaneto gran difenfore 
de’ Carmelitani Scalai ]gli bruni* mandato » 
e hit dere U numeri dilli Monecht , a di quelli , 
fi» potevano tjfirt Privi , che temeva volrjfe ri- 
formali mitri eluviali, aggiungendo, che aia 
tornava lor etnia: il che diceva con gran pru- 
denza, pcrchèàpena nata la fui Riforma, ò 
Religione, non era bene di efoorla à limili con- 
tingenze. Se in vero fé lì confiderà bene lofpi- 
rito. Se ellèrcitio della Santa , più li occupò in 
riformare l’Ordine proprio, formandone quella 
(anta. Se illullre Riforma, che in riformare gl’ 
altri i e perciò non voleva, che le Tue figlie en- 
tiallero in una imprefa, la quale necellìtavidi 
oca molto particolar vocinone. 

g Banche snolto gratiofamente detto: Una 
mi ricordo effer Priora diquefta Cafa , Se è, che 
fetiveva quella lettera da Toledo , eilando ritor. 
nata dalla fomlatione di Siviglia , alla quale 
andò , mentr’era Priora d’ Avila : daquedo 
però fi conofee bene , quanto la Santa dif- 
prezzalle quei podi , mentre non perdendo 
mai di mira i peli , à che 1' obliavano , fi 
(cordava , si foci Intente della prceminenza. , 
che gl’ inducevano . 

6 Molto gl’ incarica nel mini. 4. che coir- 
fervi con gran fegretezza i di lei ferirti , e 
non li commuoichi à perfona alcuna , perchè 
non fi può dubitare , che dovevano edere nota- 
te in edile molte, e grandi gratie , che rice- 
veva da Dio, come appartile dalle fue Opere r 
e dalle vita, che fri quefte và imprelTa. 

Con che ne fegna qual infegretezza, e riveren- 
za fi deve havere a' favori Divini , e quanto 
ficuro,e buono fin quell’alTioma (pirituale dettato 
dallo Spirito Sento : Seeretum mrum mihi l/.i 4. 
0.16. perchè il propalare i Divini favori Lenza 
molta avvertenza, c poco meno, che un fpre 
pirli , enonsòfedica difpreggiarli . 


7 Qued’attentioneè utiliffima per lo/pirl- 
to, ripofataper laviti, c ficura per l’opinio- 
ne: utiliffim* per lo fpirito, perchè adìcuracon 
l’umiltà, e con il mencio, che l’anima non 
venga corrotta dallo fpirito di (ùpecbia, e di 
preluntione: ripo/ataper lavila, perchè Jame- 
narl fommamente quieta , e tranquilla, e più 
ritinti, e proficua, quanto meno cafo fi fora 
del Mondo dell’ anima (m: ficura per l' opinioni , 
perché in quella materia de’fovori interni di 
Dio, vifioni , e rivelati oni , fe venti Io credo- 
no, due mila ne mormorano, & è più il credi- 
to , che fi perde di quello, che fi guadagni, 
anche quando fi cercade di acquiftarecr edito per 
motivodel fervitio di Do: e così mai fenza 
gran neceffità , eccetto che al proprio Confinò- 
te devonfi communicar quelle cole . 

S Era grande il fervore del Signor Lorenzo 
di Cepeda , e con il defiderio , ch’egli ha- 
veva del profitto dell’ anima fua, preftò obbe- 
dienza alla Torcila, coni’ ella dice nella lettera 
fogliente al numero a. 

Santa Scholailica la pteftò à S. Benedetto , 
cioè la Sorella al Fratello, e quello è molto con- 
forme al metodo naturale: ma qui il Signor Lo- 
renzo di Cepeda fi dichiara d’ obbedire alla pro- 
pria forella: Se è la ragione della diiparilà , che 
all’ara la maggioranza di fpirito dalla parte dell* 
humno.Sc adedo da quella delIaDonna:£r J piritici 
uiivult/pirat.Jo.} .v.i. e dove fi trova lo fpi- 
rito è dovere che fia ancora il magi lieto , per- 
chè non deve il Grande fard Madiro del Buo- 
no, e molto meglio il Buono puòedez Maedto 
del Grande, 

Quello però fi deve incendere del magillerio 
privato, e particolare , perche ne'publici, ò 
Ecclefiadici , òlecolari (empre la dottrina deve 
procedere dagli huomini, havendo Iddio fon- 
dato in effi le chiavi , Se il magillerio. 

p Con i fervori di novirio , nella virtù deb- 
be forfè il Signor Lorenzo denderlì à qualche at- 
to di troppo impegno, ò rigore, e la fua Mae- 
dra di (pirico lo corregge, e raffrena, dicendo- 
gli: comi fàpromtfii/tnxa dirmela! gratioj a ob- 
beditala è colt/la : gratiofa obbedienza di un Pe- 
nitente far cofe sì grandi , e gravi lenza comma. 
nicarle prima al Maedro. 

Qui la Santa ne Infogna qual obbedienza fi 
debba bavCrea'Maeftci di fpirito, Se anche, clic 
non fi ladino trafportare i piocipianti da’ fervi- 
di impulfi di fpirito, fenza cfsaminarli prima 
con il confeglio d’altriperchè fe bene luttoè 
buono quello , che fi fi per impulfo Divi' 
no , il riconofcere , e qualificare , fc 1* im- 
pulfo edi Do , ò nò, deve Tempre fare il 
Maedro i Pretate fpiritut , fi ex De» fiat - 
1. Jt. 4. i». 1. dice San Giovanni i prova- 
te le lo fpirito e di Dio , e quedo fi deve 
provare con la legge di Dio , c fimi pre- 
cetti. 
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•clti> conleopere, coni confegli Evangelici, 
•on ponderare il tempo, la qualità, laperfona, 
il calìa , e fueeircoilanze, il che deve tutto elìer 
ponderato, e confid reato dalgiudiiioaltrui , e 
non dal proprio, perche il giuditio proprio è 
fjllactllìmo nelle cofe proprie, Scè Tempre più 
iicuro l’altrui nellecole d'altri . 

10 Net numero ■ o. gli toglie i fcrupoli d’ha- 
vec comprato una ca fa di Campagna, ò pollèf- 
feffione, dillante una lega dalla Cittàd’Avi- 
la, che (1 chiamava la Scerna, e quello lo fi con 
molte buone lagoni, ambidue però havevano 
ragione, il fratello in temeredi fondarli troppo 
nelle cole di quella vita , quando andava metten- 
doli fuocuorc foto nell eterna , eia forella in 
«largì i à conolcere , che nel fuo dato non dove- 
va trafeurare ciò, che gli bifognava per man- 
tenerli, come fe havedè detto, hai figliuoli ? 
vivi con elfi , Se hai da procacciar loro il mante- 
nimento condecente . Dunque primaè l’obligi- 
tione, chela di votione. 

1 1 Nell’n. numeragli porta efempj de’ Santi 
che polléderono beni. Se baveri , cioè di Gia- 
cob, di Abramo, ediS.Gioacchino, proponen- 
dogli non meno la robha,che le virtù ; perche in 
un fecolare le virtù fenza la robba, quando vi 
limoligli, e figlie, fono virtù , macongran pe- 
ricolo de’ figlinoli , e della famiglia j Sta quel 
nfchio non fono efpolli i figli. Sci Genitori , 
che non poifiedono cos’ alcuna per mantenerli . 
E tal contrario anche la robba fenza le virtù.non 
èaltro, che una malia di lucci , e di precipiti! : 
onde il fecolare deve procurare di travet unite 
alle virtù r beni. Se i beni alle virtù. 

1 1 Contultociò nel numero n.lo difluade 
da’contratti ,camb;,enegotf, perche fogiiono 
cllér lacci tirila cofcienza. S. Agoftinonon vo- 
leva configliare alcuno a prender profitfione di 
ibidato , nè di mercante: Sialo pure, fi egli vuo- 
iti, diceva il Santo, manon per mio c on figlio . 

l’ofiuno i mercadan ti elìci buoni, e giudi, ma 
pelici lofoefeteitioè il vivere inimpiego , che 
procaccia il guadagno lenz’haverne anlietà, e 
l’ellerci tarli in orlino di accumular denaro, fen- 
za che il denaro li ammaifi anche nel cuore, c 
quando i I cuore è polli-duro dal denaro, come po- 
trà dar luogo à Dio, nèafcoltar le lue voci ? vor- 
rei più tolto haver nel cuore legno, c fieno, che 
oro, Scargento, per- Ire il legno fù dal Signore 
conligrato nella Croce , Se il fieno nel Prelcpior- 
ma non trovo in alcun luogo, che bcnedicclle i 
pretioii metalli. Perciò procurino i mercanti 
di falvarfisù latavolàdeiTclnnntiua, edellaca— 
rità, epiùd’ogn’alttacofa il tur conteatti gi uni- 
ficati, e guardarli benedalproliabile, per attac- 
catila! Iicuro: petche è meglio non peccate, che 
haver da rellituire. 

13 Nel 13. numero con famlliar gentilezza- 
paria di qui Idic houclia galanteria di luo iiatcl- 
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lo , e manda raccommandatione alla nipote , tut- 
to con grandiffiina gratia, perche il tutto rielèe 
benea’ Buoni ,e tuttoè finto ne'Santi . Al Giu- 
lio Q arnia cooperarti nr in bonum . Di Cile )ufi& 
quoniam bene . Ro n.%. v.l i.ljaia 3 -ti.tt). 

1 4 Nel numero 1 4. pone una malfima molto 
buona, perche haven. logli forfè fcritto fuo fra- 
tello, che defiderava haver divotione, eli tro- 
vava afflitto d’aridità, gli rifponde: Già in- 
tondo àche fine tic fi dir al* divotione : una cofa è 
defi Aerarla , 0 ‘itn altra il domandarla : creda po- 
ro, che/arà meglio, come fall lanciarlo tutto al- 
la volontà di Dio - 

Onde lulegna la Santa, ch« è buono il de fide- 
rar divotione , cioè d’havere il cuore pronto , 
e fervoroio al benejSc aggiunge un altra cofa non 
meno buona, ch’è il domandarli, Se un a meglio di 
tutte , ch'è il ralfegnatli nella volontà diDio,fen- 
za domandar altro, che quanto a lui piaccia. 

if Tutt i ciò fpiegatem» brevemente: il dei 
fiderar divotione è Tempre buono, e non fi deve 
tralafciar giamai : il domandarla è anche buono, 
e fi può 'ir tempre : il promoverla , e procurarla 
con i mezzi buoni , e fanti è parimente buono, 
fi può j e talvolta fi deve anche farci nuledopo 
haverlo delìderato, richiedo, e procurato Id- 
diomi manda in vece di divotioni , le tribola- 
noni , liòda ricever le tribolationi col medefi- 
mogulto, come Temi [tavelle datola divotione, 
e quello à miocredete vuol fignificarein quello 
luogo la Santa , e dice anche di più , cioè: che in 
debile ra re, ò chiedere, ò procurar la divotione, 
tutto là faccia cola ralsegnauicnto nella Divina 
volontà . 

Di modo che il principio, niezzo.e fine dell* 
noilra Oiatione deve edere , Fiat volutimi tua 
fiat in Cacio , O in Terra , lì faccia ò S.gnote la 
tua volontà così in Tetra, come nel Cielo i ma 
con queda tafsegnatione fi può molto ben do- 
mandate la carità, la divotione , e tutte le altro 
virtù , anzi, ch’è molto ben fatto il domandar- 
le, Se èconven-entc , che le domandiamo ■ 

16 Di qui rilutta , che non (limo Ita la miglior 
brada di q iella , quella di chi dice, che il me- 
glio è non domandare à Dio cofa veruna , ma la. 
ìèiare il tutto alla Tua volontà , perche il la (ciac 
tuttoalia fila divina volontà.perche il Iafciar tut- 
to alla tua Divina volontà deve intenderli, dopo 
haver domandato il tuttocon rallegnatione alla 
medelìma, perche l'orare non è altro, che il 
chiedere , e fttpplicare , e lenza domandare 
chiedere, ò fuppiicarc, appena può dadi ora- 
tione. 

17 LaChieli in tutte le fite Orationi doman- 
da. 8 c è molto a runa cola il lègiùtar lo fpirito 
dellaChicfa. I Sauti chiedono per i peccatori . 
La Beata Vergine prega pcrtutli- Gli Apolloli 
non fanno altra cola, che domandare à Dio ; 
à chi fi hà da chiedere, domandare fe non à 

Dio , 
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Dio, qutùtoc! fà di bilogno? Il Pater nofi-.r , ferno, lafciafle quella, e (I lafciafle guidare à 
chet’ infegnò il Signore (on li fui bocci all’ hor quella, che Iddio gli dava . 
che dille a’ lìroi Difcepoli come havevanodaora- Io non dubito, che rifcaldando Iddio il coo- 
re, non è ripieno tutto di peritimi.’ certoche re, e l’anima con l'amor Tuo , già nor glifi im- 
aì: e non èfori! il Pater noller.l’Oratione Do* predìone alcuna il timore, mentre vien guida- 
minicate norma, e redola di tutte le altre Ora- tu, anzi rapita dall’amore, perche la fui legge 4 
tioni.’è più checerto, dunque il domandare nell* di amore, non di timore. 

Oratione 4 cofa buona, finta, e neceflaria . ai Chi ama Iddio con perfetta carità , non P 

Perciò quella malTìma \ChtnonfiantctQario il ama perche vi fu Inferno, o perche teina , che 
chiederti Dio , ma thtfi debba lafciar il tute» mi- non amandoloandarà all’ Inferno, ncpeichevi 
la volontà faa, non deve efcludere il domanda- fia Cielo, Se amanJolo deve andare al Cielo, ma 
re, ma !» hi da intendere, chebifogna farlocon foto, perche vie Dio, equelDioè l'unico Ijo 
rafsegnitione; perchè ni meno il far la fua vo- bene, il fuo Creatore, il fuoCielo, clami , 
lontà può confeguirfi lenza domandarlo, men- Se amerà, ancorché lo confinale, fe fuflè poffìbi- 
tte Inchiede, che li faccia la fua volontà . lenell’Inferno , egli regalie il Cielo, perche 1’, 

*11 Figlio di Dio domandava all’ Eterno Pa* ama per quclloj. ch’e, e l'amare per amare chi 4 
dre, 8e ad ogni pollo domandava anche la Ver- degnodituttol’amore,.aoundoiolenz'interef. 
eine, come li vidde nelle nozze di Cina, li San- fe, e non con amor fervile, ma con carità ar- 


ti Apolloli fempre chiedevano, come lì c detto, 
ccost è bene , che ancor noi chiediamo ciò, che 
conviene al fuo Divino fervitio. Però anche 
quello lì deve chiedere conralfegnatione, e pri- 
ma di chiedere , nell’atrodi chiedere, e dopo 
finita la petitione, li ha da terminare t’ Orino- 
ne , dicendo : Fiat volani ai tua fieni civ. perchè 
il nonchiedet à Dio può caulararidità .vanità, 
fiperhia, temerità, e tutti dobbiamo chiedere 
ogni cofaà Dio. 

iS Nel numero ti. infegna al fratello due 
madiinc molto fante : la prima, che li contenga 
infatuando nell’ Oratione , 'che non venga à 
crder la falute , la quale gli bifagna per fcrvire 
dd io , ch'èquello, che gli di 1’ Oratione.* gi- 
concifcendo, chel'Orationeè il mezzo per ef- 
fercitar le virtù, efecon l'affrticai la iella, ò 
non moderando gl’aftetti , li pone lo fpirito in 
Ulto di non poter eflercitar le virtù con il corpo 
viene à perdere col mezzo quel line, al quilej 1’ 
anima alpi ra. 

t 9 Non v’è alcuno, che nel fuo (lato non 
habbia bi fogno della falute : il Prelato per poter 
governare; il fuddito per obbedirei e fenzi fa- 
iute nè quello può obbedire, ne quello gover- 
nare . Dunque fe per Ilare in Oratioue giorno , 
e notte lì viene! perder la falute col Hanno , fen- 
zail quale li và anchea rifehio di perder il giu- 
dico (come (I efperimenticllcr fucceduto à mol- 
ti fcrupulolì, Se altri infermi di quella fpiritiu- 
]e indifpolìtione) fa di meli ieri dare al corpo 
quello, di che ha bi fogno, perche polla fervire 
allo fpirito . 

Perciò dice la Santa, che alcune volte non è il 
Demonio, malo Hello Dio ,checi toglie t’Ori- 
tione , cioè, che vedendo Sua Divina Maellà li 
debolezza del foggetto, gli dà baiamente quel- 
lo , che può ricevere, e tollerare, 

ao La feconda malTìma, che mentre Iddio 
haveva elevato fuo fratello à più alto grado d’ 
Oratione, rhe non è la confiaeratione dell’ In- 


dente , dillaccata, pura, e finta, e qiel timo- 
re, chenehà, e timore riverentiale , non fer- 
vile, poiché l’amore manda fuori ogni timore; 
ptrficlacharitaifor.il mimi timorei» i .lo. a. v i S. 

Tuttavia in ogni tempo c bene di havec di 
quando inqiundo in mentei nuoviflìmi, per- 
che i fentimenti d’ amore poflono celiare , e 
declinare ad una vana prefuntione: onde pcru- 
feirne Infogna Immillarli, e peniate! quelli ulti- 
mi fini . 

za Ha la vita fpirituale molte difugiuglianze 
di itati, perche bora li giugne à toccar (elicile, Se 
hora in un litanie lì cade agl’abiili, e fuole l'amo- 
re generare una tal confidenza , e quella lina tal 
(egreta , Se interna prefuntione , e fuperbia , 
come di veramente amare Iddio , eh’ è ne- 
celTacio , glie la tolgi il timore . H cosi il 
buon fpirituale deve andar fempre con l’a- 
more Immillato, e timido con fpennzi , con* 
iìderando talvolta , che per Tanto, chefir, dal- 
lagratia allTnlerno non vi è inelfolui maggior 
di danza, ò feparatione, che quella di un fotti- 
I illìmo muro, ch’è la propria volontà : e quando 
lì trovi tiniorolo, hà da penfare, che fri lui, è 
l’Inferno , v’è un granJiffìmo , Se infinito fpa- 
tio , elfendovi di mezzo Iddio con la fragrati! , 
milcricordia. Scaduto. 

i) Nel numero ig.parla di quel Celefle mot- 
to; Cercati in me, il quaje diede motivo alla 
lettera }. olia ccnfuta i c nel i 8. loda lo fpirito 
di Francefco di Salzedo , che fu uno de’ confe- 
renti , lodandolo di humiltì , ch’è virtù molto 
fublime , e perciò molto fpeciofa lode . 

t 4 Nel Jèguente raccomanda al medclìmo fuo 
fratello» 'di confervaifi il Tonno, per confer- 
varGlatefla, e feguitarl’ Oratione: ne vièdu- 
bio alcuno , che bifogna moderare la peni tenza à 
proportione degl’cllercitii’di virtù , perche fe' 
li eccede in quella', lì nuncarà in quelli , e lo 
fpirito della diferetioue , deve temperare , • 
modificale il tutto. 


Poi 



T40 Lettère ideila S. Madre T ere fa di Ciesù 

if Poi per dirgli un’honeDa ricreinone , petto i lentimenti , che haVeVt di Dio li parte- 
gli manda certe canzoncine fpirituiii di molti cipa alla penna, tc à i Figli , per Èrre , che alte' 
buonl.emifticifentimenti.fopradellequali bea ancora habbino l’ifleflì lentimenti? checervel- 
potranno havet matteria da dilcorrere i di lei fi- lo di fondatrice; che loda perpetuamente Iti- 
gli , e figlinole nelle loro fante, evirtuofe ri- dio in profa, & invertì con la penna, con In 
creationi. voce, e con l’opere? che cervello di fondatri- 

Spiega la Santa la prima di effe nella letterale- ce, che come un altro David fàverfi, e Canti- 
guente, Se io fpiegarei le altre benchì non hab- ci al fuoSpofo, de al fuo Dio? che cervello da 
Siano bi fogno d’efplicrtione , per quelli, che ca- fondatrice , che opera quel gran miracolo dà 
minano in Ipirito , e verità: pero per non di- non abbruggiar la carta col fuoco dell' amoc 
latarmi, e non efler molello al Lettore, con una foo in si amoro fe canzoni? 
non necefiàri a annotatone, voglio prima mot. ad O che cervello non haveva, e mani fellah 
tifica: me lleflo con il filentio . va ne’ fuoi Cantici anche Mot? , che cervella 

16 Dopo htver fcritto inquelie Canzonette Ansala Madredi Stmael nel Cantico, chefe- 
cofe Divine, epienedifentimenti interiori di ce nel Tempio avanti il Sacerdote ? che cer- 
unlpirito innamorato di Dio quali correggen- vello David ne’fooi ineffabili Salmi? che cer. 
do, e Sedando fe Della, dice al fratello.- Miri vello la Vergine Santiflìma Signora nofita nel 
(hi cernito ila fondatrice • come fe, bavelle det- fuo amirabile Magnificat ì che cervello Zac. 
to : Miri che cervello da fondatrice, andar fa- caria nel Cantico JBtaedicIm ? che cervello 
cendo canzone? Che cervello di fondatrice , i Santi nel comporre gl’ Hinni divoti , de* 
fpregar il tempo in farverfi, quando dovrebbe quali è fparfo 1" offitio ? e che cervello final- 
impiegarlo in Dendet CoDitutioni ? Che cer- mente non hebbero San Ciegorio Nazianzej 
fvcllo di fondatrice, quel tempo, che haveva da no. Sant’ Ambrogio , e San Bernardo , che occu- 
ipendere in orare, Se in governare, loconfuma pavano il tempo in far Hinni, canzoni, & al- 
infar verlì, ecanzonette? tri veri! di lode àDio? Quello cervello dunque 

a7 Peròcon licenza della Santa, «delladi lei quello Ipirito, quello amore, e quelli vivi 
humilcì, dobbiamo dimoi; Miri che cervello lentimenti haveva ancora la noDxa Santa fon-’ 
di fondatrice , che non potendo capir nel di lei datcice . 

LETTERA XXXIL 
AI Signor Lorenzo di Cepeda, e Fratello della Santa. 

URGOMEV^TO* 

Riprova la premeva da lui fatta d’ubbidirla nel governo dell’ anima fua 3 
& ammette il ricorfo per modo di configlio, rallegrandoli 
fcambievol mente de’ favori Divini , e rifponiendo 
ad alcuni quafiri di fpirito . 

G I E S U\ 

Sia con V, S. 

i T N quanto albereto , per quel che mi tocca , non dico che fia di tal for- 
X te, che obblighi a peccato, eflendo io di ciò molto nemica, batta il fa- 
per che farà per darmi difpiacere . Per quel che fpctea alla prometta , già 
haveami detto il Confcfforc, che non era valiJa, del che mi rallegrai non 
poco, perche anco quello punto teneami anfiofa. 

x Dell’ Ubbidienza, alla quale mi s’era obligata, già le ditti , che mi 
parve fuor di propofito. Dice che cosi ftà, ma che non è ella la prometta, 
latta a me, nè ad altri. E perciò non l'ammetto con prometta, Stanco nel 

retto 
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retto Tento difpiaccre, e foio vi pattò per Tua confolatione, con patto, che non 
la prometti a chi fi fia . Mi fon rallegrata , che conofca, che cosi l’ intende il 
P. Fra Giovanni della Croce, per l’efperienza, che n'hà, e qualche poco an- 
ca Francesco, ma non già quanto Iddio facon lei. Benedetto fia per Tempre, 
fenza fi ne. Ben fi porta ad efso con ambidae . 

3 O con quanta bontà egli procede 1 Farmi voglia inoltrarla Tua grandez- 
za in follevar gente mal vaggia a si gran favori, nè sóli trovi peggior d’atn- 
bcdue. Sappia, chefono più d’otto giorni , che mi Tento di forte, chequan- 
do fia per durare, potrò malamente attittereatanti ncgotii. Anco prima di 
Temerle mi fono ritornati quei rapimenti non fenza mio cordoglio, peref. 
fermiallevolteaccadutiinpublico, ecoslanco ne’Matutini. Nè batta farro* 
fittenza, nè può dittimularfi. Retto così affrontata, che vorrei cacciarmi non 
sò dove. Ne priego ben di propoGto Iddio, perche voglia almeno levarmi 
quella publicità, gli lo chieggia anco V. S. perche apporta notabili Inconve- 
nienti, nè mi pare fia più oratione . Camino in quelli giorni mezza come 
ubriaca; s’arriva almeno a conofcere, che l’anima fi trova in buono fiato; 
cperciò non godendoli liberete potenze; riefee digran tormento applicarli 
più di quel ohe l’anima vuole . 

4 Havea paffatoquafi otto giorni, ne* quali alle volte non era poflìbile ha- 
ver nè pureunfol penfiero; ma non altro, che una ettrema aridità. E dall* 
altra parte arreca vami ciò gran piacere, dopo effer andata per molti giorni 
così come adetto, non efsendo di poco gutto il veder sì chiaramente il poco , 
che polliamo prometterci di noi fletti. Sia benedetto chi tutto può. Amen . 
Mi'fon troppo inoltrata. Il retto non è da fcriverfi, anzi nè men da dirli. 
Sarà bene, che lodiamo l'un per l’altro il Signore, almeno lo faccia ella per 
me, non ettendoiohabile arendergli legratie, che devo; e perciò hò bifo- 
gno di molto ajuto. 

y Di quelchemidicehaverfentito,nonsòchedirle; perchè al ficuro è più 
di quel che capirà, cprincipiod’ungranbene, quando per Tua colpa nonio 
perda. Sono anch’io già pattata per quella via d’Oratione; e fuole dopo ri- 
pofar l’Anima, trovandoli per lo più all’hora in qualche effercitio di peniten- 
za. Ma affai più quando (ìa un impeto ben gagliardo, non pare ali’ bora , 
che polla foffrirfi, fenza che l’anima s’occupi in far qualche cofa per Dio , 
perche cuna picchiata d'amore, che dà nell’anima. Dal che intenderà, quan- 
do fivada avvanzando, quelchedicc, che non intendedi quella ftrofia, perch’ 
è una gran pena, edolorefenza faperfi donde nafea, e quella fletta è Tua vif- 
fima. E benché infatti fia ella veramente una ferita, che Iddio caccia nell’ani- 
ma j noniisà donde, nè come, nè Telia ella ferita, òche fi fia-, Toloche fen- 
tefi un dolor faporofo, che fa dare in lamenti. E perciò dice: 

Senza piaghe trafigete ; 

Senza doglia diflruggete , 

L’ amor d’ogni Creatura. 

Perche quando in effetto è tocca l’anima da quello amor di Dio , fenza altra 
pena fi toglie quel che s’hà alle Creaturefin modo dico,che non fi trovi l’Anima 
attaccata ad amore alcuno) il che non può feguire fenza queft’amor di Dio , 
poiché qualfivoglia attacco alle creature , quando fiano molto amate , 

appor- 
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apporta pena, & affai più lo rtaccarfene . Al palio però, chevà Iddio impofi. 
felfandou dell’ animale và donando un dominio fopra tutte le cole create. Et 
ancorché fi perda quella prefenza , e quel gufto ( del che ella fi duole) come fc 
non le folle avvenuta cola alcuna , in quanto à quelli fentimenti leniuali, a’qua- 
li volle Iddio far parte del godimento dell’animainon fc li apparta però, nè lafcia 
di reflar mol to ricca di gratie come dopo col tempo per gl’ effetti fi fperimenta . 

6 Non faccia poi conto alcuno di cotcfteafflittioni , perche tutto che non 
lehabbiaiogiamaifentitc, ha vendomi Tempre Iddio liberata per fua bontà da 
cotefic pafiioni, giudico, che polla ciò nafccre, che dall’ cfler tanto il diletto 
dell’anima, puòarrivare a deftar qualche moto nella parte anco naturale. E 
quello Hello anderà mancando, coll’aiuto di Dio, con non farne conto. E 
di ciò alcune perfone han difcorfocon me. Se le anderanno anco via coteffi 
tremori, perchè all* incontro d’una novità, fgomentafi l’anima, e ben ha 
di che : e quando più fpefiò ciò avvenga , fi difporra a ricever più gratie . Faccia 

J juanto le fia pofiibile refifienza a quelli tremori a qual fi fia impresone eflrin- 
eca, perche non divenga coftumc; il che apporta più difturbo, che aiuto. 

7 In quanto a quel calore, chedice, chefente, nèfà, nèdisfa; anzi po- 
trebbe piu tolìo nocere in parte allafalute, quando fia notabile, e forfè an- 
co quello potrà andarli dileguando, come quei tremori. Son quelle cofe, a 
mio parere, come fono le complelfioni; onde per edere ella di temperamen- 
to fanguigno , il movimento grande dello fpirito unito al calor naturale , 
che fi ritira alla parte fuperiore, & arriva al cuore, può efferne la caufa ; 
ma non perciò, come hò detto, ha da (limarli maggiore l’Oratione. 

& Parmi haver rifpollo al rcllardopo l’anima , come fenonfofse paffete» 
per cofa alcuna. Non sòfecosl Iodica Sant’ Agollino; Chepaffa lo spirita di 
Dio fema Infoiar fogno , come la Saetta, che non lo lafcia nell’aria. Già mi ri- 
cordo havervi rifpollo, eflendo fiate in gran numero le lettere, che mi fono 
arrivate dopo haver ricevuto le fue , &anco addio mi relladafcriverne mol- 
te ,• clfendomi perciò mancato il tempo. 

p Rimane altre voltedi fortel’aniraa, chenon può per molti giorni tor- 
nare inlè lidia , fc non che tiene fembianza del Sole, i cui raggi rifcaldano, 
& efso non fi vede: cosi pare che l’anima tenga il fuo pollo in altra parte , 
& animi il corpo fenzaltarvi, perche fi trova fofpefa qualche potenza. 

io Camina afsai bene, gloria a Dio, nello ftile, che ufa nella Medita- 
tione, cioè, quando non gode quiete. Non sòfehò fodisfatto ad ogni pun- 
to , che Tempre torno a rileggere la fua lettera in rappezzi . Ne fi prenda que- 
lla fatica di ripafsar quelle, che mi feri ve . Io già maim' induco à farlo . 
Quando manchi qualche lettera, la rimetta di colli, che così io fatò qui 
nelle fue; intendendoli agevolmente quel che vuol dire, e ’1 rello è tempo 
perdutofenza profitto. 

H Per quanto non potefse ben raccoglierli al tempo dell’Oratione, quan- 
do fi fenta voglia di far qualche cofa per Dio , le mando coteflo cilicio , che fer- 
ve arifvegliar molto l'amore . Con patto però, che non habbia a porfelo , 
dopo di efserfi già veltito nè dando per riporli a dormire. Può fok) accomo- 
darli in qualfi voglia parte, c di maniera, che difpiaccia. Io vi concorronoa 
fenza timore • Efiscndo ella di temperamento unto fanguigno, qual fi fia co. 

fa pò 
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fa potrebbe alterarle il fangue , fe non che è sì grande il contento, che ap- 
porta (tuttoché fiaun niente sì fatto ) far qualche cofa per Dio , quando fi trova 
in cotefto amore; che non voglio lafciamo di provarlo. Pafsato che fu il Verno, 
farà qualche altra cofuccia , nè io mi trafcuro. Avvifimi come la pafsa con cotc- 
fta bagacella.L’aflicuro,che quando maggior giufiitia vogliamo far fopra di noi 
colla rimembranza di quel che pafsò Noftro Signore, farà veramente talc.Miflò 
ridendo di me ftefsa,come mi mandi ella confetture, regali, e denari, & iocilicj. 

li II noftro Padre Vifitatore pafsa bendi falutc.evifitandoleCafe. Eco- 
fa di fiuporein quanta quiete mantenga la Provincia,' e quanto fia ben voluto. 
Bendàaconofcere l’Orationi, le virtù, ed i talenti , de’quali è flato da Dio 
dotato. L’ifiefso fia con V.S. c me guardi, già che non so finire , quando par- 
lo feco. Tutti fe le raccomandano ben molto, & io non meno. ConFrancefco 
di Salzedonon lafci di difeorrer molto di me. Ha ben ragione di flimarlo ; 
percheèun fanto. Benftò di fàlute. Hoggi 17. di Gennaro. 

Indegna Serva , dì V. S. 

Tcrcfa di Giesii. 


Mandi a domandare il libro dal Vefcovo: perche mi verrà forfè voglia di 
finirlo colreflo, che ho poi ricevuto dal Signor: in modo che potrebbe fòr- 
marfene un’ altro ben grande , quando però mi lafciàfse il Signor accertare , 
c quando nò poco fi perde. 


ANNOTATlOtt Io 

1 Q Rofeguifce la Santi , anche con quella let- 

*- tera la mcdcGma corri fpondenza di fpiri- 
to con Tuo fratello , e non laicia di ammirare la 
luce , ecognitiune interna , che Dio dava a 
queU'anima , perchè neU’illellb modo , come fe 
h, velie palleggino al di dentro del cuore di fuo 
fratelli , e di Franc{fco diSalzedo, del quale 
parla nel numero a., e ne havefle mifuratolo 
fpirito canna a canna, palmo a palmo, e detoa de- 
to.di ciafehedunodi loro, qualificava il profitto ; 
C perciò iict.Et anche Trance/co ha qualche foco 
d'tjptritnz.4 , ma non gii quanto lidio fa con lei , 
un si alto cooofeimento fupponegrandifiima 
fintiti, perchè inmateriadi fpirito ordina- 
riamente fopra la fintiti lì fonda il cono- 
feimento. 

1 Dopo di haver nel numero primo prefo fo- 
pra di fe Aedi l’anima di fuo fratello circa quel- 
lo .che gli haveva detto il di lui Confeflbre , Io 
avvertile nel a. , che non vada facendo promef- 
fe, & io credo, che parli di promefle, le quali 
obligano a peccato mortale, il che è fantilTìmo 
confeglio, perche non bifogna moltiplicarli i 
precetti in quelli vita, fe non quando per voci- 
none Divina entrano in alcuna Religione quel- 
le anime, che fono chiamate da Dio. 

j Nel numero j. dopo haver detto con mol; 


ta grafia : Che il Signore vÀ follevanioi malvai! 
< e ben malvagie , che fiamo tutte noi Creature , 
deboli, e miserabili ) parla de’ Tuoi rapimenti 
comedi cofa, che gli cagionava gran travaglio : 
perchè non v’è dubio, che all’ anime diGngan- 
nate quelli forte di lavori cagiona gran trava- 
glio, non potendo fchermicG da unode'due. 
cioè daH’elTer lodate, ò pure mormorate: fe 
fono lodate fentonoalpar di morte la loro lo- 
de: fe mormorate , Sentono difpiacere dello 
fcandalo , che ciò cagiona al proliimo, perchè 
può eflere occalìone, febene fenza loro colpa, 
deH'offefa di Dio . 

4 Dove dice.- che non fono lihere li potenze, 
non vuol dire, che con l'oratione, che haveva, 
mentre governava il MonaAero , non operava- 
no liberamente lepotenze, ma bensì, che ope- 
ravano libere , Se inGema legate , perchè 
fi come l'anima defiderava l’interiore , flc opera- 
va nell’efteriore , ò per dirlo, conio Itile dell* 
Santa, lo (pirito dell'anima cercava l’interno, 
e l’anima operava ncll’elterno ; lo fpirito dell’ 
anima la tirava all'interno , d'animi guidata 
dalla propria obligatione G occipiva nelle cofe 
efteriori : con che , le bene le potenze ope- 
ravano liberamente, non etano del tutto libere, 
perchè Io fpirito leandava Tempre tirando ver- 
fo Dio alla maniera, che uni perlooi camini, 
llcafciaindo una catena, che potta legata alle 
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piante, e vien talvolta trattenuta da un altro 
chepet quella catena lo tira , poiché pure in 
tal calo , Ce bene l’incatenato opera liberamen- 
te, opera nondimeno incatenato , e non adatto 
libero . 

f Nel 4. numero dice : chi /tilt eriditA fecce- 
dont i favori . Così èia vita dell’anima, come 
fu quella del Si|tlore : quando nafce , dagl' An- 
geli gli vien cantata la gloria, fic è adorato da 
Madori : ma poco dopo incontra il dotatolo col- 
tello della Circoncifione : vengono ad offerirgli 
tributo i Rè ; ma Tubi to un altro Rè lo fi cer- 
care per dargli morte, e lo coflringe à fuggi- 
re in Egitto. 

In tutta la vita dello fpi rito (accedono alter- 
natamente alle confolationi i travagli; ma quel- 
lo, che deve notarli è , che la Santa elegge le af- 
flittioni ,c le paure , dolendoli de’ favori , e con- 
lolationi. Non me ne maraviglio però, perche 
ancora la vita del Signore hebbe piu dolori , che 
gufti . 

6 Tutto il numero f è molto notabile, e come 
à dire: ehi Juol rifu] '*» Vanirne dall'impeto d'emi- 
ri con le penitenze. Oh quale deve efler quell'ani- 
ma, à cui la penitenza e confolitionet hà però 
molto ben ragione; perchè in qual modo può 
amare chi pati per efsafenza defincrare di patir 
per lui l e fe defidrradi patir per lui, farà fuo 
tormento, e fua pena il ripofo, farà fuaconfo- 
latione il tormento : oh celefle linguaggio 1 
oh vita finta, e contraria i quella noftra mife- 
xabile vita, nella quale folo il patire fi Itimi 
tormento; onde per non patir qui sì poco, fi 
vien à patir dopo eternamente . Tù folo òfeli- 
cilììma vita di fpirito , e irriti hai la gloria qui 
nel patire, per havcrla anche dopo nell’ eterno 
godere . 

7 In quello luogo fpiega il fenfo della canzo- 
ne, che dicemmo di fopra, e non voleflìmo fpie- 
gar noi ; perchè chi mai potrebbe fpiegar ciò , 
chefpiegaia Sinta, lenza guadarlo I Diti dem- 
ani , chi con gran dolcezza Iddio toghe elV anima 
l’amor dilli cnatan . Mi che maraviglia , fe con 
quello toglie dall’ anima l’amor ftraniero la- 
fciandoviil proprio di lei, perche qual altro 
amore è propriodeH'anima , fenon Timor di 
Dio, chela creò per fe (ledo? fi come non hà 
da elfer dolce T ingreflodi Dio nell’anima, ef- 
fèndo egli Tifledà dolcezza, forviti, contala- 
tione, e gloriai Etellèndole Creature per il 
contrario Tifledà pena, dolore, Se amarezza , 
efeono le tenebre , & entra la luce, e può di ciò 
non bavetfìgullol efee il temporaneo , illimi- 
tato, epenofo, Se entra il grande, l’immenfo, 
il bello, fc il gloriofo , e può farli ciò lenza gu- 
fo' Ma lafciamo quella materia, perche non 
polluno à badanza (piegate le penne ciò ch’efpe- 

1 uncinano finirne . 

J Nel numero 6. gli parla d’alcune tribolatici 


ni, ch’egli dovevi patire, egli dicei che noti 
lì affigga, e nonne faccia cafo, cioè, che procu- 
rando il collocare in Dio tutto il fuo cuore , e de* 
fiderio, abbortifea turt’il rimanente, non ficea* 
done conto, nè fi prenda afflizione. Commu- 
nemente è adii meglio, e quali Tempre il di* 
(prezzarla tenta tione, che il procuier di vin- 
cerla per eflèr molto pericolofo il metterli à con- 
traffar col Demonio . Dica egli ciò, che vuole, 
purché io faccia quello, che conviene, purché 
io fliaunitocon Dio, operi egli quanto gli farà 
permeilo, perche fehavrò Iddio meco, non te- 
merò tutto l’ Infèrno unito: Ponimi )uxta te, 
0 ‘CH)ufvit menni pugnai entrami . Jet. 17. vtr- 

fic-l- 

Quando il Demonio tentava Sant’Antonio 
Abbate, e lo maltrattava, egli fi diceva, ò ri- 
fpondeva.- Fà puri tutto eti, t ht Iddio ti di 
licenza di fan in mi. Quali dicellè : Io fono d’ 
Iddio, àDiomidono, e per Dio mi voglio , 
fi pure di me tutto ciò, che Iddio vuole, purch* 

10 faccia, e patifet tutto quello, che Iddio vuo- 
le. 

9 De’tremori, e dibattimenti , che haveva i 
Tawcitifceà non far cafo, e come gran Maeflra 
fpirituale gl’ infegna à negarli à tutto l’efleriore 
per eflèr in ogni colà più interiore . Io conobbi 
unhuomo fccolare, e molto fpirituale, il quale 
era più di trent’anni , che faceva grandiflìma pe* 
nitenza, e mettendoli à fentir meda, l’accen- 
deva di tal maniera lo fpirito, che gli cagiona- 
va un veementi (limo tremore in tutto il corpo, 
fenza però mai gettarlo à terra ( perche pareva 
cofa mi racolofa ) perche Io sbatte va non meno , 
che un vento gagliardo Tuoi fare un feer oc.m uc- 
cido. Età San Filippo Neri quando il cuore gli 
a’ infiammava diamore gli tremavanoJe mani , 
e tutt’ il corpo : ma però l’anima deve negarli al- 
la proprietà di tutte quelle cofeeileriori , e non 
far com4 altro, che di amate, efetvire Id- 
dio- 

10 Nell’ottavo numero dice, che non impor- 
ta, che dopo molti favori Divini rimanga Vanirne, 
tomi fi p ir effe non fofft puff et a e 01' ah una , per chi 
Iddio non la/cia/igni vifiitli, ma inviabili. In 
ciò vuol dire, chepadindo Iddio per l’anima , 
e colmandola de’fuoi favori, non cosi (abito el- 
la conofce quel miglioramento , e ricchezze, che 
ne ritrae: ma è però vero.che le tiene in fe.eche 
non le perde, le ritrova dopoi , perche alle vol- 
te conofce l’anima pec congetture al proprio 
profitto, e talvolta anche con certezza per rive- 
latone; ma vi fono molte ragioni , per le qua- 

11 non Tempre lo conofce: la prima perché con 
la partenza del lume tutta l’anima rimane allo 
(curo, parte la luce del fervore , fubentra infilo 
luogo la rribolatlone, e con ella minor luce ri- 
mane ài conofcimento: la feconda perche il Si- 
gnore , le à cafo la follevò troppo in alto col fa. 

vor^ 
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vare , 1< noi humilitie con l’ibleruu , quando la Si jm ne erti t/fnrve , 

rallegrò con la prefenza : la terza , perchè due co* Acni» je fi juurti . 

no (cimenti fi danno nell’anima : uno di Dio, • Rimfe le telU d'tflt dalie enti neutre . 

l'altro di fe llefli.e più facilmente può hiver l'a- Oh fiamma d’amor viva, 

nima quello di Dio, che il proprio,- perchè a co. Che fai tenera piaga 

nofeere Iddio l’ajuta il Tuo lume, ma a conoscere Nell’alma mia col tuo profondo telo,' 

fe ftefla, l’impcdifce il proprio amore, e qaellofe Non efler unto fchiva, 

non vico diilipatoda quella luce, noncilafcia II mio delire appaga, 

conofcere: onde partendo la luce, rimane l’ani. Rompi in lì dolce incontro il mortai ve. 

qu come cieca , lo . 

ii Nel numero p. propone la Sentalo fiato d’ Quelle' cole però nonfono permifenbilpec- 

«tn’anima , quando Iddio gli laida lume, c la pò- catori .come fon io ■ foloper chi le incende, e le 
ne in fublime altezza ; perchè tutto quello bene , (perirne nta . 

Se altezza dell’anima dipende da quella luce in. la Dill’orare lo guida fubito all' operare , e 
creata: ella l'illumina, acciò conofca , e veda: ella neH’undecimo numero gli manda un cilicio Che 
laforcifica,petchèrefi(U.'e(làlari(calda,pcrchè buona corrifpondenza di fratelli ! che ragiona, 
arda :efiàla guida , perchè operi t eflàgliai far- mentii checonfegli < e per foevizare il Tuo con la 
dire, perchè patilca : efla l’infiamma , perchè ah. fua naturai grafia aggiunge la fanta : Mi Jtì ridete* 
bruci , k efla anche la ferifee , perchè mora : Se à de tene’ elle mi emendi rigeli , ©• ie eilitii, egii’un 
quello forfi: voleva alludete quella teneriilìma di loro come buon fpirituate inviava all’altro 
canzone del Venerabil Padre Fra Giovanni del- ciò,chegli faceva di Infogno, à quello di profef- 
Ja Croce, quando diceva.- Cene, l .del hiSiem- (ione accomodata i cilici i, al penitente i regali , 
me d'nmer . poiché ellèndo ambidue buoni , e certo, che eia. 

Oh llnme de emer vìva, feuno prenderla di eiò , che vicendevolmente fi 

Sjtt tternemente /tieni mandavano, quella parte fedamente , che gli fi; 

i>t mi alrntf io fi tifili frofande centri } gradi bifogno . 

LETTERA XXXIII. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda > Fratello della Santa. 

viRGOME'KTO, 

Sodisfa ad alcuni funi dubii di fpirito , e gli preferive alcune Regole 
toccanti all' Or at ione , alla mortificatione , & alla folate, 

G I E S U' fia con V.S. 

I \ >f I riebbi poi da quella debolezza dì hier l’altro , ma parendomi, che 
XVI. mi retta va molto humor colerico, non fenza timore di non poter di» 
giunar nella vicina Qyarefima, prefi una purga , c mi caricarono in quel gior- 
no tante lettere, enegotii, che mi convenne ftar fcrivendo fino alle due , che 
mi fu di non poco dannoalla tettai benché fia anco per efferrai di qualche gio- 
vamento per ha vermi ordinato il Medico , che nello feri vere non patti la mez- 
zanotte, c tal volta ne anco di mia ma no . Et èttaro veramente in quetta ver- 
nata ben'ecccttìvo il travaglio, nel che hò havuto non poca colpa, che per 
non difirarmi la mattina, lo pagava il dormire, e come fuccedeva lo feri vere al 
vomito , tutto univa fi in mal punto . Ancorché in quetto giorno di purga , fi 
fia ayuanzato notabilmente il male , mi Tento ad ogni modo con qualche 
miglioramento , e perciò non fi dia pena , perché sò ben trattarmi . Hò 
Parte Prima. K voluto 
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voluto dirlo, perchè quando vegga tal volca comparir qualche lettera' non di 
miamano, e lefuepiùbrevi , ne fappia la caufa . 

% Procuro ben trattarmi quanto pollone mi fon prefo difguflodi quel che mi 
mandò , perchè vorrei ch’ella più tolto lo mangiale, non facendo per me le eo- 
fe dolci , tuttoché habbia alleggiato di quelle: non s'induca a farlo più , che mi 
farà entrare in colera. Non balla, che io non la regalo di cofa alcuna. 

5 lo non sò che Tater nojìer fon quelli , che lì dà di difciplina , non havendo 

10 giamai detta tal cofa . Rilegga la mia lettera, e lo vedrà, e nons'avuanzi a 
più di quel che in ella fi preferive di forte alcuna , folo chcciò fi fàccia due volte 
lafectimana. EdiQuarefima, fi ponga ogni fettimana una volta il cilicio ^ 
con patto però, che fentendo le faccia male, fc lo levi , perchè temo non poco 

11 fuo temperamento fanguigno . Non lo permetta più , perchè le farà di mag- 
gior mortificatione , il darli dopo haver cominciato con quella talfa , rompen- 
do la propria volontà. Ha da riferirmi ancora fefente danno del cilicio, accio- 
eh è polla ufarlo. 

4 CotcllaOratione, chedice diripofo, è l' ideila che di quiete, come ve- 
drà in cotellolibricciuolo. Inquantoàquei movimenti delfenfo, nonlafciai 
ancod’avvcrtirlo per venirne alla pratica, conofcendo chiaramente che non 
importa , c che il miglior partito è non farne conto. Mi dille unaperfona aliai 
dotta, che fùa trovarlo un’huomo fopra modoafflitto, perchè ogni volta , 
che fi communicava dava in una bruttezza ben grande , e via più di quell'altro: 
onde non gl’era fiata conceduta la Communione, che da un’anno all'altro , per 
folo non mancare all’obligo. E tuttoché non folle quello letterato molto dato 
allofpirito, conobbe ch’era una mera fiacchezza , cgl’ordinò , che più torto 
non facendone cafo, continuaffeacomunicarfi d’otto in otto giorni, e come 
andòperdendonelapaura , ne refiò libero, E perciò faccia l'ifteflo in non te- 
nerne conto. 

5 Potrà ben difeorrer di qualfivoglia cofa con Giuliano d’Avila, pcreflcr 

molto da bene. Mi dice, che verrà feco, & io ne godo. Non laici tal volta di 
vederlo, e quando voglia farle qualche cortefia, ben può per limofina, peref- 
fer egli aliai povero, e molto diflaccato dalle ricchezze . Lo tengo de buoni 
Preti , che ivi fi trovino , nè farà che bene l’ha ver con verfation s ì fatte , giache 
non tutto hàd’andarfene in Oratione. • • - 

6 Inquantoaldormire, le dico anzi comando, che non fiano meno di fei 

hore. Confideri, che importa a noi, chetiamo già in età, fortentar di forte 
quelli colpi che non abbattino lo fpirito , eilendo ciò uno fpaventofo travaglio. 
IS/on può imaginarfiilgrandifgurto, che provo in quelli giorni, ne’ quali non 
m'arrifchio nè a recitare, nè a lèggere, tuttoché mi fenta , come hò detto , 
già meglio ; ma refterò ammaefl/ata a mie fpefe. Io glie l’intimo , e perciò fàc- 
cia quel chele viene ordinato., e cosi compljra con Dio . Che da poco che è 1 in 
creder, checotefta fia Oratiooe-, come era quella ntia ,1 che non mi Jafciava 
dormire. Non v’ècoroparatione., perché aliai più io faceva perdormire, che 
pcr.iftarfvrgliata . -, , . ,.u i. 

7 Mifa certamente lodar non poco il Signore per le gratiecheiefà, epergl’ 
effetti, concuirclla. Da ciò, conofccrà quanto fia egli grande, menue che 
la lafcia con tali virtù, chcnon arriverà a confeguirla con molto cffercitio . 

v Sappia 
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Sappia che non dipende la debolezza del capo dal mangiare , nè dal bere, faccia 
quel che le dico. Non è poca la gratia,che Dio mi fa in concederle tanto di falu- 
te. Piacciaa Sua M. Ila per molti anni, per poterla fpcndereinfuo fervido. 

8 Cotcfto timore, che dice, giudico certamente polla nafcere dall’intende- 
re lo fpirito l’altro malo , che benché no’l vegga con gl’occhi corporali , può ef- 
ferche’l vegga forfè l’anima , ò che’l Tenta . Habbia preflo di sè l’acqua bene* 
detta, che nonviècofa, che più lo ponga in fuga. Quella ancoa me piùd’una 
volta è Hata di gran giovamento. Et alcune non terminava nel folo fpa vento , 
ma p3 flava anco a tormentarmi non poco ,refti quello feco. Ma fe non accerta 
a dargli l'Acqua , non fugge , e perciò bifogna fpargerla all'intorno . 

p Noqcreda, che fta picciola gratia del Sigore il poter dormir così bene, 
ma più che ordina ria . E torno a dirle , che non deve far diligenza i n toglierfi il 
Tonno , che già non è tempo di q uefto . 

10 Mi fcmbra gran carità voler prenderli i travagli , e dar altrui i tega li , nè 
picciola gratia diDio, il poter afpirare anco a farlo. Mà è dall’altra parte 
gran fciocchezza , època humiltàil credere di potere arrivare a confeguir quel- 
le virtù , che hi Francefco diSalzedo,òche Iddio fenz’altra Orationea leicon- 
cede. Credami , elafcinofareal Padron della Vigna, che ben conofce il bifo- 
gnodiciafcuno . Giamai gli domandai travagli interni , benché molti me 
n'habbia dati , ebengagliardi in quella vita : Molto può il temparamento na- 
turale, egli hurnori per quelle afflittioni. Guflo, che vada conofcendoqueldi 
cotelloSanto, perchè vorrei s’andjflfe accomodando al fuogenio. 

1 1 Sappia , che io già prevedeva quel che havea da ellcr della fentenza , e’I 
moltochehaveada Pentirli, ma non era poflìbilcrifplender congiuditio, efe 
lo confiderà V.S. non lafci di lodar parte di quel che difle: nè io alla fuarifpo- 
fla, per non mentire , poteva dire altra cofa, eloconfelfo. Taltrovavalì per 
veritàall horalatella , che ancor non sò come potei dirlo , pereflerfi in quel 
giorno unita la carica delle lettere , e dc’negotii ( poiché par che tal volta il De- 
monio a bello Audio gli unifca)&in quella notte della purga , che tanto mi 
nacque. E fu un miracolo non haver indrizzato al Vefcovo di Ca rtagena una- 
lettera , che andava fcritta alla Madre dolP.Gratiano, ha vendo errato il fopra- 
fcritto , e trova vali già mefla nel piego : in modo che non pollo furiarmi di dar 
ne gratia a Dio, poiché le feri vevadcll’eflere andato colle Monache di Cara vac- 
ca il fuo Proveditore, che non hò giamai veduto, pareva una pazzia .Proibiro- 
no il dir loro Meda . Già a quello s’è dato rimedio; e’1 redo credo Zìa ancor per 
paflarbene,checonfiftcinammetterfiilMona(lero. Non può farne di meno , 
e colla mia vanno altre lettere di favore . Hor confideri s'andava a propofito? e 
l’cflermi io di qui partita . 

. iì Tuttavia fliamocontimoredi quello Tollato, che ritorna in Corte , lo 
raccomandi a Dio. Legga cotelta della Priora di Siviglia . logullai di quella, 
che mi mandò di V.S.c dell’altra fcritta a quelle Sorelle, perche è certamente 
piena di molta gratia . Tutte gliene baciano più , cpiù volte le inani: eflendo* 
fene rallegrate non poco, cnon men la mia Compagna , che è quella de'cin- 
quant’anni , eche venne con noi altri da Malagonc , eflendo riufeita aliai buo- 
na, e non poco intendente: AI manco però ilregaloèl’ultimo, eh: dico, per- 
che hà di me troppo gran cura - 

K x ij La 
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1 3 La Priora di Vagliadolidmifcrifle,cheintornoalncgotiofacevafitut- 
to il poflìbile per trovarli Pietro di Ahumada . Sappia che il mercadante , che 
neretta incaricato , ftimo fia per portarli bene :non ne tema . Me gli racoma li- 
di , come a’fijoi Figliuoli™, e lingolarmcntca Francefco; hò gran defidcrio 
di vederli. Non fece che bene in far’andar via anco fenza occafione, cotefta 
perfona, perchè non fanno , che imbrogliarli quando fon molte. Darà a Don- 
na Giovanna , a Pietro Alvarez,& a gl'altri di continuo molti faluti. Sappia, 
che mi Tento di tetta affai meglio, che da quando cominciai la lettera; nonsò 
fe per lo gran contento, che trovo in parlar Ceco. 

14 E flato hoggi da me il Dottor Velafquez mio Confettare. Trattai con 
etto del punto, che midice,deH’argeoteria, e tapczzeria, perche non vorrei, 
che per mancamento di mio aiuto , lafciaffe d’au va nzarli nel fervido di Dio , c 
perciò in alcune cofenon mi fido del mio parere, benché in ciòconcorrcfsc egli 
col mio. Dice, chequeflonèfà, nè disfa; purché procuri conofccrlo poco , 
checiòrilieva , c non inflarvi attaccata , efsendo ragionevole , ha vendo da 
collocari Tuoi Figli, cmantenercafa, come conviene. Eperciò habbia,per 
adeffo , patienza ; perchè Tuoi Tempre il Signore condurre i tempi da compire i 
buoni deffderii; come farà con Voftra Signoria Iddio la guardi, e faccia un 
granSanco. Amen. Hoggi io. diFchraro. Eoo 


àfWVOT a t r a ir r: 

• A Nche quelli lettera è dell’ ifiefii mai 
**,teri», enei numero 4. replica un altra 
voltala Tanta al fratello: Che il mutici non far 
rajv delle tribulatìoni , ebt pativa . Ma chi vorrà 
prenderli pena delle rribolationl , fe Iddio fi» 
con quelli ,clie le pa t i feono? cuna ipfo fum in tri- 
bulationt. P/.j.tLi y .Se aggiunge immediatamen- 
te il Signore. triplani tura , & glorificalo inno* 
Non foio fi àcori i tribolati, ma vi ftòpet libe- 
rarli in quella vita, e glorificarli nell’eterna . Oh 
Signor mio (miniatemi fempee tribolationi ,(e 
con elle venite anche voi per liberarci qui . e 
glorificarci dopo nelCielo . 

x Nell'i ftcilo numero ri fieri fee un eafoparti- 
colaie , che è ben notabile, e firiconolceda eliti, 
quanto mal rimedio Ca per rinterrilo l'allonta- 
narlo dal medico, echelaruini deH'animcèil 
procrei! inarca riceverei! Signore . 

} Nel q. numero gli dà la regola di dormire, 
quella che fapea cosi ben vegliare, e dice: ebt non 
jta mtno di Jet hort , perché le col Tonno nonvie- 
ne irrigato il corpo .diverrà terra fiorile , arida, 
te infeconda .-perciò Togliono dire i Filici :Sopor 
ftjfot irrigai art US , il Tonno Irriga le membra 
languide, e di qui può qualificarli l'adagio, che 
J-3 Tpi rituale ha da dormire follmente Tei hore, 
fette lo fi udente, otto il commodo , e Copra que- 
lle il poltrone . 


Serva Di V. Si 

Tercfadi Giesù. 


4 NelTòttsvo numero gl' infegmi che rime- 
dio ha da ufarequando il Demonio li voglia 
nuocere ,8c è efficaci (fimo quello dell’acqua be- 
nedetta ré certifiimo ciò, cnedice la Santa : eh» 
non opera con tanta forza lajuavtrtn applica t* 
alla ptr/ona, guanto fpa rrtndofi d'intimo la ptr- 
fona- Deve ciò diete , perchè il virtù vieneap- 
plicata prima che il Demonio t accolli alla pec- 
ioni, nu dopoché il Demonioé giunto alia per- 
fona, all'hora il virtù dell’acqua non puòhaver 
tanta forza, perchè trova ncU'efieciote tu perfo- 
na occupata dal Demonio . 

f E che ranima conofca quando il Demonio 
fe gli avvicina è anche certifiimo. In una occalio- 
ne lì accollò inrifibilmente il Demonio adua 
Religiofo .molto grave , e dottò ,che fentendo- 
lo, e palpitandogli ilcuore cominciò ad eforci- 
zatlo. Se il Demonio gli rifpofe.chc non teme- 
va i Tuoi eforcifmi, perchè haveva licenzi da Dio 
di fiat lì , e poi domandò il medelimo Religiofo 
di che temeva , al che non rifpondendo quello > 
fuggiunfe il Demonio i (Fello : non ri/pondi , per- 
che lo fai, la ragioni è : sl*ia ornati fpiritui infr" 
rior etntrtmifcit in mdvtntn fpiritm fttptriorit , 
perchè egoi fpirito inferiore teme, quando (è gli 
accolla il lùperiore (e benché io fia cattivo, tut- 
tavia fono di grado foperiore à voi altri, e 
fe Iddio non mi tenelie legato con l'onnipo* 
tenui fui , vi difiruggerei , c disfarei quan- 
ti fece . 
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ti liete. Perciò li Sant» confcglia q>ici fpiritua- di Roma, che diede il nome a’Ccfari, lolev* 
li, che patifeono tali travagli, che li tetti. io , ulare quell’adagio: Sivii regnar t, Jcrtkt . Seri* 
e fpruzzino J’ intorno Tacqui benedetta , Se in vi, fe vuoi regnare , perche non fi può regnare, 
oltre, che fi facciano il legno di Croce, e fi le- nè governare lenza fecivere . 
girino con l’i deli' acqua. 9 Nel ix. numero dice con moli* grati* : 

6 Nel numero 1 0. con grandilTìma grati* , e fattavi a habiiame paura di qutfie Te/late , che 

genti [erra torna di nuovo è riformargli idefi- adeje terna alla Certe : le raccemandi à Die . 
derii, perchè voleva chiedere per fe medelìino I Doveva elice quello follato il Superiore dell’ 
travagli , e per altri i fuoi favoli > Se glivàtem- Ollervanza, che obligito dal proprio otfitio , e 
perendo il tervore , & avvertendo, die prenda dal proprio fentimrnto, e può elfeie anche con 
ciò, che gli vien dato, e non domandi più af- mento, andava travagliando , e lavorandola 
dimoili, e pene, madrine in un Monda, che Riforma, e niuno fe ne ftupifea, perchè è coda 
n’è si ripieno per tutti . moltoordinaria in I>to il lavorare un diamante 

7 Io per me credo, che i travagli non deb- con altro diamante. 

bino edere richiefti dall' huomo fpirituaic, (a Dice perola Sautidi haverne timore , perchè 
non quando Diogli fà intendere, cheli ridite- vi alia Coite.Jc haveva molta ragione, perchè un 
da, cioè quando l’ innalza, inanimi, Si infet- nemico alia Corte fà per due mila inimici, per 
vota coni' amor fuo, di miniera che. ì peni può ri troviti! in quel luogo, dove fi prendono le fu- 
diUoglietlì dal domandarli, perche il donun- preme nfolntioni .-e fe di li efee una volta il «fi- 
dar travagli prima die Iddio rifcoidi il cuoce per po , ògìullo, ò ingiullocltelia, Ci iparger raxv- 
donundarli , noniafaadi edere un poco di pre- to Cingile, che tardi, ornai può ijlJatfi la piaga jla 
'lutinone, mentre lì dima tale un mima, che ragione di quello è : perchè limano dalla giurif- 
poll* fotìì irli, e puguar con elfi: e cosa quei Sa». dittione quando caftigi è fempee pelante: e ciò , 
ti, cheli chiedevano, fi Cernivano prima ina. che prima ai «Calvelli pareva dubiofo, rifolnto 
pullid’amore, eCentimeutodi patire peramoc una volta, rimane piu che certo, cangiandoli 
di quello, che loto davi l'amore . in proprio impegno l'altrui caltigo : onde quel- 

Depravagli interni dice fa Santa.- eie gii mai io, che s’ineumi nero ad i danza d'uni parte, fe 
fcceUlanKa a Die, Se liebbe ragione , petchè i g, unge all’ elfecutione , fi fà intere (le di otfitio ; 
travagli interni, che fenfeono per linea cosi ret- poiché ogn’ altra cofa puocrcderfi.net Mondo, fe 
tarmimi, balla il patirli leni’ haver indi' ax- non che pollano «dece i Mini ilei, e quei che 
dir di chicdeilr. reggono 1 poli 1 , e le cariche: quello è quel trai 

8 Nell’ ir. numero dell* cenfur* , che fece vaglio, dai quale non può liberarli la-noitr* hn- 
nella lettera quinta , riferifee lo dento , col inanità fenza Ipeciale ajuto di Dio .. 

quale operava per la mancanza difalurc, e la 10 Nel numero 1 4, rifpofeallo llrupcfio die 
moltitudine delle corrifpondenze, che hiveva haveva quello Cani’ huoino di polleder tapezze- 
con la accediti di feri vere tante lettere: 3 c èben rie, èe argenti: e fi: un fec.fiare Itaveva di ciò' 
certo, che con minor dento , e fatica non potè- fccupolo .chedoverebbmo- far gl' Ecclefialliciè 
vano riufcire tante fnndatioai de’ figliuoli, e Oli argenterie, bò fuppellettiJi pcetiofc! La San- 
figliuolc del Carmelo, le quali tutte dipendeva- ta inclinava à dargli ragione in voler levar di c*. 
no dal di lei gran fpiriu, giuslitio , e pru- faqjcgii argenti, £c arazzi, già che Iddio era 
danza. tutto il didui bene, felicità, e ricchezze . Ma 

Lo feri ver lettere è una delle ofe più fatico- tuttavia Monlìgnor Vefcovo di Ofma all’ bora 
fe, che fi pollino fate in quella vita , però non è Canonico di Toledo quel grand’ huomo , del 
meno precila, che faticolaper fupplire a’ ucce T quale fi è parlato nella lettera ottava, e nel le an- 
lirii difetti dell’ ablenza, c|ie fenza quella lira- noutioni di diali num.x. dille à lei : eh' tjfcndo 
dafatebbono irremediabili in ogni fiato : onde Jue (rotelle fecelare non imperiava, theglt gedrf- 
aon in vano quell’ apibitiofb primo Impyador /e, eten/trvajfe . 


Parte Pai. et a . 
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Lettere della S. Madre Terefa di Cleti 
LETTERA XXXIV. 


AI Signor Lorenzo di Cepeda, e Fratello della Santa» 
*ARGOMEH.TO. 

\A qualche affine ne cefi ario di Cafa , e dell’Ordine fr apone qualche- 
airuifo , e regola di fpirito, rallegrandofi del 
fuo profirto. 

G I E S U\ 

La graua di Cirillo fìa con V. S. 

i \Jt Ha pur troppo fta ncata qui cote fio Parente , Così hà da pa fla rfi la vf- 

jLVJL ta ,econquclli,checonragione havevamoda llar tanto feparati dal 
Mondo, ha bbiamo tanto da compir con cfli; nè fi ftupifca , che non efierquì 
dimorato tanto tempo , non hògiamai potuto parlare a parte con le Sorelle;, 
tuttochèalcunen’habbinograndcfidcrio, per mancamento di commodità , e 
pure hò da partire ( piacendo a Dio) lenza altro il Giovedì feguente. Le lafcie* 
rò fcritto , benché non a lungo, acciochè porti la lettera qucH’iftelTo , che fuo- 
ki denari. E quelli ci porterà . 

i Dicono trovarli già all’ordine tre mila Reali , di che hò goduto non po- 
co , & un Calice sibuono , che non può eflcr migliore, importando i a. ducati 
di pelò, e di fattura poco più di quattro,che in tutto rilieva fcdeci meno tre Rea- 
li . E tutto argento , flirno Tara per fcdisfarla . Me ne moflrarono ben uno , che 
hanno qui di metallo, chedice: ma conefler fatto di frefeo , & indorato, già 
ha datofegnodi quel che è, & una tal nerezza per dentro al piede , che movea 
naufea. Prefi perciò rifolucione di non comperarlo di quella fatta , e parventi 
non eflèrfopportabilcil margiar’ella in moltoargento, ccercarper Dioaltro 
metallo. Nonhcbbi mai pcnfìcrodi trovarlo di sì pecco prezzo» e di sì buona 
mifura ; fc non che qucft’Urguiglia della Priora , come cofa di quefla Cafa loè 
andato concertando con un fuoamico . Molto fe le raccc manda , e percheio 
k ferivo, lafcia ella di farlo. E ben de ve Iddio lodarli , per veder come tiene 
quefla Cafa , e'1 fuo molto ulento. 

j lo trovomi con l'iflcfla , & anco più falute , che colli . Meglio- farà far che 
de’prcfenti ni un la vegga . Mcn male , che sfóghi in ciò la melanconia ( che non 
fa ra forfè altra cofa ) che in altro peggiore. Mi fonrallegrau non ha morto 
Avita. Etcffendoegli in finedi buona intcntione, fu gran favor di Dio l’cfTer 
colto dal male, dove foffe si ben regalato. 

4 Non mi reca maraviglia la fua ncja , ma bensì, che mantenga V. S- tan- 
to defiderio difèrvir Dio, e che uba Croce si pe fante leriefca sì leggiera . Qui 
dirà, che non vorrebbe ta 1 folle » per più fcrvirlo. OFratcl mio, e come non 
Tappiamo intenderci , ch’in ogni cofa lì fra pone unpocod’amor proprio. Del- 
k mutacioni di Croce non 11 llupifca , che ciò ricercala fua età , nè ha da farli a 

credere 
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credere ( ancorché ciò non fia ) che tutti han da eifer tanto puntuali, come flu- 
dia d’eflerinognicofa . lode a Dio, che non hà altri vitii. 

5 Mi tratterrò in Medina al più tre, ò quattro giorni , & in Alba ni meno 
otto. Due altri vanno d’Alba a Medina, e poi fubito a Salamanca . Percotefla 
letteradi Seviglia vederà ch’han redimito la Priora al fuo ufficio, con mio 
gran contento. Quando voglia feri vcrlc, m'indrizzi la lettera a Salamauca . 
Già l'hò avvertita , che fliasùl’avvifo d'andar fodisfaccndo V.S. per haverne 
bilogn* , nò io vi farò trafeurata . 

6 Già trovafì in Roma Fra Giovanni di Giesù. Gli affari di qui caminano 
bene. Predo vi fi darà fine. Ritornacene il Canonico Moriva , che facevai 
nodri negotii, per portare il Cappello all’Arcivcfcovo di Toledo . Non ci fati 
di mancamento. Vegga in mio nome per carità il Signor Francefco di Salzcdo, 
e lo informi del mio fiato. Mi fon rallegrata non poco, che dia di force mi- 
gliore, chepofia dir Meda ; faccia Iddio, che arrivi affatto a dar bene ì nè 
manca per quede Sorelle di raccomandarlo a Sui Maedà; Quella fia fempre 
fecco. Potrà trattar, quandogli torni comodo, d’ogni cofacon MiriodiS. 
Girolamo. Alle volte vorrei qulTerefa, e particolarmente quindo ci diver- 
ti amo ncll’Horto- Iddio la faccia una Santa , e non meno V.S. mi raccomandi 
a Pietro d'Ahumada. Fu hicri giorno di S. Anna, & io qui ben mi ricordai 
della fua perfona , come di fuo divoto , e che habbia da farle , ò tenga già fatta 
una Chiefa , e fummi di gran contento. 

Di V. S. Servi. 

Tercfadi Giesù. 


A NKOTATIONI. 
t Uando Ja Santa fcri/Tc quelli lettera tiara 
V >n Vagliadolid , come ii racoglie dal con- 
tenuto di effa . 

Ne! primo numero dice, quanto «'infarti di 
con quel Parente . Dovevi crtèr tal’ uno affetta- 
tamente cerimoniofo , & infartidi anche fuo 
fratello ; onde la Santa per placarlo Ir molici 
à polla infaltiditi, conte appari fee nel numero 
quarto . Cori San Paolo lì liceva di tutte le ma- 
niere con tutti, pet guadagnar tutti con fpici- 
tual llratagemma : O mutai omnia fattili Jum , 
ut ornici facertm Jalvot . I. Cor. p. v.to. e l’ illef- 
io volle i ultimare il Santo Apoltolo.quandodif- 
fe: dolo voi copi . l.Cor.io.v.16. come fehavef- 
fe detto, mi confeci con voi altri, pet conduc 
Voi altri come me llello . 

a Nel numero a. pone nna madiata molto de- 
gnadife, parlando di quei Calice, che gli deh* 
be mindare per carità fuo fratello : £ panimi 
( dicala Santa ) non effir Jopportabile il mangiar 
ella in molto argento , e cercar per Dio altro mi- 
tallo. Come fehavede detto: l’huomo in oc- 
geoto , Se il fangue di Gieaù Chrillo in bronzo, 
non è (ppportabtle : l’argento in Tavola del 
Prelato, Se il povero nudo per le ftrade, non 
può tuffiteli: molto argento in cala del Pallore , 
a stolta ut. feria in quella delle pecorelle , 


non può {offrirli : argento nelle menfe , po. 
verù , e legno sii gl’ Altari , non può (of- 
frirli . 

A tutti predica la Santa in perfona di fio fra- 
tello: e però già che damo di terra, ferviamo- 
ci di terra, anche nel vitto: non deve eder mi- 
gliore la materia , che ferve , di q iella , al- 
la quale ferve * non £ bene , l' argento 
ferva alla terra , anzi la terra animata (li- 
mi men della terra l’argento: efolo (limi 
l’argento, che dona, aon quello, che conferva, 
che cosi potrà elogiar la tetra in argento pretiofo 
d’eternità . 

j Ben à propolito pirmi, che venga in quella 
luogo quel regalo, che fece al Pontclice Aleflàn. 
droll. uno delti innumerabili Santi, e figli dell* 
augulla Religionedi S. Benedetto , cioè il Ve- 
nerabile Pietro Damiano Cardinale, e Vefro- 
vodiOllia, riferito dal Baronto To n 1 1 . ann. 
161.njMv1.56. perchè da quell'elenio dove li era 
ritirato, mando al Papa certi c.icchiari di le- 
gno , perchè laSanritàfii fene fervide, quan- 
do havellè votato lafciare quelli d’argento, e li 
accompagnò con iverdleg enti. 

Dtnt alti ftcluam, fratina libranti , metallum . 

Sei muti, mi vivi! , quia ligio vita ptpeniit ; 

Sic moiicum magno hgnum pretiofms auro. 

S. Petrus Damianm spud Sjroniumuii/upra. 

K 4 che 
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thè vuglion dire : litri vi fician prefenti d’oto.ò 
S. Pontefice , ma io lol di Ugno , ch’c molto più 
petiofo dell’ oto, poiché non patì nell’oro, ma 
Denti nel legno Chritto Signor noftro , e così da 
che contagiò nella Croce col Tuo pretiofiìfimo 
Sangue il legno, divenne il legno a bai migliore 
dell'oro . 

4 Quello però di che dobbiamo temete, e 
guardarci tutti i Prelati Ecclefiafiici, e tutta la 
Chiefa ,è, che fi come Iddio patì per noi in una 
Croce di legno, non habbia da elice per noi Croce 
più pcnofa il nollro argento , Se oro. A che buon 
tempo impariamo tutti quella dottrina dalla 
Santa, quando il noftro Fadre univerfale Alef- 
fkndo Papa VII. bevendo bandito dal Tuo pa- 
lazzo, Pargento , hi fatto poetare nella Tua men- 
ta la terra: ma non v'è molto, chechi condufse 
fin dentro la propria Camera, appena Corona- 
to, la tomba , efilii poi dallacafal’ argento, non 
è molto, che c’ inlegni il lume di ti chiaro di- 
finganna con l’efsempio della lua vita, chi tiene 
nella fila ftanza la morte. 

{Nel 4. numero dice con molta prudenza, mi- 
tigando il Pentimento al fratello.'frrrù} amando, e 
deildt'ando la Croco, poi la rifotta^uando^li vita 
tà gl' horaeri ! poteva ben rifpondere peto ris- 
pondere il fratello, che i a fa molto dlverfa 

amarla dal provarla. O Signore, che tali Ga- 


mo ! e quanto divedi dal defiderire all’opctare ; 

6 Nel numero g. in meno (patio, che di due 
righe camina per più di trenta leghe volitando i 
Tuoi Monalteri, ò celeftial vagabonda ! perchè 
non t’ hanno da chiamar vagabonda fé ti aggiun- 
gono il Celeltiaie- ì Così vagava per Citte 
dea , e per la Fateli ina il Signore , così 
i Saoti A portoli per tutto il mondo . Matt.11 v. 
37- e come un Angelo in humana carne, anche la 
nortra Santa imitando quella velocità «andava 
creando , formando , informando , riformando. 
Se inflettendo la Tua fa era Religione, e le fue fan- 
te fondu ioni, eConventi r fiora avvertendo, 
hora lodando, hora iofegnando, bora guidan- 
do, come l’aquila, che iufegna à volarea’ fuol 
patti , come la gallina che congrega i Tuoi 
polli , e li làlvi dal nibbio . Dtuttr. 31. 
vtr/.i 1 . 

7 Nel numero 6 . parla dell’ arrivo in Roma 
del P.F. Giovanni di Giesù Rocca , a fblleciurc 
il negotio della feparatione della Provincia, e 
della venuta in Spagna del Licentiato Diego Lo- 
pez Montoya Canonico della Santa Chiefa d* 
Avita, agente Cenciaie dell’ Inquifitione, Se 
anche della medefima Santa, il quale venne à 

B inate il Cappello all’ Etninentirtìmo Signor 
on Gafparo di Quiroga Arciyefcoyo di To- 
ledo . 


LETTERA XXXV. 

A Don Diego di Guzman , e Cepeda * Nepote 
della Santa • 

^tRGOM£7lTO. 

Con brìevi , ma efficaci motivi lo confala per la morte di fua Moglie > 
colle confiderationi di quefla vita , e dell' altra. 


G I E s 1 r. 


Sia la gratia dello Spirito Santo con V. S. 

I TJ Le conceda il conforto , che le bifogna per sì gran perdita , come aderto 
Li ci fi figura. Però il Signoresche nè l’autore > c ci ama affai pitiche noi 
Aelfi , ci farà u n giorno conolcerc, che quello era il maggior bene, che poteva 
fuccedere a mia Cugina , & a tutti quei, che vogliono ilfuobenc, poiché Tem- 
pre ci guida allo flato migliore. 

x Non fi figuri V. S. vita lunga, eflendo ben corto quel che preflamentefi- 
nifee , ma consideri più torto , che non le refta di folitudine , che un fol momen- 
to , e lo rimetta tutto nella mano di Dio , e farà poi Sua Maertà quel che più 
le convenga . Non è di poco conforto il vedere una tal morte , che polla 

farci 
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farci certa ficurtà , che fia per viver Tempre . E fi perfuada pure , che fe 
adeflò fe l’hà tolta il Signore , fentirà con fuoi Figliuoli maggiore rajuto , quan- 
to trovali alla Divina prefenza . Sua Maeflà cielfaudifca ,chcbengli lo racco- 
mando , & a V. S. conceda conformità in quanto farà per fare , e luce per cono- 
fccre quanto poco durino i ripofi, &i travagli di quella vita . 

Indegna Serva di V.S. 

Tcrefa di Giesù. 

ANNOTA T T 0 H ti compagnia.inttn foffioancora paflirà la fila vita: 

| T LCavaliere il quale è diretta quelli lettera echi è, che non fi confitti d i paci ce i a unavitt 
A fù D. Diego di Guzmin , e Ce pedi nipote breve come un fottio, mentre a pena s'incomin- 
de (la Santa , figliuolo di fai torcila Donna Maria eia à patire, quando fi termina con la morte il pa- 
rli Cepedi, e di Martino Guzmin, e Barricate!, timento? 

la fuccellione del quale lì con ferva hoggi nella 4 Aggiunge, che molto piò (laverebbe potuto 
pecioni di D. Nano Ocdoiicz dell’ Aguila Ca- li Madre già morta favorire, Se ajutate i propria 
yalierodell’ Ordinedi S. Giacomo per viadella figli dalla Gloria del Paradifo, che nrll’elìlio di - 
idi lui Madre Donna Cattanza dell’ Aguila, e di quello Mondo, mentre qui un’anima fi trova po- 
Guzniaa : li accaiò il fuddetto D. Diego con fua vera eiitte, e tribolata, e nel Cielo èfommamen- 
S’.ia Donna Giroluna di Tapia cugina carnale di tericca, libera, e potente, ne fi dà ricchezza , ò 
S. Terefa , e figlia di Franccfco Alvarezdi Cepe- potenza egualeàquella dell 'anime, cheltanno 
da fratello del Signor Alfonfo Alvarezdi Cepe- godendo di Dio. 

.da Padre fortunatilfimo di S. Terefii . 5 Domandi ultimamente à fua Divina Mae- 

a Confittala Santa con quella lettera il detto Ila, che voglia darli lume , perchè veda quanto 
fuo nipote per la morte della moglie molto fpi- fia breve fempre la vita.- eccellendo attaccare ad 
ritualmente : primieramente .perchè fe bene pa- etti le fatiche ,c miferic, non è pottìbi le, chefir, 
reagl’occhi della carne, che fia perdita, verrà il no longhe, nè gravi quegl’accidenti , che dipen- 
tempo, nel quale fi icorga , che la perdita fìl più dono da una vita momentanea. E q ielta confola, 
tolloacquillo, quando fi riconofcerà, chel’avvi- tione non è fittamente praticatada Chrifiiaai,' 
cinarli a morire, fù avvicinarli a godere , mentre naà è flati conofeiuta ancora dallo lloico ,e Gen- 
chi fintamente muore, eternamente vive. file , mentre foleva direi il pnjfioto noni fin: il 

3 Gli dipoi un’altro motivo eccellente di con- futuro hà Un venire: foto tenpuntoo quello , che 
folar il fuo dolore, cioè di voler mirare, come in pntifet: E perciò ditte S. Paolo, i.Cor. ut/, che 
un fpecchiopurilfimo nella morte della fua Spo. quello momentaneo lieve delle nottre tribola* 
fa anche la fui propria, e confide rare, che fe paf- tioni partorì Ice un eternità di gloria, e chi non 
fò come ut) loffio il tempo, chela tenne in fua foppotterà per quella delle tribola cloni L 

LETTERA XXXVI. 

Al Licentiato Gafpar di Villanova » in Malagone. 

^ROOA/£^ro. 

Ordina quel che labbia a far fi intimo al ricevere e profetar di due 
Monache , con qualche rifentimento intorno all’ 

V Udienza . 

giesu;: 

« 

Sia con V. S. Padre mio 

1 T ’Aflicuro , che fi comehò la volontà d’allungarmi in quella , haveffi 
lj la tetta , non farei così corta , La conobbi ben grande nell'ultima fua 

in quel 
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In quel, che tocca al negotiodi Tua Sorella , e mia Figlia , godo, che non man. 
chi per parte dcll’una, e dell’altro. Nonsòche cabala ùz quella, nè in cheli 
fondi la Madre Prendente. La Madre Priora Brindamene Icriffé, & io le ri- 
fpondo, e llirao debba farli quei ch’ella fcrivcrà, quando a V.S. così piaccia i 
altrimenti, quel ch’ella vorrà , Se io non voglio più parlarne. 

t In quantoalla Sorella Mariana , defidero faccia a Tuo tempo la profeflìo- 
ne, e quando fappia recitarci Salmi, ellia attenta al rello, io sò che ella fo- 
disfa , pereffempio d’altre profeffioni , che così lì £òn fatte , col parer de’ Dot- 
ti . E così lo a v vilb alla Madre Prendente quando a V. S. altrimenti non paja , 
perche in tal cafo io m’arrendo a quel cheordinerà. 

3 La fupplico voglia farle mie raccomandationi alla Sorella Giovanna 
Battifla, & a Beatrice, cchehavendo colli la fua perfona, non occorre ric- 
correrealla Madre per le cofe interne, parendo loro di non reftarconfolatc , e 
chennifcanodipiùdolern, poiché non foQO già morte da cotella Donna, ne 
tieneinconquaUolaCafa, nèlafciadjdarloroquelchehanbifogno , peref- 
fer di molta carità . Giàlehòcoroprefe, ma fin tantoché vi vada il Padre Vi- 
bratore , non può farfi cofa alcuna . 

4 O Padre mio . E che pena è lo Scorger tante mucationi nelle fiiddite di co- 
tella Cafa! e quante cofe parevano loro infopportabili di quella beffa , che 
addio adorano? Hanno la perfettionc dell' ubbidienza , ma con molto amor 
proprio, e perciò Iddio le cafliga dove effe mancano. Piaccia a Sua Maellà di 
renderci intieramente perfette. Amen. Poiché camina ben come Novizie co. 
tefle Sorelle; nè mi farebbe di tanto llupore, quando non haveffero colli la fua 
perfona. N. Signore la guardi . Nonlafci di feri vermi , che mi è di non poco 
conforto, &hò ben poco dove trovarlo. xy. Aprile. 

y Credeva poter rifondere alla Sorella Mariana , ma non m’ajutaaciòla 
iella . La priegoa dirle, chefc così opera , come fcrivc, ancorché ci manchi 
la buona lettura, faremo per perdonarglielo. Mi confolò grandemente con la 
fua lettera , ondeinrifpollalemandola licenza di poter far la profeflìone, che 
quando pur non feguì iu mano del noftro Padre, (s’egli molto lia per tardare) 
non lafci di farla ; non giudicando però V.S. altrimenti, che buone fon le fue 
pcreffer velate; nè ha da far conto di farla, fc non nelle mani di Dio, com'è 
in effetto . 

Indegna Serva , e Figlia di V. S. 

Terefa di Giesù . 


aunotaTioni: 

■ fA Imorava quello Sacerdote in Maligoné,- 
Lf & «di (leva alle Religiofe di quel mona- 
fleto ■ Net primo numero non v’é che notare . 

t Circa il fecondo lì deve avvettire, chela 
Madre Priora di quello Conveotodi Malagone, 
ch’era la Madre BriandadiS- Giofeppe merite- 
vole perla fua gran virtù, e talento di quella (li- 
ma , che S Terefa faceva di lei, come lo dimollra 
in molte fue lettere, hebbeuna grave ,'é prolifla 
infermità originata, come narrano leCroniche 
c- 4- dalle molte fatiche fatte da lei, à 
pena entrata nell’Ordine . Ond’obligò la Santa à 
•lutarla di danzai Toledo, e porre in Malagone 


una Prelìdente: di ella parla in quello numero, e 
facilita il dar profcllìooe ad una Religiofa, ben- 
ché non fapclfe ancora molto bene recitar l'Otfi- 
tio, perché fe bene quello é buono, li pollino 
dare dell’altre caufe maggiori , per le quali fi lup- 
pliicaàciò, che meno importa per quello , che 
importapiù . 

j Nel numero;. dice: eht no» trovando la 
Religic/e /editf attiene nella Àladro Prefidente , 
quando gli communio avano cofe interne, potevano 
ricorrere alloro ConfeJJoee, ch'era quefto medrfìmo 
Sacerdote : Et é gtan prudenza incaminar lf ani- 
me à quella parte dove poflono ricever confala- 
tiont, perch’c cofa terribile il cercarla , enoa 

litro- 
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ritrovarla.Onde rare volte ia limili occasioni fi fuperiore commandano . 
torna falò con l’irtcrti pena, perchè anzi >’ ac- 6 Dice poi molto difcretamente , che quell' 
crcfceper non haverne ritrovato il fallievo:(i- irte Ilo, che defiderano per propria quiete , hi 
chè nel cercar la medicina s'aggrava l’ infermiti, da eflère il loro tormento; Se è certillìmo /che 
4 Nell’ ideilo numero difende la Madre Pre- quanto più habbiamo di propria volontà, tanto 
fidente, perchè le quella non Invertè le fpalle più ci è d’inquietudine , per ciò chi hà ia fui 
aflìcurate dalla fondatrice, non farebbe la Pre- volontà raflègnata in quella di Dio, diceS. Do- 
fidente, mà ildifpregio del Monaftero. Non roteo, che fe bene pati fee molto , e porta infi- 
hanno altro potere, ne autori tà i Prelati ordi- nite Croci, và con tuttociò in un carro condot- 
narii , fe non quanto vengono di felì, & affili i- to dal Signore : pero-ai contrario dii hà volon- 
ti da fuperiori : e fe gl’uni gl' altri non man- tà propria, flrafcina li propria Croce à piedi , 
tengono vicendevolmente l’autorità loro, il fc una fola gli fuolcfser di maggior pefo,che le 
tuttodiverrà confartene, difeordia, e perditi», molte deli’ altro: Sui in omnibus Divinam va- 
ne: Omnt/ui Alio ienpenum efi : non v’è mano, luntatem conatur txrtjui , in curru rum amnibut 
chenon habbia fopradi feun’ altra, e fe leinani Cruuhus Jais vehitur à Domino : Sui vero hnne 
di quei , che governano , non vanno unite , itinrns agendi raaonem, O compendimi ignorane 
quelle de’ fudditi, che obbedirono, indiranno peditej onero/as Crteeei taionosè portane , t.Do- 
tropolibere, e (editiofe. rot./trm. di ibtd. la ragione di quelfoè : perchè 

f Aggiunge nel numero 4. che la mala f». à quello, che lì conforma con la Croce , che gli 
disfattone ielle Monache non nafee dall ajuperto- manda il Signore , il medelìmo toglie il pefo, e 
ra, ma Hall’ amor proprio , eh: hanno ajtftejfe , Io prende fopra di fe: mà l’altro porta tutto il 
perchè fe bene vogliono obbedire a chi loro pia- pefo della Croce , e de’ fuoi travagli da fe falò , 
ce, quello voler obbedire con tal compiacimene e con l’ajuto della mano di Dio lì può portare 
toproprioèuna maniera d’obbedire molt’im- fenza fatica il pefo di tutto un Mondo 1 ma leu» 
perfetta, perche chi obbedille non hà da volere zal’ajuto della fui mano, due fole pagliuche 
ciò*, chea lui piace, mà ciò, che Iddio, & il- incrociate pelano molto più di un Mondo. 

LETTERA XXXVII. 

A Diego Ortiz, Cittadino di Toledo. 

R G O M X H. T Or 

le rende molte gratie , e lodi per l’offerta della Fondatione di Tote, 
do y e teffìbifee pronta a pjJJarvi con ogni 
incommodo per ejeguirla , 

G I E S U\ 

Sia Tempre lo Spirito Santo nell'anima di V.S. e le conceda 
il Tuo Tanto amore , e timore. Amen. 

1 T L Padre Dottor Paolo Hcrnandez ro’hà Tcritto la gratta , eia limofina , 
JL che mi fa* in voler fòndar’una CaTa di quello Sacro Ordine - Tengo ben 
per certo, che noltro Signore,, eia Sua GlorioTa Madre Padrona, c Signora 
mia l’habbino mollo il cuore per una si grand’opera , nella quale havra d’eflcr 
molto Sua Maefia fcrvita , & dia da riportar gran gijadagno di beniTpiritua- 
li. Così a lui piaccia fargliJoeTrguirc, come io, ecurcc le Sorelle lo preghia- 
mo, da qui avanti tutto l Ordine. M’è fiato di non ordinaria conTolatione * 
che perciò mi Tento un gran defiderio di conoTccrla , per ofièrirmelc di preTenza 
più Ter va , eper talpotri bora ha vermi, 

i Gii 
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i Giàrefta Noftro Signore fervitoin farmi mancarla febre. Mi dò tutta la 
fretta poflibile per hfciar quelli affari con mia fodisfatiorie. Efpero col favor 
di Noftro Signore, pollano finirli ben prefto; e perciò le prometto non perder 
punto di tempo, nè far cafo del male, benché folle per cornarmi la febre , non 
tralafcierei di pormi fpeditamentc in viaggio : eflendo ben di dovere , che fup- 
pofto ch'ella fa il tutto , io di mia parte feccia quel che un niente : come il pren- 
dermi qualche travaglio, dovendo tutti porre la loro applicationeper incon- 
trarli, benché non h meritalfero, c Tempre confumar la vita incili. 

$ Non fòconto di fer’ un fol guadagno in quello negotio : poiché ( confor- 
me alla relaticne del mio Padre Paolo tìernandez) non farà che ben grande il 
conofcerla , e dalle fole Ora tioni devo riconofccr l'haverfin hora vivuto. E 
perciò le domando per a mordi Dio , non fi dimentichi nelle lite. 

4 Parai, chefenoadifpone S.M. altrimente al pii tardo, farò colli à due 
fettimanediQparefiraa , perchè toccandomi il palfar per quei Monafterj, che 
èpiaciutoal Sign. fondar’inqueft’anni , ('febendaquefloci sbrigheremo ben 
prefto ) havrò da trattcaermici qualche giorno. Sarà meno che potrò, giachcL 
così vuole : fc bene in cofa in cosi ben diìpqfta, e già fatta , io non havròda far’ 
altro, che vedere , c lodar Noftro Sign., il quale la tenga Tempre cuftodita , 
e le conceda la vita , la falute , e TaccrefciujientQ di gratie, che io le domando.. 
Amen. Sonlipggip. di Gennaro. 


A tr-KO T A T ro K 1 . • 

1 C Diretta quelli letteraad un fortunato cif- 
D udino di Toledo, al quale pofe Iddio nel 
cuore, che volelle fondare il Monallero delle 
Carmelitane Scalze, che fi vede prefenremenre 
in quella Città i e qualunque , che habbia , 
veduto , 4 c ammirato , le virtù .chevirif- 
plendono, riputerà per fommamente felice que- 
llo Cavaliere , che lo fondò. 

a Tre ccfe poftono notarli in quelli lettera/ ta 
prima lacortelìa , grafia, e gentilezza , conia 
quale la Santa riconofcc tal benefìcio nel num. 1. 
la feconda quanto poca Dima f.icefle della pro- 
pria làlute per poter mohipl’care lo fondatigli 
de’Mooalierii alSignece, mentre anche travi* 
gliata da febre lidifponeviià viaggiare,e faticare, 
per fervire, e dar gulloal fuo Celeile fpofoà co- 
llo , e rifthio della propria vita: la terza quella 
gran, cura di vihtarei Conventi, con li quale an- 


I/idtgna Serva, di K S. 
Terefa di Giesù Carmelica . 

diva a guifi <fi una Madre fóllecita , riconofeen-- 
do.confegliando, avvertendo , perfuadendo , Se 
infognando alleproprie figlie, fonza cedue , ni 
prender ripofounlol momento: Situi *qntlu 
l rovccanj ni uoUndum fui hi fuoi. Dm. ) » -v. 1 1 . 

3 Quella fondatione ili Toledo vien dalla San. 
ta riferirà nelle fuefonditioni r.i 4-molto iggiu- 
llaramente ,efe bene pare, che fe ia tcovalle lat- 
ta , vi hebbe nondimeno nioltoda fare, perchè 
difconvennecol fondatore, eli trovòcon lefue 
Monache nell'impegno ,-£c in firada : ecosìfù 
obligara a prenderà pigione una cafa, che in un 
momento ridulse a Monallero , econ tre coperte, 
e due pagliacci fù principiato quel maravigliofo 
edificio, al quale affilieremo dopo i Fondatori , 
pecche tornarono a concertarli con la Santi . 
Non volle però Iddio, che al principio li fondif- 
fefopia ricchezze, ecommodità, ni foorx la 
grandezza delTabor, màfoio jùla piglia de 1 
fantillimo Prcfcpc . 


1ET. 
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LETTERA XXX^III. 

Ad Alfonfo Ramirez , Cittadino di Toledo 
Argo MEH.ro. 

Cli promette U fua andata à Toledo per U detta fondatione , e moflra 
il gran merito , che affai più fi raccoglie dalle traverfie , e 
da’ patimenti nel fervitio di Dio. 

G I E S U’ * 

Sia con V.S. lo Spirito Santo, e le paghi la confolatione , che 
mi recò con fua lettera. 

l A Rrivòa buontempo, quando io mi trovava affaianfioTa d’haverper 
jTJl chi Tcrivcr per darle di me ragguaglio : elTendo ben di ragione di non 
commetterle alcun mancamento. Poco piò indugierò di quel che le Arridi, a A 
Acuì adola , che mi par che io non vi perda pure un hora ; e perciò non mi fono 
ancora trattenuta quindeci giorni nel nodro Monadero , da che paffavammo 
alla CaTa, il che fi fece con una ben folenne,e dirota Proccffionc. Del tutto fia 
per Tempre il Signore benedetto . 

x Trovomi (in da Mercordlcon la Signora Donna Maria di Mendoza , ché 
perefier data indifpoda , non ha veva potuto vedermi, efentiva neceditàdi 
comunicarle qualche cofa. Penfai non trattenermi piò d’un giorno; ma è cor- 
to un tempo si freddo, dineve,egelo, che parve non folle pofiibile il far viag- 
gio, epcrciòmifon fermata fino alSabbato. Partirò, col favordi Dio, fenza 
dubbio Lunedi per Medina, &ivi, & in S. Giofeppe d'Avìla , per moltoche 
voglia darmi fretta, faròadretta a trattenermi piu di quindeci giorni, perla 
neceffità, chehòdi fopraintcndcrc ad alcuni affari, e perciò temo Tarala tar- 
danza piò di quel chehò detto. Edovrà V.S. perdonarmi, perchè da quedo 
conto, che le hò fatto, conofcerà che piò non pollo, nè la dilatione viene ad 
effer molta. La Tupplico non fi metta in comprar la cafa prima del mio arrivo; 
perchè vorrei riufciffc al nodro propofito ; fuppodochc V.S., eTaltro, che 
Iddio tenga nella Tua gloria , ci fanno queda limofina . 

I Non tengo per difficile, col favore del Cielo , l’ottener la licenza dal Rè, 
benché non Tenza qualche travaglio: conofcendo io perefperienza , che può 
malamente Toffrire il demonio quedeCafe, e perciò Tempre opera in perTegui- 
tarci , però il Signore fa fupcrare il tutto , & egli con vergogna Te ne vi . 

4 Havcmoqulin contratto una contradi ttione ben grande, cdiperfonele 
piò principali, che vi fiano,già ogni cofa è Tpia nata .Non creda che habbia da 
offerire a N. Sig. foloquel tanto, che adeflo fi prefigge ; ma affai piò, e così gra- 
tifica Sua Maedà le buone opere, con diTporre il modo di renderle maggiorane 
è da dimarfiil dar denaro » che poco ci duole. Quando arrivino a lapidarli 
giratamente col Signore fuoGenero, e quanti hanla mano in quefi’ opera , 

(come 
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( come poco men fecero in Avila per la fondanone di S.Giufcppe) all’hora an» 
dcra benlafacenda , e farò io d'opinione, che non farà per perder punto il Moa 
na fiero, nè quei che patiranno il travaglio, ma vi fi guadagnerà benmolto.il 
Signore l’incamini, comegiudica che convenga. Non fi dia pena alcuna . Io 
i'hò bene ha v ut a dal non trovarli codi il mio Padre, &eflendodi bifogno, fa- 
remo che venga . In fine, comincia gii il Demonio. Sia benedetto Dio , chefe 
noi non gli manchiamo, non farà per mancarli. 

5 Hò per certo gra n defidcrio di vederla , perchè me ne prometto gran con- 
folationc; &airhora rifponderò allegrane, che nella fua lettera mi compar- 
tifee. PiaciaaNoftro Signore che la trovi con buona falute, e roteilo Cava- 
liere fuo Genero, alle cui Orationi, come alle fue, molto mi raccomando . 
Intenda, chen’hòneceflìtà, perhaverda farcotefti viaggi conbenmala falu. 
te , tutto che non mi lia tornati la febre . lo llarò , nè lafcio di llar vi , con pen- 
derò di quel, che mi comanda, comeanco quelle Sorelle, che tutte li raccoman- 
dano alle fue Orationi . Nollro Signore la tenga per fempre nella fua ma.* 
no . Amen. 

Hoggi Sabbato ip. di Febraro , /cricca in Vagliadolid. • 

Indegna Serva , di V. S. 

Terefa di Giesu Carmelita . 


6 Faccia confegnarcotella càrta alla mia Sig. Donna Luifa della Cerda , 
con molti miei faluti .Nonm'avvanza tempodi feri vere al Sig. Diego d'Avila, 
poiché nè meno l'altra viene di mia nano . La fupplico a dargli partedella mia 
fallite , e che fpcronel Signore vederlo ben preflo. Non li dia pena delle licenze, 
perchè fpero anco nel Signore farà il tutto per paffar affai bene . 


ANNOTATIONr* 

* 1^4 Oh’af&ttuofi è 1, prefente lettera , e co- 
* V -* me le fapeva Temerle li Santi, quando 
intentivi (ire qualche fondanone . e facilitar il 
fervi rio di Dio con li fui viti .pruderne!, e dol- 
cezza della fui penna . 

» Nel 1. numero infinita la foUecitudine, con 
la quale procuravi di giungere a Toledo nell'tf- 
prczza , e rigore del tempo , Se incor tre fai della 
lebre.anzi ne meno totalmente libera, Se 1 tutto 
ciò non hiveva riguardo alcuno la fpofi per cer- 
care il fuo Ipofo Celelte. Oh quant'egli doveva 
rallegrarli talvolta , che lamiravacon le brine 9Ù 
la tellalCambiavanli qui le finezze della S.Cavs, 
J.v.i. ivi lo fpofo giacevaalla porti dellafpofi 
cen le brine Ki’l capo, qai vi con ella fi fpofa per 
hivei ringreH’oalfo fpofo. Ohimore / Oh cari* 
1.1 ; quanto più fai abbruggir re in mczzoalJege- 
late Itjgioni di quello, chefippia Ugello della 
llagioue ri n freddare il (no fuoco f 

3 Diccnel i n. che li trovava con quelli Santa 
Oonna Maria di Mendozi ( della quale fi è parli. 
«« in un altri lettera ) Donni molto S Se elemo- 
nutera,e qtanJo anche non folle tiara tale, farcii. 


bcdivenuti per la vicinanza dell’irdenre carità 
della Santa . 

4 Nel 3. e 4. n. con gran franchezza, come 
quelli - che era gii aflùefatta a fuperare il Demo- 
nio, dà animo! queft’honorato Cittadino, di- 
ccndogj i : Che fi bene [i tallir* qualche triniteli*, 
hx rfpirienx. », chi il Demani» non pub patire il ve- 
der fondar qutfti Mona/1 tri , e pira fimpre li per fi - 
gitila, pub il Signore l'a)ura , e l'inimico fi ritira , 
e/e ne và con vergogna . Eri S. Terefa come i 1 Ca- 
valiere dell’Apocilifle : Vintine , ut vincerei. Ap. 
6.11.1. vincitore per vincere, perchè dalle prime 
vittorie prendeva animo , e vigore per confeguic 
le feconde. 

? Nel n.y.gli dice quanto defideriohibbii di 
vederlo, e manda molte raccomindationi al Ge- 
nero i ch’era Diego Ortiz , al quale fetide laptf- 
fata, e quali preligi de! proprio travaglio corniti* 
davi a prender quei palli , di dove haveva da ve- 
nirgli il danno: perchè quello fu quello, che im- 
pedì la fondati one per qualche tempo, fé bene 
dopo il lutto fi aggiufiò molto bene. 

6 Con tutto ciò non vollè, come fi è det- 
to peunctter lo fpofo , che poteiTe la fpofa 
incominciare la fui fondanone con comma- 

diti ; e 
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diti i e però (i fondò quel Convento con tioni cip. 4 . acciò fi vedefie che >ù gl im-l 
gran povertà , e fi alzò quell* edificio fopra po (Ubile della no (Ira Immanità sì fabricar la 
il fondamento di due pagliacci , Se una co- gratia spirituali Palazzi, che giungono a toc- 
perta , come narra la Santa nelle fue fonda- car le stelle. 

LETTERA XXXIX. 

Ad una perfona afflitta per la morte di fua Moglie. 

, * • / 

« 

*a r c o M E r o. 

Con altri non meno efficaci , che brievi motivi moflra quanto pacco deb. 
ba J entir la perdita di fua Moglie , i {limarla piti tofioacquiflo. 

G I E S U\ 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. S. 

i TLc conceda forze nello fpirito , e nel corpo , per fopportare un colpo st 
Lì grande, qual’è flato quedodifaftro, che quando non vcoifle da mano si 
pietofa, e sì giuda, non faprei con che confolarla alla raifura di quel ch'ha af- 
flitto me della . Ma perche intendo quanto da dovcro ci ama quedo gran Dio , 
e da anco da V.S.conofciuta la miferia, epoca dabilita di quella milcrabile vi. 
ta, fperoinSuaM. farà per darle luce Tempre maggiore, per comprendetela 
gratia, che fa a chi con quedo conofcimento cava fuor della, c molto più po- 
tendo viver certa , fecondo la nodra Fede, che queda anima Tanta fi trovi già 
dove riceverà il premio conforme a’molti travagli , che ha pattati , c fopporta- 
ti con tanta patienza.. 

z DiciòhòfupplicatoNodroSig.bendipropofico, & hò fitto, che lo fac- 
ci no anco quede Sorelle, per impetra rie conforto, cfalutc, acciòchè in que- 
do mifcrabil Mondo cominci a combat ter di nuovo, fieatiquei, che giafl tro- 
vano in falvo . Non giudico dovere adclTo dilatarmi maggiormente, ma bensì 
con N.Sig. in pregarlo voglia confolarla , poiché poco a qued’cffctto vagliono 
le creature , hor quando meno chi fia , qual’io fono , sì perverfa . Operi Sua M. 
come potente, e fia perl’avvenircin Tua compagnia , in modo, che non fi tro- 
vi meno quella , che hà perduta si buona . E hoggi la Vigilia della Trasfigura- 
tione. 

Indegna Serva , e Suddita di V. S. 

Terefa di Giesù. 

t • • * 

A N U O t A T 1 Q N 1'. glie : non fisìchi preci finteli te folle i nu per 

qualfivoglia che fi* , ben pottebbono i più firii 
« A Cedi lettera è molto difereta, Se a prò- Segretarii de’ Prencipi elegger la per modello, e 
X polito per confolatione di un’huomo af- formoli di quelle , che in limili occafioni di con- 
ditto per la perdita della propria mo - doglienza devono Ieri vere . 


L E T- 
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A Donna Ifabclla Ximena » in Segovia. 

i * . . - 

^ ìrgome'H.to . 

r: • , V- • - ’ - -_r 1 • 

£4 loda , €>■ nella rifolutione di prender l'abito , e di [eterificar 
ali af t prezza della Riforma il fior dell’età , i piaceri , e le 
delitie del Mondo . 

G I E S U*. 

Lo Spirito Santo fi a Tempre con V.S. 

t C Le conceda gratia d’intendere il molto, che deve al Signore, mentre in 
h si roanifèlli pericoli (come fono poca età, ricchezze, c libertàrie da lu- 
ce per volerne ufeire , e quel che fuolc adaltre anime efierdi fgomciuc ( come 
Tòno penitenza , claufura , povertà) le è fiato motivo di farle intendere il valor 
deJl’uno, l'inganno, e la perdita , che dal feguire l’altro poteafuccederle. Sia 
del tutto lodato , e benedetto il Signore . Mi è quello fervilo d’occafione per 
indurmi agevolmente a credere, che fiadla più che buona, & habilead effer 
Figlia diftofira Signora nell’eflerc ammeila a quello Sacro Ordine Tuo. Piac- 
cia a Dio, che s’avvanzi tanto ne’fuoi fanti-defiderii , e nell’ opere , che non 
habbia io da dolermi del P. Giovan di Leone ("della di cui informatione mi tro- 
vo si fodisfatxa, che non cerco altro, )&iorefii si confolata nella credenza 
che habbia da riufeire una gran Santa , che mi Tema nella fola fuaperfona in- 
tieramente appagata. 

z LccorrifpondailSignorepcrlalitnofina,chefirifolvedidare,dove farà 
v«r” i?.P ercntrarc » c ^ e noa * P' cc ‘°l a » c P u à grandemente confidarli per indurli a fa- 
tue.’ 1 «.re quel che il Signore ci configlia , di darli a lui Hello , e quel che pofiìedc a’ 
verf. ii.poveriperfuoaraorc.Etincorrifpondenza di quanto haveva ricevuto, non 
compliva con meno, che con quel che fa, egiachè fa tutto quel che può, non 
fa poco , nè farà con poco prezzo pagata . •> 

5 Ha vendo già V.S. vedute le noftre Confiitutioni,ela Regola, non mi rima- 
ncche dirle, fc non che fc perfevera in quella rifolutione, venga pure dove or- 
dinerà, «dove vorrà delle noflreCafc; poiché voglio in ciò fcrvireal mio Pa- 
dre Giovanni di Leone, di lafciare ch'ella elegga. E ben vero, che io vorrei 
prendere l’habito dove io mi fia , perchè delidcro certamente conofcerla . Sia 
il tutto indrizzato da N. Signore come meglio hà da fcrvirlo, efiaperelfcr di 
fua gloria. Amen. 

I t ,, • , 

• - Indegna Serva di y.S. 

Terefa di Giesù Carmelita . 
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... trovafft 1» mtdt/ìm* Stati I pereflèrgli Miertr» 

ONNOTjIT IONI. di {pirico, fi come eri promotrice dell» di lei 

vocinone, perche noo badavi il cominciirli 
I /AUeda Signora, alti quale fcrive la Saliti bene, ma bifognava aflicurarla: il che non fi 
X circa lidi lei vocltione li efeguì molto confeguilce nicol proprio, nicol mezzo, ma 
felicemente, dando fe medefima , e tutto il Tuo con la perfeverànza , ell'endo molti, quelli , che 
havercà Dio, e prefel’habito di Carmelitana corrono, Se un foto quello, che giunge à gui- 
Scalza nel Convento di Salamanca, fi chiamò degnare il premio tour Iti currunt , Jtd unut *c- 
aella Religione Ifabella di Giesù, e fu molto cifit bravium i i.Car. g.v.14. e quello uno ila 
buona ferva di Dio, e iegukò la Santa nella fon- perfeveranza, che ci guida ai premio, 
datione di Segovia , Patria di elfi, di dove la 4 Dopo quello pero la lafcia in libertà dieleg- 
condufle pei Priora in quella di Palenza. gerii quel Convento, che fia di fua maggior fo. 

a Nel 1. e a. numero non v’ è cofa, che nota- disfattione per prendervi l’habitoj che non è 
re, fe non quello fpirito, col qualegli fpiana il molto il permettere ad un vivente l’elettiona 
carni no delia di lei vocationc, fenz’angudiarla della propria fepoltura.dove hi da dimorar fan-, 
troppo danna parte, e dall’ altra, fenza lafcia- pte, non follmente r inferrato, ma fepellito , 
redi cliitmarla.' DhIcìi, O reflui Diminuì . Pf. perchè quelli Sacri Conventi fono tombe de’ 
a4.v. t. prima dolce nell’invitare.come lì è det- corpi vivi, e d’anime morte al Mondo, e folta 
to, e dopo retto nel governare. vive à Dio: onde non è gran colà, che fi conce-’ 

3 Nel terzo gli dice: tht havtrtbbt iodato , da ad una Signora, che fa tal rifolutione ii po- 
fbt prendtjft C bnbito in quii Monajhrc, dovi fi terfi eleggere quel luogo, dove gulla di fepcllitfi, 

LETTERA XLI. 

Ad Alcune Signore Pretendenti delI’Habito della Riforma 
del Carmine. 

A R G 0 hi E X T 0. 

Approva la determinatine d'entrare nella Riforma, e moflra coll' afprezia, 
e traverfie di quefla , la grafia d'ufcir da '■ 
quefledel Mondo . 

GIESU. Sia con le SS.W. 

1 T> Icevei la lor lettera. M’ apporta Tempre più contento l’ intendere le loJ 
XV. ronove, e’1 veder come le mantiene il Signore ne Tuoi buoni proponi- 
menti, che non è piccola gratia , trovandoli in co cedi Babilonia , dove 
Mentiranno Tempre cofe più buone à divertir l’anima, che a raccorla. E ben 
vero, che in intendimenti sì buoni il confiderar tanti, e sì differenti fuccef- 
larà mezzo per conofcer la vanità del tutto, e’1 poco, che dura. 
z Quei del noftr’ Ordine è più d’ un’anno, che v'hnno di Torte, chea chi 
non intenderle le tracce del Signore, apporterebbono gran cordoglio. Maco- 
nofeendo , che il tutto s’incamina a purificar maggiormente T anime, e che 
alla fine hà Dio da favorirei Tuoi Tcrvi , nOnèdafarne conto, ma più tolto 
gran deliderio, che crefcanoi travagli, edidar lodià Dio, per la gran gra- 
tia rivevuta di farci patire perla giustizia. Faccino le SS. W. Tiftcffo, econ- 
fidino in lui, che quando non Ti ritirino, vedranno adempiti i loro defiderii. 
LeguardiSua Maefta conia Tantità, che io flòloro pregando. Amen. 

TcreTa di Giesù. 

Torte Trina . L A'H; 
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gratie, e lodi al Signore , • quello ha da ef. 

ANNOTAT IONI. lete il fuo canto nella notte delle pene , 

mentre, come afferma San Gregorio. Carnata 
l »■[ On fi sa chi folfero quelle perfine, alle in notte , tft tifiti» intnbulatlont . Lit.i6.mcr*. 

JN quali và quella lettera, maficonofce, ix.eche maggior honore, che patir perfecutio- 
chefir fcritta in tempo delle tribolationi della ai per Dio , e renderli l'anima con quello mcz-. 
R< l’orma: loda la loro vocatione , enoaèmara- zo beata , acqui dando nello llatodi tribolationi, 
viglia, mentr’era di ferrite à Dio, e nella Ca- e di pene, eterni pegni di Corone, e di Regno? 
la della fica Santa Madre, ch’è quella Santilfima mentre labenedittione.che dà al giu Ilo il Signo- 
Riforma. tei Stari, qui perjecutioaem patiuntur propter 

x Pondera, che anche nel mezzo di Babilo- Jufiitiam . Matthiv. io. perche non dubito , 
nia rifplendeva la virtù nella medefima guifa , che la troppa profperitàè fegno di reptobatione , 
che la ioli rifplende per bella Irà le (pine; però e «immunemente fono della predcflinatione i 
diceancora: ehi al [min io àt' buoni il vrdcr juc- travagli, poiché dice San Gregorio quando mi- 
rrai ti differenti , trattivi ii ricono/cer la vanità. rò Giob penando nello flerquilinio, e San Gio: 
E coli le pafiioni , e le prigioni, che in Babilo- Battilla tormentato nella pr'gione , e condotto 
nia furono caufa della peiditione de’ mali, illu- alla motte in premio duna feeleraggine, mi 
minarono i buoni, che dall’ efempio altrui ri- perfuado , che gl’afffitti in quella vita fono fi- 
trafiero il proprio profitto. curi dell’ eterna, evo confiderando in che mo- 

Chi i, che veggia fudare, Se affaticarli nel do darà il cailigolddio nell' eternità a’ repro- 
male i cattivi , e poi non fcielga per fuo feopo il bi, quando manda tante afflittioni àquei, che 
bene, 8cil retto? Chi è, che conofca quanto ama in quello efilio temporale: Spiti tft quei 
fiano pelanti i piaceri del Mondo, e che non Jtb Dei tiftimanit prefittat i O- tamtn pianti uf- 
cerchi poi laconfolatione in Dio? Chi è, che qne ai fierquiliniumfiernitur ! quii tft quei Jt- 
miri nelle Corti tutte le fortune fido apparenti , atenei Dei vate Inaiatati O'tam-n pre tmrnlen- 
che fi dileguino in un fubito qual fumo, ò neb- ri viriti in J all Attedi pettinarti montar , tufi hoc 
bia, e che non procuri di guadagnarli queU’eter- quei piotati fiirhum patiti quoniam Udrei fic 
na felicità, chedura perìempre? Quell’ Sii di- tot premit in infirmi! , quia vi Jet quomoio rema- 
feorfo, che fa la Santa nella prefente lettera. netti tnjummu I Hiut er[ì unujqmfqut collant , 
j Poi dice loro: che le ptr/ecutioni ielle fui quii Ulte fiat paffuti , quos reprobai , fi hi fic tra- 
Monache erano fortune , mentre fervtvano per me- fiat quei , amai . D.Gre[.ltb. j.nwr.r.f.Ó* lib.f. 
glie purificar quelle anime . Quell’è quel bene , r.i i.Or.jf. E per quello, òanime, non vi è, 
che portano fecole tribolationi, cheperfettio- chepatire, epiù patirein quella vita, mentre 
nano chi affaticano, e coronano chi tormentano. » patimenti , e le tribolationi fono pegni fi- 
Dalqual motivo, come dice la Santa, devemo- curi di godere , e Tempre più godere nell’ e* 
yerfi ogn’ anima tribolata à render molte terna. 



LET- 
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L E T TE R E 

Della Santa Madre 

Teresa di giesu\ 

Alle Carmelitane Scalze lue Figliuole* 


lettera xlij. 

Alla Madre Caterina di Chrifto, Priora delle Carmelitane Scalze * > 

nel Monaftero della Sanciflima Trinità di Soria. 

^AKGOMZV^TO. 

Le propone avvertimenti da oflervarfi in quella , & altre fondationi , come 
nella profetane d' una giovinetta “novìzia* 

G I E S U\ 

Sia con V.R. mia Figlia, c me la guardi. 

i r_T O ricevute le fue lettere, e con effe non poco contento . In quei che s’ap- 

JlI particne alla cucina , & al refettorio mi farebbe ben caro, che cosi fe- 
guitte , però meglio cotti lo mireranno, c faccino pure quel che vorranno. Godo 
che la Novizia di Rocco d'Huertafìa di buona riufeita. In quanto a Ila profef- 
lione di cotefta Monaca, ben mi parcfelcdifferifca fino a quel tempo, che m’ 
accenna, effendo tuttavia fanciulla , e non è cofa , che prema. Nè le dia pe- 
na, ehe habbia ellaqualche ttranezza, non eflendo ciògran difetto in riguar- 
do dell’età. Anderà ella facendoli, e fogliono colette riufeir più mortificate 
dell’altre. Alla Sorella Eleonora della Mifericordia , aliai più ui quello, de- 
fiderò fare perfervirla. Et ò potefiì trovarmi alla fua profeflione, come l’in- 
traprenderei ben di buona voglia, e vi fentirei maggior gutto, che in altre 
cofe, che qui mi trattengono. 

2 In quanto alla fondanone, io non m’indurrò a che fi faccia , che con 
qualche entrata ; feoprendo già fi poca divotione, che è forzi cambiar con 
quello riguardo, e poi tanto lontano da colette altre Cafe non può confcnti rii 
lenza l’appoggio dibuonc comroodità; poiché per quelle parti , incontrandoli 
in qualche neceflita , l’una s’ajuta con l’altra . Sara bene fi proceda con quefei 
principi, che fi tratta, e vada feoprendo la divotione della gente; chele ciò 
viene da Dio , faran da lui motti a più di quel che v’è di prefentc . 

3 Iopocomi trattenirò in Avila, non potendo lafciar l’andata a Sala- 
manca, dove potrà fcrivermi, fc bene quando riufeiffe l’altra di Madrid 

L 2 (del 
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( del che mantengo qualche fperanzaj mi farebbe più a cuore; per la mag; 
gior vicinanza acotefla Cala. Lo raccomandi al Signore. In quel che mi 
fcrive di cotcfta Monaca , fe guftaffe venire à Palenza , mi farebbe ben ca-i 
ro, per ha verne quella Cafa qualche bifogno. 

4 Scrivo alla Madre Agnefe di Giesù, che procurino frà di loro due ag- 
giuftarfi, Et intorno a cotefti Padri , mi fon rallegrata , che vada con elfi 
V.R, facendo quel che può; effendo cosi conveniente partecipar del bene, e 
del male, emolirar loro qualche riconofcimento . Potrà direalla Signora D. 
Beatrice, tutto quel che giudicherà da mia parte, fentendomi con grande- 
fiderio di fcrivcrlc; ma troviamoci di partenza, c con tante facende, che 
non sò cofa Ila di me. Sia Iddio fervilo in tutto. Amen. 

5 Non sintagmi Voflra Riverenza, che dico s’ attenda la Profeflìone per 
maggioranza, ò minorità dell’ una, e dell’ altra , perche fon quelli certi 
punti, che in diremo m’offendono; nè vorrei fi haveffeàcofe sì fatte la mi- 
ra, ma folo mi piace cosi, pereffere ella ancor tenera, & accìochè habbia 
più in che mortificarli, poiché quando arri vaffe ad intenderli altrimente, io 
le farei all’ inflantefar la fua profeflìone , effendo ben di dovere «he quell’hu- 
iniltà, che in ella profèflìamo comparifca neiropere. Dicolo a Vo lira Ri- 
verenza primieramente , perche mi perfuado che la Sorella Eleonora della 
Mifericordia per la fua humiltà non miri àniuno di quelli punti del Mondo 
Et effendo così, hò ben guilo, che cocdla Giovinetta fi tiri più avanti per 
la Profeflìone. 

6 Non poffo eflcr più lunga, perche già Aia modi viaggio per Medina. Io 
mi fento al foli». Se le raccomandano le mie Compagne. Non è molto > 
che Anna fcriffe quel, che qui palla. A tutte mi raccomando non poco. Iddio 
le faccia Sante, & V. R. con effe. Vagliadolid 15. di Settembre. 

Di V. S. Serva 
Terefa di Giesù. 


7 Ci ritroviamo già in Medina, & io tanto occupata , che non poffo dir- 
le, fe non ilnollro arrivo con falucc. 11 trattener ad ifabella la profcflicr- 
ne, facciaficondiffimulatione, che non creda fia per maggioranza, nonfa- 
cendofi principalmente per quella caufa. 


% 


JtNHOTjtTIONf. 

J 'T' Urte le lettere, che fin fiora fono fiate 
A delcritte, Se annotate, furono dirette ò 
al Ri Filippo Secondo, òà diverti Prelati, e Si- 
gnori, òaReligiofi di qualità, e di foirito , 
o a! Signor Lorenzo di Ccpeda fratello della 
Santa, ò ad altre perfone particolari, e divote » 
ma dalla preSentc fino all’ ultima di quella par- 
te, come appunto fegui nelle nozze di Cana , 
incomincia il vino migliore, cioè à dire, in- 
cominciano le lettere per diverte Religiofe Car- 
melitane Scalze figliuole della Santa, le quali per 
«Dirla cofa migliore, che in quello banchetto 


fpirittiale offertTce iTSignor rddio all’anime dT- 
vote, fono fiate rifervate per l'ultimo . 

1 La verità è, perche noo vorrai rimaner i » 
difgratiadi tal’unodi quelli Monafieri di Car- 
melitane Scalze , amandoli io tutti , come il loro 
fpirito, carità , e buon efempio merita i avver- 
tendo , che iella collocatione. Se ordina di efiè 
lettere non fi è havuto riguardo all'anzianità 
delle fondarioni,ma prima fono fiate polle quel- 
le, che fcrifse a diretti Conventi particolari, che 
fbnopoche, e poi quelle del Morva fi ero di Si ve- 
glia , per contener quali tutte l'iftefia materia , 
Scefier dirette per lo più alla medefimi per- 
fori! , • neifine una, che (crifiealle Monache 

di 
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di Granata ì per erte r di molti dottrini, più fpirituali , per eiler pieno di itti heroici, ( 

3 Ma per dirla più fchiettamente, ertendo me- quali fe (ìhaveiiero di illufirare con annotatio- 
glio il chieder perdono, che l’inginmre confef- ni, come le lettere deila Sinti , direhbono ma- 
io, che hòdato principio di quella della Madre teria di più gran volume, per adornarli di efsem-. 
Catarina di Chrillo prima Priori del Convento pj fimi li d'altri Santi , peròlì proporranno fuc« 
della SantilfimaTrinità di Soria dopo la Santa cintamante, comefegue. 

Madre, e che dopo la morte di erta fù di quelli 

di Pamplona , * Barcellona.- primieramente , Epitomi dell» vita delta Venerateti Madri 
perche fonoanche mie figliuole le Religiofe di Catarina di Chrifto . 

quello Santo Convento , eliciuto nella ni ia Dio- 

cefi, e devono haver qualche privilegio le figlie 6 Fù la Venerabil Madre Catarina di Chrirto 
dell’annotatore per ell'er preferite nelle annota- nativa di Madrigai, fuo Padre Chrillofaro di 
tionij fecondo perche vi fono più lettere per Bai famedi parente di Santa Terefa, fùa Madre 
quello Convento ; che per gli altri, eccettope. Danna Giovanna di Bullamante , ediS. Martin 
ròquellodi Siviglia : terzo perchè quell’ilio lire, gente nobile, e principale, 
e buona Religiofalù d’uni vita cosi finta , Se ef- Con la luce della ragione nacque in lei la cari- 
Amplare, che inerita una commemorinone più tà , ertèndo anche molto fanciulla, diedediverfe 
particolare dell' altre, come fi riconofeerà dal volte per demofina i propc; veiiimenti , efinl» 
compendio Tegnente, cavato dall’ informationi medehmecamifcie: òcome bene , e volentieri fi 
prefe fopra la di lei vita, & hò voluto (lendrrlo darà Iddio à chi in tal gai fa fi dà per fui a’ funi 
in quello luogo per condolanone di tutti la Ri- poveri! 

forma, e principalmente de'Conventi di Soria, 7 Seppe, che una povera vergognofa pitiva 
Pamplona, eBarcellona: e perche è bene, ch« gran necertìtà, e fegretamente gli gettò incafa il 
lì fappia prima l'ordine dell’anzianità de’Mona- foccotfo per molto tempo, come appunto uj al- 
lterj delle Carmelitane Scalze., fondati dalla troSan Nicolò. 

Santa, perche io rimanga libero da ogni fof- Di dieceanni fece voto di caditi , e fupplì eoi» 
petto , e fcrupolo quanto alla prelatione di 1’ amore al difetto del tempo ; aggiun fe al voto 
elfi, hò giudicato à propoli to di riferirlo, co- anche il non adornar giantai il corpo, per rei», 
me fegue. der più netta, Se adorna l'anima. 

4 Dall' Incarninone di Avila, dove hebbe & Poco dopo prole !<ò obbedir n za al Confelftvi 
l’origine quello chiaro, e chrillallino fonte del re, rifervandou il far penitenza per timore , cBa 
Riformato Carmelo ufcì la Santa à fondare il non gli venilTe impedito : temerità ben chura , 
Mona Itero di San Giofeppe, che fiì il primo del- q jando non forte fiata morta da un altro interno 
la Ritòrtila.- il fecondo fù San Giofeppedi àie direttore. 

dina del Campo: il terzo fù San Giofeppe di Ma- Fece anche voto di digiunar in pane, Se ac- 
lagone: il quarto la Concettione di Vaglialo- qua il Venerdì, e dormire sù la nuda terra: 
lid: li quinto San Giofeppedi Toledo: il fello quelli fono i palli , che conducono le anime al 
Fall rana , che poi fi fopprelfe: ilfettimo San Cielo, 

Giofeppe di Salamanca: l’ottavo l’Annunciata y VedendonniGiovanebizzarilfimaperJI'età 
di Alva: Il nono San Giofeppe di Segovia, al- giovanile, e per le gale, e fello, molla da intec- 
qualeffi trasferito qneilo di Padrini : il decimo na infpiratione, fe gli avvicinò, e gli diflè:/#. 
San Giofeppedi Vea! : l’undecimo San Giofep- reità preparatevi A morire, cosi fece la Giovane , 
pedi Siviglia: il duodecimo San Giofeppedi Ca- enei termine di otto giorni moti, e morì con et- 
ra vaca: iidecimoterzo S. Anna di Villanova del- fa anche la fila bizzaria . 

la Xara : il decimoqttarto San Giofeppedi Palen- Domava la propria carne con fpine, e citi, 
za : il decimoquinto la Sanriffinu Trinità di So- rii , econaceto, e (ale curava le piaghe, chegli 
ria: ildecimofello San Giofeppe della Città di facevano; onde ù ben certo, che non era piaga - 
Burgoi: il decimofettimo San Giofeppedi Gra- lolofpirito. 

nata. E dopo fono fiati fondati infiniti altri in io Morti, che furono i fuoi Genitori pcrfiiafe 
Spagna, Italia, Francia, Fiandra, Alemagna ,8c una fui tirella à feguìtar la fua il rada, e fi diedero 
altre Provincie. ambidue ad esercitare gl’ atti d’ una l’anta carità, 

J Le cofe notabili defia mtravigliofi vita di feoza ri ferva alcuna: cosrdeve darli ogn’aaima 
qucfi’illullre Reljgiofa la Madre Catarina di alla carità. 

Cbrilto Priora del Convento della Santilfima Afflitta da fcrupoli intollerabili firinferrò à 
Trinità di Sntia /che diede materia alla penna e- chieder mifericordia in una grotta angufiiifiitia 
legante del Signor Prutonotario D.MicheleBat- della fua Cafa ,doveà pena capiva in ginocchio- 
tilladela Nuza, per illibro, chediellàha pu- ni; vi dimoròper lo (patio di nove meli, ene 
blicato con tanta eruditione. Se aggiullatezza ) ufci piena di luce, efléndovi cattata con tenc- 
potlono elice d’infcgnaniento.N ammirinone a' bte. 

farti Prima . I. 3 1 a Sii 
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ii Si accefe una fieri (Tìnta peli e in Madrigale, non lì batteva, quando veniva dall* altre bat- 
fuggirono tutti ,S( ifùoi Parenti perfidierò an* tuta. 

che lei à (uggire; ma tanto ella , quanto la farei- Efìrndogli comandato che prenderti una me- 
la, per non voltar le (palle alla Carità , fecero dicina, mentre fi trovava aggravata di febee, la. 
faccia alla pile, fpefero tutto il loro havere a av- prefe .più (limando l'obbedire, che il vivere . 
venturarono la vita, e fi acqui llarono molte co- Gli tu dato à mangiare , mentre (lava infer- 
rone per l’eterna. maun Segalino, nel quale per trafeuraggine era 

tl havend’intcfo. che havevano mandata (ilo- (lato lafciato il fiele, Se ella havendolo cullata 


ridei luogo una donna appettata, e che perciò fi 
trovava abban Innata d ogni (occorfo, & agoniz- 
zando in un hmtu, andò à cercarla quedafer- 
va di Duo, e col filli le muraglie deli’ horto , 
l’arrivo, la conino. Se animò, ecol maneg- 
giarli la ferita , gli rciiitur la defilerà» falu. 
te. Raro miracolo \ che più follo fi communi- 
chi la (alute all' inferma , cheti contaggioalla 
lana - 

t a Poco dopo mori la Torcila piena di meriti , 
e rimrlla ella loia comma ferva, voleva obbedi- 
re, Se cirercalligata da ella, (limando meglio 
per il proprio fp. rito il fervire, che ilcontman- 
date . 

Per m.ifjj or difprezzodi lemedefìma procurò 
di vellirfi Monaca in un Convento di Converti- 
te, per tenere più rifer vaia , e coperta per Dio 
)a (ita putirà virginale, ponendo (opra di ella il 
velodell’altrui rilallatu ne : ntaravigliofa ma- 
niciadi renderli grata à Dio, offerirgli la virtù 
fenza l'opinione , pcithelìa più fubliine, Sche- 
rolca la virtù ; ntanonlo primi feto i fuoi pa- 
renti in riguardo delia loro ripotatione , pren- 
dendone quella cura , che non voleva haver del- 
la propria la ferva del Signore, 

tj llavendo udito , che Santa Terefa (lava 
fondandoli] Medina del Campo, andò come fi- 
gliai trovar la Madre fcnz’haverla prima couo- 
feiuta : la rigettarono al principio , perche il 
Convento li a ve va gii il numero furliciente di 
Kcligiofe, perfide la lerva di Diofìni parlar 
con la Santa, chela udì, econobbe, SI vidde- 
ro quelle annue fiambicvolincn te, fenza che 1' 
àmpeJiffèro i corpi , e fubito fù ricevuta. 

A pena vellica, fece trepropoltti , Scatti he- 
xoici , e Tubiti vi i di perfetta Religioneiil primo- 
di non replicare i co»’ alcuna , che gli folle com- 
mandata: oh che perfetta obbedienza vii fecondo, 
di non domandar mai cos'ai cuna per neceflìti , 
che nchaveflé: che ben certa doveva ellèr della 
Previdenza Divinai il terzo di non difcolparfi 
mai, benché L'incolpaHerod’ogni cola : oh co- 
me dovevano dar bene inlìeme lidi leihumiità. 
Se innocenza v 

14 (.’anfìeti , chehavev» di patire, «itale, 
che coininandand agli una volta la Superiora, che. 
non fi fareflé difciplina , lipafe tri le altee fo- 
u t mei, ^ re ** difcipIinava!ioà.ialdillanza , 
che la vcinfletoà colpire nel Li fàccia, Ingcgitofo, 
tttodod unire infìeme l’obbedienza, eli morti- 
tea none , perche è ceitilfimo che obbediva, e 


lo conlcrvò nella bocca gran tempo , più mi ran- 
doà cibar l'anima eoa la mortificatione , che il 
corpo con la v i vanda . 

tf la mandò à chiamare Santa Terefa per in- 
viarla alla (ondatione di Socia, Se ivi lafciarla 
Priora, il P. Provinciale non vi condefcendeva. 
allegando, che non fapeife fcrirere, e non In- 
vertir e/perienza di governo i ma la Santa rifpofe 
con fpiritaccleile: Si quitti Padri mio , ohi C«- 
t arino iti Cbrifio ià moli* bini smuri Iddio , & ì 
molto Santa : ondi non hà bijc^no di Japtr più por 
governai bini . 

Oche buona maffima.' chi ama Iddio, non 
puòerttre in cos’alcuoa, e perciò il Signore ef- 
iaminoSan Pietro per dargli il governo, non in 
dottrina, ma bensì in amorei e carità. Jeon, 
ìi.ii. 1 f. 

t6 Nel mentrechealtercavano foprala di lei 
elcttione i Superiori, ella dimorava in Medi- 
na, e fi preparava à difendere la diletta hutnil- 
là Tua, con dar ad intendere di haver perdu- 
to il giuditio , acciò non la nominartelo per 
Priora . 

Quello si, che è haver giuditio, mortrat di 
perderlo per non commandare ! mal per quelli , 
che lo perdono per voler commandare, e per non 
fi perù accomodare all’ obbedienza , 

1 7 Santalerefa, che llava in Palenza conob- 
be Partirtelo per Divina rivelinone, egli fcrif. 
fe, commandandogli efpreflamente.che in quel 
calo fi nega Ile alla mortificatione , e li accomodaf- 
fead obbedire. 

Si refe à querto comminilo, prefe lù le (ite 
fps Ile la Croce, e Tene andò ad efeguire il pre- 
cetto della Con ta fondatrice. 

18 Di lì dopo motta 11 Santa , palio à fonda- 
re il Convento , ò per dir meglio il Santuario di 
Pamplona, e dopo quello di Barcellona, ren- 
dendo l’uno, e l’altro un feminario d’illuflri 
virtu , Se in qneilo ultimo refe l’anima al filo 
Creatore: il di lei corpo (ù trasferitoli Mona- 
(lerodj Pamplona, dove fi conferva incorrotto. 
Ma quanto più adorna di gloria, deve goder I’ 
anima ncll’eterni» ! A quella Venerabil Don- 
na .mentr’éra Ptiondi boria fetide Santa Tere- 
(ilaprelèntc lettera. 

ty Nel i.numerogli dice: thi frantala pura 
la profifun: d' una Sovitia , fin ehi habbia mag- 
gior età ; ina con grandiferetezza 1’ avvertifee , 
che non li maravigli, fe come ragazza babbi* 
qualche inllabilità , quali volefle dire : non è 

gran 
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gfan coli quello , e (Tendo fanciulla, fotti che pol- 
fono entrai e con giudi t io di Monache Scalze ? 
Non entrano Scalze , mà calzate per farti Scalze j 
chegran cofaè dunque, ch'entrino calzate di 
qualche affetto, Se inllabilita : di tutto lì fpo- 
gliano ben predo, quando incominciano ìvive- 
re con le Scalze. 

E molto favia, 8c importante avvertenza per 
le vocationi il non pretender , che le anime 
divengano in fin’ iilante perfette; mabifogna 
dar luogo à Dio, Se alla difciplina, perchè in 
quella guifa opera-iddio , infegnandoci , che po- 
tendo creare il tutto in un iilante , e fenza tem- 
po alcuno, volfe nondimeno farlo in Tei giorni 
con ordine di tempo . 

io Nel numero a. , nel quale parla di un altra 
fondatione dice : Io non rn indurrò à che fi faccia, 
/< non con tjuaich' entrata : perche l'efperienza , 
e la Divina luce [ qui entrava in 5anta Terefa , 
cnm’èentrata nella Chicfa.'univetfale humanc 
more, e con il tempo difeoprendo il Signore mol- 
ti mi Iter; , eccetto però i neceflàr; per la nodrt 
ledendone, perche quelli li manifcilo tutti fin 
alla fila gloriofa elicendone] infegnò alla Santa, 
che non era bene il rinchiudere venti ferve di 

LETTE 
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Dio con necefCtà urgente. Se i riparabile, e mafa 
lime ellenao fiancata la cariti de' fadeli , che fe 
bene è grande, non però bada i fupplire à tutto . 

Tuttavia gli dice, che non abbandoni il trat« 
tato, perchè Iddio può far quello, chenonpof- 
fonoglihuomini . 

il Nel numero dice, quantodelìderalTe di 
fondar Monafiero in Madrid, Se haveva la San- 
ta molta ragione, perche doveva forti prevedere 
quale haveva da efiere il Convento di Carmeli- 
tane Scalze di Madrid, cioè uno de' più ritirati 
eJìempliri , eSanti di quella Corte, ech’ècon- 
tinuamenteripienodi celefti virtù nelle pecio- 
ne delle lue Religiofe. 

aa Nel numero f beo dimofira il fuo gran fpi- 
titoln avvertire, che il dilatar la profefiione ad 
una Novitia, non lìa per fargli pillar un altre 
avanti nell’anzianità ; infegnando , che fe bene 
è giudo, conveniente, e neceflìrio, che nelle 
Communità vi Ita ordine di anzianità , e prece- 
denza, non però deve procurarli con alfettatio- 
na: perchè f: la Novitia entra cercando humil- 
tà per mezzo dell’obbedienza , non è bene 11 fol- 
lecitar prima l'anzianità, bordandoli dell'hu- 
miltà. 


R A XLIII. 


Alla Madre Priora 1 e Religiofe delMonaftero fudetto. " 

vf«C0M£Hr8. 

Rende grafìe del [occorro mandatole per varie neceffita , e moflra loro, che 
maggiori han da renderfi à Dio per qualche mormoratone , 

<!r avvertila , che fenza colpa patifeano . 

G I E S U*. 

t 

La gratia dello Spirito Santo fia con V.R. e con tutte le Carità 
Voftrc, mie Figlie. 

? T)O tr dnno ben credere, che vorrei poter fcrivere ad ogni una di loro a 
J- parte , però è tanta la piena , che mi piove adeffo di lettere, e di negotj, 
che nonfòpoco in poter loro fcrivere, & incaminarquefti pochi verfi in co- 
mune, e molto più che per trovarci già sù le moffe della partenza, v’è maggior 
mancamento di tempo. Domandino al Signore re/li in ogni cofa fervilo, c An- 
golarmente in quella Fondatione di Burgos. 

i Non poca confolatione fento nelle loro lettere, & affai più in conofcer nel- 
le opere, c nelle parole la gran volontà, che mi mantengono. Adogni modo 
parmi, che anco così reftinofearfe in pagarmi quello mi devono; benché nel 
jfoccorfo mandatomi li fun molliate sì generofe. Per effer sì grande la ncccflità, 

L 4 l’hò 
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]’hò /limato per molto più. Noflro Signore nc dara loro il premio, che ben 
fi conofce quanto fia da loro fervilo, mentre ban potuto avvanzarfi a far 
si buona opera a quelle Monache. Tutte glie ne refiano non poco obliga- 
te, come anco di raccomandarle a Noflro Signore. Io, come che lo faccio 
sì di continuo, non hò che offerir loro. 

I Mi fono rallegrata ben molto, che il tutto palli loro sì bene, & in par- 
ticolare, che fenza haverla data, vi fia qualche occafione d’effer mormorate, 
ò che buona cofa ! non ha vendo fin hora in cotefla Fondanone havuto molto 
da meritare. Del Noflro Padre Vaglielo folo dico, che fempre paga Ncllro 
Signore i granfervit;', che a Sua Maellà fi fanno, con accrescer travagli: e 
come che fia sì grand'opera quella, che in cotefla Ca fa s'impiega , non mi è 
Urano, che voglia darle materia di maggior guadagno, e di più merito» 

4 Stiano le mie Figliuole avvertite, che, quando entri fra di loro cotefla 
Santa, è dovere, che dalla Madre Priora , e dall’altre fia trattata conrifpet- 
to, e conamore; poiché dove fi trova tanta virtù, non è bifogno di flringere 
un nulla ballando foloil vedcrquel, ch’effefanno, el’haversì buon Padre; 
perche così credo potranno imparare. Piaccia al Signore di guardarle sì con 
falute, sì con anni felici , come io lo fnpplico. 

5 Mi è flato ben di contento, che fi trovi migliorata la Madre Sottoprio- 
ra. Quando habbia continua ncceflità della carne, poco importa il mangiarla 
ancora in Quarefima , poiché non ripugna alla Regola , quando ve ne fia bi- 
fogno, ne in ciò fi riftringauo. Io non domando dal Signore, che virtù, c 
particolarmente humiltà, e carità fra di loro, che è quel cherilieva. Piac- 
cia aSuaMaeftà, che io in quello le veggi» avvanzate,c domandino per me 
l’ifleffo, vigilia delReDavide. Ehoggi ilgiornodel noflroarrivo alla fon- 
datione diPalcnza. 

Velia Carità Vomirà Serva. 

Terefa di Giesù, 

La Sorella Terefa di Giesù , e la Madre Sottopriora fi raccomandino a Dio, 
per trovarli in letto, eia feconda molto male. 


A NNQTATIONI. 

a C Crifse quelli letteti la Santa dal .Conven- 
^ to d 1 Arila , mentre Itavi per andare 1 
fondare à Burgos, e la fcrifae alle lue figlie, che 
foco anche mie, cioè le Religione del Mo altie- 
ro della Slatinimi Trinità di Soria . 

l Le r ingratia della loro lettera, e del foccor- 
fo , che gli mandarono per le Monache d’Avila , 
le eguali, come riferì Ice la Santa nel a. nomerò, 
pativano eltremi neceflìtà : e come potevi la- 
Riardi amarle li loro Santi Madre, havendo 
fatto con elsa, fenz’efietne (late rich:e(le, uru 
al finezza, che non fi moftra di alcun altro Con- 
vento/ ben credo io, ehe haverebbero fatto il 
medefimo anche tutte lealtre, ma finalmente di 
quello folo Monallero li vede , e li legge . 
ì Infinita la Santa nel 3 . numero, che le fqe 


figlie dicevano : chtgiàf! mormori tv» di loro ; 
alludendo iciò, cbedilsela Santa , quando fe- 
ce quella fondatane: ebt torniva affai di qtul 
Convinto , ftrch' tra flato fatto con gran facili- 
tà, i finta contradittiont : e cosi dovevano die 
cfse, che incominciando già le contradittioni , 
non v’era più che temere . 

IoperòmialTicuro, che fe bene erano in Soi 
ria, non furono di quei di Soria le contradittio^ 
ni, e mormorationi fudette , perche conofeo 
molto bene quella Città, Se i miei figli fpiritm- 
li; e non vi è in Spagna una altra, che l’avanzi 
in nobiltà, neindocilità, e genio al bene, e 
nell'avverfione al male. 

4 E quindi è, che à pena entri Santa Terefa 
in delta Città, come riftrilce nelle fue fonda, 
tioni Hi. f .c. 3. che ritrovò il tutto /pianato, e 
fatto, pci^h catara io una Città di Dio, d®. 

ve 
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femoltomtnoi che in altre , moAn il fuo pò- non è il perder li filute pei ic^iirtir le virtù ; 
fere con gl’Hibitzarì di arti il commune ne- ma più torto ertèrcititlc non meno in (lato di fa- 
dico. Iute, che di malatii, come fe ha vertè detto, quell’ 

E fe bene di (piacque alla Santa con trovar attinenza, che deve eterei tarli dal (ano, (ì con- 
fa erti nel principio delia fondanone contradit- verta in patienza per l’inférmo, perche l’arti- 
tioni, etravagli, dille ciò con fencimento (pi. nenia hà bi fogno di erter regolata dal pefo.e mi- 
Cituale per quell’ anGctà , che haveva di patire fura, e (Tenda così dinnofi al detto di San Gre- 
per il Tuo Spofo Divino: perònonmi negatala gorio, fe non doma ileorpo quanto fidi me- 
Santa, ne alcun altro, che non (iadiminot veì Sieri, come (e Io doma più di ciò, che può to- 
neratione il Prefepedel Signore, pecche ivi fù lerare : nlfginintìa nuli* t/l , fi tantum quì/qut 
adorato dalla Tua Santa Madre, dagl'Angeli, da corpus ntn cicmat qusmtumv.ilct,aut voidi intr- 
5anGiofeppe , da’ Rè, e dall' irtertì Bruti , di Minata tft , fi attiri! plu/juam vaiti . DGrt[Jit. 
quel, che fia il Calvario, epererter (lato con. io. morti. c. jt. 

Ugrato con la Croce, e col fuo pretiolirttmo fan. 7 Raccomanda poi loro principalmente due 
Sue: e perciò non devano euèr (limatimeno virtù, che fono humiltà. Se amore fcambievo- 
quei di Storia , per ha ver operato meglio. le d’uria con 1’ altra : e quando habbiano lapri. 

ì f Nel numero 4. deve parlar la Santa di Don- ma, certo è che havranno ancora la feconda , per. 
A*Beatrice di Beamonte, che havendo fondato, che in grembo dell’ humiltà Gallava, e crefea 
g donato la propria caia ì quel Santo Convento, la carità. Et io porto erter buon tellimonio , 
trattò ancora di dar Te della, il che efeguì dop- che portìedono quella, perche hanno perfetta- 
po in quello diPamplona,' con grand’efempio di mentequella . 

tutto quel Regno , e diferetamente le avvertifee Onde con gran mirteto raccomandò l’humil- 
come Gabbiano i portarli con erti nel modo, cor- tà , per confervare la carità , perche qtella vie- 
Celia, ericonofeimento, & in ogni cofa le amf tù è promotrice di quella, anzi rertauratrice , 
ru adira mavigliofamentela Santa ad ertergtate , fe la trova perduta, conforme la dottrina di San 
X ifpettofe, dante. Bernardo: ftit in tt funianuninm knmititatis , 

6 Nel numero f. con te foavità confueta or- O" ptrvtnits ai fa/ligium charitatif. riparati» 
'dina, che la Superiora mangi carne, fe ne ha- tnimvtracharitatit natta td , nifi knmilitat . D. 
peri bilogno, e die; .che la vera mortili catione Strn.in tpijl. 

LETTERA XLIV. 

Alla Sorella Eleonora della Mifericordia , Carmelitana Scalza 
nel Monaftcro della Santifóma Trinità di Soria. 

oiRGOME^TO. 

[ i ' anima con ragione , e di efempi anon difanimarfi, & per l’aridità , e pene di 
dentro, ò per le contradit tioni , etravagli di fuori. 

G I E S U’. 

1 1 

<■ Sia con tfla, o mia Figlia, Io Spirito Santo. 

i 

I Quanto vorrei non haverle da fcrivere altra lettera di quella , per haver 
da rifponder a quella,chemi pervenne per mezzo dc’Padri della Compa- 
gnia, & a quella. Credami pure, mia Figlia ,che la villa d’ogni Aia mi è di parti» 
colare contento; e perciò non la tenti il Demonio in far,che laici da feri vermi . 
Dall'altra, che patifce, di parerle, che cantina fenza profitto , anzi havrà da ca- 
varne moltifiimo . L’alfegno per teftimonio il tempo , poiché la guida Dio come 
perfona,chc già tiene nel fuoPalazzo,ficuro,che nó havrà da fuggirfene:e perciò 
vuol darle più, e più che merita re.Ben può elTere,che habbia fin’hora fentite pii» 

tene. 
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tenerezze, come che voleflc Dio fiaccarla già d'ognicofa, &cra cosi necefi 
fario. 

i Mi fono ricordata d’una Santa, che inAvilaio conobbi; eflendovi opi- 
nione, chetai folle la fua vita. Haveva già per amor di Dio dato tutto quan- 
to havea , nè elfcndolc refiata, che una fola coperta, anco di quella privoflì, 
& ecco chele dà Dio aU'ifiante unabor.fca di grandiflìmi travagli interiori, 
ed'aridità. Dolevafi poi non poco, edicevalc: Siete, Signore, ben gratiofo, 
dopo havermi lafciata fcnza'cbfa a-lcunn , vela cogliete ancor voi?-Sichè , 
Figliuola mia, di quelli tali è Sui Maefia, «.he paga gran ferviti con travagli, 
nè punte elTervipaga migliore, mentre pagali con f’Amordi Dio. 

5 A lui rendolodi, perchè vada ella piotìttandofi nell’interno , «più fodo 
nelle virtù . Lafci fiar Dio nella fua anima, ecolla lua Spofa , chea lui toc- 
cherà il darneconto, c ’1 condurla per dove le farà più convenevole. Oltreche 
la novità della vita, cgliefsercitjd'efsa lefaran pater, che fi fugga cotefta 
pace; ma torna poi ella tutta inlieme. Is'on fe ne dia pena alcuna. Si pregi 
d’ajutarea portarea Dio la Croce, hè prema su i regali; poiché è dc’foldati 
ordinar; il voler fubito la paga corrente del giorno . Serva gratis, come fanno 
i Grandi al Rè. Quel del Cielo fìa con ella. In quanto alla mia andata ri- 
fpondo quanto importa alla Signora Donna Beatrice. 

4 E quella fua Donna Giufeppe èal ficuro un’anima affai buona, ebenea 
propofito per noi , ma è di tanta utilità per quella Cafa ,_che fìò in dubbio fac- 
cia ella malein procurar d’ufcirne, cperciò glielo contendo quanto poffare 
perche anco temo di dar principio a nemicitie. Quando lo voglia ilSignore, 
non lafcerà di farli. A cotcfti fuoi Signori Fratelli, che io conofco, mi rac- 
comandi . Iddio la guardi, come io defidero. 


ANNOTATIONI. 

1 /~\ Uefta lettera, che và alla Sorella Leoho- 

X n della Mifericordia nel Convento dil- 
la fantilfima Trinità di Soria', è molto (pi ritua- 
le , e prudente. 

1 Fù quella Tanta Religiofa Donna molto no- 
bile Sorella di D. Girolamo di Ajanzcaliillu- 
ftre di Navarra: hebbelitedi divortio con D. 
F rancefco d i BeamonteCavaliere di qualità egua- 
le in quel Regno, eli trovava in Soria quando vi 
giunte la Santa . Ondcfegli affitti ono fonimi- 
mcnte, flc hovendogli detto Santa Terefa la vo- 
catione del Padre Frà Nicolò Doria , e come in 
un' annodi oratione, che fece per lui, lo tirò 
alla Religione maravigliandoli quella nobili!!!- 
ma Dama della forza delle ormoni della Santa, 
fu toccata da Dio , Se entrò nella di lei Riforma, 
dove vilTe con virtù ammirabili , e morì nel 
Convento di Pamplona, ai quale la mandò 1 ‘ 
obbedienza, accio communicaflè alla propria 
Patria quel lume, che incominciò ad bavere con 


Di V.S. Seri'* 
Terefa di Gicsù. 

raggi sì chiari , nella Città di Soria 

3 Nel 1. numero la Santa l’allìcura nelle fue 
tribolationi , tentationi , e travagli . II fico 
dell'Evangelio non con altro mrz2o tornò à rin- 
verdire, checol gettarli dello Aereo, eAabbio 
sù le radici Zjvc.ij.v 8. E fe tanto può il proprio 
Conofcimento in unapiantagià fecca, non è gran 
cofa, che con ri falutevoie rimedio crefcano, e 
rendano frutto quelle, che fono ai frefche, e 
verdi , coni' era P anima di quella buona Re- 
ligiofa . 

4 Infiniti fonoi beni della tribolatione, e 
brevemente in poche righe liriferifee S. Ago- 
fi ino, direnilo : Flagellum intenti: , ©> exterius 
glorificai Creator em: comprili! nelintcm : ermi il 
ignorantem : cuHodit virtutem : protegit infir- 
mane cm: excirattorpentem: turni li al fuperbicn- 
tem : purgai panitentem : coronai lnnocentem : 
ini fiat ad mortem /emptr viventem . D. Augi in 
Joannem . La sferza del Signore tanto neH'elter- 
110, quanto nell’ interno con la tribolatione 
[ venga per quailìfia parte J glorifica il Creatore, 

sfor- 
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jf.rzi ad efler giallo chi non vuol ellèrinfegna 
all’ignorante, conferva il buono, protegge il 
debole, fveglia il pigro, humilia il fupcrbo , 
purifica il contrito, coronail Santo, e l’arma, 
cdifpone ad una morte, che conduce ad eterna 
vita. Di manieracheà tutti, e per tutto è Tem- 
pre buona la tnbolatione, fi prenda pure per 
quallìvoglia parte, «forma, cnefia. 

f Nel numero a. rifierifce un calo fpi rituale 
moltograliofo, efanto, e toaccommoda mara- 
vigliofamente alla tribolatione di quella buona 
Religiofar è molto notabile, & era una buon’ 
ani ma quella d* Avi Ja ( che, per quanto ho ime- 
fo, fù la Venerabil Maria Diaz, la quale in quel- 
la nobili filma Città lafciòrari ellenrpi di virtù, 
c ben fi conofce da quello folocalo, che r fetide 
la Santa > da ciò deduce una mafiùna , che do- 
Vrebbono haver Tempre à memoria le anime , 
che amano veramente Iddio i eie* che Jemprt 
paga un Jervitiocen un a pena, O* un atte hc- 
rotte con una morttficationt : t certo non vi la- 
ta perfóna alcuna veramente fpirituale, che ad 
ogni palio non tocchi ciàcon mano . 

6 Mà per qual caufa il Signore paga di tal mo- 
neti? un piacere, che fe gli faccia , con una tri- 
bolatione ? la rifpolta è facilifiìma .- paga in 
quello modo, &in quella moneta , perche vuol 
pagare in buona moneta ; fe paga Ile Iddio un fer- 
vi tio con un gufio, pagarebbe in moneta di ra- 
me, ma pagando con un difgulio, ch'ì cagione 
di un merito eterno, pagaia moneta d'argento,. 


3 7 r 

e d’oro: la moneta di ramepafla folo in quella 
vita: i meriti che rifultano da’ travagli, fono 
moneta d’oro, che palla nell’eterna , &ìpiù 
llimabileuna fola dramma di quell'oro, che un 
Mondo intierodi quel rame. Danne dunque, ò 
Signore, il premio nell’eternità , e levaci pure 
tutt’il temporale, e tranfitorio del Mondo . 
Perciòdifie la Divina Maefià Tua, parlando con 
i tuoi difcepoli , quando inviterete qualch* uno 
non fiatale, che polla tornare ad invitar voi , 
perchegià farelle paghi con il fecondo invito del 
primiero. Invitate quei , che non polfono in- 
vitarvoi, perche fiate voi invitati dall’ Eterno 
mio Padre: RetrUuentar emine liti in Re far re* 
Siene Jujlerum. Lue. 14.tr.1g. 

7 Nel num.g.ètuttomaravigliofo per far, eh* 
l’anima a’incamini per la llrada del Tuo nulla al 
monte della perietlione. Nulla,nulla, nulla tutto, 
tutto, tutto, Dio, Dio, Dio . Nulla per me, tutto 
per Dio, con Dio tutto, nulla lenza Iddio, il 
tutto voglio per Dio nulla bramo per me, il tut- 
to.e nulla per me, fe non è il tutto per Dio . 

i Nel numero 4 .parla di qualche Dama , eh’ 
era di profirto in alcuna Cala, e voleva ritirarli 
à quella della Santa , ma ella pofponendo il be- 
ne della propria a quello dell’ altrui non vole- 
va riceverla- In tutroben dimoltra lo fpirito , 
diferetione, egiuditio, del quale era dotata, e 
non meno in procurare, cheli fcanfino in que- 
llo Mondo le liti, ^perche fe non eli inguono , 
almeno intiepidirono molto la carità. 


LETTERA XLV. 


Alla Sorella Terefà di Giesù,. Nipote deira Santa* Carmelitana 
Scalza in San Giufeppe d’Avila- 

^tRGOMEJi_TO, 

In una Secchezza di Spirito le fa animo, con mofirarle , che quello non confijle „ 
che nelle virtù ; e ’l remedio di liberarSi dalla 
modefiia d’ un persero . 

G I E S U\ 

La grada dello Spirito Santo fia con Vofira Carità mia Figlia . 

1 \ M I è fiata di non poco godimento la Tua lettera, e fiimo chenon le fiano 
IVI. di minor contento le mie, giachè non polliamo eflcre Inficine. In 
quanto all'aridità , mi pare chela tratta già il Signore * come perfona , che 
tiene per forte» volendo venire alle prove per ifeoprir l'amor» che gli porta, 
fe fi mantiene quefto uguale neiraridità, e ne gufti. Habbia per fingolar gra- 
tia di Noftro Signore. Non ne riceva pena» poiché non confitte in quello 
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la perfettione, ma bensì nelle virtù. Quando meno li crederà , tornerà la 
divotione . . i 

i Per quel che dice di cotefta Sorella , procuri non penfarvi , ma (cacciarlo 
dasè. Nès'imagini, che in entrandole in penfiero una cofa, vifia ma lina , 
benché ella Ha mala, che non è ciò cofa di momento, lo vorrei vedere l’iitef- 
fa perfona con aridità, perche non sòfe ella fletta s’intenda, e polliamo per 
luo bene defiderargliek). Quando 1 * a (Taiga qualche mal penderò, lì fegni 
«olla Croce, ò reciti un “Pater nofter , odiali un colpo net petto, e procuri di- 
vertirlo in altra cofa, poiché cosà acquifterà merito, adoperandovi la ren- 
itenza. 

I Adllabclla di S. Paolo vorrei far rifpolta, ma non hò tempo; me le dia 
i miei ricordi, perche già ella sà» che had'clTer di voftra carità la più dilet- 
ta. D. Franccfco Ita coni' un’Angelo, e con buona falute. Hieri fi comuni, 
cò, come anco i Cuoi fervi. Domani partiamo per Vagliadolid, donde la 
feri vera ,*poit he adefiònon l’hòavvifato di quello mefiàggiero. Dio mi guar- 
di, mia Piglia, e faccia tanto fanta, come io lo fupplico. Amen. A tutte 
mi raccomando. Eboggi giorno di Sant’Alberto - 

Terefa di Giesù. 

'AHNOTAT IONI. fattone,' e fi corona nella virtorii delti tiibofi- 

tìone: virtus in fare acqniritmr , mprrffurapro- 
a ryVtfii Santa ReHgi'oC» et» t Sorella Ttre- Butta , approBatur in vittori* . Epift. nf. m i 
Si fidi Cinti, Nipote del li Santi, figli uo Epi/c. etjnitan. eontra Gerard. Engol. Epi/cop. in 
h di tuo filtrilo il Signor Lorcnzodi Cepeda, fa princ 

gitale era Novitia in S. Oioleppe d’Avila , dove j Doveva anche patir qualche tentatione dò 
fece profélfione allindi Novembre deli’ anno penfireciò, che non oonveaivad’ alcuna Rcli- 
ìjSi. e mori a 11 i io. di Settembre del . tfiio. Do- giofa, e per quello lì raccoglie, gli veniva in. 
viva patire acidità,. e parendo forti di ruminar penderò» che qualt'inima andava ingannata per 
fontana' dal fuo fpoloCelefle, piangeva conae il camino di fpirito, e la Santa gli rifpondV, che 
vedova Tortorella , e diffidando per la lontanrn- non vi penlì, roa la laici, e che quando delide- 
za deilo ipofa, diceva: perche lo fpofo mio lì ri, e procuri di non penfarvi , le nondimeno vi 
partir ferie J’ offelì, ò non fono più in fua penfa, non creda di peccare, perchè v’ìgran 
gratili in che hò potuto fdegnarlo t hrvrò differenza dal penfieroal confenfo, quello noi» 
forli traviato da’ fanti proponimenti. Se tfer- lì può da noi reggete, e governare, ma quello, 
cit/è chi ià fe vailo perduta, e le camino in- >ì : con che faccia le lue diligenze, e lotica, clic 
(annata I plinto più fofFre, tanto più merita . 

x Con quell idubjricorfc alla Madre, & in- 4 Aggiunge, che aneti'elfa defidenva di ve- 
derne fua Zia, communicandogli per lettera i der tribolata quella Monaca per riconofcere, fe I» 
/uoi travagli: e la Sant» , come quella .che tao- di lei virtù era lìcura, perche non li accerta bene- 
fe volte haveva pafsato Amili tribolationi , Jc la perfettione del l'oro fin à tanto, che non pilla 
era illuminai* da luce fuperioce , gli diceva : clic per l’attività del fuoco , coinè dice S. Pietro r 
non fìprendciie fallitilo, che tornirebbe lo fpo- aumm, quod per ignemprobntur . Petr.i v.7. 
fo à ceicat la fpofa , e che p>ù di lei dcfiilerava } Finalmente in fóllinza gli dice: falciate ò 
«gli la fiiapiclcnza: che voleva vedere fe lo cer- figliuola quello, che non ri tocca, & abbadate 
cavaafarnte, come lo adorava prefente, chevo. àquello, chevitocca. Mirai te, e non agl’al- 
Icva provarla , e riconofcerc, le in aflenza gl’ tru e perciò foleva cller detto molto ulìtato de I- 
ollèrvava la fede ideili , che quando era ptefen. lalanta. Viv» l’anima in tal mede > come /« fo- 
li che l’anima non lì prova con iguili Ipirl. lamenti effa, 1 Dto f afferò al Biondo, e quella 
tuali, ma bensìcon le Uibolmoni, che in que- gran Donna Maria di Vela diceva, quando ac- 
He li vede , c conofce a qual fegno giungano le cadevano cofe, delle quali non volevadifcor- 
tue finezze; mentre, come dice San Bernardo rere, ma rimanere ferrata nella cella, e ciati- 
fa virtù l’acquifta nella pace, Apro va acida ten- luta 1 alerai dell’ anima fua contemplante : nom 
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mi tote» tua tri import» , non mi giova , no» mi 
frotiudica , lafciamolo flato ,©• andiamo àDio. 
Oh quinti giudi tii , difgofti, colpe, & inquie- 
tudini fi feuferebbono fempte, Se in ogni par- 
te, fé fi ponete in decurione quello fpixitual 
dettame. 

Don Fraacefco, del quale là ment ione nell’ 

LETTE 


jiltimo della lettera, (ù fratello di quella Reli- 
gioia, e figliuolo del Signor Lorenzo diCepe- 
da, il quale efièndo morto Tuo Padre , andava 
inquell'occafione con la Santa; s’accasò dopo 
quello Cavaliere in Madrid con Donna Oroiri- 
ladiMendoza, di Cadigli* della cab dcli'Ia- 
fintilo, eMondexarì 

R A * XLVI. 


Alla Madre Maria Battito Carmelitana Scalza , Priora della Con. 
cettionc di Vagliadolid» Nipote della Santa - 


URGOMEV^TO. 

Sente difpiacìre di non poterla veder almen di paffaggio , & incarica il trovare in 
prcflanza qualche denaro necejfario allefpefe de' viaggi. 

G I E S U\ 

Sia con V. R. lo Spirito Santo mia Figlia . 

i T) Er la lettera del P. Maeftro Frà Domenico vedrà quel che pafla , e co» 
X me ha di forte difpofte le cofe il Signore , che non pofla vederla . L'af- 
ficuro , che mi rincrcfce non poco , perche farebbe quel che potrebbe adefso ar- 
recarmi g urto, e contentezza. Però anco quello patterebbe come tutte l'altrc cofe 
di quella vita,econ quella ricordanza,fopportarli bencqualfivoglia difpiacere . 

x Alla mia amata Callida, mi raccomandi non poco(mi duole il non ve- 
derla,)^ a Maria della Croce. Un'altra volta difporrà il Signore , che ciò 
fegua piò a bell'agio di quel che adelfo potrebbe e Acre. Tenga cura dellafua 
fa Iute fgiàconolce quanto importa, e la pena che ricevo dall’ intender, che 
non la goda)e d’effer molto fama perche l’afficuro, che n'handi bifogno , 
per foportare il travaglio , che colli lì pafla . lo già fon fenza quartane . 
Quando vuole il Signore, che io fàccia qualche cofa, mi concede all 1 bora più 
falute. 

j Partirò al fine di quello mefe: perche temo di non haverle da lafciare 
nella lor Cafa, effendofi convenuto col Capitolo di dar loro prettamente fei- 
cento Ducati, &habbiamoanco un cenfod'una Sorella d'altri fcicento tren. 
ta: ne fin hora troviamo, chi voglia prenderlo , ò prcllarci cofa alcuna . 
Lo raccomandi a Dio, perche goderei non poco la fciarlc già nella lor Cafa . 
Quando havefie la Signora Donna Maria dato il denaro, llarebbe loro af- 
iaibene l’impiegarlo sii quello con pili ficurtà, & utile. M’ avvilì fe polla 
ciò farli , ò fi trovi chi lo prenda , ò ci predi sii pegni aliai buoni , che va- 
gliono pili di mille. Emi raccomandi a Dio, havendoda viaggiar tanto, e 
jiell’inycrno. 

4 Al findiqueflo alpiìi, mi condurrò all’Incarnatione . Se vorrà coma r.- 
darmi qualche cofa per quelle parti, me lo feriva. Ne le dia pena per non 
vedermi : forfè l’havrebb: maggiore dal vedermi si vecchia^ dracca. A tutte mi 

rac. 
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raccomandi. Havrei defideriodi vedere 1 fa bc] la di San Paolo. Ci hanno ben 
tutte mortificate quelli Canonici. Iddio lor perdoni. 

5 Se s’offerifcc colli chi mi prefii qualche poco di denaro, non lo voglio 
donato, ma folo finche mi fi paghino quei che mi diede mio Fratello^ e mi 
dicono fiano già rifccffi, perchè non porto meco un quattrino, e non è pof- 
fibile l’andar cosi aU’ir.carnatione, nèquì havendoda provederfi di Cafa , vi 
è per adeflo difpofitione d'haverlo: poco, ò molto che fia, non lafci di 
procurarmelo. 

6 Sia gloria a Dio, perche viene con falute il mio Padre Fra Domenico^ 
Se capitallc acafoper colla il Padre Maeflro Medina, faccia dargli cotefta 
mia, perch'egli s'imagina, che io fon conlui in colera, per quello mi diffe 
il Padre Provinciale in una fua , effendo quella più a fine di rendergli gratie, 
che noja. Non è molto, che fcrifiiaVoftraRevereDza un altra, nonsò le 
fia pervenuta. Fà ben male in flar tanto fenza fcrivermi , fapendo quanto 
mi fiandi contento. Sia Dio con lei . Sopra modo mifento il non havcrla da 
vedere, & ancora haveva qualche fperanza. Sonohoggl xo.Settembre. 

ì 

di V. Riveretit-tt 

. Terefà di Giesù. 


ut N K 0 T A T I O ìt IL 

l {“\Uerta lettera è diretta alla Madre Maria 
Battifia Priora del Monaftero di Vaglia- 
dolid Nipotcdella Santa, quella Donna forte, 
e valorou donzella , che nell' Incarnatone d* 
Avila, come fi è detto al Ilio luogo fi offerì pri- 
ma di effer Religiofa ad impiegare il fuo havere, 
tk à dar mille ducati pei comprar la pretiofii mar- 
garita di quellaSatita Riforma: e Dio gli pre- 
miò ildrliderio, non folo con fargliene otte- 
ner l'intento, ma a oche con fare, chela di lei 
anima, fpirito, e prudenza folle de' più illuff ri 
indromcnti, e de’ piùutili di quello fublime 
edificio. 

Fù fcrittaalli io. Settembre deH’atino 1174. 
mentre la Santa fi trovava in Segovia di parten- 
zi per A vii per finirvi il Priorato dell’ Incar- 
natone, al quale tre anni avanti crallata elet. 
la dal Patire Fra Pietro Fernandez Vifitatore 
•Apolìulico , eficonofce, che la feri Ile * querto 
Convento di Vagliedolid dal nominar Callida, 
tiferà quell'emina beala, della quale fi è parlato 
nelle lerteie pallate ■ e Ipecialmente nella i a clic 
dimorava in quello Convento, unodc’primi in 
fantità , & m Ipirito di quella Santa Riforma , e 
de’p.ùdilelt della Santa. 

a Dmioflra giandifpieceredi non poter an- 
dare à vederla , ma fuunfola , eia confoJa con 
una ragione pmdentiffìma, la quale fi dovrebbe 
da tutti praticare, Se haver (enipre in niente , 
per difprezzar le cole tranfitorie, e caduche , 
tioi: che Je vi fo/fe /luta , t C havcjfc vedn* 
»«, f ù Jtte/lt Jurette pajfnto : e qtn/tdo mi nar- 


do di ciò ( dice ia Santa ) funl/i vegli» di/pUetrtfi 
/effer tu he» facilmente ■ 

3 Edifcorfo di S. Paolo, quando , parlando 
enn quelli, che bramano con anfieti i diletti ( 8c i 
diletti vengono, ma fubito partono, e foto ce- 
liano nell’anima lecolpedi elfi, perche il ve- 
nire, giungere , e partire i diletti è tutt’un tem- 
po foto ) dice loro, che frutta hivete riportata 
di ciò, che adeflo v’arcolfite ! Qnem fruSnn 
huiui/ìis ««dir in illi s, inquilini cune eruhcfcitiit 
RomÀ.v^i. quali che dicelfe: diletti eterni fo- 
no buoni , ma diletti temporali , che inrpedilco- 
nogl’eterni, chièsi llolto, che voglia abbrac» 
ciarli f Gull ■ , che mai hanno fine fon buoni »ma 
gitili, cheappena incominciano col guffo, che 
finifeooo in difguffochi può defiderarli? Onde 
infoffanza la Santa vienea direi quella fui Mo» 
naca: figliuola fe vi havelfi veduto, ancorché 
ne haverei havuto gran grilli : difendo mi 
bar erebbe poi dato il lalciatvi . Ceffi dunque 
per me quel guffo , al quale hi a fuccede- 
re il dilpiacere , il che appunto dice lo Spi- 
rito Santo: l’effrcmità del rifo vien occupato 
dal piar tr> : extremaguudii luci Mi cccnftl . Pmi. 
Ifvir/ut. 

4 Oli dice nel a. numero, che Infogna effer 
fanti, percflèrSupcrioia: 8c è certo, pecche hi. 
fogna haver vii tù per sè, e per le altre, hi fa- 
gnt, che l’habbia non folo pec haverta ma per 
comnmnicarla con Ipicito duplicato, non me- 
no per governar feltcllà, che per governar I’ al- 
tre, perellère, e per comparire, poichecon 1’ 
uno fi (alvi la Priora , con l’altro s'edificano le 
Monache, con quello fi ferve a Dio per mezza 

della 
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dell» perfona propri» , convello per mezzo gli dille; Figlia qui me ne versoi ri pof or trìvi 
dellaperf ina, e del Monaflcro . Chi tutto ciò altre , perche mi cattano da Cj/j ma , gnn pro- 
nun confiderà, fe fi trovi in pododi Prelato, vanon (piamente della Santi t.hiefa di Seg >yia, 
ò Prelati ■ nonsàchecofavogliadirPrelatof o li quale tu dal Signore chiamata fin Cafa. 
però bifog.ia orne', operare, «chieder con la- 7 Nel numero j.gli chiede inprellito qualche 
grinte il dono della Santità. fontina di denaro. Denaro, e Santa? ti, denaro, 

f Nel numero 3. e 4. dice, cheverfo il fine «Santa, perche non Polo laguerra de! Mondo hà 
del inefe andere'obe all’Incarnatione d' Avi li » neceflità di denaro , ma anche la guerci di (pi- 
dove nacque la fonte chiara , puri, e ctifliUina rito, che fà Iddio nel Mondo all'iddio Mondo, 
di quella Santa Riforma, che dopo fi è dilatati «molte voice fi vince il denaro con l'iddio de- 
in quattro gran fiumi, dia à maniera di quelli naro. Con q ìal altro mezzo poteva la Santa fir 
delrerrelUe Paradilo vanno irrigando, eferti- le lue fondar ioni , le non con il denaro, elicgli 
lizzando le quattro parti del Mondo con lo fpi- fommimitrava lacarità de' fedeli f come fi ba- 
ri to , e conl'efempio. A quello Convento del- vevano d'ottener le fpeditioni , e come fi po- 
l' Incirnilioned’ Avita [mi fi permetta dagl'al- leva agire ne’ Tribunali fenz' il denaro da (odia- 
tri il dirlo] dovrebbono render tributo,8c omag- fare gl' Avvocati , e gl’altri diritti de’ Tribuna- 


gio tutti gl’ altri , che furono doppo dalla San- 
ta fondati i perche ivi la chiamò iddio, ivi la 
lavori, ivi Tarmò di fpirito, e di virtù per 
operare cofesi grandi: e perciò ivi hebbe Tem- 
pre fido il Tuo cuore, perche ivi gl’ entrò pri- 
in ieri mente nel cuoce il Tuo amato ipofo.e la ti- 
rò à sé con la vocinone . 

6 Nel fine del 4. numero glidicecon molta 
gratia : Ci hanno ben mete mortificate quejli Ca- 
nonici , Die loro perdoni , parla di quei della 
Chiefa Santa di Segovia graviflìma , e dottifii- 
ma , e di (ingoiar Rima, e rifpettn mio, per i 
gran foggetti in dottrina, e virtù che hà dato al- 
la Chicli. Di eflì era la Cafa , che la Santa trat- 
tava di comprare , e fe con quella occafione ne ri- 
cevè la Santaalcun difgulto, d’all’hora in poi li 
fono dimoi! rati sliftèttuofi , e partiali nella (li- 
ma de’ figli, e figlie d i lei, che in quello non 
cedono ad alcun altro : eben li conobbe l’anno 
1614. nel quale alla 18. di Settembre di Giovedì 
à notte una faetta, che cadde nel Campanile del- 
la Chiefa , n’abbruggiò una gran parte, come 
ancora la Sala capitolarci dimodoché obligòil 
Capitolo 1 cercarne un altra pergl’officj Divi- 
ni, mentre fi accorreva à ripararla : Se havendo- 
ne quell’ inligne Città taute, e si Tontuofe, non- 
dimeno Taffetto condulTe quel Capitolo à fer- 
vidi della povera Chiefa delle Carmelitane 
Scalze, dove pure (ù trasferito il SANTISSI- 
MO SACRAMENTO dalla Catedrale, veri- 
ficandoli la rivelatione, che una Religiofa di 
quel Convento hebbe la mattina del medefimo 
giorno, alla quale, dopo diedi communicata, 
comparve CHRlSTO SIGNOR NOSTRO 
nella forma, che andava in quello Mondo, e 


li medcfiuii f come (laverebbe potuto mantener 
lefuefiglie fenz'il denaro, col quale fornai ini. 
Arava, alle lue figlie il necefiàrio alimento t 
ò in quii altro modo poteva farli qnellomi. 
«colo? 

8 Hàgran potenzi il denaro, Se à pena li 
può operare cos’alconz di grande, ò di Tanto 
iena’ il denaro : venga in figura d’alimento , di 
vedilo, di foccorfo ò d’elemofina ; l’ elicendo- 
ned’ogni grand'opera nel denaro fi fonda , e nel- 
l’ ideilo modo, che non p iò l’anima fervire à 
Dio fenz’il corpo in quella vita, Se in tutte le 
fue operationi , particolarmenteederiori, cesi 
ancora le cofe grandi, e fante hanno per lo più 
neceflità del denaro. 

9 Queda è la ragione, perche il Signore non 
efetufe i denari dal fuo Collegio Apodolico, pec- 
che le ben’eral* ideili Onnipotenza, che pote- 
va creare ogni monera fenza cercarla, nè chie- 
derla, vollenondimeno, foggeltandofi ali’ hu- 
mtnità, foggettarfi incornili necedità di va- 
lerli deldenaro, e perciò di va demolirle , e tal- 
volta può ellere, che ancora le ticeveOè, e te- 
neva il filo Teforiero , che Iti Giuda il tra- 
ditore . 

10 Vero è (per dire il tutto) che avverti an- 
cora la Maellà lui Divina ilpericolo , cheli cor- 
reva nel rimedio, mentredi tutti gii Apodoli 
foto prevaricò, e fi perdè quello, che teneva 
in cultodia 11 denaro , e non fi perdè pecche lo 
dava , ma perchè lo teaeva : gran difinganno 
per gTamminidratori del denaro di Dio , acciò 
diamo quello , .ch’egli ci ha iniegaato per rlittrN 
buire, e non per ritenere . 


L E T- 
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176 Lettere della S. Madre Tìrefa dì Girsi 

lettera xlvil 

Alla Madre Maria Battila Priora in Vagliadolid, Nipote 

della Santa» 

a 

UZGOME'K.T 6. 

£4 ragguaglia del buono flato della fondanone in Siviglia , e del molto, ebe vi l’era 
da tutte patito, e flngolarmente da fuo Fratello, come d’altri 
affari lì di Cafa, come della Riforma. 

' G I E S U’. 

Sia feco la gratia dello Spirito Santo mia Figlia . 

1 1) Arte domani il Corriero, & io non penfava feri verle, pernonhaver 
JL cofa buona da dirle. Quella notte poco prima di ferrar la porta, mi 
fecero intendere, checolui, che fi trovava nella cafa , ha per bene che noi vi 
paliamo dopodomani, giorno di S. Filippo, eGiacomo, dalchc compren- 
do, che voglia già il Signorcandar placandola furia di tante travet fie. 

a Incamini quella, fubito che potrà , alla Madre Priora di Medina, che 
viveràcon anfieta per una, che le fenili, tutto chcandaflì benefearfa in effag- 
gerar travagli . Sappia, che dopo Ja fondanone di S.Giofeppe, il relloè flato 
un niente in paragone di quei, che hò qui pattati. Dal fapcrlo, vedranno 
chehò ragione, che faràuna gran mifcricordia l’ufcirne bene, epolfoiodir 
che sì. Benedetto fia il Signore, cheda tutto cava bene, & io dal veder tante 
cofe infleme mi fon {entità con ftraordinario contento. E quando non fi foflc 
qui trovato mio Fratello, farebbe flato imponìbile far cos’ alcuna di que- 
llo mondo. 

3 Ha egli patito ben molto, e con sì grand’animo in ifpendcre, e portar 
tutto, checi fa lodare il Signore. Hanno ben ragione di a ma rio quelle Sorelle, 
nonhavendo altronde havuto ajuto alcuno, mafolo, che travagli. Trovali 
adeffo ritirato per caufanoflra, nè fu poca ventura ilnon effer condotto alla, 
prigione, poiché qui tutto fembra un Inferno, e tutto fenza giuflitia, do- 
mandando da noi quel che non dobbiamo, e lui perficurtà; Havrà dadarvili 
fine con l’andata alla Corte, pereffere una materia affatto fuor di ragione, 
& hà ad ogni modo egli guftato di patir qualche poco per Dio. Trovali nel 
Carmine con Noli ro Padre, poichequel che fopra di lui piove di travagli , e 
come gragnuola. Nè infine mi refta poco che fare in iftricargli gl’altri no- 
ftri, che fon quelli, che più lo tormentano, c con ragione. 

4 Perchè intendano qualche cofa. Già fanno quel che lor fcrifli haverci 
imputato quell’una, ch'andò via, hor quello è un niente inparagondiqucl 
ch’andò à deporre. Già l’intenderanno. Di me folo l’aflicuro, che mi fece 
gratia il Signore di Ilare come in un gran diletto. Non ottante, che mi fi 
jrapprefentaffe il gran danno, che poteva feguirneà tutte quelle Cafe, ciò non 

ballava; 
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lattava; perehèera fuperiore il contento. E una gran cofala Acutezza della 
propria cofcienza , e’J trovarli libera . 

5 Entrò colei in altro Monastero. Hieri mi certificarono , chcttà già fuor 
di giuditio, c non peraltro, che pereflerufeita di qui. Hor mirino quanto 
grandi ttano quei di Dio, che farifpofla per la verità; conche fico nofeerà ef- 
lerc il tutto flato una follia. Etalieranaquelle, che andava fpargendo. Che 
liga vainole Monache di mani, e piedi, e le percotevamo , e piacerte pure a 
Dio che il retto fótte di quella fatta . Sù di quello negotio sì grave mille altre co- 
lè Umili, dalle quali io ben chiaramente conofceva, che voleva il Signore af- 
fliggerci, per terminarlo tutto in bene, e cosi lo difpofe . Non fi diano perciò 
penaalcuna, fperandoanzi nel Signore, che dopo il patteggio alla Caia po- 
tremo prettamente metterci incarnino, giàchei Francefcani non fono più com- 
parii, e che poi vengano, dopohaverprefoil pofleflo, non importa punto. • 

- 6 Grand'animc fon quelle, che qui fi trovano , e quella Priora con un ani- 
mo, che m’ha fatto ftupire, affai maggiore del mio. Panni che l’havermiqui 
feco, hà potuto fervir lorod’ a juto, fcaricando fopra di me tutti i colpi. E do- 
tata di buon di feorfo, &ioledico, che è ella ilquifita a mio giuditio perAn- 
daluzia. Et ò quanto importava condarncle bene feelte. Mifentobene, tutto 
che non lo fu fiata molto per i’adietro, quello firoppo mi da la vita. Ilnoftro 
Padre và con qualche indifpolitione, fc bene non con febre. Non sà oofa di 
quetto. Lo raccomandi a Dio , echecicavi inbeneda quell’ affari. Così credo 
farà. Ocheanno, che hò qui pattato! 

7 Vanghiamo a’ fuoi configli. In quanto al primo del Don, chiamanfi così 
tutti quei che pofleggono nell’lndie Vaffalli . Elfendone però ritornato , pregai 
fuoPadreanonufarlo, adducendogliene le ragioni. Così fu facto, in modo 
che rettavano già quieti, e compolli. Quando arrivòGiovan d'Ovaglie, e 
mia Sorella, non mi ballò ragione alcuna, (non sòfcfùpcr a (lodar quel di 
fuo Figlio Jècome non ficrovaflèquì mioFratcllo, nè mi comparine per tan- 
#0 tempo, nèmenoio, tanto feppcro dirgli nel ritorno, che nulla giovò . 
Et èbenvero, che già in Avita nons’ufa altra cofa, che è una vergogna . 
E certamente che mi ferifee negl' occhi, per la parte che a lui tocca: poi- 
chein quanto a me giamai credo mi venifleinpenliero , nè di ciò faccia conto 
per cfler nulla in riguardo dell’ altre cofe, che di me dicono* Io tornerò ad av* 
venirlo a fuo Padre per darle gullo, credoperò, che non vi farà rimedio per 
lifpctto de' fuoi Zii, e per trovarviligiaavvezzi . Ben mi mortifico ogni vol- 
ta, che fento così chiamarli. 

8 In quanto all’ haver da fcrivereTerefaa Padiglia , non credo fia per far- 

10 che alla Priora di Medina , &alei per contentarle, non havendo fin’hora 
ferino ad altri, &a lui mi pare una volta fola due, ò tre parole. Halli porto 
in imaginatione , che io mi trovo mal concia per lei , e peo mio Fratello , c non 
può levarfclo di tetta , e fe havea da ftarfi , quando fotte altra perfona , confòr- 
mefono. Ma confideri quanto ciò fia vero, che con etter tanto quel che lede- 
vo, hò goduto di vederlo ritirato, perche non fi lafci qui molto vedere. Et è pur 
vero, ch'egli impedifee qualche poco. Et ancorché fi trovi qui, neU’arrivare 

11 noftroPadre,overoaltrigli dico, che fi vada,& ècomcun Àngiolo.Non per- 
che io lafci di molto amarlo, eh; ben l’amo, ma perche vorrei vedermi sbrigata di 
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ijt, Lettere della S. Madre Terefa di desi 
tutto quell’ affitte. Cosi và, pmfino del relto, quel che vogliono, che poco 
ferve. 

p In quanto ad ha ver detto Padiglia , che era Vifitatore., doveffe efferfor- 
feperburla. Io l’hògià conofciuco. Et egli è ad ogni modo di molto ajuto, e 
gli dobbiamo non poco . Non fi trova chi fia fenza qualche difetto: che ha da 
fardi Mi fono molto rallegrata , che dia già contenta con corolla licenza la 
Sigoora Donna Maria. Dicale pur, molto in mio nome, e che per effer ben 
ardi non le ferivo. E che ancorché mi difpiaccia , che fi vegga fenza la SU 
gnora Ducheffa : conofco, che vuole il Signore habbia folo concilo la fua com- 
pagnia , e li confoli . 

io D’Avi la io non sò più di quel eh’ ella me ne feri ve. Nofìro Signore fia 
con effe. Mi raccomando aCafilda, fica tutte 1' altre, fic al mio P. Fra Do- 
menico affai più. Ben vorrei differir l’ andata adAvila per quando mi tro- 
vaflìcodì, ma fuppodo-ch’egii vuole, che tutta fia Croce, così da. Nonla- 
fei di feri vermi. Non licentii coteda Monaca, che dice da sì buona. O fe 
voleffe ella venirfene qua, perche vorrei (fe folle poflìbilc ) condurvcne alcu- 
ne. Intendano, cheadeffo a mio parere non v’è di che dard pena: con ifpe* 
rana, cheiltuttohabbiada riufcire in bene. 

tx Non d dimentichi d’incarainar queda lettera alla Madre Priora di Me- 
dina, e che queda l’invii all’ altra di Salaraanca, in modo che ferva per tut- 
te tre. La faccia Iddiouna Santa. Io confeffo, che la gente di queda terra 
non fà per me, e che detìdero già vedermi nell’altra di promildonc > quan- 
do da Dio fervilo. Se bene quando io intende®, che lo farebbe più qui, io 
sò, che vi darei ben di buona voglia. 11 Signore vi ponga rimedio. E hog- 
gi Domenica in Albis, 

di F. Riverenza 
Terefa di Giesù. 

Mi raccomandi alla mia Maria della Croce, fic alla Sottopriora. Alla 
prima legga queda, e tutte ci raccomandino a Dio. 

m« in divtrfi luoghi fi £ riferito, furono mol- 
to ftnfìbili, pache il Demonio prefe di mite, 
e fulminò tuttala fua batteria contro il aedito 
della Religione, Se honore della virtù : ma Id- 
dio più ftabiliva i fondamenti della fua eflalta- 
tione coni’ i (ledo, che tramava l’inimico per 
abbatterla; folo fui Mae Ili Divina sì cambiare 
in honore l’affronto , & in fiima il diferedito . 
Io foglio direi cotefie Monache di Siviglia, che 
fe non fono più fante dell’ altee , non hanno ra- 
gione, mentre la loro Cafa i fiata fondata con 
maggiori pene, e travagli dell’altre. 

4 Riferilce poi quelli ancora del fuo buon fra- 
tello il Signor di Cepeda venuto da poco tempo 
dalla nuova Spagna, e fenza dubbio, eh* era 
venuto buono , mentr’ impiegava tutt* il capi- 
tala dei fuo ha vere , e tuttala tua mente in edi- 
ficare Altari à Dio , che cali fono le Cafe delle 
fue fpofe . 

5 Avvertifce: choptr qntfia cagiono flava fi. 

tiro 


JNNOTATIOHJ. 

i A Nchequefta lettera fù fermatila medefi- 
ma Madre Maria Battiila Priora di Va- 
gliadoiid, 8c in ertila ragguiglia della tribola* 
tione di Siviglia, che fu la prima di quella Ca- 
fa, & hebbe origine dalla debolezza di fpiritod’ 
unaNovitia, la quale divenne anche dopo affai 
debole di giuditio, 8c appofe alle Monache di 
quel Tanto Convento molciflimi fpropolìti . 

a Dice nel numero t . ci t non ponjava di ftri- 
virlt per non havtr tojn buona da dirlo , quali vo- 
lere dite , chi può dar cattive nuove lenza uccel- 
lila , e mafiìmeà chi fi vuol bene? con che vie- 
ne à condannare la fciocchezza di quelli , chefo. 
gKono Scrivere longhifiime lettere, e forfi an- 
che di cattivo carattere, folo per dar un difgulio 
non neccllàrio. 

3 Dal numero a. comincia à riferire i trava- 
gli di queila fondanone di Siviglia , i quali co- 
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A’n». Oh quanto codino 1 ’iniprele di fpirito, 8 Dice poi: tòt la neviria haveva- per liuto il 
edirifeimatione in quello Mondo t inumo.’ nel- {inditi» , pia mi maraviglio, che ne bavelle tan- 
l’i lidio tempo , che (lava ritirato un Divoto , toda poterlo perdere, chi lenza giuJitio alcuno 
palleggiar uno per Siviglia duemila facinorofi; lo fece tante (foltezze :ma perche lo perder non per 
Icandalofo in trionfo, Jc il giudo in catene; in- nitro ( dice la Santa )thtptr tjjer ujcita dal Con- 
ehe il Filofofo morale fé bene Gentile diceva : vinto di Carmelitani Scalzi di Siviglin , Se in vc- 

Parva jttltra puniuntur , magna in mumphuft- ro chi lenza perder i 1-giudi tio può ulcir dal por - 
mntur. S tutta. to per gettarli nella tempeda, e pillar dalla pa- 

li Filolofo chridiano tocca con mano ogni <e all'inquietudine, dalla lìcurezza al pericolo, 
giorno, chenon folamentel’ impertettione del dal rimedio al danno, e finalmente entrare in 
buono, ma la più fublimepcrfèttione vien fla* quello Mondo pieno di mi ferie, e partirli da un 
geliate nell’ iddìo tempo, che l’iniquità di ma- Monaftero.ch’è Paradifu d’ogni virtù, come 
iilicorona, e fi e fai ta; perche non in vano pre- fono tult’i Conventi delle Carmelitane Scal- 
Tenne i Giudi il Signore aH’horchedidè.- tee» ze . 


tgo miti» voi , fu ut tvtt in midi» lupo rat» . Matti 
lo.v.ij.e pure ebeha fatto la povera pecorella , 
che l’ha da divorare il' Lupo? nulla al certo > 
ma foto la voracità del Lupo è delitto nella pe- 
corella. 

6 l’roleguifce la Santa nel numero 4. narran- 
do il judo, che riceveva nella tribolatione, e 
dicendo, che quefio eccedeva quella di molto : 
gran cofa , che in tempo ai avverfo podi molto 
più ungudo interiore, cheunederiore tormen- 
to! gran cofai però cofa facile, e giuda, flc in 
un certo modo neceflaria . 

Che importachei travagli tormentino al di 
fuori, fe dentro nell’anima regnano! diletti f 
che importa che arda il corpo di Lorenzo in vi- 
ve fiamme, fe dentrodi lui arde l'anima in fiam- 
me più vive di carità? può per avventura il 
Mondo nella Tua ederiorità fupperare Iddio , 
cherifiede nell’ interno? hor come dunque non 
havevadiellèceontent* S. Tetefa in mezzo de’ 
fnoi travagli , mentre defiderava travagli per 
amor del (ho Dio ? come non haveva da ralle- 
grarli nel vederli perfèguitata , Scoftef », fe con' 
hfuaCracésu gli horneri andava feguendo 1’ 
orme ,. del fuo ofttfo , e perfeguitato fpofo 
Gieaù. 

7 Non ritrovaronogli Apodoli un allegria 
ri manifeda nella Refurrettionedel Signore .co- 
me nel Miderio della Padìone dolorofa, e quello 
fi fcorge.perchègl’ E vangeli di non riferifeono 
d’effi alcuna allegria in vederlo rilufcitlto, ma 
bensì quand’erano flagellati , perché lo predica- 
vano: llant Apofloli gaudente ! , quoniam digni 
barin Juitt prò nomine hfu contumeliam pati . 
AHor. j vu-4 1 . Et io credo , che ciò arven i (le , per- 
chè quando lo vedevano rif&fcititohavevano il 
Signore predente, ma non dentro di fe: quando 
poi erano tormentati , e battuti, non folol’ha- 
vevanoprefente, ma dentro di fe ancora; e 1’ 
bavere il Sigaore dentro di fe rallegra, e confo- 
la affai più, che quando l’anima io tiene prefen- 
te; ma fuori di fe, al checertoalludei’idelTà 
Mae (là Divini nel dire.- Cum ip/o Jum in fra- 
iulaeitnt. Pjalm. 90. t/.i 5 con lui Aò nellatri- 

holaiioae ,coaIui,ialui, e dentro di lui. 


9 Nel numero 6.pondtra la Santa quanto buo- 
ne anime erano quelle , chchavevacon effe lei, 
e la Priora, che tanto loda , fòla Madre Maria 
di S.Gioleppe, delia quale (sparlerà molto: Se 
è ben grande la lode, mentre dice, ohe gli pa- 
reva havellé più animo dell’illeira.Santa: gran 
cola! che non la lodi di perfetta, di penitente, 
di humile, nè d’altra virtù, ma foto di cor- 
raggiofa, nacque Santa Terefa per eflór generai 
condottieri d’elTerciti , efù tale per il Signore . 
conqui dandogli eterni Regni, che lono tant’ 
anime, dbvc eternamente regna: eben in men- 
te haveva fempre quelle parole : Regnum Calo, 
rum v'tm patir ur, O violenti rapiunt illud. Mare. 
11.T/.11. perche veramente, come dice Gioii, la 
vitafpirituale cuna guerra: militinoli vita ko- 
minit fttptr terram. Jok-7 v i.onde con molta 
ragione la Santa ricerca il coraggio per poter 
vincere. 

10 Aggiunge con di fcretezza. logli dito, eh* 
quella Monacai i/quifit» per 1 ‘ Andoluzàa ; bi- 
fógna, che quei di quelta nobiliflima turione 
ufino grand’avvertenza in penetrare la ragione 
di quello difeorfo della Santa, perche fecondo 
me , io credo volefse intendere , che bi fógna ha- 
ver p ù animo per poterli falvare in Andaluzia, 
che 1 ri Cadigli» vecchia : e fenza dubbio ciò nz- 
fee dalla fertilità, e ricchezza di quella opulen» 
tiffima Provincia: e per fàlire at Cielo dallo 
dato di felicità humana , rompendo i di lei le- 
gami, e catene, certamente vi bi fogna maggior 
(forzo, evalore, che non per giungervi alio» 
nato dal Mondo per la via delle rnifene, e della 
povertà j e perciò vediamo [come figgìamcute 
avvertifee Sant’Agodinolche Adamo cadde nel- 
le delitie del Paridi fo: quando Giob fi tenne 
fermo , dando piagato , e nudo fopra un fètido 
derquilinio. In (lertort jtitbat Jsh cum flutrit 
vermilus , atque pute/ceret : fed mehor Jet vul- 
nerila! pienti: in Jlercore , quàm Adam intt- 
gtr in Parodio . Di Aug. Jer. a vi. de ttmp. in 
noti. 

u . Nel 7 num.rifponde alla Nipote fopra d’ 
alcuni punti domeftici, che gli fctilfe, e l’hamil- 
ù, ò li buona gialla della Santa li chiama coi» 
M a figli. 
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figli . Unod’eflì p« mieti» pare, cheti figliuo- ignito delia burla, per la finezza, etnia quafir 
lodel Sign. Lorenzo di Cepola veniva chiama* atìiiteva loro, come chi diced'e; l’amoc, e li 
to Don Francefili , c come che all’ hora non era favori fimo da vero r la condition da burla r li 


ai commune il titolo di Don, com’ è premente- 
mente, n' havevanodifpiaceresr la Madre Ma- 
ria Battifla, come la Santa, perche fé bene la 
famiglia era di nobiltà conofciuta, volevano con- 
lervarfi l’antico loro bonorc con l’antico itile , 
riconofcendo molto prudentemente, che non dà 
più honore la vanità’, di quello che dia la veri- 
tà , e che la maggior Itima n on dipende dal pren- 
dere i titoli , ma bensì dal meritarli . 

La Santa con grandilCma grada confettando 
haverne difgulto , dice : ' et» nen fetta rimediar- 
vi/! , ftrchev’ irai' 't/tmfie A' un' altre Cugine, e 
chain Avita ficettumava giÀ communemente , a 
che nell' Indie u/ava dar/i q tufi e t itela nehiunq tee 
havtva vaffalli ! chiamavano in quello tempo 
vallàlli gl’ Indiani raccommandati , fé bene per 
verità non bevevano in.efiì giurifdmione alcu- 
na , ma iblamentf pagavano certo tributo : Oc il 
Sig Lorenzo di Cepcda per i fuoi fervigli, e quel- 
li de’ fuoi fratelli era Commendatario del Perù : 
c nondimeno con una qualità cosi nobile, con 
fanti meriti, e con pollo si rilevante, l’humil- 
tà della Santa non lì con&cevaà mutar Itile, per- 
che non s’uiàva in quei tempi , oh quanto defica, 
■amentedifeorronoi Santi in materia d’ humil. 
tà ■ e modeltia ! 

il Nel numero S. torna à lodare il fratello , 
del qnale doveva (ITere più Innamorata come 
buono che come fratello , perché il parentela} 
della gratia è aflài più Aretro, che quello delia 
natura . , 

■ j Poi nel num p.ladifingannadiciò, chegl’ 
bavera detto Padilla , che folle vifitatore ( parla, 
del LicentiatoGio: Padilla, Sacerdote di cono- 
fciuta virtù , e così zelante dalla Riforma di Re* 
ligioni .che il Rè Filippo Secondo l’haveva tac- 
coni mandata à lui poco prima, cheufcilTe àluce 
quella del Carmine ) c la prega à mitigare il di- 


deve perdonare la condii ione, per l’amore. 

14 £ ordinaria penlìone deli’ ingrata corri- 
fpondenza il perderti diece benefitii per un fol 
difgufto, quando ne meno dovrebbero cancel- 
larli con diece olfele . Ma liamo tatti più propeiv* 
fiali’ ira, che al riconofcimento. 

Termina quello numeroeon una ragione a fiat 
buona, e fotlantiale per confidarla ..dicendo :. 
un tutte cìh fi. aiuta metta , t gli dottiamo malta, 
nen vi alcune fenz.a difetta , che vaile ì qaalì 
voleflc dire, fe non habbiamo da perdonar i di- 
fetti peri benefici!, non eflendovi alcuno fen- 
za difetto, mai giungerebbe il cafo di cfTer gra- 
te alli benefici! , faremmo tempre ingrate, Se. 
inqaiete: ingrate per l’obbl iviune.de’ benefici ij. 
inquiete per il difgulto de’ mancamenti , eoa. 
che leammaeltra in due eccellenti, e molto prat- 
tiche virtù; l’una è l'affetto al bene , e. l’altra, 
la patienza al male , perchè fe vogliamo vi- 
vere con chi fia fenza difetto , ci bifognerà» 
ufeire dal Moado. Finalmente è come fe In- 
veire detto: Seme fine crimine vivit , bilogna. 
foffrirci uno con l’altro, acciò arda tempre, c. 
non s’eltingua mai negl’ ani, e negl’ altri la- 
carità. 

1 6 La Signora, che nomina Donna Maria, è.' 
Donna Maria di Mendoza Padrona del Conven- 
to di Vagliadolid . Callida, èJa Madre Cafilda. 
di S> Angelo Religiofa di gran virtù del Con- 
vento medelìmo di Vagliadolid. Il P. Fra Do- 
menico » è Fra Domenico fiannez Confe fiore 
della Santa, il quale in quel tempo era Retto- 
re del Collegio di S. Gregorio di Vagliadolid,. 
come appari fie dalla lettera 1 9. 

Dice poi : che mentre Udii vuole , che tutta fin. 
Grece, fin: pure come quella, che fape va si be- 
ne, chela firada retta, C ficuta del Ciclo, 4 
quella della Croce . 


LETé 
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LETTERA XLVIII. 

Alla Madre Priora* e Religione della Conceccione di Vagliadolid , 

anco 

Le riconviene per obligo , e coll'efempio a contribuire con un efpediente ripiego alle 
fpefe di Roma , & a qualche follievo per la Dote delle Sorelle 
del "Padre Granano , tanto benemerito 
della Riforma „ 

G 1 K S U’. 

La grada dello Spirito Santo Ira con V. R. Madre mia 

con tutte cotelle mi: dilette Sorelle. r 

i T7 Oglio ridurre a loro mente, che da che li fondò cotcfla Cafa,gia- 
V mai Jiò a loro domandato il ricevere una Monaca lènza dote , 
per quanto mi fov viene, ni altra cola di rilievo. Il che non è già acca* 
duto con altre, cflendochc in alcuna le ne fiano ricevute; e tuttoché gra- 
tis, non perciò lì trovano peggio, ma delle meglio accomodate. Voglio 
addio domandarle una cola, alla quale lon tenute per bene della Religio- 
ne, & alcuni altri /ifpetei; & ancorché ridondi in lor beneficio, voglio 
io prenderlo a mio conto , e faccino anco elle il loro di darlo a me ; 
poiché mi trovo in grand'anfietà di non permetter, che per mancamen- 
to di denaro fi perda un affare tanto importante al fcrvitio di Dio, & 
alla noilra quiete. 

i Da cotefie Lettere di Roma, che fono J un Padre Scalzo, che là lì 
conclude, Prior del Calvario, vedranno la fretta, che dà per ducento Du- 
cati. Tra gli Scalzi, per eller fenza Capo, non può farli cofa alcuna . 
Per Fra Giovanni di Giesù, c ’] Priore di Paftrana , che ancor prefero 
quel camino, benché non ne fappia l’arrivo, poterono si poco, chcfen- 
za quel che io lor diede, fi portarono da Veas centocinquanta Ducati. 
Non è picciola grafia di N.Sig. che in alcune delle nofire Cale fi trovi da po- 
ter rimediar quella necelfità , non^jlundoin fine più che una volta in vita. 
Scriventi di Madrid il Padre Nicolò* ha ver trovato una perfona , che per fargli 
un gran favore, prenderà quelli ducento Ducati dalla dote della Sorella Maria 
di S. Giofeppe, con patto, che da cotella Cafa fcgli mandi la polizza, e che 
tuttoché fegli ritardi l’elEgenza, fi contenta di quello, lo l’hò fiimata gran 
ventura, e perciò domando loro per carità: che al ricever di quella chiamino 
unNotajo, che faccia fede, come è ella già profeto , di forte che fia molto 
valida : perche fenza quefia non può farli cofa alcuna , e me la rimettano fil- 
atamente con la polizza. Nè hà da venir tutto unico, màl’una, e l’altra a 
parte. Già veggono quanto imporci la prellezza . 

5 Se parloro che fia molto, eperche non vi contribuirono l’altre Cafe? 
l'arte "Prima. M J dico 
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dica a loro, chcciafchcduna opera alla mifura ili <juel che può: quella che fe- 
condo il fuo flato nientepuò dare, niente dà . Perciò portiamo tutte un raedefi- 
oio habi to , per aiutarci l’una a l'altra : poiché quel che è d’ uno , e di tutti , nè dà 
pocochi da quanto può. Oltrcchcfonotantelefpelè, che refterebbono rtordi- 
te. Può teflimoniarlo la Sorella Caterina di Gesù, e quando non vi concorra- 
no a provcdcrle le Carte, non poflò io guadagnarlo, per trovarmi già manca d’ 
un braccio, & affai piò fcntohaverlo d’andar raccogliendo, e cercando, il 
che mi riefee certamente di un gran tormento , che folo per Dio è fopportabile . 

4 Mibifogna fenza queflo,raccorreducento Ducati, che mi trovohaver 
promcflial Canonico Montoja , che ci ha dato la vita : E voglia Iddio , che ba- 
ffi, echeconciòfi finifea , non effendopicciola mifericordia , che poflìnoi 
denari fervir di mezzo per sì granquiete. Quel chchodctto ècofa forzofa. 
Ma quel che dirò a loro volontà i ma che però mi pare ragionevole, e di gu- 
ftoaDio» &al Mondo. 

5 Giàsà, che fu coftì ricevuta fen 2 a dote la Sorella Maria di S.Giofeppe a 
riguardo di fuo Fratello Nortro P. Gradano. Sua Madre, per trovarli con 
gran neceffità, trattenne corti la fua entrata lino a poter ammunircoterti quat- 
trocento Ducati , com" hò poi faputo, perche pensò, che la carità fatta al P. 
Granano, panerebbe più oltre, &apoterfene ella rteffa rimediare, per ha- 
verpur troppo, come hòdetto, in che impiegarlo. Nonmi meraviglio, che 
n’habbia aderto fentito il mancamento, & èellaadogni modo sì buona, che 
non finifeedi riconofccr la carità, che fe gli è fatta. Già sàV.R-.perla lette- 
ra, che lerimifi delPadreGratiano,, che iducento Ducati, come egli feri ve,, 
hanno da feontarlì con quello, che con erta fpefe fua Madre, c perciò, la rice- 
vuta ha da dire di trecento. Faccino poco conto della legitima, poiché quan- 
to hanno confifie in alligni del Rè, e non rendite, e nella morte del Secretano 
rertanofenza cofaalcuna. Equando purcvi redi, fon tanti i Fratelli, che 
non è da farfene conto, e così melo fcriflèdopoellaftcrta; nònsò fc confer- 
vai la lettera , quandofi trovi , lìrimettcrà . In fine la ricevuta hadaeffer per 
lo meno di Duca ti trecento. 

6 Quel che voglio dire, òche farebbe ben fatto, quanto Ila di tutti i quat- 
trocento ,. che non perciò lafcierà di rimetter gl’ altri cento, quando lì rifeuo- 
tino. Quando pur non li rimetta, ben gl'ha meritati, con quei forfi amari 
che ha bevuti per fuo Figlio in quà, &inlà, chefono flati ben terribili, fin 
da che và occupato in quelle vifite ( oltre quel che li deve al NortroP. Gratia no) 
onde fiatante, che fono Hate ammelle gratis alla Religione, deve con mag- 
gior ragion farfiper lui qualche cola . 

7 Per l’altra , che fi trova in Toledo, non domandarono le Monache nò 
ktti , nè fupcllerile, nèaltra corta , nefulorodata. E molto volontieri rice- 
vercbboiio l’altra Sorella (quando volcffe entrarvi) anco così, parelfere fia- 
te dotate da Dio, di tali coflumi , e talenti , clic la preferirebbono ad ogni altra 
con dote. Già mi dichiaro, che di quelli cento Ducati potranno difporre a lor 
parere , ma nel rertonon può farli alti imente, perche c por grande la neceffità . 

8 Quel che bada farli finire quelli negotii, è che 11 vedrà quel che ne tocca 
ad ogni Cafa, & à quelle che ha vran dato più , fi reflituirà il lor denaro, c 1*' 
ideilo fi farà con cotcrta. Soccorriamoci aderto, come fi potrà. 

- Alla 
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Alla Madre Priora , che non fi perda per Tua colpa quel che cofefle Sorelle 
vorranno fare, vivendocon quella confidanza, che non fono elleno meno fi- 
glie dell’ Ordine dell’ altre, che fannoquel che ponilo. Iddio le faccia sì fan- 
te, comcioglielofupplico. Amen» 

9 Inogn’evento legga queft’altre tuttela Sorella Catterinadi Gicsù, per- 
che mi difpiacerebbc ben molto, fe d’ ella fi facefle fcappar la minor co fa , c 
cotefìe altre lettere di Roma, che vengono con quella. 

Tua Serva 
Tercfa di Giesù. 


JttiNOTATlONl. 

1 F A fopnfcritti di quella lettera dice così: 
Alla Madre Priora, Sorelle, e figlie mie 
del Monte Carmelo nel Monafiero di Vagliadolid . 
la Priori eri la Madre Maria Battili! Nipote 
della Santa, eli ducento Ducati , che domiuda 
alle Religrofedella dote della Sorella Maria di 
San Giofeppe ( che fu forella del P.frà Girola- 
mo Gratiauo ) dovevano fervire per i negotii 
della Riforma , e fpecialmcnte per il Breve del- 
la leparatione, che (lava follecitando in Roma il 
Padre Fra Pietro degl’ Angeli Priore del Calva- 
rio , come lo dice la Santa nel numero i. 

a Nel 4. pone una fentenaa molto lavii cioè: 
n on ejfer picctola mifericordia , e he pojfono i dena- 
ri Jtrvir di mezzo per ù gran quiete , come fe ha- 
velie detto, che con ducento ducati io polla ri- 
comprar la mia quiete > per avventura non è à 
buon prezzo pagar denaro , che sì poco m’impor- 
ta, per una cola , che m’importa unto? Non è 
àbuon prezzo il poter con denaro (che ad altro 
nonèbtiorfo fenon à (penderlo ) pormi in un 
fiato di poter darmi tutta al fervitiodi Dio? dar- 
mi à Dio, edaral mondo il denaro, nonè un 
cambio allài vantaggiofo? 

3 Da quella lettera apparifee, che la Santa non 
follmente con la fui dottrini ,fpirito , efempio, 
confeglio, e prudenza , ma anche con l’ajuto del 
denaro datogli daMonafleri delle fue Scalze , fe- 
ce la Riforma de’ fuoi Religiofì Scalzi : eche fe 
fono efil come lor Padri , devono anche reputarli 
come lor figli : e che quella cura, che hanno 
di guidarle, e leggerle Untamente , non è gra- 
tuita, macompenfativa. Ond’èche continua- 
mente fi vede nel Mondo quello prodigio, e mi- 
racolo della Santa , cioè, che diveugano i figli , 
Padri delle loro medefime Madri, poiché que- 
iìe con la Santa furono quelle, che primiera- 
mente li generarono in Chrillo . Et elTi prefen- 
temente fono quelli, che come figlie fpi ritua- 
li le vanno guidando, infegnando, t governan- 
do sì Tantamente per condurle à Chrillo. 

4. E anche notabile il modo, e la facondia , 
con la quale la Santa perfuade, chefcgli mandi 


qu elio foccorfo per bene univerfale, per il par- 
ticolare, perl’honore, per la quiete, per 1* 
efempio, per il debito, per l’oblrgo, eper gra- 
titudine . Non poteva perorar meglio in tal ma- 
teria nè Demoflene, nè Cicerone ini in ogni 
cofa fù eccellente la Santa . 

1 Nel num. j. intercede per una Sorella del 
Padre Grattano, acciò gir folle minorata la fpè- 
fa della dote, e tutto con grandillìmagratia, Se 
affètto. 

E figgerà primieramente laneceffitàdi Don- 
naGiovannadi Antifco Dama Nobile, e vir- 
tuofa : ma quando non è Hata grande la povertà 
unita con la uobiltà,e la virtù?perche Iddio non 
vuol dac tutto con una mano : i nobili lì confo li- 
no con la qualità, e liima, i ricchicon i loro beni. 

Aggiunge : eie haveva molti figliuoli, quali 
volefiédire, chea chi hi molti figli mai può ba- 
dare il proprio bavere . 

6 Dice: che facciano poco conto della legittima 
della novizia , perche tutto dipendeva da partiti 
Rrgii , quali volefiédire, che finito l’orKtio , fi- 
nifee la rendita , ecomincia il bifogno . 

E quello più facilmente (accede, quando i Rè 
fono giulli , Se i Mini llri integri, come fù que- 
llo gran Sccretario del Rè Filippo Secondo, il 
quale dicono, che fuaMaellì foleva chiamare fuo 
Angelo, equelto non foto per la di lui virtù , e 
prudenza, che fù adii grande, ma anche perchè 
non doveva havet rifpetti di carne ,ò di (angue 
nel fuo Minillero. Morì intempcflivamcnte , 
troncando tutte le fperanze della tua rifa . 

7 Pondera anche la Santa per 1 ’ efiétto dell» 
minoratione della dote i difgulti , che quella vir- 
tuofa Signora Madre del P.Gratiano haveva fof- 
ferti per cagione del figlio, che erano fiati (co- 
me dice ) terribili : come fe havefle voluto dire, 
il figiiopciva per la Religione, e la Madre per 
i travagli del figlio, non fannodunque una buo- 
na dote tanti travagli foftèrli per la Religione? 

8 Palla anche! ponderare, che Te bene que- 
lla Signora non haveva trovate tante convenien- 
ze in Vagliadolid, coniein Toledo, contuteo- 
ciò era sì buona, che non lafciava mai di e- 
faggerare la carità , con la quale era (lata trattata 

M 4 in Va- 
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in VagliadoIM . Come ficonofcebeae, ch’era era Coogre^atioae nella cauti della di lei Carici 
nobile, virtuofa, elargii, mentre lì profetli. nizitione, affermando tutti , che fri tutte le di 
va obligli! di ciò, che un alitali farebbe forfi ino- tei virtù rifplendefTe Angolarmente una lomma 
Arala oflèft . gratitudine vetfo i Tuoi benefattori , e perciò bt- 

9 finalmente da tutto quello numero A rat* fogna impegnarli tutti nella divotione di una 
coglie la gratitudine, che profetava la Santa ài Santa ai grata . Serviamola, & amiamola ne’fùoi 
gran ineriti del P: Cratiano, e quanto aggiufta- figli, e figliuole, e quel, «he più importa imi* 
tufuffe il giuditio de’Signori Cardinali deliaca- tiamola nelle file yirtù . 

LETTERA XLIX. 

I 

Alla Madre Priora, delle Carmelitane Scalze di 
Malagonc. 

II C O M E 7^ T 0. 

Ltriferifce molte Virtù, & humiltà del Taire Grattano , e'I frugolar contenta 
ih averlo trattato , ala gran confidenza di veder per fua mano 
awanzjarfi , eperfettionarfi la Riforma.. 

C l E S U’* 

La grana dello Spirito Santo lia conV.S.mia Figlia.' 

i T> EnedettolìaDio, che fon pure arrivate fue lettere, chenoneran poco 
X) damedefiderate, & da ciò conofco che l'amo più dell’ altre molto con- 
giunte; e Tempre mi pare lia fcarfa in iscrivermi. Mi ha confola co non poco con 
l'avifo della falutc, N. Sigigliela dia, come io ne lo Supplico. Mi dà gran pe- 
na lo fiar Tempre con cote/lo Tuo tormento, per foliicvo degl' alari, che feco 
porta T ufficio , perche mi pare fia già divenuta cosìordinartacotefta infermi- 
tà , che ha bifogno di gran rimedio. 11 Signore ci applichi quel, che con- 
viene. . 

z O madre mia. E quanto fhò defiderata meco quelli giorni. Sappia che 
mi fon parfi Tene eifaggerarìonei migliori di mia vita. Si e qui trattenuto più 
di venti giorni il P. Maefiro Gradano, lo l'aiTicuro, che per molto che lo trat- 
ti, non fono arrivata ad intendere il valor di quell’ huomo. E egli indebolen- 
te adeguato a gl’ occhi mici; epemoialtremigliorcdi quelchehaveflimo fa- 
putodomandarloaDio. Quel chcadelfo banda far V.R.c tutte falere, e do- 
mandar a S. M. che voglia concederlo per Supcriore. Pollo con ciò ripofar 
dal governo di coccfic Cafe, tal perfettione con tanta fua vita non hòglamai 
veduta. Iddio lo tenga nella fua mano , e lo guardi, c per qual fi lia cofa non 
vorrei haverlafciarodi vederlo, etrattarloa tal fegno. E' fiato attendendo 
Mariano, che noi godevamo non poco andaffe tardando . Giulianod’ Avilaè 

S rdutoperlui , e tutti gl 'altri. Predica maravigliofamente. Ben credo che 
egli molto migliorato da che ella vide, poiché gl’ ha vran giovato non poco ì 
gran tra vagli.Ha girato il Signore le cofedi modo, che io parto col favor di Dio, 
Lunedì perSeviglia. ScrivonoalP. F. Diego difiintamente la maniera. 

3 II fine c, che rifiede quella Cala nell’ Andaluzia, ecome il P.Maefiro 

Gra- 
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Gratiano è Provincia! detta , mi fon trovata Tua Suddita fcnza fapsrlo , e co- 
me talchi potuto comandarmi . E (lato d’ajuco, che ilandagià di partenza 
per Cara vacca , venute di forte la licenza del Configlio degl' Ordini , che non 
fù di profitto, e perciò s’è prefa rifolutione di porre fubito la mano all’altro 
di Seviglia. Mi farebbe di gran confolatione poterla condurre meco, ma co- 
nofeo che farebbe tirare a perder coteftaCafal’ abbandonarla adeflb, oltre gl’ 
al tri inconvenienti. 

4 Credo, che prima del ritorno del Padre Maefiro per quelle bande, lari 
per vederla, havendolo mandato a chiamare il Nunzio, &all’arrivodi que- 
lla già fi troverà in Madrid. Sentomi con affai maggior falute del folito, cchc 
Ha fiata quà. Quanto miglior oliate patterei con V.R. che nel fuoco di Sevi- 
glia. Ci raccomandino al Signore, e dicalo all’ altre Sorelle, che caramen- 
te faluto. 

5 Sinda Seviglia s’offriranno più metraggi, e potremo feri verfi più fpeiTo, 
c perciò non altro, che mi dia ben molti falutì al Padre Rettore, &alLicen- 
tiado, eoa dir loro quel che qui corre, e che mi raccomandino a Dio, come 
io a tutte le Sorelle. Le faccia egli fante. Hoggi giorno dell’Afcenfione, San 
Girolamo fe le raccomanda. Và a Seviglia con altre cinque di affai buoni ta- 
lenti, e quella che vi vàper Priora è moltoapropofito per quello. 

Serva di Poflra Riverenza 
Tercfà di Giesù. 


Io non sò perchè fi dia tanta fretta per la profeflione di Giovanna Battifta; 
La fafei unpoco più, per cttcr troppo giovine. E quando fiimi altrimentc , 
e fi ne trovi fod sfatta , lo faccia ; non farebbe forfè male il provarla ancor 


più, perche mi parve inferma. 

AtiNOTjiTlOIU. 

I C Cri Bis quelli lctteri li Sinti dii Montrte- 
^ rodi Veli, dove per li primi volti vidde, 
C conobbe il Padre Gradano , come etti della 
riferifce nelle tue fondadoni . In edi vi è di no. 
tare follmente nel numero i. il grantfamore , 
col quale triru le fue figliuole, eh’è il foiievo 
di tutto il Governo, -e 1’ untun, colli quale 
corre fenu ttridere il carro della viti regolare. 

x Nel nnmero x. fi devono notare le tedi. 
monjjDM, 8c appio vetroni, che rende .del P. 


Fri Girolamo Gratiano, oltre molte altre, che 
in diverte occafioni ne haveva latte la Santi. 

} Nel terzo tratta della fondanone di Sivi-' 
glia feminario di tribolationi , e confcguente- 
mentedi meriti , e di corone. 

4 Nel fedo dopo haver propodo gl’ iacoavot 
nienti, che potrebbonoriwltire dal far profef. 
fare lì predo uni certa Monaca, 11 tutcolafcia,’ 
e rimette ella prudenza della Priora con mot- 
ta diferetezza : perche tempre fi hà da confida- 
re di chi hi la materia preferite, che (aprì eleg - 
|ere il tqegUo . 


LET. 
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LETTERA L. 

All* Madre Priora , e Religiofe del Convento di S. Giofcppe 
del Salvatore di Veas. 

• . * . * . i' . . 

iARGOME'KTO. 

‘ ! I • J • ' '■* • • i * 

Con dar loro conto della fila peri colo fa infermità, fi lafcia cader dalla penna con 
vifione di S.Ciofeppe , che la t ifano ; l'oppofuionc del Demonio , per 
due anime , che iva aritorgli , & incarica alla Supcriora 
la carità particolarmente da tenerfi coli inferme . 

GIESU’, MARIA, GIUSEPPE. 

Infiamma l’anime delle mie amate Piglie del Convento di Veas. 

i "p\ All’ufcita non hò tenuto punto di ripofo . Siane lodato il mio Dio . Per 
LJ complire con quel che mi comandò la mia MadrePriora , eperconfo- 
Jatione dicoterte mie piglie, dò a loro ragguaglio, chepocodopo l’arrivo ir* 
cafa della Signora Donna Maria Faxardo, mi diede sì gran dolore per tutto il 
corpo, che pareva mi li ftaccafle l’anima. Ma con tutto ciò mi confolai ben 
molto con vedere al mio lato il Gloriofo S.Giufeppe , che mi confortò, e die- 
de a nimo per a ndare a compi r l'ubbidienza . 

x Figliuoledomani fcn2’altropartirò,benche fappia, che il Demonio Ten- 
ta non poco ch’io vada dove vò, perche gli rogherò la preda di due anime , 
ch’egli ciene ben’afferra te, &han dacller di fervido della Cafa. 

3 Perciò, mieFiglie, ricorrar.oa Dio colleloroOrationi ,perajutarmi in 
quella occalione, eprocurila mia MadrePriora, chcperGiovcdì feguentc lì 
dia l’habitoalla Figliola dei Medico, poiché quel ch'ha meno di dote, è da lei 
fupplito conia virtù. E le raccomando cotefle inferme, le regali molto, ecre- 
da , Madre mia ,che’l giorno, che le mancheranno inferme, Tara per mancar- 
le il tutto. Alle Sorelle, eh’ in ruttoquefto mefe comunichino per me, per- 
che fono una trilla , e fi ia no attente, ch’io le inganno, non mi credano. Al- 
la mia. compagna di viene- male a gl’occhi , che molto m'affligge. Manda a 
loro coteflo regalo di frutti, perchcflianoallegre il Giovedì con la novaSo- 
rella. Chiamifi Maria di S.Giufeppe, Iddio la ficcia Tanta com’ io defidero . 
Di Cafa di Donna Maria Faxarda. Hoggi Lunedì 6 . d’Agoflo . 

Terefa di Giesù. 

ANNOTATIONI. già teneva ftr fui, con tutto ciò credo io, che non 

l C Molto ben degna di particolar rifleflione Colo Io lenti Ile pei quelle due animc.poiche lono 
quella lettera ,'e fpecialmente per quello, innumerabili quelle, che in ogni Città A in ogni 
che dice nel numero i . ehe veniva a flìflit » da S. popolo gli ha lolle laSanta con l’cfcmpio, edifica. 
Giojeppt nell' andare deve gl' tra flato comandato tione, e fpa ito de’iuoi Mona Iteri si di Religio- 
[ cioca Toledo, come lì dirà altrove ]e poco do- fe, comedi Rcligiofi Scalzi . 
po : e he il Dimenio ne fentiva gran dtjpiaetrt , a Domanda, chefaccinoà tal finedelIeOra- 
f tuff effa h aveva da levargli duo anime , eh’ egli tioni, perche à uiun altra cofa importano tan- 
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lo, quinto alla conveifione delle anime ogni co. 
fi puòelTer fogge t fa, e regolati della nollra vo- 
lontà i nn il mutarci cuori, e renderli obbe- 
dienti à fe, di pende Colo da Dio, e perciò bifogna 
orare per ottenerlo , e chiedere per conferirlo » 

3 L’incarica la buona cura deU’amoulute, co- 
me quella, ch’era datasi inferma. Se anch’era, 
in ciafcheduna di quelle, che davano inferme, 
comediceval’ApodolodeHegenti • Quii ‘n/ir- 

munir , O- tgo non infirmor ì Cor 1 1 . v . 1 9. e pone 
una fentenza aliai notabile , cioè: Credami Ma- 
dre, che quel giorno ,che gli manchino infirmo , 
■gli manca il tutto. 

4 Non èquedo molto facileà poterfìcapire, 
e pure è molto buono , e finto mentre lo dille lo 
Santa.- forlì doveva dirlo, perchè è si convivine 1 ’ 
infermità, eia mi feria oerorpi humani , che 1’ 
ideila cofa fù il dire ; manca tutto , quando man- 
cano informi , comes’havedè detto , mancano gl i 
huommi , fe non vi fonoinfermi ne’ Conventi 
de’ Religiofi, e mancano le Donne , fe non vi 
fono inferme ne'Monaderi: non credo però , che 
fólte quefta l’ interi t ione della Santa , benché le- 
condo la nollra mi feria, e debolezza, per la qua- 
le daino (oggetti ù tant’ infermità, lì potevi an-, 
ch'intendere in quedofenfo, ma farebbe però* 
un’intelligenza aliai rtirita. 

; Fù ferii perchè conofcendo i rifehi della fi- 
late eterna delìderava ,che le lue figlie forteto in- 
ferme nel corpo, per haverle fané nell’anima ! 
può dirli anche quedo , poiché S. Bernardo pro- 
digio di fantità, e di prudenza fi fcrifle.che fon- 
dava i fuoi Conventi in luoghi humidi per ag- 
giungere alle penitenze volontarie, anche lene- 
cedirie.e forzute delle infermità, e perche à gui- 
fi del Leone,che vien domato dalla quartana fof- 
fero i fuoi Monaci obligati daliecorporee indi- 
fpofitioni à dar Tempre attenti alla differenza 
del temporale , Se eterno . 


ufS 7 

San Paolo fecondo .il feofo letterale delle 
file parole fembra. che fi gloriallè delle proprie 
infermità ; libcnttr glonahor in infirmimi ih ut 
moit . a. Cor. 1 a. v. 9. perche conofceva, che il 
Signore fuoi trovarli più ben lèrvito dagl’ infer- 
mi, che da’ fimi. 

6 Con rm tociò io esoderei . che la Santa non 
defiderava le fue figliuole inferme , ma più lo. 
doline, e la cagionedi dir quello alla Madre 
Superiora di Vcas doveva edere, perche fbrfiha- 
veva molte infermeuel Monadero, e la pove- 
rella fi doleva di vederli in penuria di cofe da re* 
galarle.Jcin necertità di mancareal loro governo, 
e dice la Santa chi mancando l' infermi , manca 
l'oc enfiano d'of licitar la carità , t tutti manca 
quando manca il fanto efercitio dilla carità ; 
manca il motivo di pratricar la faticata , e tut- 
to manca, ft non fi fr attica, 0 >' dicroico la fa- 
ticata. Onde par che vole He, di re, habbiate , 
ò figlia, carità con l’ inferme, e rmgritiate Id- 
diod’haver infi-rmeappeedo di .voi per liaver 
occafioned’efercitarvi nella carità , habbiate pa- 
tienzacon l’inferme, eringratiate Iddio d’iu- 
vet inferme con voi pechaTCt motiuo di pratti— 
car gl’itti di pacienza - 

Dovevadire la povera Priora: Maire, fi cari, 
tànon mi manca, inabensì l'ajuto, & all'Ilota 
forfè gli rcplicaria la Santi : umica dunque con 
la carità la patienza , che perluvec carità non 
occorre abbondar di regali, balla l'hiver pa- 
tienza , che la partenza, fola accende le fiam- 
ma alla carità . 

7 Gli manda poi un regalia di frutti, frutti 
della propria cariti , Se ordina, cheali.i Religio-t 
fa fi punga il nome di Maria , e di S.Giofrppe : 
ben predo ricompensi al Santo , Se alla Bea- 
tillima Vergine quell’alfidenza, che gl. preda- 
rono(rome riferì Ice nella lettera) dando loro fi- 
glie si buone in quedo Santo Monadero . 


LETTERA LI- 


Alle Religiofe Carmelitane Scalze del Convento di S Giufeppe di Siviglia- 

CrtiTE^T O. - 

Si rallegra coh ecceffi iigiubilo de’ loro travàgli , e con altrettanti , tffaggera il bene > 
la fiima y e laglor.a , che ne rifulta , e non meno Caffìirtione per qualche 
depofitionc in diferedito della Càfia r e dcll’Oratione - 

G I E S UV 

La gratia dello Spirito Santo fia con le Carità Voftrc Figlie, e Sorelle mie. 

1 Q Appino,chegi<Hnat le ho tanto amato ,com’adeflò, ne hanno elfo gia- 
i3 mai havutotantoinchcfervireaNortro Signore, come adeffo, che fa lo M„,h. 
ro gratia di poter gurtar qualche cofa della Tua Croce, con parte di quoll’abban- ir-v.qo, 
donp univerfale,chcSua Maerti vi pati. Felice quel giorno, incili encraroninM» 1 *'!- 
cotcfto luogo, poiché vi fi ftava apparecchiando loro tempo si fortunato. Porto v ' 54 ' 

a loro 
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a loro non picciola invidia . E per verità , che quando intefi tutte coteflerouta- 
tioni(che ben con grande effaggerationc fui ragguagliata del tuttoché volevano 
cacciarlcJa cotefta Cafa ,con altre circortanze ) in vece d'apportarmi pcna,an- 
zi m'apportò un grandifiìmo giubilo interno, dal vedere, chefenza pattar il ma- 
re , hà voluto Noltro Signore fcoprir loro alcune miniere di tefori eterni . E con 
•FMe. ciòfperoinSua Maeflà, chehavranda reflar molto ricche, e da farne parte 
lisamè con noi altre, chequi ci troviamo, poiché vivocongranconfidanza nella fua 
niDeuifuiffricordia , che ha vrà da favorirle in modo, che fopportino ogni cofa, fen- 
jntietut 23 una t° a minima offefa . N è c'affligghino per fentirlo in tanto eftremo , poi. 
vosten- che vorrà il Signore farle conofcere, che non fon da tanto, come fi figurava- 
tari f». I10 , q U ando moftravafi cotanto bramofc di patire. 

ouod^ 1 Animo, animo, mie Figlie, firicordino, # chenoncarica Iddioperfona 
poieau.slcuna con più travagli di quei che può portare, + c che Sua Maeflà fi tro- 
i.Cor. va con quei che fon tribolati. Supporto dunque, che quello c certo, nonv’è 
che temere, ma bensì da fperare, chehavrà da fcoprir la verità d’ogni cofa, 
ìpfofum e conofcere alcuni imbrogli, che hà tenuti alcoli il Demonio per por- 
in tribù. lo folTòpra, del che io fentii maggior pena di quella , che aderto fento in 
htione. riguardo di quel che ftan paffando. 

i Oratione, ora tione, Sorelle mie, e rifplenda l'humiltà, e l'ubbidienza ; 

1 ‘ nel che non fi troverà niuna , che più la mantenga alla Vicaria, che hannoelet- 
verfi* ta, delle Carità Vortre, e Angolarmente la Madre Priora pallata. Oche buon 
Muc. 4 . tempo per raccoglier frutto delle determinationi fatte di fervir NoftroSignore|. 
verf.ji». Avvertano, che vuole alle volte provar feco i defiderii ,econ le parole fi coafor- 
liic.*. m inò l’opere.Ponghino in (alvo l’honor de’Figliuoli della Vergine, ede’loro 
v ‘ 14 ’ Fratelli in quella gran perfecutionc,perche fe fràdi loros’ajutano,il buonGicsìk 
l'ajuterà,il quale tuttochedorma inroarc.quandox’avvanza la tempefta,fuche 
fi fermino i venti. Vuole che gli doma ndiamo,& amaci tanto,chc vafcmprccer. 
cando in che giovarci. Sia benedetto per fempre. Amen, Amen, Amen. 

4 In tutte quelle Cafe fon grandemente raccomandatca Dio, onde fpero 
sella fua bontà , eh a tutto fara per dar ben preflo rimedio. Procurino perciòdi 
Ilare allegre, e confederar , che mirandolo bene, , tutto è poco quanto fi patifee 
per un Dio sì buono, e per chi tanto pafsò per noi altre, non elìcndo ancora ar- 
rivate a fpargerfangue per lui. Si trovano frà le loroSorelle,enongiàii>Al- 
gieri. Lafcino fare al loroSpofo,e vedranno come s’ingoja il marequei che 
Iudcì la guerra , come fece colRèFaraone,efafcierà libero il fuo Popolo, & 
a tutte con defideriodi tornar’ a patire, troveranno con guadagno del partato. 

5 Ricevei la Jor lettera, c vorrei non havefle bruciato quel che havevano 
fcritto, perche tornava bene apropofito. Solo poteva lafciarfidi dar le mie* 
come dicono quelli Dottori, peiò poco vi fi perde. Piaceflea Dio, che tut- 
te le colpe fi caricaflero fopra di me, tuttoché ingabbino pur troppo pefa» 
to tutte le pene di quei, che l’han patite. 

6 Quella , che hò più fornita , è (lata , il venir nel procedo deH’informatio. 
ne formato corti dal Proveditore , alcune cofc che fon predò di me una gran 
fallita, perche eravi io all’hora prefente . Per amor di Noftro Signore fi 
vegga ben bene, feper paura, ò altra turbazionc, lodilTe: perche quando 
non vi fu eff.-fa di Dio, tutto il redo poco importa, però menzogne, 

in pre~ 
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in pregiuditio alctui, molto ni’ha afflitto. Se bene non finifeo di crederlo , 
eflendo lor ben nota la limpidezza , e virtù , con cui il Padre Maeftro 
Gradano procede con noi, e’i molto, che ci hà aiutato ad inoltrarci nel 
fervido di Noftro Signore. E fe gl'è così, tutto che le ccfe fian di po. 
co pefo, è gran colpa l’inventarle. L'avvertano per carità a cottile So- 
relle, e rcltmfi con la Santfffima Trinità, che (la lor guardia. Amen. 

7 Tutte quelle Sorelle fi raccomandan loro ben di cuore. Stanno atten- 
dendo, in dileguandoli quelli nuvoli, come fa prà regi lira re il tutto la Sorel- 
la S. Francefco. Mi raccomando alla buona Gabriella ; eia rkehiegga voglia 
fhr molto contenta , e che ini par di veder la grand’ afflittone, eh' havrà 
Tenti to dal veder trattata in si fatta guìfa la Madre San Giufeppe. Alla 
Sorella San Girolamo non hò compaffione, .quando i fuoi deliderii fian veri, 
e quando nò, glie l'havrei piùch’ad ogn’ altra. E domani la Vigilia diNo- 
ftra Signora di Febraro. 

8 Al Signor Garzia Alvarez, vorrei aliai più parlar ; che fcriverc ; perche 
non pofso così dirli quel che vorrei, non gli ferivo: Mi raccomando all' 
altre Sorelle, ch’havranno animo di parlar di quella. 

Indegna Serva delle Carità t'eflre 
Tcrefa di Giesù. 

tinnì i quelle lue Rei i gioie . è ammirabile il di- 
re : no» Jone anter giunte àjpargere il {angue per 
il lor/pefoi poiché à quella ruifurafolo dobbia- 
mo pelare i noftri travagli . 

4 Di che ti lamenti mima Chri diana ? t’han- 
no (orli dato de’fchialE per amor di Giesùtt’han- 
no flagellato ad una colonna con cinqui milla, e 
più battiture ? t’hanno coronato di (pine ? t’han- 
no inchiodato in un tronco di Croce ? e pure tut- 
to ciò farebbe un- nulla, quando l’havelfi foffer- 
to per amor di quello , che lo foflrì per te , per- 
chè tu htverefli fatto quel, che dovevi, e Dio 
(ice per te quello r che non dbveva egli : ma) tù 
eri il debitore di quelle pene , e Dio pagò i tuoi 
debit ij ele tue colpe con le pene proprie .[Dio fe- 
ce per te l’innamorato, quello , che tu devi fare 
peri tuoi peccati contrino, hamiliato , Se obli- 
gito; 

Finalmente à quell» lettera- bifogna far un 
commento, ò non ci deve tocrare, e gii che fa- 
brevità dcll’annotationi non li permette il pri» 
mo , eleggiamo il fecondo . 


ANNOTATI OHI. 



un volerla difcolorire il largii annotatone alcu- 
na , poich’tflcndo tutta notabile ,fupcrflue non- 
dimeno gli fono le note . 

x Solo circa i’hifloria del fatto avverto-, che 
fii ferina quando il Provinciale dell’Oflerranxa 
levò di Priora la Madre di S. Giofeppe , c pofe 
una Vicaria à fio modo , e fece prendere l’infor- 
mationi contro il Padre Gritiano , e contrai» 
Santa, & altre Religiofe, del che fi é parlato nel- 
la lettera prima, e nelle aanotationi numero u 
nella lettera }. al numero j. e S e nell’annotitio- 
ni al num.f. nella lettera 17.alnu.4- e nell’anno* 
titioni al nu.j Jàopodichefi diftoprì il tutroef- 
fér flato operato con paflìone, e come profeta» 
in quella lettera la Santa , la verità finalmente 
lbpcrò la calunnia. 

1 Tra gl'altfi motivi di «onfolat ione, eh’ in- 
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LETTERA LII. 

Alle Rclìgiofe mcdefime del detto. Convento di S.Giófeppe di Sivigtia « 

URGOMEr{TO* 

Smalta il bene de' patimenti , e’I frutto , thè ne /pera , e preferivo a loro alcune 
regole necefjarie al governo dello Spirito ,. tra le quali 
fingolarmente quella della Vnione . 

G I E S U*. 

La gratta dello Spirito Santo fia con le Carità Vottre , Sorelle ,. e Figlie mie . ■ 

1 \ K I fon non poco confolata con le loro righe, io ben vorrei rifpondere 

■IVA lungamente a ciafcuna, però come che mi manca il tempo, per l’oc, 
cupationi, che mi impedirono ,-havranda perdonarmi, e gradir lamia vo- 
lontà. Mi farebbe di non poco contento conofcer quelle, chehan profittato , 
e fono fiate animelle di frefeo. Sia pur molto alla buon’hora l'cHercfpofatccon 
un Rè sì grande. Piaccia a Sua Maeflà renderle quali io dcfidcro, e ne fuppli- 
co: perche in quella eternità, che non hà fine, polfan goderne. 

x Alla Sorella Girolama ,che loitoknttz della stalla , che piaccia a Dio nor^ 
fia folo in parole cotcfia humiltà . Et alla Sorella Gabriella , che ricevei il S.Paoi^ 
lo, ch'era affai bello, e perche fe le ra Somigliava nella piccolezza , mi portò 
piò contento. Spero in Diol’havrà da far grande nella fifa prefcnza.Per verità», 
che pare che Sua Maeflà voglia farle meglioridi quelle noftre,. mentre ha loro, 
dato sì gran travagli, quando per lor colpa non lo perdano. Sia per ogni cola 
lodato, eperhaver così bene accertato ncll’elettione è flato per me d' dire- 
mo conforto . 

3 Qui travia mo per efperienza ch’alia prima , che pone il Signore in uoa Fon, 
datione per Superiora, par che affìtta col fuoajuto, e dia più amore coll’utile 
della Cafa , e delle Figlie, che a quelle , che poi vengono ,.e così accertano nell’ 
ajuro anco dell’anime. In quantoal parer mio, quando non fi trovi nella Prc- 
lata, che comincia,, qualche difètto notabile, non ha vrebbeda mutarli inco- 
tefleCafc; poiché vi fono più. inconvenienti di quel chcponnoiroaginarfi.lt 
Signoredia loro luce, perche in tutto s’àggiuftino a far la fua volontà. Amen- 

4 Alla Sorella Beatrice della Madre di Dio, Stalla Sorella Margherita chieg, 
go quello fletto, che dianzi hò pregato a tutte,che nondifeorran piùdicofepaf- 
fate , che con Nottro Signore, ò col ConfcSore, perche fe in qualche cofa anda- 
rono inganna te, informando non con quella fchietezza , e carità, alle quali 
Dio ci obliga, che vogliano esaminarli ben bene, per tornar’ a crattar con ve- 
rità, econ chiarezza. Doveèbifognodifodisfattione, che fi faccia, altamen- 
te anderanno inquiete, c mai lafcierà ilDemonio di tentarle. Quando ten- 
gano fodisfatto il Signore, non occorrefar conto del retto, poiché èportato 
di forte il Demonio arrabbiando e procurando d' actravcrfar quelli fanti. 

pria» 
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principi! ; che non c da flupirfene; mi ben si del molto danno , che non 
habbia egli fatto in tutte l'altre parti . 

5 Permette più volte una caduta il Signore, perche redi l’anima con più 
umiltà. £ quando con rettitudine, e riconofcimento tomaio le della, vi 
poi profittandoli con vantaggio nel fervido di Nodro Signore, come vedia- 
mo in molti Santi. Siche, mie Figlie, tutte fono della Verginei Sorelle, 
procurino amarli grandemente l’une con l’akre, e faccino conto non vi fia 
pallata cofa alcuna. Parlo con tutte. 

6 Uò ha vuto più a cuore di raccomandare a Dio quelle, che credono ha ver- 
mi difgudata, e lo farò affai più, quando non faccino quello, che per amor del 
Signore lor domando. Alla mia amata Sorella Giovanna della Croce, che non 
l’hò giamai perduta di mira, imaginandomi fia andata di continuo meritan- 
do, e che fe prefe il nome della Croce , glie n’è toccata bona parte , che mi rac- 
domandi a Nodro Signore, e creda, che nè per i fuoi peccati, nè per li miei 
fiche fono affai maggiori,) imporrei a tutte la penitenza. A tutte le Carità Vo. 
Are domando ride(lo,echenon mivenghino dimenticata nelle loro Orationi, 
effendofi a ciò tenute affai più di quede. NodroSignore le faccia tanto fante, 
•come io defidero. Amen. Amen 1580. 

Delle Carità Pofìré Servs . 

Terefa di Giesù. 

HNKOTaTlOiri. Perciò li Santa con fpirito coai ilto, volle fol- 

, Ucmni primi della fua morte feri tic li levar quell’hunule fui figliuoli dallTiumiltà del 
1 ' Santi quelli lettera, dopo l’ultima tempe. nome a quella dell'opere , perche non rimaneflè 

(la , e tribolinone di Siviglia > il che lì raccoglie fenz’opera fuperba nell 'ideila humiltà . 
dalla data di efli, ch’idei ijSo.ela Santa m lì 5 Allaforell» Gabriella, che gli mandò un 
del irta- Imiginedi S. Paolo molto piccola; e doveva efler 

■ i Si rallegra con elle della Superiora, che han- tale aach’eda.' con molta grafia di ciò la mocteg* 
no eletto, che fu la Madre Maria di S. Gioleppe già, e poi domanda à Dio , chela taccia guade 
redimita al proprio pollo dopo le tribolitioui , nella virtù , pillando dalla grafia de’ fcherzi à 
èie battaglie pallate. * quella dell’anime, e non è mila drada in quello 

3 Nelnum. i.infinui, chetutte inliemegli ha- monde l’efser piccini», per divenir poi grande 
■vevaoo fcritto, eciifcheduna haveva pollo la fua nell’eteciiità . 

rigaie perche la forali» Girolaous'era fottoferit- 6 Alla Madre Priora con gran diferettezza, e 
ta , GtroUm n delle Stili * , per humiità : perchè con l’efempio di ciò , che all’altre fuccede (cioè . 
non lì vaneggiane di quedoatto heroico, dicela chefoglione prender grmd'affetco alle propria 
Santa nel a. numero; thè fregi Iddìi, i he l'hu- figlie, eftenao Priora ) efsorta ad haveccon le 
milti non fi n filo nel nome . Tue figlie quell’amore, che ii trova nell'altre . 

4 Ma qual vanità lì può dare nell’humiliarl! ? 7 Per render la Priora perfetta, balla che ami 

bendi può dare , epuòil Religiolo ,ò la Monaca, le fue Monache, per ciò il Signore non «fumino 
ò il Prelato abballarli ì baciare , te abbracciai 1 ’ S.Pietro nella Fede, quando lo codituì capo degl’ 
immondezza, e lo fterco, Scalzi rii anche da que- altri, nè tampoco nella fperanzi,ò nella patienza, 
lloatto fuperbo? Giudolddio! dunque aucn'il ò i n altra virtù , mi folo nella carili, dicendogli.- 
rimedio può talvolta convertirfi in danno! il che notte me firn hit l finn. al. verf.19. mi ami piò, 
la noftra mi feria è tale, che le Iddio none! tiene di quelli? perche» egli amava, & haveva cariti, 
fopra la fua Santa mano,anche nell’eliercitio dell’ haverebbe ancora havuta fede , fperanza, e pa- 
bumiitàjprodurrentola fuperbit,e diverremo hu- tienaa, «ratte Ialite virtù, che co n la cariti 
utilmente fuperbi , per giudicate di efler liumili vanno unite. 

più che gl’altri ; fono più humilc? dunque fono * Da quello pifs» la Santi all’amore, che de- 
piò dagl'altri finto . Più finto? dunque gPaltrl vonofcambievolmente portarli una con l’altra^ e 
vanno perduti, ecco come fi entra contPhumillà /cordarli delle cofepiiiate , quando habbianoha. 
Publicano , e fi efee nella fupetbia Farifeo: ecco vuto qualche difgulto, aggiungendo: dici n tutte: 
come può humiliarii un almafin ad abbracciar 1’ omsiim dite, perchè tutt’erano fue figlie, e tutta 
immondezza^ levarli daU'immódezza, divenuta amò tome Madre , i tutte Jifse; perchè fe bene 
immondezza. ,u,te 
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tutte non op*r*VJno*guaImenti, tutte però fu- thè, come anticamente erafolito nel terminili 
rono da efsa amate proportionatameote con ledifsentiooi , e ftabilirle paci : efe ciò face- 
egual ardore. vano i Gentili, quanto piu lo devono farei 

9 Aggiunge ancora: thi fi/eordlnt dii p*jfa- Chriftiani ì e fe i Chriltiani tutti, quanta 
io, f /ilo ni trottino un Dii , t col proprio Con- più le fpofe di un Dio, coti piatolo, e per. 
f tifoni cioè, chebevano Tacque^dcl fiume le- donatore? 

LETTERA LIII. 

Alla Madre Maria di San Giofeppe, Priora delle Carmelitane 
Scalze del Convento di San Giofeppe di Siviglia. 

stRGOMET^TO. 

Dà parte del fuo viaggio , e proìbifee rigorofamente il dar nelle loro ftante contigue 
da mangiar agl’eflemi, e per follievo de’bifogni manda loro un foccorfo . 

G I E S U*. 

La gratia dello Spirito Santo fìa con V. R. 

i /"^Quanto vorrei Ieri vere a lungo, fe non che havendo da fcriverne altre, 
non hò tempo. Al Padre Fra Gregorio hò detto feriva dillefamentc di 
tutto il viaggio, il fatto Uà, che v’èpoco che narrare, perche caminamo aliai 
bene, nè con molto caldo, & arrivamo fani , efalvi, gloria a Dio, il fecondo 
giorno di Pafqua. Trovai in migliore flato la Madre Priora , tuttoché non fia 
hoggi affatto lana. Non fi trafeuri di farla raccomandare a Dio. Mi fono 
non poco rallegrata con effa . Le domando per carità , che non lafci di ferver- 
mi per tutti i camini, che potrà, perche io femprefappia come fi trovino. Mi 
raccomandi non poco a Garzia Alvaro, e che ci dia a vvifo della lite, e del re- 
flo, & affai più diNollro Padre, efe fia giunto. 

x logli ferivo, incaricandogli molto, che non mangi codi perfona alcuna. 
Stia avvertita non s’introduca, quando non fia,che per lui fo!o,che ne ha si gran 
neceflìtà , e potrà farli in modo, che non s’intenda. E quando arrivi anco a fa- 
pcrfijv’c differenza da Superiore a fuJdito, elianto Interdicati tanto nella di 
lui falute, che quello potrà da noieffer fatto, farà ben poco. La Madre Priora 
manderà un poco di denaro per mano del Padre F.Gregorio a queft’cffetto , e per 
qualche bifogno che s’offerifce , perche le mantiene per verità grande affetto , c 
perciò vi viene di buona voglia. Et èancobene,cheluilofappia; perche io 
ledico, ch’havranno poea limofina , e che potrà perciò accadere, che reftino 
fenza mangiare, quando lediano adaltri. Hògran defiderio, chenonfentì- 
nodiffurbo in cofa alcuna, ma chefolofervino ben di propolito aNoffroSù 
gnore. Piaccia aS.M. che così fia ,com'ioglilofupplico. Alla Sorella S.Fran- 
cefco,chc fia buona Iftorica di quel ch’anderà paffando. 

? Come che veniva da cotcfta Cafa , mi s’è quella refa peggiore. Patifcono 
qui quelle Sorelle non poco travaglio. Terefa , particolarmente il primo gior- 
no è venuta alquanto melanconica , diceva , che per haver lafciate le Sorelle. 
Vedendoli poi qui, come fe in tutta la fua vita haueffe dimorato con effe,tanto 
• che 
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che di contentezza quali non cenò la notte flefla dell'arrivo. N’hò goduto , per- 
che credo habbia riportato dalla natura efier a loro affettionata. Tornerò a fcri- 
vere col P.F. Gregorio. Adelfo non mi refta che aggiunger, che il Signore la 
guardi, e faccia Tanta, acciochel’altrc fiano.Amsn. Hoggic Venerdì dopo 
Pafqua. Faccia recapitar quella al Nollro Padre, equandonon fi trovi colli 
non gli la incamini , fe non per pedona molto ficura , perchè imporca . 
Anno i57<f. . DiyoflraRiverenxa 

Terefa di Giesù . 

Terefa non le fcriye, per trovarli occupata. Dice ch'ella è la Priora, e 
molto fe le raccomanda , 

ANNQTAT10NI. 

1 CCrilfe quella lettera la Sant» daMiIagone,’ 

" mentr’era di viaggio verfo Toledo l'anno 
ifaò.quandoritornódi Siviglia con ordine del 
Capitolo Generale dell’ Oilirvanza di ritirarli 
in un Convento, e non far altre fondationi.-ond’ 
clelTeU Santa quello di Toledo con molta pru- 
denza, perch’era quello, che Itavi in miunrdi- 
llanza di tutti quelli , ch’elli hivevi fondati . 

i Fà mentione d’alcune perfone,che faci bene 
dichiarar chi fiapo. Il P.F.Gregorio fu chiamato 
Copra nome Nizianzeno, il quale in quelli occa- 
lione accompagnò la Santa, de era Carmelitano 
Scalzo. Girzia Alvarezfù un Sacerdote di Sivi- 
glia, che diede grand'ijuto alla Santa in quella f ca- 
da tione,e ne fù molto divoto.Tetefi età fui nipo- 
te figtiuoladi fuo fratello Sig.LorenzodiCepcda, 
t- di Donni Giovanna di Fuentes, e diGuzman 
fui moglieje la Santa, quando ritornò fuo fratello 
dall’Indie, fela prefe in Siviglia, c la condufse fe- 
co , perchè Tua Madre era gii morta i e fù dopo 
monaca Scalza nel Monaltero d’Avila, come fi è 
detto nelle note alla lettera 4; nu. ■ . 

3 Avvertifcenel num. 1 la Madre Maria di S. 

Giofeppccon prudenza , e maniera, incaricando- 
gli, a non consentire , cht alcun» ptrjona mangi mi 
Convento (voleva dire nel Parlatorio)e fubito ag- 
giunge, cht jutflo farebbe flato un principio dir* 

Uff amento , perche quelle ^cofe , che al pri ncipio 

LETTE 
Alla medefima Madre Maria di S. Giofeppe, Priora di Siviglia . 

^UGOMET^TO- 

Frà molti avvift, & ordini appartenenti alla Cafa, & alf offcrvanxa le impone , che nel 
governo della fua fallite jìiafvggelta, tir ubbidifca alla Sottopriora . 

Gitsù fu con Voflra Riverenza. 

1 T ’Afficuro, che ben le pago la folitudine, in cui ella dice, fi trova per 
-L* me; dopohaverferitta l’inclufami giunterò lefue. Negodci tanto, 
che m’intencri ,e mi caddero bene ingratia ifuoi perdoni , con che mi voglia 
tanto bene, come io a lei le perdono il fatto, e da fard perche la maggior 
querela, che adeffo poffo darle è del poco, che giurava di fiar meco. E ben 
conofco, che non v’ha la colpa, come dilli alla Madre Priora diMtlagone, 
fenon, checome piacque alSignorc, che ella havefse codi tatui travagli, e 
queflo/lelfo mi fervide di foìlicvo, difponevachefilcvalfevia. 
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pedono tollerarli , nel fine vengono ad efsere in. 
tollerabili.e terribili ,e cosi come gran Mieli ra di 
fpirito vuol mettere buon argine a* pri nei pi i , 
perche nonliano dopo irreparabili i precipiti! 
del fine. 

4 Però anche Iimita,e foggiunge/» nonfofftper 
lui foto, che ne hàgran ntctffttà.e potrà farfi in mo- 
do, cht non P intenda , quali volellèdire, fe il no- 
ftroP. Gratiano , ò altra perfora di (imil grado 
habbia tantaneceffità.cheperobiigo della carità, 
fi richieda la modenrione di quello precerto,an- 
che in tal calo facciali in modo,che non venga a 1’ 
altrui notitia: ma fe quello, che fi fà è opera buona 
fanta.ecaritativa.nqn èanzi meglio, cheli fippia! 
nò, parche può elfere.che non (iano buoni, ne cari, 
fativi quelli, che vorranno cenfuiarla, ehi fogna 
evitate io fcandalo non foto affitte, ma anche 
paffivè, bevendo compadìone alla debolezza de’ 
noftri fratelli, e non dando loro motivo di di- 
fcotfi vani , e pregiuditiali . 

Apprendano le anime, che fono tenute à dar 
buon elempio all’ altre, ad occultate non fola- 
mente il male, ma anche il bene, che può parer 
male , perchè fono debitrici della buona opinio- 
ne^ fanno molto danno con la cattiva,’ e non in 
vano dide lo Spirito Santo al buono,habbi buona 
cura delta t ua opinione . Curam bah de bono no- 
mine ■ Eccl^i.v.i v. perche la buona opinione^ 
confolatione a’giufti.e ritegno,e freno a’rcprobi. 

R A LI V. 
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i ter verità, eh' anche follerò affai più, io li dò per bene impiegati , pur eh® 
rettino V.R. e cotettc Sorelle con qualche ripofo. E mi creda , che io l’ amo non 
poco, e che quando io fcopra in leiquefta volontà , tutto il retto è baga tei la per 
ha ver da fa rne cafo. Se ben ivi come vi fotte l’ uno, e l’ altro , & io la trattatte da 
figlia atta i dilettabili difpiaceva non poco non vedere altrettanta fchiettezza,& 
amore. Ma con quella fua lettera certamente, che tutto mi fi è pattato, e lol retta 
la volontà , che peggio farebbe non ha ver coletta difetti, per non eflcr si grande. 

I Mi fono rallegrata fenza fine,che il tutto fia riufeito cosi bene . Non fi la- 
ttei di tirar avanti l' accordo , ancorché non vi fia canta ficurtà per l' avvenire ». 
perchè è dura cofa l'andar Tempre con lite, cmaflime nel principio. E ttn 
avvertita , che fara meglio T accordo, & ancorché fia dalla nottra parte la giu.- 
iiitia , è travagliofa cotta il vederli tra liti . 

4 Procurcremapagar coietto a mio Fratello ( dico quel che tocca al datio ,) 
che ne tengo gran penfiero ,oltre che io già havea pretto di me l’ apprezzo di co- 
tetta Catta . Oquanto s’è rallegrato con le lue lettere ! Non fi ttatia di ragionar 
della ttuadittcretczza, venivano affai buone, tte non che V. R. quando ftudia 
di far miglior mano, la fapeggiore. Perchèki, c Terctta le fcrivouo , nonhò. 
che fcriverdi loro. 

y Havevagiafcrittoal mioPadre Priore de lasCuevas, &hòda fcriverc à. 
Malagonettopra negotii, & al Nottro Padre,e perciò non farò poco in rifpon- 
dcre alle Sorelle, nonhavendomilattciatole viGtc. 

6 lo bencredo tuttoquello, chefir il buono Garzia Alvarez, pcrchèla fu» 
carità è grande. Dicagli ben molto da mia parte. Mi confolai con la lettera del 
P. Priore. Non riconottcopicciola grada da mici amici nel portarttcosì bene 
con effe loro. Procuri conttcrvarli,c quando fe gli offra qualche occa fione,faccia 
qualche cofa per Mariano, e F. Antonio(pcrche non vorrei reftaffero in ombri 
con lei)purche fia con mifura. Iddio glielo perdonile ben poteva forfi di mena 
di tanto fracatto, come s’ è fatto con coietti Frati r e cohcJiìu Jer con etti per al- 
tro mezzo. grande è il di fgutto che ne fente il nottro Padre . Si trova con ulule, 
eparve bcneal Nuntio ch’egli non vi tornaflc. 

7 Non dirà, che io non le ferivo ben fpeffo. Faccia ella l' ifteflo, perche ricc- 
io gran contento dalle fue Lettere. Non m’ era nota cotta alcuna di quanto ivi 
pattava, poiché ttcri ve il nottro Padre affai breve, non potrà più. Sia Dio con ck 
fa, e la faccia una fanta. Mi ttcri ve Gabriclla,che non fi fente benefh^vendo do- 
pò ttcritta quella, letta la ttuaja eautta del dolor di fioraicho. Voglia Iddio non fia. 
più.Non mi ricordo a chi lattciatti io incaricato l’ha ver cura di V.R. tte fia alla 
•fottopriora.Et avverta di non lattciard’ubbidirla,eche tenga conto della fua tta- 
lute, per amor mio : poiché, quando fia per mancarle, potrebbe darmi una peni 
infinita. Piaccia al Signore darglila quale io lo prego. Molto mi raccomando 
alla fua Madre Beatrice, & à Delgado,come a V. R.la Priora. Tutte fi fon ral- 
legrate, che vada loro cosi bene. Sia femprc cosi. Credo havergia detto, che è 
gìornodella Vifitatione. 

II Prete venne , trovandomi ioalla Metta ,e finito di dirla, andò via . lo gli 
parlai , c quando fi fotte qui fermato , ha vrei potuto fargli qualche cortefia , tte 
non che ditte, era incompagnia d’altri ,e perciò pattava avanti. Anno i $76. 

Mi fcrive Gabriella, che tiene V.RJa Catta ben raffetuta.GoJerci ben veder- 
la . 
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la. Non hò potuto mirar fin' bora di chi fiano le le. cere . Mi fono rallegrata con 
quella del buon Padre Garzia Al varez . Le feri vcrò volontieri , e mi perdonino 
cottile mie Figlie, fe hò da complirc con chi fa loro tanto bene . 

di y. Rivenuta 
Terefa di Gicsù. 


ANNOTATI0 NI. 

I T> Enchc tutti quelli lettera lì» tamil iati (li- 

D ma , i nondimeno ripiena di molto fpi- 
tito, acutezza, e prudenza , e multo notabile . 

z Nell, numero elaggera quanto l’ami, e 
pace , che voglia adì cu rada dal timore , che ha- 
vevadi quello, per cauli di qualche ritiratezza, 
che havevaulato con la Santa inSiviglii.Si cono- 
iceciòdal numero i. dove la Santi confetti : 
c he amandola come figlia , havtva qualche /enti- 
mento, eh' ella non gufi affé difiar Jemfre con Ina 
Madre : MI non ì da maravigliar A, perchè quan- 
do la Madre è anche Superiora, la parte diSu- 
perioriluol elìce d'impedimento à quella di 

Nonaò da che proceda , che non lì trova qua- 
li alcun (iiddito , il quale non tema anche l' om- 
bra del fuo Prelato, perchè mai 1 ‘ h.imana liber. 
là li conia bene con 1 altrui giurifditticne, e pre- 
dominio; anche i tìgli Cogliono trovarli imba- 
razzati, quando fono obligati à Ilare accanto al 
Padre, perchè Tempre 1 ’ hum ina natura aborri. 
Ice l’ haver prefente, elopra di fe la mano del fu- 
per iure. 

j Queft’è la ragione, perchè in ogni luogo il 
miglior Prelato è quello, che già parti.Sc hi ter- 
minato il fuo orlino, ò pure quello, che hi da ve- 
nire, e fuccedere : poiché il prefente Tempre dà 
f-ggettione e blhJio il pallaio lafció il gullo 
diandarfene : Se il venturo almeno porta feto 
quello della mutatione, e folo chi attualmente 
hi nelle mani la difeiptina, caufa afflitlione , e 
noja al fuddito , che governa . 

Coti pare , che la Santa approvi quello dilcor- 
fo dove dice : che htbbe foinfattione in partir/!, 
perche rimanef/cro la detta Madre Priora, e So- 
relle con qualche fui li evo i non perchè havetsero 
quelle, che etano tant'Angeli.dil'gullo.nè falli- 
aio alcuno della di lei fantillìma compagnia; uà 
perlpiegare l'humana conditione n-.ll’evento, 
c non l' evento dell’ humani conditione :e vuol 
inlìnuare ,che piti amavano la Santa , ò almeno 
nioitravano cosi, quand’ era lontana,che quando 
prefente, come in elTelto li vedeva in quelta buo- 
na Religiofa , la quale andava cercando con tane’ 
affetto la Santa lontana, e fe ne allontanava in 
qualche parte quindod' haveva prefente . 

4 Nel j. numero dà un eccellente documen- 
to, cioè; che nelle fomUtioni, procurino per quan ■ 
tofiapojfibile di fcan/ar le Itti , quali che balli la 
lite iiielaa della Fondatione; Se aggiunge : Che 
Je bene fi ha ragione, duraco/aìil litigare . O che 


faggia , e prudente li inoltra Tempre quella Santa 
Donzella e che altra cofa fono le liti, fenou 
inquietudine dell' anime, e taf -a de’ corpi felle 
altro fono fe non didrnttionc delle facoltà, e 
circhi dell' honoret 

Quando un fratello richiefe al Signore, che 
volefse giudicare cetra divifione, c differenza, 
che haveva con 1' altro fuo fratello, gli rifpofe la 
Maeltà Divina : Homo ,quit me confiituit Judi- 
cemmter ee , O' frairim tunnel Lue I a. ver/. 14. 
Huomo, chi mi hà deputato Giudice fràte, e 
tuo fratello? & aggiunge: Et qui nule eecuae in- 
die ie contendere, Ò* t tenie am cuam collere, dimit- 
te ti O* pallium : Match, f. ver/. 40. à chi ti mo- 
verà lite fopra la vede, dagli ancora il mantello; 
quali dicefse : Io fcà liti di cobba, quando vengo 
ad infegoare il deprezzarlo? Io Giudice di 
cofe temporali , quando vengo per animie- 
flrars l’anime à citpedrare il temporale per 
l’eterno ! 4 chi ti chiederà la ve] la , dona 
antho il Mantello , perche non ti rimanga net 
Mantello occalione di un altra lite.ficcome fopra 
la vette Tanto è il di Ignito, che fente Iddio del- 
le liti, ( quando pofsono fcanfarfì , ò comporli, > 
che volle prevenire il rimedio delle liti dell’ 
avaritia col precetto di povertà. 

; Nel4.ec. numero parla di negotii parti- 
colari : però nel 6. dicecon (ingoiar gentilezzi: 
Che faccia qualche cofa per Mariano, 0 per Fri 
Antonio, por chi non vorrobkt , che fi di/gul ajert 
con lei, mà aggiunge fubito , pecchi fia moderata- 
mente. Dovevano ferii edere difguilati , e vole- 
va la Santa, che dulìe loro qualche ferfifattioue , 
mà quella fmtìciente, e non feperflua, perchè 
anche la feditfateinne , che li dàzi difgudato, 
deve cfsere con giuda mif ita . Che avvertenza 
ulivi in ogni cofa la Santa I 

6 Nel 7. numero dice : Chenen fi ricorda i 
qual Ktligio/a lafciajft raccomandato l' haver cu- 
ra iella Priora , e fecondo quel , che immediata- 
mente foggiugne , queda cuti non era altro , fe 
nonché non gli lafciafse lar troppa penitenza, 
con pregiudi tio della falute. Raro, e maraviglio- 
fe governo era quello della Santa ! lafciava per 
Priora d’ un Morbifero una Religiofa, e poi alla 
medclima ne afsegnava un’altra, come fe hi- 
vefse detto, non fiprà colici comnundit bene, 
fe non sà obbedire, poiché il miglior modo di 
commendare li apprende con l’obbedienza t 
Priora fenz’ un altra Priora con la Tua giucifdit- 
tiooe bavtà troppi libertà : volontà lenz’ altra 
volontà, che la regga, farà piena di propria vo- 

N 1 fon- 
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tonta ; pilli l’ irptrczu deU’obbidfre , acciò glielo, mà deputò un altra perlcn» in Ca vece,' 
lubbi» dolcezza , e foiyitì in commindare . che dandogli all» villa havefle autorità di com- 
7 In quello dimollravi la prudenza ; mila mandaglielo : con limi! prudenza , e carità do- 
carità in fare che la Madre Maria di S. Giofeppe vrebbono tutti i Superiori governare ( tuoi fud. 
modera (Te le penitenze , con le quali correva riC. diti . 
chio della falute, e non lì contentò di avvertir* 

LETTERA LV. 

Alla ftefla Madre Maria di San Giofeppe, Priora di Siviglia. 

$ 

.ARGQME'H.TO. 

Le infinita l' importanza della / impliciti , & hiimiltà , così nello feritore , come 
nell’ ufo dell Habito , e di trovar f con m Confeflore di fodisf attiene . 

GIESU’. 

Sia con V. R. lo Spirito Santo Figlia mia . 

i Tà / I capitò la fua lettera fcritta a’ $. di Novembre. L’aflicuro che mai 
l.V. 1 . mi fiancano, anzi mi fan più tofioripofar d'altre fianchezze.^ Mi 
fece ben ridere , il poner la data per lettere . V oglia Iddio non fia per non s’ hu- 
miliar in tifar 1’ abaco. 

z Prima che mi fi dimcntichi,veniva ben a propolito l’altra al Padre Maria- 
no/c non portava quel latino . Iddio liberi tutte le mie Figlie , da prefumcre di 
latine . Non avvenga loro mai più, nè lo confenta .Affai più mi piace prefumi- 
no di mofirarfi femplici, che è molto proprio di fante, che tante retoriche . Ec- 
co quel che guadagna con mandarmi le fue lettere aperte. Ma effendofi già con- 
fefiata con il nofiro Padre fi troverà più mortificata. Dicagli,che l’altro giorno 
mi confeffai quali che generalmente con chi gli fcriffi : nè m’ impofe di peniten- 
za una parte delle venti, che mi farebbero toccate confeffandomi con fua Pater- 
nità. Horconfidcri che negra tenratione fia quella. 

5 Raccom3 ndino a Dio queftomio Confeficre,pcrchè mi trovo con effo mol- 
to confolata, non effendo per me poco l’ a rri va re a contentarmi. O quanto bene 
l’ hà intefo in non chiamar colui, che co Ili mi tormenta va, perchè non vi refiaf- 
fecofa alcuna di gufto, poiché quel che mi veniva dal nofiro Padre già vede con 
quante agitationi mi ficonfentiva,e V.R.che havrebbe potuto darmelo, quan- 
do haveffe voluto,perchc mi dava nell’ huinore,non voleva.Mi piace, eh’ inten- 
da addio la mia volontà. Hor che dirà dell’altra di Caravacca? Iddio glielo per- 
’ doni, che sò che a ncora adeffo l’ affligge . Quella è la forza della verità . 

4 Mandomrni ultimamente un’ DabitoJ un panno, il più à mia fodisfattio- 
nedi quanti hò portati, per effer molto leggiere, e groffola no r Gliene diedi ben 
moire grafie, per trovarli quefto molto rotto per la vernata , & anco per le ca- 
micie, effendo tutto ufeito dalle loro mani; fe bene qui nqn fi tratta di camicie, 
ne per penfiero, in tutta l’Elia te , e molto digiuno . Già mi vò facendo Mona- 
ca, prieghino Iddio, che duri. 

y La 
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f La Madre Prióra di Malagonc continua nel fuo male piùdelfolito. In 
qualche cola mi Tento confolata, perche dicono , che non è la piaga nel polmo- 
ne, nè in (lato d’etica , e che quella noftra Monaca Anna delia Madre di Dio , 
trova vali ancor così, e guari . Non sò che dirmi de’ ta nti travagli : che Iddio v* 
hà caricato, c con quelli anco la necefficà,feozagrano,e denaro,econun mon- 
tone di debiti. Voglia lddio,che ballino per lor rimedio quei quattrocento Du- 
cati, che li doveano a loro in Salamanca , e li tenevano a conto di cotella Cala , 
come 1 ' haveagiàil noftro Padre dichiarato. Hògià mandatoa trarne una par* 
te: Sono Hate ben molte, & affai diverfelcfpefe, eh’ ivi fon corfe . Non vorrei 
perciò Priora alcuna molto larga nel maneggiar le rendite; poiché s’arriva a 
perderfi di tuteo punto . Povera Beatrice , che tutto è venuto a caricar fopra di 
ella , per efferii fola trovata con fàlute , e tiene fopra di fe il governo di tutta la 
Ca fa, raccomandatale dalla Madre Priora, per mancamento di perfone buone, 
come li dice. Sua Maeilà me la guardi, mi reila molto da fcrivere, e me le àccia 
tuttefante. Sonohoggi ip. di Novembre. 

Di Voflra Riverctrt.* 

Tercfa di Giesù . 

Mi rallegro che colli foppor tino così bene la povertà, e così le proveda Iddio. 
Sia Tempre benedetto, in quanto al lino,& alla lana mefehiate : voglio piò tolto 
che portino tela, quando ve ne ila neceflitàjpoichecosì s’apre la porta a non of- 
fcrvargiamai perfettamente la Conllitutione,e portando la tela in tempo di bi« 
fogno, vengono ad offervarla . Con cotella altra inventione , non fi rimedia al 
caldo, e non li fa ne l’uno nè l’ altro , ma relìaranfi con quella ufanza. 


aNNOTATIOSl. 


i TJ Quella lettera molto piena di grafia, e di 

D dottrina nel numero primo. Motteggia 
con gran gentilezza la Madre Maria di haver 
pollo la data in quella , che hareva fcritto alla 
Santa in parola, enonin abaco, forfi non do- 
vera faperne formar bene i numeri , ò non a’ in- 
tendeva di conto quella, che haveva ai poco , 
che contare, e per non errare Refe la data in 
lettere. MàlaSantanon glielo mena buono , 
e con grati» /ingoiare gli feopre, che mancava 
all’ humiltà nel procurai di coprire il proprio 
difeto. Di ogni colà prendevano tri loro ma- 
teria di grati», e di allegria, per fervile con al- 
legria alla gratia del Signore, che per quella 
fi radi la conduceva à fe. 

1 Nel a. numero dice diferetamente haver 
veduto le lettere, che gli rimile aperte, e tutto 
eflèrgti piaeciuto, fuor che il parlare latino :di- 
icreta rifleffìonc : parve alla Santa , che folle va- 
niti, ò affettinone in una Monaca il parlar la- 
tino. La (inceri ti è la Madre dell’ hutnilti , e 
voler latinizire una Monaca , che protetta (ince- 
riti, non èun feguitare le fpinto dell'hutnil- 
tà , • della /implicita. 

; I più eruditi lecolari volendo decorrer di 
torte Frinì». 


Teologia, rimangono più con opinione di ore; 
fumere, che di fapere adii : perchè nel parlare 
bifogna oflèrvar quella proportione, che ricer- 
ca non folamen te 1 1 di feorfo , mi anch e lo flato, 
eprofedìonedichi difeorre. 

Voler un Sacerdote infegnar l’ette di forti fi- 
catione, òdi guerra, par colf male, come il 
difputar ponti di teologia in nn foldato. Ogni 
coli hi la fua regola di proportione , ne il dia- 
mante s’incattrabencsù la creta, ne il ferro fi 
guarnifee decentemente con oro : mal fi ag- 
gettala feta col rozzo fa/o, & è improprietà 
ì'ufar tubilo, ò ragionamento di affettata de- 
licatezza ì chi protetta vcftir ruvida lana. On- 
de con molta ragione fi quell’ avvertimento la 
Santa . 

4 Nel ;. numero tratta de’ Confeflbri , e non 
è gran cofa , mentre fri loro non fi trattava d’ 
altro, che di confellioni ; quelli, che hanno 
gran cura delta filure del corpo, tempre foglio- 
no parlar He' Medici : di che dunque hanno da 
parlare quelli, i cui premei’ anima , fe non da’ 
Con felibri ? 

e Nel numero 4. dice : t'm non oHantt tutti 
fi fui indi/pofitiem portava la tonica di panna 
rozxx , < ehi pia cominciava ad effer Monaca : per 
haver cominciato ad ettèr Monaca ogni giorno, fi- 
nì poi con «ilei si perfetta, e tanta . Così fi deve 
N i kt. 
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forviteli Signore, principiando ogni giorno, il parere una coli, & elfer l’altra, porta fero 
come fé quello folle il primo, cheli entrai fer- apparrnremente la verità , mà internamente 1' 
virlo, Se anche come fe folle l'ultimo : poiché inganno, Se Iddio più facilmente tollera quef- 
ptflìudo in quella forma tutti i giorni dell' an- lo, ch’è feopettamente male , che chidillìmu. 
no, non vi è che temere colà alcuna nell’ ultimo la il aule folto fpecie di bene > e perciò la San- 
giorno della vita, edegl’anni. ti elegge pi ù rollo il di (peniate il rigore aperta. 

6 Nel numero f. non vuole, che le Priore mente, cheildilfiiiiulat copertamente la rilaf- 
fiano molto liberali, perch’ indebitarebbono i Catione. 

Monaderi , Se è bene il contenerle , c moderar- ^Iddio ama fommamente la verità, Se è nemi. 
le, perche ellèndo grande la loro carità, in quel- codi limili miftuce ; il vitio folo li conofce tu- 
ia parte deve applicarli la moderatione, dove biro, elìaborrifee ; la virtù fola fi ama, e G 
pende l’ inclininone, Se il dar adii di ciò, che venera : mà la mi dura del vitio, edclla virtitV 
aioncproprio. Croi elfer più facile , che giufto. chehà la bruteiza, e la malitia del vitto , e di 

7 Nel numero *. difapprova una certa mi (fu- virtù lolamente l’apparenza, è tana cattivi tia- 
ra , che haveva ritrovata la Madre Prioraperil mi midura. 

tempo della malaria frà il lino, e la faja, e la to Ben fipodbnoaggiuitare inlieme [ diconcr 
rigetta con milterodi alto foirito, perch’ è me- alcuni Ji mondani diletti ,Sc i pentisti del Cin- 
gilo ò lino folamente, ò lolamente lana, che lo a pigliatevi pur fpado, che fe bene ve lo prerr- 
ani dura di lana , edi lino a perciòdice lo Spiri* dete, è certo che vi potete (Salvare. Io però di. 
toSanto, non legar inlieme ad un giogo il fio- rei, pigliatevi pur fpado, mà a v verrire , chele 
ve, e l'Alano : Non araèit in Brut fintiti, O non piangete quei Ipadì , può elfer, thevicon- 
-Afino ; Dtnttr.ix.vtr/. io. Non fate mai co- danniate. Quando il vitio và mitchiato con la 
te, che appi ri fra no una, e liino 1’altn, per* virtù, è molto paggio, che quando il vitio vi 
chi fono oaolt’inimicodi ciò, che non dinao- folo, e camini con i fitoi pa IH. 

Ara quello , di’ è. Robba che non idi lino , ne rr II cattivo già eh’ itale, fe conofce d’ef- 
di faja ( pecchi idi fija, e di lino) perciò dif- ferlo, verrà finalmente ad bavere quedapaue 
piaceli Signora, fe fi cerca li no , li trova faja , e di buono, cioi il lume, col quale conofce dr 
K fi cerca faja , fi trova lino . non edér buono r e può elfer , cneconofcendo il 

- S Quello i quello, che li racconta della No- siale, al fine lo laici , evenga ad «der Santo : 
(oli, che veduta dal Leone cioiinar per terrain lui chi edendo cattivo , affètta l’ elfer buono, e 
una Grotta, Se interrogata .• perche non [li fa- fi adèrcita nondimeno nel male, procurando fo- 
favail tributò , effendi mimai nrrtfirtt lì pofe Aenete, che quel male fia bene viene ad intede- 
a volare, edilfea eh’ tra natili,! thè tome ta- re una tela di male, e bene, con la quale rimai. 
le lo fatava all'Aquila : mà ufciti à pena dalia ne fèmpre nel male , perchi il vitio dalla voloo- 
G rotta incontrò l’Aquila, la quale anche gli tà palfa à depravar l’intelletto t Così gl’Age. 
domandò : perche non gli daffe alti il tributa , peti , Illuminati, Se altri Hetetici divennero- 
tfftndo votatile t e rifpofe raduta, gettandoli molto leniuali , e figli della petditione, perchè 
interra, e inoltrandogli il petto, e lira figura cominciotonoconfpirito, mi finirono con la 
di topo : che ntn tra altrimenti animai di piuma, carne :• cominciorono con fplendore de’ Santi r 
majol di terra : e cosi non pagò tributo nè all’ e prededinati , ma volendo coprire, cJifcnde- 
Aquila , nè al leone . re i propeii viti! , finirono con le fiamme , e col 

Comparir una cola , & edema due porta fico filocode’ condannati, 
molto ritchio , e non piace à Dio : caldo, ò Si ponga da unaparte la Tana , e dall’ altra il 
freddo, dice lo Spirito Santo , mà non tepido: lino, e non li me felli col lino la lana ■ fiano l e 

Vtinam frigidaì effe», ant talidus : /tdjMatr- regole chiare, giulle, e fante, la vita meglio 
pidui et, intipiam re evamtrt ■- Apoc. }. v. 16. che fia polfibile , perchè quando fia cattiva r 
perchè fei tepido, mi veggio obligato à riget- habbia almeno le regole buone «alle quali fi poli» 
tatti fuori. , . appoggiare per follevarfi. 

9 Apprefe ciò la Santa dal (ho zeiantilfimo Male per quelli, che (vilificano, e didrug- 
PadreHelia, quandodide agl’ Ifdraeliti : V/- gonole regole della virtù, e fono monetaria) 
JSMfxà claudicaci io dnas pariti tfi Diminuì tfi fallì diedi, perchè fe cadono, non hanno do- 
, /tjuimini tum :fi auttm Baal , /tfuimini veattaccarli più per cercar rimedio. Le peni. 
•Una» : }. Bug. lì.vtrf. ai. Sin à quando zoppi* lenza è quella , chenefalva, 1 diletti ne cor», 
«rete d’ ambedue le p. ante > feguiteò l’unoòl’ dannano Non rendiamo compatibili i diletti , 
altro, òBelial, òDio. Non voleva Santa Te* e lapenitenza i ilbene. Se il nules Iddio, c 
refi, che 1 ’ habito delle lue figlie zoppicale da Belisi « piaceri mondani, e cotone di eterna 
due parti , cioè nella lana-, e nel lino : non fi- gloria-. 

|hcaò, òfia di lino, olia di lana fola : perch.* 
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LETTERA LV L 
Alla ftefla Madre Maria di San Giofeppe, Priora di Sivig lia . 

A R G 0 M E K r O. 

L’ajfegtta ottime regole nella direttone dal fuo governo, e la prudenza nectjftri* , 
in diffimnlar minuzie impertinenti, e fino a qiùl fegno , 

G I E S U* fia con V.R. 

•ti % - • » 

1 r\ Mia Figlia, e che lettera mi manda piena di sì buone nuove,cosi toccai** 

W ti alla Aia fa Iute, come a coteda Monaca, che lì di (pone a farci un' ope- 
ra si buona con volerci pagar la cafa. Piaccia a Dio non li fra ponga qualche ac- 
cidente. Glielo prego vivamente, poiché vorrei vederle ripofare. Quando v' en- 
tri, la fopporti per amor di Dio, poiché tutto fe le deve . V orrei ha ver tempo di 
feri verle diffufaxnente : ma mi trovo haverlo hoggi fatto per A vila, Madrid, Ce 
altre parti,emifentoconla certa, come la mala ventura . Mi fon capitate tutte 
le lettere, che m’avvifa. Temo , fuppodo non me ne fan motto , li ha fmarrita 
una Icritta al mio Padre Priore de JasCuevas,che veniva aperta , perchè ella la 
vcdelfe . Saran rimafe ben fole fenza il noflro buon Padre. 

x Dicano al Signor Garzia AI varez, che adelTo bifogna egli fia più , che per 
l’ adietro. Mi fono rallegrata , che lia entrata la fua parente : me le raccomandi 
non poco; come anco a quelle di Paterna, c che vorrei poterle feri vere . Incalci- 
ni loro quella ItclTa, perchè fappino, chemi fento con falute, che godei grande- 
mente della lor lettera, e l’ intendere, che fi portino bene Margherita , e ’l Con- 
federo . Che non li maraviglino di non arrivare così predo a dar come noi al- 
tre, perchè quello è fuor di propofito : nè premano tanto in non parlarli , & al- 
tre cofe così fatte, che non fono in sè peccati ; poiché perfone avvezze ad altro 
mododi vivere, in vece di levarla,daranno loro maggior materia di peccati. Vi 
vuol tempo, e lafciar che Iddio operi, altriracntc farà farle difperarc. Glielo 
domandiamo qui con molte idanze. 

3 llfodrire, che l’ affrontino, nonè benfatto, falvo che facendo finta di 
non intenderlo. E necelfa rio che intenda no quel le, chegovernano, chetolta 
la claufura,il redo hà da edere opera di Dio , & da effer guidato con molta foa- 
vità. L' ideilo fia fcco. Figlia mia, cine la guardi, con tutte 1 ‘ altre, alle 
quali mi raccomando. 

4 Alla Priora di Paterna ( che in tutte le fue lettere non fi più conto di S. Gi- 
rolamo,che d' una che nò vi fòlfe,e farà forfè più di effa)chc mi dica come la paf- 
fa,& aS,Girolamo,che me l’a vvifi,&ad ambedue,che per accertare in ogni cofa 
ponghino in Dio la confidàzaine credano fìanoper lame alcuna da per fe delle. 

5 lo mi trovo bene. La Madre Priora di Malagone al folito. M’avvifinofe 
portava il nodro Padre denaro per fuo viaggio, ha vendo intefo che nò. Faccia* 
gli capitare queda mia, econ ogni predezza per carità, ma per mezzo di per- 
fonaficura. Mi difpiacc nonpoco, che vadi viacotedoFifcale. Par che vo- 
glia il Signore, che fi conofca, che l’opera è tutta fua . Mi raccomandi 
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al Priore del Carmine, &al mio buon Fra Gregorio, chenonlafci diferireri 
mi. Sonohoggi 17JÌ Gennaro. Anno 1577-Et io 

' ■ /_ • ’ Di rbflra Riverenz* Ser*M 

Terefa di Giesii. 

6 Mi fono flati ben guftofl i Tuoi Matutini. Io credo, che anderebbono 
bene: che fempre ajuca il Signore nella maggior nsceflìta. Nonlafci di fcri- 
vermi, ancorché non fi trovi corti Noftro Padre. Io non potrò farlo cosi 
fpeflò, quando mai altro perle fpefe de i porti. 


A K tr O T A T 1 o u r. 
f E ’Anchequeda lettera diretta alla (inietta 

■C. Priora ai Siviglia, c filler itti avanti la 
feconda perfecutione di quel Monaftero : fi ralle- 
gra la Santa , che fi fia trovato i 1 modo di poter 
pagare quella cala con l’ingrefio di una nuova 
Monaca, poiché voleva bentl , chele file figlie 
fofsero povere, ma non indebitate, Se in quello 
haveva grandi (lima ragione, perchè la povertà 
dà allegria, ma il debito afflittione, Se anguilla ; 
la povertà rende l’huomo più libero , ma il debi- 
to lo co dita ifee in Cervini : il povero canta lieto 
anche in faccia del gridatore; cantai vaeuut ra- 
fani lattone viater , ma il debitore piange , e lì af- 
fligge, e Ce non paga , quando polla, e talvolta 
anche quando nnn polla , è riputato per ladro . 

z HonedacoCaè( dice il Filolofomorale ) la 
povertà allegra , Se aggiunge , anzi Ce è allegra , 
non è più povertà: honrfia rti tfl Uta paufertat , 
imi non efl fMiftrt4t.fi Ut a efl.Seneca,mt non può 
dir cosi ilpovero con debito, perchè non può 
elTer lieto, ma Cervo medillìmo del creditore . 

j Perciò Salamone non volle chiedere àDio 
nè povertà, nè debiti.' Divitiai, O'fauferta- 
ttm non dederit mihi , ftd tantum viSui meo tri- 
lue ntcejfarùt . Pro-.g o.v.S. come Ce haveilè vo- 
luto dire .-Signore, non mi mandate necelfità, 
nè debiti, ma quanto mi podàCollentare, e ve- 
nire: non voglio ricchezze, ma nè meno impe- 
gni i non mi (oprabbondi il CuperSuo, ma ni 
meno mi manchi il necellàrio . 

4 Quello Convento di Paterna, del quale fà 
mentionela Santa in quedo luogo, non sò che 
hoegi fia più in edere : (orli fu trasferito in 
altra parte. 

} lnfegnaquì un eccellente mafiima,anzi due, 
e tré, la prima , che sii faceta à farcia il inferi a- 
n non tolleri fi' affronti, perche larebbe un humif- 
tà dannoCa, mentre per promuovere l'humiltà fi 
verrebbe à pollcrgare l’autorità del comando :Sc 
fpiù necedario quello, che quella per il gover- 
no fpirituale deipari ime: cosi di CcorreS. Grega- 
rio: nednm immaderatint eu/leeUtnr virine kn- 
militati! Jolvantut tura refimisis . D. Href, in 
Pa/l.x.f.c.6. non fi perda l'autorità del governo, 
per mantenere l'humiltà del Superiore . 


6 La feconda : che ilSufirJort ì lena , cbediffH 
muli l'affranto, quanto non gli vitn fatta in {et» 
fre/tnza, quali dicelfe , talvolta conviene il ls- 
iciar dire, perchè ci lafcino fare.- era quello il det.' 
todi SidoV.quande mormoravano di Iui;!*/cùa- 
ttli dire , già che ci lafcianofare , perche l’andar 
fempre verificando colie dette i n alienai, e delitti 
dellalingua, èun perder quel tempo desinato 
adoperare per correggere i difetti del dire. 

7 La terza è anche migliore del l’aItred»e,cioè: 
che le Inferiore non face inno iroffo 'le f olii idre , e 
vogliano Jafor correggere , t governare il tutte , 
dentro i limiti del governo iftelTo , e dell’ obbe- 
dienza infogna lafciar Panimi nella fui libertà ; 
acciò la Religiofaoperi volontariamentecon gu- 
llo quello, che non farebbe slvolontieri con U 
violenza. 

8 Con che fi ilrribuifceilli gratìiciò,che vor. 
rebbe adùmer per fuo la noflra mi feria: vorrem- 
mo noi , che i noilri fudditi folfero buoni!, per- 
che noi lo comandiamo, Se è meglio , che fianca 
buoni , perchè lo comanda Iddio , fe bene Io co- 
manda con la voce di noi altri, che fumo in 
quello itlrumenri di Dio : talvolta più ci di letta 
il comando , che il profitto, e vogliamo, che li fer. 
va àDio, perche li obbedifea à noi : ma non hi 
da elTer così, anzi al contrario, fi deve obbedi- 
reà noi foto, perfervireà Dio. 

Iddio è quel lo, che hà da operare nel Monade, 
ro.non la Priora . Iddio hà da operare nella Dia- 
celi , e non il Vefcovo , perche il rutto dobbiamo 
fare in nomedi Dio, e per Dio: e fia Iddi* il Ve- 
fcovo , Se il Pallore , e del Vefcovo ideilo, e del- 
la gregge , e quella lia la regola uni verfale . 

g Caminino le cofe conforme comandano le 
Collitutioni , e le leggi ingenerale, ma il go- 
verno in particolare d’ogni coli , e J’ogni attio- 
ne non fperta nè al Prelato , nè alla Priora: deve 
il Prelato pregare Iddio, ricorrereà Dio, e trat- 
tare ogni cofa con Dio, perch'egli difpongi il 
particolar governo di ciò, che non è ballante il 
Superiore a governar per (e llefio, fenon inge- 
nerale. Moliti dolcezza , benignità , vigilanza, 
difererrione, e zelo con amore, e cantà, e ve- 
drà , che lenza comparire , il tutto farà governa- 
to, edifpodo da Dio. 
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' LETTERA LVII. 

Alla ftefla Madre Maria di SanGiofeppe, Priora di Siviglia l 

Anc omento'. 

Approva la fui Oratione , e'I non trattar le Monache col Confeffore, chi della 
cofeienza, e del reflo con la Superiora, come anche qualche refpiro ad un 
Monaflero troppo angufliato , 

G I E S U’. 

Siala gratia dello Spirito Santo con V.R. mia Figlia. 

i Ornante buone nuove, etanti regali, che aderto mi manda, farebbe 

V-/ beo di ragione, che io mi dilatai ben molto, mi farebbe almeno di 
gran contento , fe non forte che hieri le fcrifli , e ’1 travaglio delle lettere in tutto 
quell’ inverno è arrivato ad indebolirmi di forte la tcfla, che mi fon fentita 
moltomale. Trovomi aderto affai meglio, & ad ogni modoquafi mai ferivo 
dimiamano, perche dicono fia così neceffario per guarire affatto. 

z Molto mi piace il modo della fua Oratione, e’1 conofcere d’ haverla ; e di 
ricever gratia da Dio, non è mancamento d’humiltà, purché conofca nonef. 
fcrcofafua, comefa, ilche bens’ intende, quandoviene l’ Oratione da Dio: 
molto la lodo, che fi porti cosi bene, e procurerò darle la mancia, chemi do- 
manda. Prieghi Dio, che fia io tale, che m’ertaudifea . 

I In quel che tocca a Beatrice, vàbenc, ma procuri porre la mano, per 
quanto potrà, a cotefle cofe , a’difcorfi, & al redo. Sappia eh’ importa mol- 
toalle Priore. Non trattò qui di quelle materie Ja Sorella di San Girolamo , 
perche l’attraversò finitamente la Priora, eia riprefe,ecosì tacque, egià fi 
ricorda, che quando era io colli , nèmenomoltoinciòs’avvanzava . Nonsò 
fe farebbe ben’ il farla ufeireda noi altre. Voglialddio, che ben fi difponga . 
Hor vegga, chefarcbbe fucceduto, quando l’altre haveflcro incontrata lo 
fcritto indrizzato alla Priora? Iddio perdoni a chi la fa fcrivere. 11 noftro 
Padre vorrebbe, che ioTopra di ciòlefcriveffi con rigore. Legga quella, che 
le ferivo, e (limandola apropofito, potrà mandargliela, fa più che bene in 
i pon permettere, che parlino con chi fi fia. 

• 4 Mifcriveda VcaslaPriora, chetrattanoconunfoloipeccati, e tutte fi 

fpedifeono inmezz’ hora , e mi dice, che cosi dovrebbe farli da per tutto, e 
fi trovano molto confolate, e con grande amore verfo la Priora, avvezzan- 
doli a tratta reo nefla. Poteva dir loro, che ha vendo io in quella materia tanta 
efpcrienza , che occorreva a ndar cercando quei , che forfè non ne han tanta , e 
far altro che feri vermi? Et incotefla terra ven’èbifognopiù che altrove. Al- 
la Sorella S. Fra ncefco , nell’ ufeita di Quarefima darà la carne , non lafciando- 
iadigiunare. Vorrei fapere, quello che dice, che le fà Iddio tanta forza, nè 
fi dichiara. Hor vegga che travaglio, andare aderto a villa dell’ altre conco- 
tefli pianti, echi: la veggano feri vere ad ogni momento . Procuri haver per le 
mani quel che ha fcritto, e me lo mandi; levi aderta la fperanza d’havcr a 
trattar con altri , fenon colnoflro Padre, poiché gli fu da lui levata. 

5 In- 
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ìoi Lettere della S. Madre Terefa di Giesh 
t intenda, che codi s' intende quello linguaggio( anco meno di quel che V. 
R.s’imagina)febeneeffendoinconfcffione, ecolPadre Acofta , non puòef- 
fervi pericolo. Però io sò molto ben, che ciò le conviene menebe all' altre . 
Sta bene, che fi conceda in Paterna qualche larghezza; fc bene era meglio non 
ha verlo cominciato, ma più toftocomehavcva da continuarli. Imperciochein 
materie di Riforma, fe una volta fi confeguifee qualche cofa a forza di gri- 
da, crederanno poi , che nel redo ha vrà anco d’ andarli cosi. Fece bene ^av- 
vertirle, ch’andaffero in comunità. 

6 Non fcrivendo quella in una volta , non sòfe mi dimentico di rifponder- 
le in qualche punto. Le portano quelle ferrature, chequi s’ufano nelle fcr- 
ratc del Coro, nè (limo debbano elTer piùpolite. Se ben io preveggo , che non 
farà per contentacene, però s’ accomodi a quello modo, dove non fi tengono 
per più rozze, e meglio danno quede picciole, che altre : non intendendo 
quali fiano quelle, che domanda. Si dan facendo i Crocchili; che mi pare 
coderanno un ducato l’uno. 

7 Vengono quìcotede rifpode, havendoio mandato a far queda doman- 
da a mio Fratello, e dabilirono quei , che vi concorfero, di rifpondere nel 
Convento diS. Giufeppe, e rimetterle al giuditio delle Monache, e’1 Ve (co- 
vo, che v'intervenne, ordinò, che mi fòdero mandate per haverle da giudi- 
care. La mia povera teda non lì trovava nè meno in dato di poterle leggere. 
Le faccia vedereal Padre Priore, & a Nicolò, con avvertirli però di quel 
chepada, nèlegghinola fentenza prima di vederle rifpode. Me le rimetta 
potendo, perche guderà il nodro Padre , come fecero in Avila , che le fiano 
mandate , tutto che non fia quedo il camino del vetturiero . 

8 >Le trafmetto queda lettera , fcrittami da mio Fratello, e fon ben molte 
le gratic, che Iddio gli fa , come mi fcrive. Mi venne queda più pronta- 
mente alla mano, e credo n’ha vràgudo, per l’affetto, ch’ella gli porta . La 
rompa all'idante, e redificon Dio; perchè non vorrei mai finirla con lei, c 
mi noce . Sua Maedà me la faccia una (anta . Sono hoggi ì. di Marzo 1 577 . 

Serva Dì t^ofìra Riverenza 
Terefa di Gicsù . 

M’ aggradila il venir queda di mia mano, chenèmenoper S.Giufeppe d* 
Avilahò fatto altrettanto. 

a»S0T/lT10»l. impiegati, e fpefa giova *11’ anime altrui, Se 

l Ei primo numero di quella lettera rife. alla propria i fe tanto habbiamo da morite, ò 
' elice li Santa le Tue indifpoGtioni, e par- che laconferviamoper noi , òche la (pendiamo 
ticolarmente li debolezza, che gli era foprive- in fervitiodi Dio j quinto meglio i ravventu- 
nuta per cauli di feri vere tante lettere. Dirà (or- rarla , e (penderli per Dio t 
fiii Politico, e perche feri ver tanto, che gli Tuttavia li come il denaro li dere (pendere . 
pregiudicalfe i quella falute, ch'era neceQaria ma non (pregare-* l 'ideilo deve oKervirfi con la 
per il buon governo delie (uè Moniche) biute, perch’ì grande li danno di conlirvarl* 

a La ri (pollai, pecche amava le fue Monache troppo ne'pigri,elenti , ma non è minore quél- 
più che la fui falute, eia falute ne’ fanti hà da lo di (pregarla, anche iuperfluamente , ne’ ter - 
tller com'il denaro, che li deve (pendere, e vorofi . 

non con fervere : confervau, e non impiegata , j Nel a- num. approva il modo d’oratione di 
ic bene giova al corpo , danneggia T anima » lei, e l’avvertifce, che non habbia per male il 
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«mofcerelagratia, che gli fa Iddio, perchè Io parlino, fono barbari à Ce (leflì . Iddio non dà 
fingati! d’eflk : « la ragione è, perche negare à a tutti il dono di faper difeernere i {piriti , 
Dio ilrendimento di gntieper fuggire dalla co- & è necefiario l'haver molto fpirito per cono- 
gnitione dal beneficio , è humiltà imperfetta ., feer lo fpirito. 

*c Iddio vuoi effer ringratiato de' benefici i : 7 Nel {.confermi l’i delie eofrdef linguaggio 

quando curò i diece ieprofi , e da uno fblo gli fu- fpirimale, e pirla del P. Acofta, ch'era un Re- 
rono refe le gratie, difse: nonne die un mandati tigiofo mi dico della Compagnia di Gieaù.e trat- 
funll O’acvem ubi/untT Lue. 17.0. 1 8. non hò tando delle Monache di Paterna dice : ejfer de- 
finito diece perfone, e'dove fono lenovemon ne, chi fi conceda Uri quale ht larghezza, non 
vi fu più d’uno , cheandafseà ri ngra tiare il Si- fero, che nifaceiano tjlartzx , ma che le pr. venga 
gnore, c quello anche fora di ero : non eft qui la Priora tfttjfa con (laviti , c inculi din prima, 
ridirei , ©■ darei gloriam Dei , nifi hic alimigeni. chi la chiedano . Non v’è dubbio , che il dare al 
4. Nel numero j. parla di qualche Relfgiofa , fuddito, quand'egli hi chiedo, è più tode un 
alla quale un fuo Confefsore doveva haver co- pagarlo, & aliai più dima, quando riceve fenz* 
mandato, che fcrivefie le gratie, che riceveva riaver richiedo 3 e quedo appunto è il confeglio, 
da Dio, il che dilpiaceva affai alfa Santa, Seal- che dà la Santa. 

laPrioa, la quale foleva dire i queda, 5c ad Nel numerod. gli manda certe ferrature per 
altre, che nondaftero fuori limili cole, e maf- legate, e di ce con molti grafia ,ctt (t tene non 
fi me à pena ufei te da una tribolatione per non erano molto puliti , poteva nondimeno contentar» 
porli à rifehio di haverne dell’ altre: Se è pru- /me, tffendo nelL'tfìefia firma quelli , chi uf avi. 
dentidìina ma (lì ma di governo : perch’è cofa no in quel Convento, dovi li Stonachi non fi 
molto pericofofa in qualldn, il fard Chronida tenevano per più rufiiche delf altre . Sant’Hila- 
di (c medefimo, e porli à fcrivere la propria vita, rione non riguardava, fèicilicii erano puliti, 
t Un Imperatore Gentile fcriveva quello , ò ben fatti . E che haveva dumju» à faro I ■ 
che operava : ma fu così ambi tiole, che da Cit- Santa delle ferra ture? Gli mandi anche cert’Iirra- 
tadino li fece Tiranno: noncosì San Giovanni gini del Signore , e quello lo dice fra le IcrratU/ 
Evangelida, il quale era I' idefsa humiltà/ e re, eie grate, perche per tollerare le ferrata- 
mi i , dovendo toccarequalche enfi, che fofre re, eie grate , tutta la eonfblatione bi fogna 
di proprio honore volle nominarli , ma Tempre haverta nel Signore, e facendo il tutto per 
diceva: £t*el dijctpolo , ch'era amari daGncù . lui, fono (uperdue le ferrature , e le grate. 
Jo.i 3-v.ij. o* c.i i.v.io. non diceva : hGiovan - 9 San Benedetto ad un Santo Anacoreta, che 

ni amaro da Gietù , ma, quel di/cepoto. Cer- fi teneva legato- con una grofsa catena, levando- 
chino pure gli altri chi fii quello difccpolo, ma gliela, difse, che fe era fervo di Dio, filegafre 
egl i non Iodica mai. più grettamente con h carena di Chrifto , cioè 

Santa Terefà , perche fcrivcfse la propria vita, con il fuo finto amore : Si feritus Dii 11 , leniat 
A necelhrio, che glie lo comandafsero' per ob- ttcattnaChri/li , ©* non catena ferri , come fe 
bedienza.- e come fi vede dalla lettera, che fcrif. havefse detto, che catena, che ferratura più fbr- 
fc al fuo Confeliore nel mandargli la detta fila teper far la volontà di Dio,èdel filo fanto: imo», 
vita, cioè la decimaquinta di quello libto, più re , ma in quelli Monafieri le ferrature, e le gra- 
gfi difpiacq ie l'haver havuto à riferir le gratie re tengono rinchiufi (olamente i corpi , e I unior 
ricevute dal Signore .che le lue colpe . di Dio l’anime . 

6 Nel numero 4 torna à confermar quella lo Nel 7. numero, «love dice: Vengono qui cd- 
rtuflìmi , che , fe iene fi confidino con uno delle tefie rijpofit , parla di quelle , che diedero il Ve- 
eolpe, e de’ peccati, il modo peròdi trattar lo nerabil Padre F. Giovanni della Croce, e gl’ aU 
fpirito, fe «juello non intende fim.il linguaggio tri Conferenti nella quellione, òprnblema di 
interiore, locommunichinoconaltri,clierin- quel motto fpiritualc: cercali inno , la cenfura 
tenda, perch’altcimenti fucceJerà quello, che delle quali diede materia alla quinta lettera , 
dille Sin Paolo: finejciero virtuttm vocìi, ero Bc in quella dichiara la Santa tutt il Due- 
fi, rati loquor, barbara! , I. Cfr. 14. v.i I. che cebo, 
eoo intendendo il loto linguaggio quei^ che £ 
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Lettere della S. Madre T ere fa di Cleti 
LETTERA LVIII. 


Alla fletta Madre Maria di San Giofeppe, Priora 
di Siviglia. 

JtRGOMET^TO. 

Dichiara la flim, e fodisf attìone , che badi lei , e'I cordoglio di qualche durezza , 
òtrafcuratczza di due [addite nelle dicerie , e turbolenze pafìate. 

GIRSI?. 

La grada dello Spirito Santo fia con V.R. Figlia mia. 

.» ’YTlfièal fornaio raddoppiato l’amore, cheportava loro, tuttoché foHc 
V benmolto, &aV.R.pin, pereffere Hata quella, che ha pili patito. 
Sappia perciò di certo, che quando inceli, che le havean tolta la voce, il po- 
llo, el’ufficio, fui prefa da una confolationc nonordinaria: poiché, febenc 
tengo la mia Figliuola per molto trilla, conofco che teme Dio , eche non ha- 
vrebbe contra Sua Maellà commetta colpa alcuna meritevole d'un tal cailigo. 

X Spero nella fletti Maellà lo difporrà di modo, che rcAino fcoperte le veri- 
tà . Ve n'è fiata ben poca in cotefia Cala , che fu quel che tanto m’afflilfc , quan- 
do inteli ideiti del proceffo, che portarono, e d’ alcune cofe, che erano ap- 
pretto di me una mera fallita, per elkr di quel tempo, quando io v’ era pr eleo, 
te . Ha vendo adeflò veduto quel che patta di cotefte Sorelle , hòdatc molte gra- 
fie al Signore, che non le faceffe loro deporre qualche cofa di peggio. Cotcllc 
dueanimemi tengono in grandi anguftie, e bifogna farparticolarOratione, 
perche Iddio le illumini. Sin da che vidi come andava il Padre Garzia Alva- 
rez, cominciala temere di quel che adetto veggo. 

5 Mi hà dato ben nel gufio, che fi trovi unto autorizzata col fuo campani- 
le, efe fpicca tanto, come dice, nè hà ben ragione. Spero inDiochehavrà 
femprc più d’avvanzarfi cotefia Cafa , perchè han patito ben molto. Lo di- 
ce ella tutto sì bene, che le bavette da prenderli il mio voto, dopo la mia mor. 
te, dovrebbono eleggerla per la fondanone, Stancoinmia vita, molto vo- 
lontari, perche sà attaipiù, & è anco migliore di me. Quello è dir la veri- 
tà. Non la vantaggio, che in un poco d’ esperienza •* ma non bifogna ad ogni 
modo far conto di me: perche fi ftupirebbe vedermi sì vecchia , esìdapoco. 
A tutte molto mi raccomandi.Sua Maellà la guardi,e ùccia molto fanta.Amcu. 

Di Voflra Riverenza 
Terefa di Giesù, 

’a N R O T A T J 0 tf !• «tlce net i. numero, che /pere in Dia fi jc aprir i 

la venti, dice nel primo; che per il malte cht 

F U’fcritta quelli lettera primi, cheterai- havevana patite quelle Jae figlie , le amava dtp- 
. nilieli periccutlone di Si virili, mentre piamente , e quello non è dufici le i credere . pec- 

che 
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Siri» Barditeli d„’ Invigli e più llretu di quel- 5 Qui fi può avvertire , che la Santa ripolé 1 * 
la del lingue : erano lìn all’ hora Hate figlie fo- tubifici del fondare nel direi quando paio, che 
lo dell’amor fuo , naa dopo i patimenti , e tribo. folo dovevi elTer polla nell’operare: ma meglio 
licioni , furono! anche figlie del fuo dolore , Sci l’intendeva la Santa, perchè, le bene per fon* 
figli del dolore unto più lì amano, quanto più dare, e per guadagniranimeà Oioper la prima 
codino . cola lì ricerca l’opera, à quello ancora ajutainol- 

x Qued’è una delle ragioni del grand' amore, to il ben dire, 
che porta il Signore all’ anime, perchè le hi re- Se bene il Signore cominciò à fondar la fua 
dente col proprio lingue i Se anime che gli hin- Chiefa operando, volle anche fervirlia qutll’ef- 
nocoflato lingue , come non hanno da cllère fertodella gratia del dire, infegnando, come 
amate, e defìderate da lui ì dice S. Luca: Cgpit feftet facete , Odiare. A 3 . 

j Gli dice con molta gratia: chefcbente cat- 1. ti.i.c per farla crefcere, mandò lo Spirito San- 
tivm, mai pero hà induro Ut rff.t , che meritaffe to in lingue di fuoco:alla predicanone degl’Apo- 
la fina di privarla di officio , con il primo i’hu- dolili deve tutto l’ infegnimento della Chri- 
m il ii, con il fecondo l’animai coti deve fempre diana legge, perche non puòhaverfìla fondai Jo- 
farficoni fudditi, lodarli di maniera, che non ne della dottrina ,fe non col mezzo della lingua, 
a’infuperbifcano, riprenderli in modo, che non efortatione, Se ammaedramento . 
lì dorino . 6 E coù per fondare, confervare, e riformar 

PareallaSanta nell’ufcir da quella terribile lo fpirito, e necediria la gratia particolare della 
perfecutione, che fìt miracolo il fupeiacla;e non lingua, e del dire; e perciò S. Gregorio afferma, 
v’èdubbio, che in un mondo pieno di colpe, il parlando della lingua del Vefcovo, ch’elfadeve 
trionfar l' innocenza della calunnia, fia gratia fomentar il oene, corregger' il male, humiliat'i 
Angolate di Dio . fuperbi, mitigar i fdegnoii , Micci tac i pigri , ad- 

4 Nel j. numero la motteggia con gentilezza dodici Teveri, econfolacegl’ afflitti :Lingaano- 
dell’autorità del fuocampanile, per ricreare 1’ ftrabonit fomentar» fu , pravis aeuleat , tamidoe 
animo quali abbattuto di lei •• Se aggiunge poi con mandai , iracot minga! , pigra exacaat , defidit 
molta gratia: lo dice ella tatto coti bene, che [t boriata faccenda!, refugieneibat faadcat , a/perit 
havtjfe da prendtr/ì il mio voto dopo la mia mor- blandiatar ,dc/peratot confolctar . D Grrg. ho. 7. 
te , la dovrebbero eleggere per lafondatione ,0 an- eptfl. Ila. 

che in miavita molto volonttcri, perche ta affai Et anche nellecofe naturali è certo, chela grai 
più di me. O humiltà quante cofe fai dire sì fia deidire fupera il tutto . Nell'Imperio Roma- 
Jontancdaquello, che tono, fenz’oflèndere la no la facondia rapiva i podi, e le corone; e Tul. 
verità t chi mai Teppe faper tanto come la Santa, 1 io effondo nato figlio di un povero arti Ila, giun- 
e inoltrare di fapere così poco ? fe per quello mezzo ad efler Confole di Roma , 

Quella Kcligiofa era timidadi fe (Iella, Scera che in quei tempi era efl'er Signore del Mondo, 
favia: onde la Santa per lafciarla contenta, l'ac- 7 Tuttavia direlaSanta, dopo mor tal' e legge- 
eredita di favia,faccnd’ignotante fe licita: eper- rebbono'per fondatrice, q tali voleflèdire , mor- 
elle può edere non ledifpiiccll’e, che fi fapc.Te ta alle proprie paflìoni, operando come motta 
quella fua bella maniera di parlare, dilTe la Santa; al mondo, e parlando ( morta al mondo, eviva 
ella dice il tatto ti bene , che dopo lamiamorte la fblo à Dio) con gratia , delle cofe di Dio, e della 
potrebbero eleggere per fondatrice , ch’c molto più gratia, può elfor non fidamente Priora , ma a^ 
di Priora. che Fondatrice. 

LETTERA UX. 

Alla fteffa Madre Maria di S.Giofeppc, Priora di Siviglia. 

^tRG OMENTO. 

Le mofira il canino per facilitar la ftcnra corri fpondenzjt delle lettere , e molto piu 
di tener buon conto di//' economia , & effervanxA della Cafa, e 
quanto ella anco nella maggior flima della loro virtù , 
fia fiaccata du’Tarenti. 

G I E S U’ . 

Sia con Voflra Riverenza. 

1 X ’ Aflìcuro , che godo tanto delle fue lettere, chele dò con gran defide. 
L rio attendendo. Non sò qual fia la caufa, dell’ amor particolar che 
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zo 5 Lettere della S. Madre Ter e fa dì G te sà 
hòacotella Cafa, & a quelle che in effa vivono. Chi sà, non fia per ha- 
vervi pafsati sì gran travagli. Già mi Tento bene, gloria aDio, poiché la 
febre terminò in un raffreddamento. 

2 Ben prendeva il travaglio, che lor fopra (lava per cotefti detti, e fatti 
'de’ Padri Calzati. Nè qui ne fon mancati. Però come ci hà Iddio liberate 
dal Toftato, fperoin Sua Macftà havràda favorirci in tutto il redo. Pà Tem- 
pre bifogno di molta Oratione, acciocheci liberi Dio, eponga a quelle cofc 
qualche fello , perche fin tanto , che continui il Reverendiffimo Generale a Bar 
con noi difguftato, io l’afficuro, che vi Tara ben da meritare. Perche l’in- 
tenderà tutto dal noftro Padre, non ne farà motto per adefso ; foto la priego, 
per carità, che ftia con penfiero di Temermi quel che parsa, incafo,cheilno- 
llro Padre non poTsa , e di conTegnar le mie lettere, e di darealle Tue buon reca- 
pito.Già sà i batticuori, che fi pafsanofanco coftì)hor che Tara in tanta diftanza ? 

$ Quello corriere maggiore c cugino d’una nollra Monica iu Segovia . E 
venuto a vedermi, &in riguardod’eTsadice, che farà maraviglie. Chiamali 
Figueredo. Siamo convenuti così, chefacendofi colli diligenza di darle let- 
tere al corriero maggiore, frà loTpatio di quali otto giorni potranno haverlì 
voftre nuove. Hor vegga, che cofa farebbe} dice, che con porre nel fopra- 
fcritto per Figueredo corriero maggiore di Toledo, non potrà perderfene al- 
cuna. Tuttoè fatica di Vollra Riverenza. Sonbencerta, che altra maggior 
prenderebbe per me, come iofarci pcrefsa . Sappia che mi viene tal volta deude- 
riodi vederla, come Te non havcfse altro in che occuparmi. Quello è pur vero . 
Informili colli. Te gli s'hà da porre il Magnifico, ò altro. Eglièdibuon gar- 
bo . Hò perciò gulla to di rellar qui per adefso , non cfsendo in A vila molto agio 
di quello, ed’altrecofc. Mi rincrefce fidamente, rifpetto a mio Fratello, che 
molto le fente. Fà ella ben male in non fcrivergli qualche volta . Da quella Tua 
vedrà quanto mal la palli di Talute , Te bene lodo il Signore per efser fenza febre . 

4 Sempre mi dimentico di confervar le lettere, che mi fcrivono di Terefa ; 
dicono, che le tiene tutte confufe dal veder la Tua perfettionc, e l’inclinationc 
a gli ufficii baffi . Dice , che non penfano , che per efser ella Nipote della Fonda- 
trice , hà da efser tenuta in più conto , ma in meno. L’ama no molto , e racconta- 
«od’cfsa gran cofe. Dicolo, perche ne lodino Dio fgiachè le diedero elle)il gua- 
dagnarsigranbene. Egodo non poco, chela raccomandino a Sua Maellà. 

T Egrande l’affetto , che porto a Tuo Padre; però v’ afficuro in verità , che 
mi trovo confolata di Ha r lontana. Non sò arrivarne la caufa , quando non Ha 
che i contenti di quella vita , fono per me difagi( farà forfè per paura di non 
attaccarmi a cofa d’efsa^onde è meglio fottra rii dall’occafione. Se bene adefso, 
per nonefserea mio Fratello difeonofeente di quel che hà fatto , vorrei trovar- 
mi per quelle bande, finche efsodafsealcune cofe, che riferba a quello tempo. 

dSonoandata trattando l’affare della Monaca di Nicolò, cfsendo già fiata 
liccntiata, perche mi fcrifseegli di nuovo quella lettera. 11 nofiro Padre dice, 
che non è a propofito . Ad ogni modo non la hò rimandata ; perche in tal nc- 
ceffità potrebbooo vederli , che ben farebbe il provarla . Sarà forfè ella buona. 
Lo tratti colli con il noftro Padre, trovandoli in qualche bifogno, e s’ infor- 
mi de’ difètti , che tiene; non havendole io parlato di ciò, che ben poco, c 
veggo, che non hanno colli buon recapito. 
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7 Hògullato del loro lavoro, &indullrie. Quando s’ajutiflo, farannoan- 
co aiutate da Dio. Inrifpoftadiquclchedice, di pagare i cenlì , e vender co* 
tedi, nonidubbio, che farebbe ben’a propolito l’ andar {caricando peli. Nei 
redo poi i troppo negotio ricever addio alcuna fenza altro, folo potrebbe to- 
lerarfi ricevendola fola mente per Dio, non eflcndofene fin hora prefa codi 
alcuna per limofina, & egli c’ ajuterà, c forfè vi condurrà anco dell’altre, ac- 
ciochè polla fard quello per lui . Quello s’ intende quando ne faccino al nodro 
Padre molte idanze. Econfideribenbeoc, Amica, quedo punto di non pre- 
cipitala ricever Monache, perchè non le vàmen della vita in conofcerquel- 
le, che fanno per noi. Coteda di Nicolò non devceffer, che bonarella. 

8 DellaNipotc, ò fia Cugina di Garzia Alvarezè certo, fcnonm’ingan- 
no, quel che le diffi - Lo sòda Cavaglier. Non mi pare fia Donna Clementia, 
ma l’altra. Puòcon fchicttez^a dire a Garzia Alvarez, elTcrlc datodetto , 
che habbia patita una gran melanconia. Se bene a me chiaramente difTe, efier 
piò todo pazzia, e perciò non m’indufli a parlarle piò. E quando ciò non 
fia, adeilò nonbifogna più caricar la Cafa, ma più todo fgra varia di debi- 
ti. Afpettiamounpoco, che con cotefii fracaffi di cotedi Padri , non mi du- 
pifeo, che non v’entri alcuna. 

9 Vada notando tutto quel che fi fpenderà in portature di lettere, perchè 
fi rinfranchi de’ quaranta ducati, che mandarono daSanGiufeppc d’ Avila , 
& avverta di non fare altrimente, che non farebbe galanteria , ma fciocchez- 
za , non per nulla glielo dico. Come già prefume dimandar denaro 1 m’ha 
fatto bengudare, per trovarmi io qui con tanta anfietà. In che maniera po- 
tranno eficfollcvarfi? Arrivò, ad ogni modo a buon tempo, & apunto per 
pagarne i porti . Iddio glielo rimuneri, come anco Tacque de’ Fior di Naran- 
cio, e’1 veloperGiovanna della Croce. Pure non ardifehino di farlo un’al- 
tra volta , Derchè quando io vorrò qualche cofa, ce Taviferò certamente , 
emiparechcconpiù fchiettezza , overo con altrettanta, che con ogn’altra 
di quelle, delle quali più confido: purché mi perfuado , chefaràella, e tut- 
te T altre per farlo di buona voglia . 

10 Mai più comparve quella della buona voce. Stò ben su Tavvifo d’in- 
contrar qualche cola, che fàccia per loro. O quanto defidero, che fi con- 
ceda a loro l’acqua. Perche molto lo de fiderò, nonlocredó. Hò qualche fpe- 
ranza, che il P. Mariano, òilnoftro Padre, potrà qualche cofa conFràBo- 
na ventura Sqperiore al prefentede’ Padri Franccfcani. II Signor lo faccia » 
che farebbe di gran follievo. Potranno ben farfi a credere , quanto farebbe per 
me maggiore, addio, che il r.oftroPadre vi fi conduce, il trovarmi colli , 
che in quelle parti, quando bcnchaveffida paflarcol Vcfcovo qualche mal’in- 
contro. Mi reca meraviglia il vederle tanto contente. Meglio ha faputo in- 
caminarlo il Signore, fia per tutto benedetto , e la guardi per molti anni. 

11 Per non darle pena non voleva manifcllarle quella , che fento per la 
noflra Priora diMalagonc, fe ben per meno la fece Iddio. Lafciatoda parte 
quanto l'ami, è ben grande il mancamento, che cifarnqucllc congiunture. 
Havrei voluto condurla qui , ma mi dice il Medico, che ha cura di noi, che 
.quando habbia da vivere uìf anno, non arriverebbe ad un mefe. Il Signore 
lorimedii. La tengano per molto raccomandata. Stà ben fuor di fperanza, 
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perchè la danno per Tifica. Si guardino di bere l’acqua di Salfa, per molto 
che tolga il mal dello flomaco. Se le raccomandano la Priora, eie Sorelle „ 
Molta pena m’hà apportato il male del mio fanto Priore . Qui le raccomandia- 
moaDio. Faccimifaperdilui, e che fi fia fatto di Delgado , e mi raccoman- 
di a tutte quelle, che filmerà bene, & a tutti , c rcflilj con Dio, che mi fono molto 
diffufa, e rallegrata della loro buona falute,e lìngolarmente della fua, poiché mi 
fan temere quelle Priore,per quel che ci s’accollano. Iddio la guardi ,mia Figlia. 

ii Ricevo qui talvolta da Caravacca,eda Veas qualche lettera. Non man- 
carono in Caravacca travagli, fpero in Dio, che il tutto ha vrà rimedio, Son 
hoggi 7. di Settembre ij 78. 

lìi Poflra R inerenza 

Terefa di Gicsù . 

ìj'Adeflbpiùfpeflbci fcriveremo. Come non mi parla di Fra Gregorio ? 
Me gli raccomandi ben molto, e dicagli , come vanno ivi le cofef fe non mi 
dà ella ragguaglio del tutto, nonhò chi lo faccia ) e come gli và col Padre F. 
Antonio di Gicsù. Non lifponJerò a Nicolò, finche m’avifi. Quando non 
ftranchetre, ò quattro lettere, havrà da porre mezzo reale di porto, equan- 
dopiù, più. Come che sò a che può ridurre il vederli inneceflirà, &inquan« 
ta penuria colli fitrouinodi denaro, non hò havuto animo di licentiareafiat* 
to Nicolò . tìifogna che dell’ uno , e l’altro fia il noltro Padre a pieno informa, 
toquandoin qualche cofale chiederà il fuo parere, perchè andando tanto oc- 
cupato, potrà non avvertirvi. f 

ANNOTAT PONT. . fre è molto pefante: e maflìine quando permet- 
te Iddio , che il perfecutore habbia campo di far 
» A Nche quella lettera fi fcritta prima , che quello, chevuole, per eflercitar maggiormen- 
finilTe la guerra fpirituate mofi’al Con- te nell* amor fuo le perfone tribolate. Onde 
ventodi S.Giofeppe di Siviglia. Onde la San- Giob fi doleva con Dio, dicendo: Net caro ne» 
tal'eforU alla pauenza , & à forti ire volontieri aera eft : Job.6.ver/. 1 1. Non è già la mia carne 
le parole, & i fatti dell’ emulatione, perche la di bronzo. 

patienzaè Io feudo, il quale hà da ribatterei col- Alcuni Santi fono lavorati dalla Divina ma- 
pi della perfecutione , e fenzadi e di non fida nè noconlo fcalpello, 8c altri fulo col pennello; 
inerito, nè premio . Et ècofà molto penofa il quelli dello fcalpello fi lavorino! colpi di pene , 
patire lenza profitto alcuno una terribile per- e perfecutioni, quei del pennello con Avori, e 
decurione, gratie. S. Terefafù dell’uno , edell’altro, cioè 

1 E non folopuòdirfi .che la pitienaa fia fruì- del pennello per le grafie, edoni, che hebbr ; 
tuofa , mi anche lì può chiamar frutto della tri. dello fcalpelloper le pene, e travagli , che foflrll 
bolationc, eperciòailTe il Signore de’ Santi per- 4 Nel num.4. parla della virtù di fua Nipote 

Arguitati: Et fruii um affé rutti tri pattinila : Lue. Terefa di Gieui figliuola di fuo fratello Signor 
*.x>. if. (laveranno il frutto, cioè il merito , Lorenzo Cepeda, edice, che faticava eccelli va- 
iiella ptt.enza, & il premio nell’ eternità , eh* mente, fervendoall’altie nel Mnnaftero, e che 
è il frutto della patienza . folevadire, che non ttmnginaffet* , per tffer elite 

3 Aggiunge poi: Mentre, che il noftro Patire nipote della fondatrice , che haveffe ila far mena 
Generale Jìaràf degnato , havremo da patire affai, dell' altre. 

Iddio ci liberi dallo fdegno di un Superiore adì- O buona nipote, òbuona parente! fi fervi; 

rato, benché fiaunSanto, perch’ il braccio nel va delle virtù della Zia, non per regalarli, 6 
percuotere non (ènte quel dolore, che foft’re il per elìmcrfi dalle, fatiche, ini per imitarle con 
corpo in eflàr percotlo ; e perciò conununemea- fervore . S. Cario fu nipote di Pio IV. , cluni, 
te fogliono darli i flagelli lenza ri (guardo di pie- potè fintiamo . Un gran Prebendato di Paten- 
ti, cquella, che fembea alla mano di chi la dì, za, chiamato Don Girolamo Reynofo , del qua* 
pena mite, e moderata, agl’humeridichi la fbf- le parla la Santa nelle fue Condationi, capir. 18, 
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nipote dellTIluftriffimo Don Fnncefco Reyno- 
lo riformò il proprio Zio, e ne (ormò uno de* 
più iliultri Prelati, che lìmo (Uri nclli limo- 
li Cliicla di Cordova. S. Ambrogio hebbe un 
fratello Santo i che gli governava la cafa, «c an- 
che ve ne faranno altri elempi , ma fi pofaono 
contare. 

J Nonio però fe fiano numerabili quelli , che 
cuniturono per alita fi rada : almeno la Santa in 
quello numero nel moli ri ridetto alla Tua nipo- 
te Terefa, dice: immedÌAtA/nente , chtfe rifUAT • 
d i Ha quel mede/ima Affitta: gli concede r affet- 
to , mi gli nega l'amore i e ben dimofl ri, che non 
vuole attacchi, ma vivere in libertà , perche non 
v'èdubbio, che l’amoredelle Creature ha fem- 
biante d’amore, ma in follanti non è altro che 
fervitù , e la prima cofa , die toglie all'anima , è- 
la liberti.- & anche nel lecito (i può dare una 
prigione, che impedifea il perfètto amor di Dio. 
Onde, quell’anima tutta di Dio? non voleva 
dardi fe parte alcuna allanipote, per efier tutta 
di Dio, nega vali all'amore , benché lecito, e 
giuflodella nipote, perchè finalmente efsend’ 
amore quella portione , che li dà ad altri, fi to- 
glie à Dio. É veramente i nipoti vicinili Pre- 
lato, il minor danno, che facciano, quando an- 
co non impedirono, e non fcducono, almeno 
imbarazzano. 

6 Nel 7. numero, dove parla de’ lavori ,8c in- 
duflriedi quelle Suore, intende di ciò, che la- 
voranocon le loro ma ni perfoflentarli , poiché 
immediatamente infinua la neceflirà della Cala 
dicendo , che noo fi ammetta alcuna Monaca fen- 
zadotc, fe non tal una per maggior fervido di 
Dio, perche fe con la mano li prende la cari- 
tà, con l’ altra s' oftèiifce alla tua providenza . 

Perciò loda J’induliriatlì , perchè il foAentar- 
iì con le fatiche delle proprie inani non follmen- 
te ècofabuona, ma Apollolica, e San Paolo fo- 
levadire: Nomai tA, qut enihi opus eront , mi- 
mflrAvtrunt marmi i/?z: -dóf.xo.u. 34. Quelle ma- 
ni mi fecero trovai da mangiare ; perche quello 
modo d’indufl ciarli è mantenimento , & occupa- 
tone, ne impedire forare , anzi converte in 
oratione ('occupatone, el'orationein una ce- 
Jefle, e proficua indutlria. 

7 Nel fine del numero 7 -parlando della Mo- 
nacadi Nicolòf ch'era una citelli, che preten- 
deva vellirfì in Siviglia, per mezzo del Padre 
Fra Nicolò di Gieaù , e Maria) dice con molta 
gratia: Cete/! a di Niealì non deve effrr Altra eh 
helluecU, ficè, che doveva elTer fcioccarella co- 
teflabcilucia .come fe havefle voluto dire, ìbeU 
lutei a , però non hà altro capitale, che l’ elTer 
belluccio , è hllteecÌA , mà io vorrei le mie Mo- 
nache, enovitiepiù tolto buone , che billuceit, 
cioè buone , valorofe , forti, auimofe, e ze- 
lami: mmlierem farttm . Prav. 31. uerf. 10. co- 
llanti nel leavireàDIo, e non lolo beUmcio 1 
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ogni cofa diceva con gratia quella Santa pruden- 
te, e piena di fintiti : e di gratia. 

8 Ne!!’8.num.par , che tratti deU’ammiflione 
di una nipote, ò cugina di Garzia Alvarez Cap- 
pellano delle Monache di Siviglia, laquale pati- 
va di malinconie.e dice con molta gratia la San- 
ta: e ha À lei vìuìva detto , eh' ero pAXXA, confelìò 
che fe lafciava trafportarfi dalla malinconia ha- 
vevapiù della pazza, che di malinconica . 

Una cofa è il patire, e un altra l’obbedire alla 
malinconia. Quand’ilvitio è dominante ,e che 
non fi può mandar via, è gran male.-perchè non 
fi sò dovehabbia da terminare, òGa vi t io mora, 
le , ò fia naturale . 

9 A quello fi aggiunge, che la Santa haveva 
fperimentato tanto à fuo collo, checos'erano 
Donne malinconiche con il fucccflb di Siviglia, 
che ci apriva mille occhi . Io credo, come ho in- 
finuato in altra parte.che la Santa con le fue Ora- 
tioni habbia cullato la malinconia da tutto il 
fuo Ordine, perchè ben può cirere, che fiano 
malinconiche quand'entrano, mà dopoché fo- 
no entrate, ò hanno da rallegrar G, ò non prò- 
fediranno. 

I o Pei il tempo.che mi è toccato di governar 
Monalleri ( che non fono flati pochi ) direi, che 
tre forti di tentationi non mi danno gran fidi- 
dio nellenovitle.- la prima tentatione èquella 
del ridere, perch’èfegno, chegl’animl fono li- 
beri da paffioni, e che non fi ricordano delle 
cofedi fuori, nedellepignattedi Egitto, equel- 
le, che ne pati fermo, ordinariamente fogliono 
profeflire . 

La a.tentatione è quella della fame.perch’è le- 
gno di buona filute , & almeno non hauranno 
quello motivo, ò quella Grufa perulcire. 

La j.èdcl fonno.petch'èfegno j che fono vi- 
gilanti gl’elercitii della Religione. 

I I Nel numero feguente gli dice : che fi rimi 
fr Anelai de’porti delle lettere , e che non f accia Al- 
trimenti, parchi nan J irebbe polentori* , mi 
/cioceheiiA. Nc maggior politica, nè maggior 
gentilezza, nè maggior fpirito può darfidi quel- 
lo di Santa Terefa . Oh quanto più giuflo era il 
pagare, che il dare 'farebbe flato dunque bene 1* 
edere ìtar liberalità , quando rimane tuttavia ac- 
cedo il debito? Non confentiva à quella Santa 
Terefa, che non era meno prudente, che libe- 
rale. 

1 a Però con licenza della Madre Maria di 
San Giofeppe voglio io verificare il fuo errore, e 
l’origine di elio: domando dunque qual èia 
cagione, per la quale eflèndo debitrice , non 
pagava, e voleva donare? di modo che il dena- 
ro, chefpendeva, voleva, che andalle incon- 
to della liberalità, e non del debito , come fuc- 
cede à moltiflimi . t 

La ragione è chiara, e benché non fia ragione, 
è però molto connaturale alla noilra natura 1 
* O al 
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«1 dare open li noflra volontà . al pagete ci no. ne (ch'era la Madre Briandadi S.GiofeppOe del* 
teflìta l'altrui, nel dare mi tò io molti debitori, la di lei inforniti, che fu ifsupenola.e penco. 
nel parareniunomi piofe&aobligo .-e perciò vo- lofi, gettando fingue dalla bocca per li rottura 
glhmopiù torto dare per quello, che acqui rtia- di una yenacagionatagli dilli troppa litica, che 
mo col beneficio , che pagate per ufeire dal debi- fece i pena entrata nella Religione , come narra, 
to: equerto. che fetnbri liberalità, èpurtrop- noleCroniche. ediceconnioltigritu: cSh fi 
po propria volontà . Ondegiuftimente lo cor- g «ardui# it krutr C mjhm ii SmI/ * f*ri S Ua, e quali 
regge la Santa . mettendo loro avanti un tcfchiodi morto, te 

, 3 Nel mima*. pirla della Priora di Malaga- aromoaifee ad hiverfi molu cura della Calme - 

LETTERA LX. 

Alla flefla Madre Maria di S. Giofeppc» Priora di Siviglia. 

URGOHE’KTO* 

Dk ledi > & encomj di gran figgeste al "Padre "incoiò Deria : le comanda che nei» 
lafci di ripigliare la carica di Triora, già toltale : e l informarla, 
sfattamente dello flato della Cafu, e ’l migliora- 
mento, delle dne fopr adette, 

G I E S U\ 

La gratta dello Spirito Santo Hi con Voltra Riverenza 
Figlia mia. 

1 T^TOnsò perche uccia pertanto tempo, quando vorrei perognimotnen- 

IN to fapere come colli la panino. iopoflodirle, chequlnon taccio in 
quel che tocca à cottila Cafa. Sappia che habbiamoquì il Padre Fra Nicolò, 
Priore già di Pali rana , che venne a vedermi, col quale mi fono confidata non 
poco, & hò loda toNoftroSignore per haverci dato nella Religione un talSog- 
getto, edi tanta virtù . Pare che l’habbia Sua Maeftàprcfo per mezzo oppor- 
tuno al rimedio di cotcfta Cafa , tanto è quel che v’ha travagliato^ gli colia: 
lo raccomandino vivamente a Noflro Signore perche gli lo devono. 

» E V.R. Figlinola mia , lafci adello da parte cotefie perfettioni feiocche 
in non voler tornare ad effer Priora. Stiamo tutti de/Tderandolo, c procuran- 
dolo^ ella con £ànciullcric,che altro non fono? None quello negot io fuo, 
ma bensì di tutto l’Ordine, perche è ciò di tanta convenienza al fervitio di 
Dio, che defidero vederlo già fatto, c per la ri putatione ancora di cotcfta. 
Cafa, c del noftroP- Grattano. E quando anco ella non bavelle alcuna {la- 
bilità per cotefto ufficio, non converrebbe altrimente. Oltre che in mancan- 
za di pcrfonc buone, c come fi dice , &c. Se vorrà Iddio farci quella gratia , 
taccia, ubbidifea , e non dica parola, miriche farà per èrmi entrare ben’ in 
collera. Balla quel che hà detto , perche intendiamo che non lodelidera. E 
veramente non occorre dirlo a chi l’hà provato, per intendere, che è una 
Croce ben pefante . Iddio farà in fuo aiuto: perche per addio è già pallata 
la tempella. 

i Rclìo con gran defideriodi fapere, fe cotcfte Monache lira veggono, ò 

contra- 
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contradicono in qualche cofa (perche mi fan vivereben anfiofa per quel che 
tocca all’animeloro) ò in che (tato fi trovino. Per carità mi ragguagli a 
pieno d’ogni cofa , poiché indrizzando per camino dcH’Arcivefcoyo le let- 
tere a Rocco d’Huerta, me le trafmetterà dovunque io mi ritrovi: e di quel 
che qui pafla, retta incaricata la Sorella ifabelia di S.Paolo, perche io non 
hò tempo di farlo. Molte raccomandationi alla mia Figliuola Bianca, e 
che mi tiene non men contenta di quel che mi viva obligatj a fuo Padre , 
& a fua Madre, in riguardo del molto, che hanno operato, in quanto el- 
la m’accenna. Gliene renda in mio nomegratie. 

4 L’afiicuro, che è una vera Ittoria quanto han pattato in cotetta Cafa, 
che mi tiene attonita, e defìderofa di feotirla con chiarezza, econ verità: 
per addio mi avvifi dittintamente, come fi portino cotefte due Sorelle, ef- 
iendo che, come hò detto, mi tengono non poco follecita. A tutte molte 
raccomandazioni, e nominatamente alla Madre Vicaria, che terrà quella 
per fua, & alla mia Gabriella molto più, come allaSorclladiS-Francefco. 

y Già fon chiamata dal Padre Nicolò, cdomani parto per Vagliadolid, 
havendo ricevute ordine dal Noftro Padre Vicario Generale d’ andarvi 
fpeditamente. Di là a SaJamanca. Ve n’era poco bifogno in Vagliadolid, 
ma per compiacere all’ittanze della Signora Donna Maria , e del Velcovo. 
Ne hanno ben molto in Salamanca, per haver prefo il fito di quella Cafa 
in parte di mal’ aria, e pattano gran travagli con chi la vendette, nonef- 
fendodipoco momento quei, che ricevono dalla mala vita, che da loro, e 
dalle disfide, che ogni giorno và loro ad intimare. PikghiNoftro Signore, 
che fi compri buona, & a poco prezzo. E Sua Madia Ja guardi Figlia 
mia, e lafci veder prima di morire- Hoggi fono 14. di Giugno. 

6 Parto domani. Mi trovo tanto occupata , che non mi retta da poter 
fcrivere, ò dir d'avantaggio a cotefte mie Figlie. Facciami fapere fe han 
ricevuta una mia. 

Jr.d gna Serva di yóflra Riverenza 
TerefadiGiesù. 


it»ltOrZT/OH!. 

t \] El fine delle perfecutioni, edelte calun- 
•t ’ nieoppolle al Monaftero di Siviglia , 
feri (Te la Santa la prefente lettera , lamentandoli 
amornfamente delia Madre Maria di S.Giofeppe, 
«he <ù levata dali’o/Ecio di Priora, perche non 
gli fcriveflè per minuto tutto quello, che colà 
fuccedeva. Il cuore della Santa dentr’i termini 
della ralligninone, (lava però con efiremalblie- 
citudine depravagli, che piovanole di lei figlie, 
poiché la raflegnationc non togliete padioni, eh’ 
eccita la carità , me foto quieta l’anima ne’fucccf- 
fi, cfa, che neirillcHe pafiìoui fia rallignati. 

1 la carità è follecita, & inquieta, & una vol- 
ta, che (Hit impadronita dell’anima, non glila- 
feiaun momento di ripofo, e dà Tempre ò gelo- 
fa , ò attenta, òiollecitadi ciò, che appartiene 
alla Tua cura, come elegantemente aflerifee San 


Bernardo; Meni, quam /imi! njf tetri! thmitm, 
/ni inrii tjfe nenfinitnr: mutui -quei nt/eit : 4 *- 
hlqnodmn efori et ■ /elicitnlnr fln/qnemvolne. 
rii, ©• inde minerà: eomfAlitnr mini, mi/l. 
rtmr invun.D Btr.tf . 74 qui eft j.nd Rtmildnm 
Fu/nincen/tm Abbattm. la carità refa padrona 
dell’anima, non gli di luogo da difcortece libera- 
mente, teme di ciò, che ignoca.fi duole di ciò, che 
nò importa, fi appafiìonapiù di qucllo.che vorreb. 
beloni patifee afflitta, e fi affligge violentata.Pati- 
Vano in Siviglia le figliuole-hor come poteva fiat 
quieta iu Avila la Madre t Si olite à ciò fe gli ag- 
giungeva il non ricever loro lettere : fen*‘ alcun 
dubiodùque doveva ciler eccedi va la di lei pena’. 

j li Padre F. Nicolò, del quale perla in que- 
ftoiuogo, fu quel grartd’huomo, e primo Gene- 
tale della Riforma F. Nicolò di Giesù , e Maria 
della nobili filma cali Doria in Genova, il quale 
ellcndaSacexdote fecolare , prefel'habito in Si- 

O » villi* 
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viglia per le Orai ioni delia Santi , chchavendo 
raccomandato ì lui alcuni negotj, per paga di ciò 
gl’impetrò dal Signore quella fublime vocatione: 
perciò di lui dille la Santa alla Madre Suor Leo- 
nora della Milecicordia : come lì è notato nella 
lettera 44- numero 1 .logli raccomandai i miei se- 
gar; , egli mi raccomando l'anima fica, t non pafto 
un anno, che l’hcl&t già Carmelitano Scallo: il 
che udito dalla Madre Eleonora medelìma , fu ca- 
gione, cheanch'eflì fi determinali!: à farli Mo. 
naca dell'ideilo Ordines fu huomo fpirituale , 
prudenti (Timo , Se oirervantillìmo , e con Zelin. 
te, che fnleva dite, animando i fuoi Religtofi 
all’olTervanza della regolar difeipiina: Avverta- 
no , che dopo la mia morte Coffa mie ifieffe dama- 
ranno fempre , Ojfervania regolari: E beli hà in- 
tefo quefi’avvertimenti del fuo primiero Padre 
laSanta Riforma, perchè non folo lì inoltra of- 
fervante della Regola, eCollitutioni , ma di- 
rei, che folle rateila oflervanza. 

4 La Madre Maria alla quale fcrive la Santa , 
efsendo Rata levata d’oiKcio di Priora da i Padri 
dell’Oftetvanza, non voleva efserne reintegra- 
ta, ne ritornare à far da Superiora. Ma la Santa 
con grandmimi gratia gli dice: chejuefia ì una 
perfettione f ciocca , perchè ali'honor proprio del- 
la perfona li può rinuntiare, ma non già à quel- 
lo dell’oificio, e del Monaltero: Se anche all’ 
hottor della perfona lì danno alcuni cali, che non 
lì può rinuntiare, quando porta (eco annefao 1* 
altrui pregiuditio. Se rimane difereditara una 
Priora con altre Keligiofe, rimane anche digre- 
ditalo un Convento . Onde la rellitutione del- 
la perfona èia reintegratione dcll'honore del 
MonaRero, ecosì il non accettare l'officio è an 
ricuCire l'honor del Monafiero , e fe bene pare 
liumiltl, e più tolto fciocchezza, mentre per 
un atto di humiltà rimane con difer edito, & in. 
famia la communità tutta - 

f E dice molto difesamente la Santa: chi 
tutti fi erano affaticati molto per farla rtftitnirt 
ntW officio, ©■ t{ja vdevatbeftperdcjfe tatto ci), 


Terefd dì Giesù 

che fi or a fatto ,/elo per sfuggire la fatica , O* ilpe~ 
fo dell'officio . E quello noni gran fciocchezza : lì 
è fudato per riporre nel fuo luogo il credito del 
Convento, Se efra vuole, che rimanga fenza 
credito per un affettata humiltà, equeRo noni 
fciocchezza, e pazzia ben grande 1 

6 Aggi unge anche faviamente: e quand’ ella 
non havejfe alcuna halilità per cotefl' officio , non 
convereiie altrimenti , perchè non lì tratta- 
vi folamence di farla Priora , mi di reRituire la 
riputatone al MonaRero, che confiderà la que- 
lla reintegrinone. 

7 Non può negarli , che il credito delleCom- 
munità è la muraglia dell' Ofservanza, e gettato 
quello a terra, cadcrà anche tpiefia .diverrà una 
Communi tà rilafsata , e fenz ordine, quand’an- 
derà per terra ilfuohonore, e credito. Com- 
munità rilafsata , e difereditata fono termini , 
che G convertono i perchè fe è cilaflàta , ben pre- 
tto farà difereditata : e fe è difereditata , e fogno, 
che già è rifattati. 

Due redini hà l’appetito cattivo per vi ver eoa 
freno: la prima è quella della ragione: la fecon- 
da quella deH’honore: talvolta li rompe la prima 
delta cagione, epurlacractieoela feconda dell* 
honore : male l'una, e l’altra manca , corre Gl. 
riofo fin all’ultimo precipitio: onde non fenza 
cauli dice lo Spirito Santo, che habbiamo cura 
del noRr’honote : ctoram baio de tono nomino . 
Zccl. 4l.t>.tf. 

8 Nel 4. numero efageta i I penderò , che have- 
va di due Religiofe, che dovevano elfer trava- 
gliate , ò Inverano cagionato qualche tribolatio- 
ne , e deliberava , che fodisfacelfero . Iddio ci 
liberi dall’impegnarci inqualch’errore.' oh eoa 
quanta difficoltà fe n'efce . Se habbiamo da rom- 
pete perla parte della nofir’ ifieffa opinione a 
Perciò fi deve fempre avvertire dinouhaver, né 
Voler altr’honore , di quello di Dio . 

Tutcociò, che fogne lino al fine c materia di 
negot; particolari . 


■in 


LET. 
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LETTERA LXI. 

Alla ftefla Madre Maria di San Giofeppe, Priora di Siviglia. 
^tKCOME'H.TO. 

Compatire , & invidia loro i travagli pafìatì, e per rimedio degli altri impone il 
non trattare delle loro cofcienz.e , che co’ Conf effonde Ila Riforma, e di 
qnefli per maggior fodisfattiont approva talvolta la matafione . 

G I B s 'ir. 

La grada delio Spirito Santo Ila con V.R. mia Figlia, 

I TJ T òcon quanta ragione pollò così nominarla; poicheper molto, che 

JZ» io l’ami, crefcc adclfo di forte, che ne fiupifco,ondevivocongrande- 
fidcrio di vederla , & abbracciarla . Sia quell’iddio lodato , da cui ridonda tut- 
to quel bene, chehà ella cavato da una battaglia sìoftinata, ufcendone con 
vittoria. Io non l’attribuifco alla fua virtù, fc non alle molte Orationi fatte 
inquefìaCafa inajuto dì cote/la. Voglia S.M. che fiamo ballanti a renderle 
gratie, per quella che ci hà fatto. 

a 11 Padre Provincialemi hà mandata la lettera della Sorella , e l’altra fua al 
Padre Nicolò, dalle quali la veggo già ritornata al fuo officio, con mio dire- 
mo contento; poichèper il reflo non era per mai finir quell’anime di quietarli. 

Habbia V.R.patienza ,egiacheha ricevuto dalSignore sì gran defiderio di pa- 
tire,goda in ciò di fodisfarlo,conofcendobcn’ionon effer di poca pena .Se toc- 
cane a noi l’andar fcegliendo quelle che vogliamo, e lafciar falere, non farebbe 
imitare il NoftroSpofo , il quale tutto che tanto fendile nell’Oratione dell’hor- 
to lafuaPaffione, ad ogni modo la conchiufione era : Fiat voluntas tua . Quc- - 
Ha volontà conviene, che femprc da noi li faccia , e poi di noi quel ch’a lui piace.^^*' 

3 Hò domandato dal P. Nicolò : il trafmetterle quegl’avvifi che filmerà f ce , £ j^ 

convenienti, per effer molto difereto, & haver di lei conofcenza; onde mikperfe- 
rimetto a quel che le farà da lui fcritco. Solo l’incarico il procurar vi lìa il'J£'°“£ 
minor tratto che fi potrà , fuor de’noftri Scalzi , cioè che habbino altri c be e ro e Ie 
a trattar cotefie Monache, c nè meno Voftra Riverenza l’animc loro.’Nonfue fi- 
faccino gran conto della mancanza, che tal volta faranno; non effendo sì * Iiu . oIe 
frequenti le Comunioni, non vi premano punto , importando affai il non‘“.*j!r 
ricadere in altra borafea, come la pallata. Non fi tolga loro, overoadal-p„ h a . 
cuna d’effe il poter mutare i Frati fecondo vorranno. Hò sì poco tempo, veti! cò- 
che ne meno penfava feri ver quella . Molto a tutte mi raccomando, e le d /* a * t0 
ringrati del buon conofcimento , che hanno havuto d’accertare a darmi gu-„ * n 'diU 
fio. La Vergine Noflra Signora glie lo paghi , conceda loro la fua bene- li Tuoi 
dittione, e le faccia fante. Scalai.. 

4 Mi pare , che non potranno lafciar di ricever la Figlia maggiore d’Arrigo 
Freile, per effer molto, quel che le debbono . Si regoleranno col giuditio di non 

Torte "Prima . O g del &rlo. 
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del P. Fra Nicolò, al qual lorìmetto. La più piccola non dereadeflò in con- 
to a lcuno effcre ammefla , si per l'età , come perche io niun Monaflero Hanno be- 
ne tre Sorelle; hor quanto più ne’ noftri , che n’ hanno fi poche 2 Vada tratte- 
nendo col pretefto dell'età, e non lo fconfoli. 

5 OquantohatnioFratellofentitiifuoitravagli! Le concedi Iddio quel ri- 
pofo, che più leconvieneper contentarlo. Scrivami a lungo di tutto, efingo- 
larmcnte di colette due poverette, che mi tengono in gran penfiero. Moftri a 
loro benignità , c procuri per quei mezzi, che giudicherà opportuni, far di 
modo, ch’arrivino àriconofcerfi. Partirò, col favor di Dio, il giorno di 
Sant’ Anna. Mi tratterrò alcuni a bell’agio in Salamanca. Potranno indriz- 
zarfi le lettere à Rocco d’ Hucrta . Tutte quelle Sorelle a tutte firaccoman- 
«Jano, nè è poco quel che lor debbono. 

6 Trovanfiin cale flato quelli Monaflcri, che del tutto deve loda rfe ne il Si* 
gnore. Raccomandino a Sua Macllà quel di Malagone , e ’1 negotio, che mi 
chiama in Salamanca, nè fi dimentichino di tuttiquelli, a’ quali fiamo cenu- 
te, c particolarmente in quelli tempi. E hoggi giorno della Maddalena . Son 
tante l’occupationi di quelle parti, che nè meno sò come habbia potuto feri. 
ver quella. L’hò fatta invarj pezzetti, cperciònonifcrivo al P.Fra Gre- 
gorio, tuttoché haveffi intentionedi farlo. Gli mandi un gran faluto in mio 
nome, e che mi rallegro gli fia toccata sì buona parte di quella guerra, qual 
farà anco quella dello fpoglio. Avvifimi lo flato del nollro Padre Priore de las 
Cuevas, acciochc difponga come havrò da feri vergi i intorno a «quelli affari - 
Anno Ij7p. 

Serva di f'bflra Riverenza 
Tcrefiidi Giesù. 


JLNNOTATlOirt. 

\ p lì quelli lettene dopa li vi t toc il. e II re. 

Li ftitationc feguita in perfonadella Madre 
Miriadi S.GiafeppealTodìtiodi Priori del Ma. 
nidero di Siviglia , li quii rediuitione fù (atri 
dii Padre Angelo di iaùiar Vicaria Generile 
de’ Carmelitani Scalzi havendogli commefso 
quelli caufa Monlìgnoc Nunzio, d:,po (coperta 
Inveriti del finto, come apparifee dalla Piten- 
te, che glie ne fù. fpedita di Madrid alli 18. di 
.Giugno del i{7»- 

i Nel primo numero gli dice , quanto delibe- 
ri di vederla, e di abbracciarli dopo quelli vit- 
toria ; coi! fogliono abbracciarli dopo la vittoria 
quei foldati , che l’ottennero col loro lingue, e 
valore. Coti li Regina JegP A rigeli dovette ab- 
bracciare illuo Divino figliodopo lidi lui fin- 
ta Refarrettione, e cosi lì allindò aMi lui piedi 
a ncora la Maddalena per abbracciarglieli nell’ 
horto , e cosi finalmente abbracciirì Iddioquel- 
l’ anime nella gloria, chehaveranno fupcrato , 
e vinto le tribolationi ,ele tentationi di quell’ 
e (ìlio. 

J elidicene! i. numero, che hi fitto bene 
ad accettare To/Iìtio, e che dia allegra con la fua 
Croce, eficonfeimiiu tutto con la Divina vo- 


lontà : foto queda conformità è fuifìciente al al- 
leggerì r la Croce , perche la maggior Croce dell* 
1 * anima è il non conformarli con la volontà Di. 
vini, perciòhò udito-dire, che foleva la San- 
ta ripetere faggiamente alle fue Monadici Jen. 
tilt i figlia, facciami pur tutti la volontà di Dia, 
perebt in agni modo / empie fi hÀ da f an la jua va* 
Ionia . 

Et c fentenza maravigliofa , quali volcllc dire, 
fe habbiamo da patire per necelfità , patiamo per 
virtii , fe habbiamo da foflrir come ferve, /of- 
friamo come figlie, fehabbiamo da operir per 
timore, operiamo per amore : fe Iddio farà di 
ine quel, che vuole, perchè non farò io quello, 
eh’ egli vuole per lui? s’cgli opera in me come 
vuole, perche non. verrò operar io com’egli 
vuole ? 

4 Dice San Bernando, che quando fi porta il 
pelodellaCrocecon amore, e conformità , non 
/blamente non è di alcun pefcv, ma citi è quella, 
che poeta noi : mirtcololà carica, che porta Co- 
pra di fe colui, che neècacicalo , è come la piu. 
ina degl* augelli, che fe bene è dipefo, nondi- 
meno con quel pefo l'augello vola , c lenza quel- 
lo non potrebbe volare . Num viri levi tS , fu od 
port antem no» gravar, /ed levati Occtarnt mi- 
ti de ptnnii av.um , qua O corpuientiorem riti- 

dune 
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' inni fulfiantiam , & agdiortm. Hoc piane in pen - bi trio dellTiuomo: r elioni: Di ics hominem in ma- 

nie Chrifii oneri; exprimtc fimilitudinem, quod & nu confiti fui ■ Fede/. I f v. 14. feopia in eccedi, 
1 ip/t ferirne à quiimfernneur . D. Bern.tpift.71. fe quelli li berta fe gli toglie ; e cosi anche dente' 

and tft 1 • ad Ramai Fujniac Aitai, e con ò ani- i limiti d 'un’obbedienza Regolare, e fubordina- 
me mie foftriamo pure con gudo, Se allegrili tij bi fogni ammettere qualche forte di liberta .- 
patimenti , e lepene, che in quello modo fono egiàcheuii hòda confellare con quei del mio 
corone, e non patimenti . Ordine, fu (cerne dice la Santa' mutando qual- 

y Nel 3. numeragli dice: foto gl' incarico il che volta tri quelli dell’ illeft’ Ordine. 
procurativi fiati minor tratto , che fi potrà, fuor 8 Nel numero 4. pone un altra maffima di pru- 

de’ nefiri Scalzi , crei , cht haitiano altri a crac- denta , e governo , tic: chi fia riavuta per Mo- 
lar confi) Monachi , mi mino Vofira Reverenza n ac a la figliuola di Enrico F retile , ma non l'altra 
t animi loro fSt aggiunge ) chi di' Frati Jtvorfan- Jortlla, perche ve nera già un altra , e venivano 
no mutar gualche volta, non glie lo tolga, miran- ad elfer tre forche in un Convento di Carmeli- 
' do alla con folatione delle Religiofei fono quelle tane Scalze, il che non era bene tmadomand’io 
due martime molto fante, enonmenola lecon- laragione? la ragione è , perchè òdi pregiuditio 
da della prima: l’elperienza del male fuol cflèt per il governo, e per l’elettioni . Impropriaco- 
cagione del bene, Scancheà colto di danni fi fa però è , chelìpeefuma di Religiofesi buone il 
può approfittare . poter nafeer fra loro difienlìoni , e difeordie . 

6 Parlavano le Sante in linguaggio (pirituale. Non è impropria , anzimolto giuda, elanta, 
2 c operavano come parlavano , maà quelli , che benché Sano fante le Religiofe. 

non intendevano quel linguaggio, fembrava A- 9 Nel Collegio Apollolico non erano tre, ma 
rabico, e perciò l’fiavcvano acculate diciò, che foto i due fratelli , cioè San Giacomo, eS.Gio- 
dovevano lodarle, e coronarle. Gl’altidimor- vanni , e molto Santi lenza dubio: tuttavolta 
tificationedovevano Rimarli fpropolìti , le tri- pretefero li due primi polli , e la madre non vo- 
bolationi colpe, el’accufarfi ne’ capitoli , con- leva, che rimanedè al lato del Signore altra fe- 
felTioni facramentàli : perciò la Santa vuol, cht dia nè meno per San Pietro: hor che farebbono 
fi confeflìnocon i Padri Scalzi, che intendono be- treforelle in un picciolo Monallero, chele bene 
me il linguaggiodi fpirito. fanto, non è il Collegio Apollolico, fi che di- 

7 Ma aggiunge: chefra i medefimi Scalzi , non feorre molto faviamente la Santa. 

le rtfiringano ad un Jolo Confejfore , perchenonv’ Quell’Enrico Freisle fu un Portogliele molto 
è regola II llretta, che non ametta qualche limi- ricca in Siviglia, accafato con Donna Eleonora 
tatione, perefler l’humana conditione si amica Vaierà, al quale quelle Religiofe ri ma fero mola’ 
della libertà , cheli affligge , e difpera quando fi obligateper i fervigj predati loro in tempo del- 
vede molto vicina all’angudie: e perciò bifogna la maggior necellìtà , che con molta ragione vien 
aprirgli drada, anche nelle maggiori d rettezze ponderato dalla Santa in queda lettera . Iddio lo 
acciò non sfoghi con violenza la volontà- rimunerò con far le di lui figlie, figlie di Santa 

Per queda legione Clemente Vili., Scaltri Terefa, tt una di effe chiamata Enneadi Gie- 
Santi Pontefici hanno ordinato, che di quattro sii (della quale la Santa fa mentione nella let- 
in quattro meli fi diano nuovi Confellori alle tera pafsata ) Fondatrice del Monadero di Por- 
1 Religiofe, perche lafciato Iddioìn libertà l’ar- toglilo. 
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LETTERA LXII. 

Alla della Madre Maria dì San Giofeppe, Priora di Siviglia. 

JLKGOMZ'ìi.TO. 

T emendo d'haver cooperato alla fan poca fatate , gliene chiede perdono; fi duole della 
perf everanx a delle due , dettfla i rifpetti Immani , eia doppiezza i , come il 
danno d'effer molle in un convento : ma non già della Sottopriora 
di poca età con molta virtù. 

G I E S U\ 

La grada dello Spirito Santo Ha con V. R. mia Figlia . 

1 \jl 1 fono nella lettera del Padre Fra Nicolò diftefa in alcune cofe, che 
JLY.1. qui lafcicròdi ridire, perchè ivi le vedrà . Vennela fua si buona, c 

O 4 tant* 
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unc’humile, chebcn meriterebbe una lunga rifporta. Ma havendo voluto, 
ch’io feriva al buon Rodrigo Alvarez, come faccio, non hò capo per tante co- 
fe. Dice Stefano, che confcgncrà quella a chi le recapiti. Piaccia a Dio, che 
cosìfia. Mi fon rallegrata con elfo, e doluta , chefenc venga. Me gli ricono- 
feo tant’obligata per quelche fece in tempo di tanta neceflità,chc non occorreva 
ricordarmelo. Hò da far ogni diligenza, perchè vi ritorni, non importando 
poco in cotefle parti l’ha ver di chi fidarli. 

i In quella non mi ritrovo sì male di falute, comeinaltre. Hòfentito con 
fpiacerc il mancamento, che ella ha per relationc della Sorella Gabriella . 
Tanti fono flati i travagli, chehavean da nocerle, quando anco forte flato 
di pietra il cuore . Vorrei non ha vcrci anch’io polla la mia parte . Mi perdoni, 
poiché con quei eh’ amo , io fono intollerabile, per delìderiocheincofa alcu, 
na non errino. Così m’avvenne con la MadrcBrianda, alla quale io fcrive va 
lettere tremende, benché poco mi riufeiva . Stimo certamente in parte peggio- 
re quel chchaveail Demonio ordito in quella Cafa,cheincotefla . L’uno, per- 
chèduròpili: l’altro, perchè fu lo fcandalo degl’ ertemi di maggior pregiudi, 
tio. Enonsòfcrcrteràsìfano, comecoterto. M’imagino, che nò; tuttoché 
fi flapublicato qualche rimedio all’ interno, & alla quiete. Il Signore l’ha gii 
fpianato , egli (ia benedetto : perchè veramente le Monache ci havean poca col- 
pa. Quella, che rn’hà pili fdegnata, è Hata Beatrice di Giesù, perchè mai 
hi voluto dirmene parola, ne meno aderto, tuttoché vederte, che da tutte mi 
forte detto, e che io nè forti confapcvole. M’è parfo gran difetto di virili, ò 
di diferettione. Deve forfi credere Ila mantener l’amicitia , &in ventinoti 
è che un grand’attacco ; poiché la veraamicitia non ha da conofccrfi in copri- 
re quel, che havrebbe potuto rimediarli fenza tantodanno. 

3 Si guardi per amordi Dio, difarcofa, che faputa porta apportar fcan- 
dalo. Liberandoci hormai da quelle buone intentioni, chesìcaroci coflano. 
Non creda, che poco mi colla, il moftrarfi aderto mite il Rettore, come qui 
fon tutti gl’ altri , che ci hò ben travagliato fino a feriverne a Roma, donde 
credo fia venuto il rimedio. Hò aggradito non poco quel,cheha fatco cottilo 
fanto Rodrigo Alvarcz, e ’1 Padre Soto . Megl i raccomandi , è dicagli , che mi 
pare migliore amico in opere, che in parole, nonhavendomi giamai fcritto, 
nè mandato un faluto. 

4 Nonsò, comepofla ella dirmi, che il Padre Fra Nicolòfia meco feon- 
volto, effendoche nonhabbia colli maggior difenfore. Mi dica la verità , per- 
chè conofccndo il danno di cotella Cafa non vivelfe ingannata. O mia Figlia, 
equa nto poco vi vuole per difcolparfi tanto , perla parte , che a me tocca , poi- 
ché l’artìcuro in verità, che poco mi fi dà , che faccino, ònò, comodi me, pur 
che conofca , che accertano in far quel che fon tenute . L’inganno confifle, che 
cornea me pare d’haver la mira , con tanta diligenza, &amorcinquel che a 
loro appartiene ; panni, che non fanno quel, che debbono, fe non mi preftan 
credenza , cchemi rtraccoindarno. E quello è quel , che mi fece annoiar di 
forte, eh’ ha vrci voluto abbandonar’ ogni cofa , ft ima odo, (come hò detto ) 
che tutto vi forte perduto, come è vero. E però sì grande l’amore, che cono- 
fccndo di efler di qualche giovamento , non potrei darmi pace , e perciò non bi- 
fegna decorrerne. 

y M’hà 
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j M’hà detto Serra no, eller fiata ricevuta una Monaca, & al conto ch'egli Ccm 
fa, nefianoinCafa(chccredefianoventi)giàfaracompitoilnumero. EccC. danno 
fendo così , non v’ è chi polla dar licenza di riceverla ; non potendo il P. Vica- * slli 
rio far contro le determinationi, c Brevi Apoftolici. VeggafiperaraordiDio y e °“'j 
molto bene, che fi Bupirebbedi quanto danno fia l’cller’ molte in quelle Cafe , efierv i 
ancorché habbino entrate, c da vivere. Non sò perche paghino ogn’annotan- molta 
tocenfo, havendoconcheellinguerlo. Mi fon rallegrata ben molto di cotefio 
foccorfo, chelorvienedall lndie. Sia lodato il Signore. *‘° e ‘ 

6 In quanto a quel che dice della Sottopriora, trovandoli Voftra Riveren- 
za con sì pocafalute, non potrà feguire il Coro, e perciò bifogna ha ver chi 1 * 
intenda molto bene. Poco importa la poca età di Gabriella, ma ben sì l’elTer 
Monaca di molto tempo, e le molte virtù, chepofliede. Quando vi fia qualche 
mancamento nell' ha ver da parlar con gl’ elìcmi , potrà accompagna rfi con ef. 
fa San Francefco.Non c poco l’cller ella obbidiente, perche non habbia da ufcic 
da quel cheVolìra Riverenza vorrà, & ha falutc(chc molto importa per non 
mancare al Coro) e San Girolamo ne llà,fenza • In cofcienza non è a chi meglio 
polla darli. E già che mantenne il Coro in vita della povera Vicaria , potran 
vedere fe fi portava bene, econ ciò le daranno il voto piò volentieri, poiché 
per Sottopriora più had’havcrfi la mira all’habilirà , cheall’età. 

7 Scrivo già al Padre Priore di Paffrana del punto della Maelìra delle Novi- 
tie , che ben mi pare quel che dice vorrebbe follerò poche , cficndo quello grand’ 
inconveniente per tutti i vcrfi ,( come hò detto ) nè venendo a pcrdcrfi le Cafe, 
che per quello. 

8 E digranconfiderationela limofina del Pane, chefà il Santo Priore de 
Jas Cuevas. Con altrettanto, che ha velie quella Ca fa, potrebbe palTarc, nè 
sòche voglino farli . Non han fatto, che ricever Monache per nulla . In quan- 
toa quel che dice di Portogallo dà ben molta fretta l’Arcivefcovo, & io pcnfo 
procederpiù tolìo pian piano per andarvi . Potendo, gli fcriverò adefso. Pro- 
curile gl’ incamini la lettera con brevità , &a buon recapito. 

9 11 ravvederli Beatrice vorrei giovafse a farla difdire di quel che hà detto a 
Garzia Alvarezfpettantcall’ anima fua . Ma lìò con gran timore, che ella 
ilefia non s’ intenda , e che foto Dio havrà da farlo. Faccia Sua Madia sì Tan- 
ta, come iolofupplico, eia guardi; poiché per malvaggia ch’ella fia, vor- 
rei haverne moltctali, non fapendoadeflò che farmi , quando habbia da far- 
li qualche fondanone, poiché non trovo alcuna buona per Priora , tutto che for- 
fè ve ne fiano . Ma come, che non fono fpcrimentate , e veggo quel che qui è paf- 
fato , fono entrate in gran timore , efsendo che con le buone intcntioni ci coglie 
il Demonio per fare il fatto fuo . E perciò bifogna caminar Tempre con timore 
& unite con Dio, e poco confidate ne’ nolìri intendimenti , ( quando ciò man- 
chi! per buoni che fiano, cilufciera Dio errare in quel, che più crediamo d’ac- 

i certare . 

1 o Coll’ efsempio di quella Ca fa ( già che lo sà ) potrà prendere fperienza . L’ 
afficuro per certo, che ilDemonio pretendeva far qualche falto, e mi tene- 
vano fgomentata alcune di quelle co r e , che ella mi fcriveva , facendo, 
ne tanto conto. Dov’era ilfuo giuditio? Che faceva la Sorella San Fran- 
• cefcoP.O Dio, e che fciocchcrie, che conteneva quella lettera, tutto per 

confe- 
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confeguir ilfuofinc. Il Signore ci dia la fua luce, chefcnzad’effa,nonoccor- 
re haver nèvirtù, nè habilicà perfarraale. 

il Godo che fi trovi V.R.difingannaca , perche le fervirà per molte'.cofc. 
Gioverà molto Thaver errato, acquiflandoficosìl’efperienza. Iddiolaguar- 
di, non ha vendo havuto in penfiero il potermi fiender tanto, fi raccomanda- 
no molto la Priora, eleSorcllc. 

Serva Di Foflra ‘Riverenza 
Tcrefa di Giesù. 


ANNOTAZIONI. 

] D Erquello ,che lì raccogliedal contcnutodi 
t quella lettera fù feri Ita dalla Santa nel 
principio dell'anno 1 580., mentre flava in Mala- 
gone.dove andò per luperiora d’ordine del Padre 
Angelo di Salazar Vicario Generale della Rifor- 
ma, come lo dice la Santa nellaletteraaf . num.j. 
c f., e fi dichiara nelle note al numero 6. benché 
non lì fappia fe citerei tò quell’ officio. 

a Daellàapparifce (per quello, che fuppone la 
Santa) che il Demonio doveva ordire qualche al- 
tra trama per lufeitar nuove tribolationi alMo- 
naflerodi Siviglia, e che veni va originata per 1’ 
erroneo governo fpiri tuale di tal una di quelle 
Religiofe; e pare , che infirmi folle materia di ri- 
velalione, ch’è materia molto pericolofa : poiché 
fe li credono per vere, non Tempre giovano , anzi 
molte volte fono di danno, e verificate per falfe 
diferedirano , 5 c aflfrontanoimolto amato deveef- 
fere da Dio quello Monallero di Siviglia, mente* 
é cosi aborri to dal Demonio : e gran cura devono 
haver di fefteflc le Religiofe, che l'babitano i 
mentre ne hebbe tanta la Santa , dimodoché fe 
gli altri furono figliuoli tutti dell’amor fuo, que- 
llo fù del fuo amore , e del fuo dolore • 

5 La lettera pare,8c èfenfatidìma.emefàhiln- 
do la foav iti col rigore, com’è il folito della San- 
ta, dice molto bene il parer fuo alla Madre Priora. 

4 Nel primo vi di (ponendo l’animo di quella 
à ricever la riprenGone con guadagnar la volontà 
della medefima, che deve riprendere, perché per 
dolo (gridarlo, non è neceGàrio di guadagnare chi 
fi riprende : ma per volerlo perlùadere , importa 
femore il guadagnarlo, perche mai polii peniate 
il inurtjficato,che il zelo lìa effetto d’inimici tia . 

Poi dilcrctillimimente imputa afe medeGma 
la colpa della riprenGone chiamandoG , inftppor- 
trilli con quelli , ehi ama , con che (opra i fonda- 
menti del I amore vi ergendo l’edificio della (an- 
ta difciplina. 

Di lìpafsa ad efagerare il pericolo, nel quale 
fono fiate con parole molto gravi, acciò dal peri- 
colo riconofea il danno, e dal danno cavi il (rut- 
to dell’elperienzai ch’è quel bene, che ci fùol 
dare il male ■ 

J Nel num,g. dopo quelle ponderai ioni, aggi, 
u nge : c he Iddio In li beri da fienili tuono int enfio- 
ni, pcrch'efsendo la buona intcntione il primo 


principio del noGro rimedio, con tuttociò Ra- 
mo noi tali, che torcendola un pocchetto da qual- 
che lato , viene ad efser la noflra perditione: par- 
la di certe intenticeli inavvertite, & impruden- 
ti, che nafeono da una falla carità, la quale prodiU 
ce effetti della medeGma conditione : come chi 
ogni cofahà perbene, efsendn cattivo in ogni 
colà. Tutti fono buoni, purché tutti fiano la- 
feiati efser cattivi : oh che maledetta apptenfio- 
ne, intentione, e temanone/ 

6 Io intefidiredi una certa Superiora di un 
Monallero, ch’era tanta la bontà (ua, e così retta, 
eGncera la fua intentione , che quando i divoti fi 
difgatlavanocon le loro di vote, li faceva chiama- 
re, e pacificare infieme, perchè tornafièro alla pri- 
ma corrilpondenza. Vedete, che buona intentio- 
ne! sì buona, che il Demonio fe potefse dar in- 
tentione alcuna, non ne darebbe un altra à qual lì- 
llà Priora di Monallero, poich’ efsendo quella 
forte di divotioni si frequenti la pelle de’ Con- 
venti, laruinadell’anime, il diferedito delle 
fpofe di Giesù, elelàette, che vanno a ferir di- 
rittamente la pupilla degl’occhi fuoiila Superio- 
ra , che deve procurare di toglierle, di rtruggerle, 
Ac annichilarle, le fomentava, face ndofi mezza- 
na di diabolica amicitia, ecosì quell’intentio- 
ni, che lembrano buone , fonopelfime, pajono 
piene di carità , efono piene di veleno, e molto 
più nelle Superiore. 

7 Cert’è, che non doveva eficr cos'alcuna di 
quelle quella, che diede motivo alla Santadi do- 
lerli, perchè la Madre Maria di S. Giofeppc era 
fpiritualiflima.ereligiofiffimaintal modo, che 
rifplenderono in lei molte chiariffime virtù , ol- 
tre à che in quelli fanti Monalteri mai è Rata 
quella forteui mi (cric : ma mentre fidoleva la 
Santa della di lei buona intentione , non doveva 
dolerfi lenza qua Idi e cauli: farà flato di altra ma- 
teria l'errore , e più piccolo : e le anime perfetta 
non trovano cos'nnperfctta , che fia picciolas c 
perciò fa di mellieri come dice San Gregorio,che 
il Superiore lia un argn pieno d’occhi di dentro , 
e di hiorij di dentro per veder fe niedelimo , e co- 
nofeer bene la propria intentione,di fuori per ve- 
der gl’alcri,à'guifa degl animali di Ezechiele. Ai- 
monendi funi , qui prof uni ( egli dice) ut per cir- 
cum/peclionis fludtum orulot pervigili intuì, CT in 
cirouitu hriount , O- Cooli animalo» fiori conte»- 

dune. 
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i*nt. Diguurn quipp'e ed, ut c uniti qui prtfunt in- 
tuì, atqut in circuitu oeulcs h ni uni: quatenus 0* 
intimo Judici in {tmitipjii f Inceri Jludeant ; 0 * 
extmplavita ixteriùs frnlentes , en edam , qua in 
altit junt corrigenda , deprehtndant . D. Greg. in 
Tn/f j.f. c.i.animad.q. 

8 Trecofe.che (ombrano buone io vorrei man- 
dar fuori de'Con venti delle Reiigiofe, e che pro- 
curafieroi Superiori, e Superiore di fradicarle : 
li primi è quelli di votione , perch’eflendo la di- 
votionecon Diobuoniffima, con quei di fuori i 
pedi mi: e quando fi mandi fuor di cafa quella di- 
votione cattivi, e (alfa, può e (Ter, che vi ti . 
mangi, e vi regni li veri . 

La fecondi fhonore, perdi 'eiTendo molto buo- 
no il confèrvarlo per Dio, v’è un altra fpecie 
d’ honore nel Mondo, col quale quella Mona- 
ci, ch’è più nobile dell' altra . ò più anziana , 
ò più vecchia, non vuol cfler comandati , nò 
mortificata , nè riprefa .mettendo avanti d ogni 
enfi l’honor fuo . A una Donna , come fon io ? 
ad una Dama della mia qualità ? ad una Mona- 
ca della mia anzianità, e dell’ età mia!, con 
che non v’ è chi podi governarla , c tenerla 
à modo . 

9 La terza èl'amicitia, perche fe bene la pu- 
ra, e naturale amici tia è buona, e (anta, anzi 
neccliàtiiin un Convento, tuttavia quando 1 ’ 
unc con falere fi flringnno in quelle particolari 
amicitie giungono à Legno, che non pollino più 
vi vere fune con l’ altre, perche non può viver* 
funi Lenza l’altra, nè (ì può feparare runa dall* 
altra, nòli può reggere l’una , nè l’altra, dal che 
nilconofpeuevolteiecontefe, e gare, fomen- 
tate dentro l’ illefi’ amici tia , e tutt’ il Monili e- 
ro và fottofopra ttà le amicitie, e le fattioni : 
perchè fe fi deve elegger Priora, e l'elcttionehà 
da cadere nell' amicai felì Ila da riprendere, ò 
avvertire qualche mancamento, non fi hi da far 
con l’amicai fe fi abbruggialaCafa, el’honor 
del Convento , 1 amica hà da ricoprir l’amica: 
onde per efaer molto amica dell’amica, vie- 
ne àfirfi nemica di Dio, difeftefsa, edelMo- 
raderò. 

Quelli tre punti, benché non facciano al calò 
petle nodre Madri Scalze , che fono efempio del 
Mondo nella vera di votione in cercar (blamente 
l’honordiDio, Scarnarli fcambievolmente co- 
me forelle, con pura carità, hònondimeno fil- 
mato bene di annotarli per quel bi fogno, che ne 
pattebbono ha vere alcune altre. £ perchè anche 
(irà ifanti,e fantifiìmi fi prevengono le anime 
con i buoni confegli, perchè quello , che non 
fuccede prefentemeote , fe tralcutafièro le Su- 
periore, potrebb’avvenirecol tempo. 

10 N el 4. n. perchè può elfer, che lata! Rei i- 
giofa fi lamencafTe , che ilPadreFraNicolòl’- 
havelfe podi in mal concetto con la Santa, lo 
difende, e dice: ibi nati tgli r quelli, che più 
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degl' altri J empi e la feufa , t protegge, la colpii 
fulpettofa, e crede Tempre, che tutti l’acculi, 
no, benché fia colpa leggiera. Cosictedo, che 
folle quella di quella buona Religiofa, e fedo di 
ommilsione, che fono le colpe connaturali alla 
nodra humanità, fe Iddio non rifveglia quel 
zelo, eh’ è promotore del bene, e cenfore fin- 
to del male. 

11 Dice po! quanto poco gli dilpiaccia, che 
non gli fiano amiche, purché lìanodiDio, e 
che folo vuole le Lue figlie amiche di Dio, perchè 
folo per Dio fi hanno da volere le figlie, Se i figli. 

Quanto folle ferititi vi quella lettera , e quan- 
to difpiaceflè alla Santa, che non credettero alle 
Lue ammonitioni, fi conofce dal finediquedo 
numero, dove dice: che giunfe ad haverne tal 
difgujlo , che havertèie voluto taf dare il tutto , 
perche vedeva di non ejfir creduta. Oh quanti 
difgudi (offrono i Santi per rimediare a 'mali I 
oh quanto toro difptace il vedere, che non fimo 
creduti quelli confegli, chedanno per rimediar- 
vi! I’erciò la più forre riprenfione, che dalie il 
Signore a* fuoi Difcepoli , .fu perchè non gli cre- 
devano: O /tulli, O tardi corde ad credtadum, 
O exfrohravit incredula ut tm cor um . Lue. 14 'ti- 
zi- Marc. 16. v. 14. 

ta Nel f. numero l'avvcrtilce di quanto 
convenga, che. il numero delle Monache non 
ecceda quello di vent’una, e che à ciò non può 
difpeulareil Padre Vicario Generale, percho 
il contrario è ordine del Papa, e qui fi devono 
notar tre cofe. 

1 j Laprima.ch’edendo il principa! intento 
della Santa, che non foficropiù di tredici, dipoi 
Iddio, e l’efpericnza gli fecero eonofeere, che 
bifogna (tender il numero fino alle vent’una, di 
modo che il lume Divino crefce ne’SanticoI 
mezzo dell’efperienza, perchè la fetenza ciperi- 
mentale crebbe ancora nell’ illefTo Dio, e coti 
intendono gl’ efpofitori quel luogo dell'Evan- 
gelio : Je/us proficitbatjapientiee, Ontatt.dr gra- 
tta apud D/urn, O- hominet . Lue. z-ti. jz. 

1 4 La feconda , che quello numero non lì do- 
vrebbe mai eccedere in alcun tempo, nè in alcun 
Convento di Carmelitane Scalze, come nondi- 
meno fi prattica , mentre che la Santa fu di que- 
fio parete, dovendolo havec conlulcato coni’ 
Oratione, e con l’ efperienzi • 

il Laterza, quinto fia pecicololo il caricar 
troppo i Monafieri di tinte Monache, onde pof- 
fà dirli con il Profeta : mulriplicq/ii gentem , O» 
non magrnfcafti letitiam . Jja. 9. v. 1 j. ha vele 
moltiplicato la gente, ma non ta noltr’ allegria, e 
di quello punto può «fier, che fi parli più avanti. 

16 Nel numero 6. tiene migliore elettione 
quella di una Superiora giovane, chedi una più 
anziana: puòeifer, che quella forte più (veglia- 
ta , e zelante , e quella più pigra , e meno 
confidenti: e la Santa [fecondo lo llatodei Mo- 
nade- 
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raftcto) votevi' applicargli i rimedi onde le effe rare volte fi danno errori fenzi peccato, per? 
nc andava à dirittura à cercar l'elcttioae dove chi eflèndoobligati non folarnenleal rimedio. 


fapeva, ch’eranole virtù, e laici andò da uni 
par te l’età , preferiva quella, che haveva maggior 
fpirito, capacità, e prudenti. 

Di ventitreanni fu eletto A reivefeovo di Mi. 
lino S Carlo Borromeo, il quale fù unichiarif- 
fima face della Chicfa di Dìoì non giunfeà tanto 
di vita S. Ludovico Vefcovo , e lo vediamo cano- 
nicato per rammirabile fui fintiti ; S. Agnefe di 
Monte Politiano non arrivava a’venti , e già ha- 
veva fondato tre Conventi > di tredici 1 'altr’ A- 
gnefe trionfò del Demonio, e dell’Idolatria , 
Quando le virtù eccedono l’età , non occorre far 
conto degl’inni, ma eleggere la virtù , e maltinte 
dove l’arbitrio non hà molto luogo da dubitare . 

17 Nel fine del num. 8. riferircela folleciru. 
dine, con la quale il Signor D Teutonio di Bra- 
ganza inflava alla Santa, che alidade à fondare in 
Portogallo i e quant’ ella voledè cantinar adagio 
in quello particolare . 

Torna nel 9. à ribattere fortemente sù labuo- 
na intentione, dal cheli riconofce, che quella 
buona Religiosa errava fenza peccarci ma bifo- 
gna, che fappiano i Superiori, e Prelati , che in 


ma anch’alia preventionej Iddio ci metteàcon. 
to anche quello, che dobbiamo fapere, come quel- 
lo, che Tappiamo, fenonvi rimediamo , e ciò , 
che dobbiamo ricercare, fe non loricerchiamo, 
ne viene imputato deU’ifleds modo, come fe ha- 
vendolo ricercato, non l’havelllmo rimediato, 
e corretto . 

itoli dice poi : charmi, chi cri, chip gir • 
ti ìfitdi dii Signori, chi il tutto fine* nellt (ut 
mani, tncnppii Ai jì, predica, che dovrem- 
mo udirla tutti noi Prelati Fcclefìafliciin piedi j 
perch’è l’illefs’ Evangelio, ò almeno dottrina 
Evangelica, con che viene à far buona corremo- 
ne alla Priora , & ad un altra Monaca, chiamata 
I fabella di San Francefco, talché il medeflmo San 
Francefco non glie l’havrebbe fatta meglio . 

19 Ultimamente nel num. ! 1. conforto’ il fo- 
lito della Sana, per lafciarla tràil difgudo, « 
la confolatione, tra la compuntone, e l’alle- 
gria , gli dice : chip rallegra, chi haihin rij 
invali , nel A anni il Aipnganni , che ( conte fi & 
detto) è il maggior fruttojdcl danno, 


lettera lxiii. 

Alla ftefla Madre Maria di S.Giofeppe , Priora di Siviglia» 


cARGOME’H.TO. 


Trefcrive la moderation conveniente a luoghi > e tempi : la neceffìtà di non confcflarft* 
che confuti Scale i , di trattar eoa fincerità , e fchiettez.ua con futi 
Superiori , e femprc à vifla della Regola . 


G I E s ir . 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. R.mia Figlia. 

1 t_T vigilia della Prtfentationedi N. Signore m’arrivò la fua lettera , 
AA cdi coteftc Sorelle. Mi fono nonpoco rallegrata, nèsò rintracciar- 
rie la caufa, perchè per molti, che fiano i difgurti, ch’ella midanonpofso 
lafciar di portarle molto affetto, & in un tratto mi pafsa ogni cofa . Et 
adcfso come che coterta Cafa fia fiatala più avvantaggiata in patire fra que- 
ile turbolenze, tanto più l’amo. Sia femprc lodato Dio, per efserfi il tut- 
to difpono con sì buona riufeita , e deve ancor ella trovarli afsai me- 

gilo, perche già non più , come per 1’ adietro , le piangono intorno le 
fuc Figlie. 

2 In quanto al yeflirfi la Tonica nell’rilate, fc pretende darmi gufto . 
all arrivo di quella, fe la levi, per molto che 11 mortifichi! impcrcioche tutte 
conofcono la fua ncccfljtà , nè perciò lafcieraono d’cdificarfi. Già ha fodis. 

fatto 
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fatto con N. Signore, facendolo per cagion m ia . Ne facci altrimenti, perche 
hò io già provato il caldo di cotcffc parti, e più importa il poter corrifpondere 
al refto della vita commune, che haverlc poi tutte inferme.. Dicolo ancor per 
quelle, che vedrà ha verne qualche bifogno. 

I Hò lodato il Signore per efferfi fetta così bene l’elettione , poiché dicono , 
ehe quando così fi feccia, ci interviene lo Spirito Santo. Habbia godimento 
in patir così, enondiaoccalìone, che il Demonio l'inquieti con prender di 
mala voglia cotefto officio. Ebenchedica adeflo, che gufierebbtfaper fe la 
raccomando al Signore, efsendogiàun’anno, che non folo io così l’hò fatto 
ma che l'hanno anco fatto gl’ai tri Mona fieri , donde per avventura il tutto è fe- 
guito sì bene. Sua Maeftà lo promova Tempre in meglio . 

4 Io non dubitava, che così per apunto farebbe riufeito colla venuta del 
P.Nicolò. Però poco prima che ella ne feccffe iflanza, c gli foffe ordinato, 
havrebbe tirato à perderci tutti, perche non havevaV.R. la mira che allafua 
Cafa, e trovava fi egli occupato in affari di tutto l’Ordine, che da lui dipende- 
vano. Iddio l'ha fatto, com’egl'è. Vorrei che poteffe egli trovarli nelluna , 

e l’altra parte fino a veder terminato negotio tanto importante; e non meno fi * . 
forte qui condotto à tempo di poterci parlare. Magiànonè pofiìbile. 

5 Havrà ancodafapere, checinquegiornifonom’arrivòPatentedel P.Vi- 
cario per paffareà Villanova della Xara a fondare un Mónafiero predo alla 
Roda. Sono quali quattro anni, che quella Comunità nefannograndiflimeiftan- 
ze con altre perfone, & in particolare l’inquifitore di Cuenca, quell’ ifteffo, 
che fu corti Fifcale .Io feopriva notabili inconvenienti per non farlo . Vi fi por- 
tarono il Padre Fra Antonio di Giesù, c’I Padre Priore della Roda, e tanto 
han fatto, che n’han riportato l’intento. Son di quài 8. leghe. Mi recherei a 
gran ventura, che feccffe camino da poterla vedere, efatiarmidibrigarfeco, 
ò per dir meglio, diparlarle, perche già deve efferperfona fatta con tanti tra- 
vagli. Hò da ricondurmi qui, effendo Dio fervi», prima di Pafqua, non 
havendo licenza, che fino al giorno di S.Giufeppc. L’avvifi al PadrePrio- 
re , fe per avventura poteffe effer fuo camino a quella volta per veder- 
mi. Gl’ hò ferino per quel della Corte, e di què l’havrei anco fatto più 
fpeffo ad ambedue, ma non mi fono arrifehiata per timore di fmarrirfile 
lettere . 

6 Mi fono ben rallegrata non fiano perdute l’altre mie, perche in ertemi di- 
chiarava intorno alla Sottopriora: febeneaffai meglio ella intenderà quel che 
più con venga alla fua Cafa, folo io aggiungo, ch’è un grand’errore haver 
Priora , e Sottopriora con poca fajute. Nè meno, che non fappia la Sotto- 
priora ben leggere, c fopra intendere al Coro: perchè ciò è andar contro la 
Cofiitutione. Chi le impedifee, che effendovi qualche negotio , non porti, 
mandar quella, che vorrà, cche farebbe trovando mala? Io fon di parere 
che non ufeirà Gabriella da quelche ella le dirà , e quando le dia autorità , e cre- 
dito, non le manca virtù per nondar malcfempio, e perciò gufterò di veder- 
la inclinata verfo di lei. Iddio difponga per lo meglio. 

7 Mi fàbcnguflareildirmi V.R. che non dev’effcr creduto tutto quanto di- 
rà la Sorella S Girolamo, come fe io non glielo havefsc fcritto tante volte . 

Et anco in una indri2zata a Garzia Al varcz,che ella ruppe, affai mi dichiarava, 

che 
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xix Lettere della S. Madre Terefa di Cìesà 
p et lt che è una buona anima , e che quando non fia da dovero perduta , non dere com • 
o»cedcl.p a r a f fì con Beatrice, poiché errerà per mancamento didifcorfoma non già 
figlie! perraalitia- Può Ben effere , ch’io m’inganni: con non lardarla confinare , 
li Sinù che con Frati dell’Ordine; farà il tutto aggiuftato. Quando fi vegga mai con Ro- 
l e proi- drigo Alvarez , dicagli l’opinione, che n'hò, e Tempre megli raccomandi, &c. 
cileno’ ^ Hò anco goduto nel veder nelle lettere fcrittemi dalle Sorelle l’amor , che le 
fi'con" portano, e mi è parfo ben fatto , tna di maggior ricreatione, e contento mi è 
fefuno, (lata la Tua . Cosi potelfepa (Tarmi il difguflo, che hò con la Sorella San Fran- 
fe non C cfco, credo fia per la poca humiltà , & ubbidienza, che moArò nella fua . 
'radei Habbia per ciò penderò del fuo profitto f perche forfè Tele attacca qualche cofa 
Scalzi, di Paterna,) & in far che non fi diftenda tanto in effaggerare, poiché, tuttoché 
Quanto con f uo i raggiri non le pa ja di mentire , è molto fuori d’ ogni perfettione ufare 
« ncll? un ta * c ^* lc » con c hi non deve, che parlar molto chiaramente baftantcafàr 
fudditi commettere mille errori ad una Supcriora . Quello è quel che havrà da dirle 
la poca in rifpofia della fcrittami, e che quando ùrafienc emendata, m’ havrà per 
fclue- fodisfatta. 

cocWuoi 9 Defidero f c he ella faccia Audio in contentar queAogran Dio, chedi me 
Prelati, non occorre far conto. O mia figlia, chi ha vede tempo, etefia perdilattarfi 
le leg- inquefia, fopra le cofe accadute in quefia Cafa! perche forfè ella apprender)* 
*‘ o d e e f ^ do cfperienza , e ne doma ndafie anco perdono a Dio di quel che non m’avvisò, 
Ja° tra- e purehófaputo, chevifi trovava prefente. L’intentione forfè aflolverebbe 
monta- alcune, ma non giàl’altre. Apprenda da ciò a fuefpefe, evada Tempre acco- 
nt P" dandoti alle Coflitutioni, già che n’ è tanto amica , quando non voglia guada* 
thè gó- gnar poco col Mondo, e perder con Dio. 

10 Non v’èadefiochi nonconofcala mala Arada, che battevano, e non 
Iodica, fuor che Beatrice di Giesù, chele amava, ancor vedendolo, nè già* 
mai m’avvisò, nèdice anco a dello cofa alcuna, ha vendo perduto meco non 
poco. Doppo la mia venuta, nonconfefsòpiù quel di prima, nè credo anco 
per l’av venire, per eiTer così conveniente a quefio luogo, che Aavabenfurio- 
fo. Eperccrto, che era egli buono, quando foflc caduto in altre mani. Iddio 
perdoni a chi lo fece perdere a queAa Cafa, perche fi farebbe egli approfittato, 
c tutte l’alrrecon effo. 

11 Ben conofcc con quanta ragione ciò fi fia fatto, viene a vedermi, & io 
gl' hò moAratobuona ciera, perche così conviene adeflò, nè per verità mi 
difpiaccladi lui fimplicita . La poca età, & efperienza fondi molto danno . 
O Madre mia che A trova hoggi il Mondo in unta malitia, che non v’è cofa, 
che fi prendaa bene! Secon queAa fperienza nonciguardiamo, il tutto paf- 
ferà di male in peggio. Facciati ella già vecchia non Aar fempre sii l’avvi» 
fo, (giache glie n’è tocca tanta parte ,1 per amor di NoAro Signore, cheio fa- 
rò l’ifieflò. 

ìx Hò avvertito, che nonsò perche non mi mandi qualcheCanzonetta, 
non efsendo poAìbile non.venefiano Aatemoltcnell’elettione, perche guAo 
A rallegrinoin fua Cafa, ma con moderatione, e fc dilli qualche cofa, fu 
per qualche occafione. Lamia Gabriella n’hà la colpa. Me le raccomandi, 
&havrei bendefideriodi fcriverle. 

i > Conduco per Sottopriora a Sant’ Angelo, e per Toledo la Priora: ma 

• * ' non 


verni 
no . 
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non ancor terminato qual farà. Raccomandino al Signore, perchè refi' fcrvico 
'in quella Fondanone. E le raccomando Beatrice per elfer degna digran compaf. 
lionc. 11 ricordodi Margarita mie piacciuto, ie cosi fia ella per reftar colli s 
i'andaràfpianando il tempo, quando conofcano amore in V. R. 

14 Mi llupifco quanto dobbiamo al buon Padre Priore de las Cuevas. Gli 
mandi da mia parte ungranfaluto: ordini, che io fia da tutte raccomandata 
al Signore, e faccia ella rifteffo, che mi lento già firacca , e fon già molto vec- 
chia. Non è gran fatto che mi mantenga tanta volontà il Padre Priore, per- 
che me la deve ben di ragione. Iddio ci lo guardi, poiché teniamo in lui un 
gran bene. Sia fua Maeflacon V.R.claguardi. Amen. 

Indegna Serva di t'offra Riverenza 
Tcrefa di Giesù . 


15 Dall’eflermitantodifFjfa, conofcerà la voglia , chehavevadifcriverle. 
Ben vale quella per quattro di quelle delle Priore di quelle parti , c poco più feri, 
vodi mia mano. Hògoduto non poco del buon’ ordine, cheha dato il Padre 
Prioreali’entrate: nè fi tiri a perdere per quel che fi deve a mio Fratello , quan- 
do ne habbia pure gran neceffita. Qui tutte vivono contentiffime, e tal’ è la 
Priora , che le avvanza più collo la ragione. Io le dico , ch'è delle buone , che 
vi fono, e gode falute, Che molto importa. La Cala Uà com'unParadifo . 
Molti faluti al Padre Fra Gregorio, echeyorrei fapere, perche mi tiene già 
feordata . Al Padre Soto non meno. Non ha tratto poco utile dalia fua amicitia. 


ANNQTAT IONI. 

« A Nche quella lettera, che và alla me definì* 
** Madre Maria di San Giofeppe,* qualfifia 
di mediocre intendimento , che voglia attenta- 
mente leggerla, fembrarà dilcrctilflin* . 

a Nel i.numerocon grafia grande và la Santa 
cfuggerando l’amore, che gli porta, e che non 
può lalciar di portarglielo, benché riceva da lei 
tanti dilgulii , con che temperando l’amore con 
idi Igniti, trasforma idifgulìi in amore. 

) Gli raccomanda nel a , che lì ponga tonaca 
di li no, per chi rat//, (difse la Santa) conojco tano- 
trJfitÀ, chi TU ha, Se è meglio falli fiere al la Cotti, 
munita con vede di lino, che il mancare con 
quella di lana, poiché la prefenza del Superiore 
è il rimedio, e la correttiooe dell* Communi tà, 
& il mancare al Coro, è mancamento publico , 
ma il lalciar la tonica di lana é fegreto. 

4 Nel j.dice, quanto la raccomandi à Dio , 
e loda molto il modo, conche fù fatta l’elettio. 
nc , attribuendolo al Padre Fra Nicolò, del qua- 
le fù parlato nelle note alla lettera òo.n. t.Seà lei 
approva la raliegnatione, perche i n eira habita , 
eripofalavera bum i Iti . 

J Nel}. numero parla della Fondaticne di Vil- 
la nuova della Xara, chefir molto notabile, co- 
me lì può vedete nelle fondai ioni della Santa , e 
dice alla Madre Maria di San Giofeppe : chi Ar- 
bitrato andari in Siviglia per /atiarji Ai gridar 


eoa offa Iti ; t chi dtv ejfirgid per fona di mote’ imi 
portanza, dopo che ha patito per Dio : quanti la- 
mi manifefta anche ne’ fcherzi t tanti quanti nel 
ferio i più faggi : Perfona A ’ importanza > £ dice] 
fari divenuta coni trattagli'. lì che le pene, e i 
travagli fanno le perfone d’importanza: col pelò 
credono te palme , con i patimenti l’ anime . 

6 Nel numero 5. molila dilpiacerc, che la 
Priora, e Sottopriora non godano Ulule , coma 
volefte dire , è poco meno , che dar inferma tut- 
ta la Cafa, fe fono quelle, che la governano . 
Quando la Sottoprioca dà bene fupplifce per la 
Priora inférma, ma dand’ inférme ambedue le 
Governatrici,cadeaach'*mmal*to il Governo. 

7 Quelli odici di Priora, e Sottoprioca, di 
Guardiano, edi Vicario, di Vefcovo, e di Pro- 
vi Core , devono in alcune cole eder opporti: fe lo 
Priora è flemmatica; la Sotlopriora Ita un poco 
collerica: le la Prioraècollerical la Sottoprio- 
ra deve efter flemmatica, perche fe ambedue fa. 
no flemmatiche , dormirà il governo, e te am- 
bedue fono colleriche, andarà troppo inquieto. 

L’illedo (accede ne' Secolari, 5c iu tutte le al- 
tre cole: bi fogna moderare , econtrapefare tur- 
t’ i temperamenti , perche non foprabondi in tal 
modo alcun humorr .che cagioni le malattie po> 
litiche del governo. 

V Net numero 7. parla di una Monaca , alfa 
quale non fi poteva credere ogni cofa, e eoa» di- 
ce la Santa, che fe gli dia per rimedio : il farla 

t«- 
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Lettere della S. Madre Ter e fa di Giesù 


con fi/ sari fol Amenti con i emiri Se alti : parla do- 
po di un altra, che con molti circonloqiij veni- 
vaà dire quello, che in realtà non era: es’infa- 
A idifee la Santa di vedere, che s’afiàticartè tanto 
in dir bugia , e che tanta fitica non bavafi’ alito 
line , che il mentire , e ciò era il luo maggior tra- 
vaglio, 

g In ogni cofa era la Santa non foto prudente, 
ma riAelìa prudenza, e ben lodimoAra nell’ in- 
segnare una maiTima cosi eccellente cora’é quella, 
cioè, che non vii colà più fàcile quant’il dire la 
verità, e parlar Schiettamente, & operar con 
iìncerità: a che fine andar con fanti regiri acco- 
modando H fallo, e vertendolo in habito di ve- 
ntar quello non Solamente è un mentire, con 
dubio, e timore di erter Scoperto , ma è un vo- 
ler ingannare con l*i Arfsa menzogna: perciò dil- 
le il Signore à i Suoi Dilcepoli : fit firmi indir 
e/l, e/l: non, non. Mateh.i .njr.Siano le vo- 
stre parole sì, per sì, e nò, per nò; perche il di- 
re nò persi, esìpernò, è una peffima maniera 
di parlare, e di mentire. 

so Dopo havere in quello numero?- riprefo 
una Sorella di ciò, che parlava, palla nel deci- 
mo, dove tratta della perfecutione di Malagone 
à correggere in un altra ciò, che taceva, perchè 
forle efiend’ occorfeco le, alle quali havrebbela 
Santa potuto rimediare, téglie le bavelle det- 
te, le doveva haver taciute quell' A ngeletta col 
motivo di carità per non acculare, ò diSgullaie 
le lue Sorelle. 

Oche cattiva carità era quella 1 Va miki, qui a 
tatui! t Ifn-S.v.f. diceva il Santo Profeta: mal 
fcr me , perche tAqui ' quando dovevo parlare , Se 
ammonire: aggiungendo: quinvir pollutus la- 
Hit ego Jum : perche hò macchiate le mie labra , 
macchiare bensì col tacere? sì, che tanto Spor- 
ca le labri il tacere quello, che giova, quan- 
to il parlar* quello, che nuoce* tanto mac- 
chia un cattivo lìlentio, 'quanto uni mormora- 
alone. 

ti Cani muti .chiama il Signore , quelli, che 
devono parlare , e tacciono ; Canee muti non va* 
lentti latrare «.io. non dice, che non 

parlino , ma che non pofaono , non valente i : per- 
che allagai là del Cane, che quando halabocca. 


ò la gola attraverfata dal boccone, non pud la- 
trare. Così chi tiene occupato con la partìone, 
econ l’ambitione, econaitro affetto disordina- 
to, Sili tomento del la vigilanza, e del zelo non 
può parlare, benché voglia, non può Spaventa- 
re, fugare, ò morder; il vitio . 

la II filentiodi qnerta Religìofasi caritativa 
fececrefcere quelle imperfettioni, che poScroà 
rifehio l’honore del Suo Convento, e della fin 
Santa Madre , e quel , che pur imporra l’avanza- 
mento della Riforma con quella perfecutione, e 
con l’altra sì terribile fufcitata in Siviglia. Ve- 
dete che cat itati vo lìlentio ! 

Apprendano da querto i Sudditi.- fìano Sempre 
zelanti, e vigilanti per avvitare con carità i Pre- 
lati di ciò, chehà bifognodi rimedio, Se hab- 
biamo per meglio , come dice la Santa , di avver- 
tirlo al Superiore, che di andarlo infrumiolà- 
mente mormorando, acenfurando con gl’altri . 

i) Nel fine del numero 1 1 . dice la Santa : cht 
fi (accia vecchia, cioè zelante, e Severa , perche 
il Mondo è in cattivo Aaro, e non badi il piace- 
te Solamente à Dio con la verità , ma bi fogna So- 
disfare anche al Mondo con la modeAia , e tutto 
ciòdice con Spirito molto divoto, e piudente. 

■ 4 Dopohavcrgli dato veti documenti ritor- 
nine! numero i». à ricreargli 1’ animo con ’i 
Scherzi , donandogli alcune canzonette : Decida 
0*rr#«u Dominai : A/. 1411.8. come fi è detto al- 
tre volte, quefio era ’il co fiume dell* Santa io 
ogni lettera, anzi in ogni periodo, e ragiona- 
mento , mefehiava l’utile con la dolcezza : gli hi 
fatto una Severa corretione, e poi gli cauta can- 
zone, e glie la domanda, perche vuol corregge- 
re, e rimediare, ma non vuol affliggere . 

15 Finalmente manda molte raccomandatio- 
ni al Padre Priore della Certolà, ch’eia il Padre 
Pantofa, amico buono, e che tale fi mortrò nel 
tempo delle tribolationi , edelbilogno, e per- 
ciò a quello fi devono le grafie , el’amote, nel 
quale fi riconobbe la finezza in tempodel dolo- 
re: perciò ilSignore comparve prima alle Ma- 
rie, perch’efiendofi quelle mofirale le più fine 
trà i rigori dglla languinofa Sua partìone, era gia- 
llo folàeto anche le prime ad elser illuminate d* 
gloriola raggi della Refurrtttione- , 
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LETTERA LXIV. 

Alla ftcfla Madre Maria di San Giofeppe , Priora di Siviglia .' 

ARGOMENTO. 

Le àvifa la morte di D. Lorenzo fuo Fratello , con un racconto delle fue molte virtù 
e certezza della di Inifalute , dichiarandoci quanto inutile , & otto fa , 
bramofa di travagliare , e patire per Dio. 

G I E S U\ 

. ’ J 

Sia con V.R. Madre mia lo Spirito Santo. 

i t f T pare non voglia il Signore la fc iar parta r moleo tempo , fenzi darmi 

AVI in che patire. Sappia, che è refiato fervito di tirare àsè il Tuo buon* 
Amico , e fervitore Lorenzo di Cepeda . Gl' arrivò un fluflò di fangue in tanta 
furia, che lo foffocò in termine di feihore. Erafigia comunicato duegiorni 
prima, e morì bene in sè, e raccomandandoli à Noftro Signore . Spero nella fua 
mifericordia, che fu à goderlo, poiché viveva già di forte, che tolto il trattar di 
cofedi fuo fervido, d'ognialtra fi fiaccava : epcrciò gu flava di fiarfencin 
inquel fuo podere in diftanza d’ una lega d'Avila,perchediceva, che s’offende- 
va d’andare in complimenti. 

x Era la fua oratione continua, caminando Tempre alla prefenza di Dio, e 
Sua Maefià colma vaio di tante gratie, che alle volte mi era di fiupore. Era non 
poco inclinato alla penitenza, e perciò ficcane più di quel ch’io havrei voluto, 
crtendoche d’ ogni cofa mi dava ragguaglio, nè era meno da fiupirfi del credito, 
che dava à quanto io gli diceffi , il che nafeeva dal grand’ amore, che m' ha vea 
porto. Io gli lo pago con rallegrarmi, che fia egli ufeito da quella vita tanto mi* 
fen bilenche fi trovi già infalvo. E non è quello per un modo di dire.fenonche 
m’ apporta gran contento, quando vi penfo. Hò bene ha vuto qualche compaf- 
fione de’ fuoi Figliuoli , credo però , che Iddio fa ra loro molte gra tie in riguar- 
do del Padre. 

j Hò voluto darne a V. R. conto sì efatto, perche sò che havrà da ricever 
p ena della fua morte, (e pe/ verità, che ben gli lo deve, non men che cotefte mie 
Sorelle,) accioche fi confolino. Non può dirli quanto egli fentiflc i loro trava- 
gli, e l’ a more, che lor portava. E già tempo di pagarglilo con raccomandarlo a 
Nofiro Signore ,con patto , che quando non n’ habbia l’ anima fui di bifogno 
(come io credo non l’ ha bbia, e pollo conforme alla noftra Fede imaginarlo) va- 
da quel che faran per fare, pcrquclleanime, che faran polle in maggior nc- 
ceffità , perche fia di fuo giovamento. 

4 Sappia, che poco prima di fua morte haveami qui in S. Giofeppe di Sego- 
via, dove hora mi trovo a doceci leghe d'A vila , fcritto una lettera , nella quale 
diceami cofe, dalle quali fi vedeva ,ch’ egli era già confapevolc della poca vita , 
che gli refiava,chemi ha fatto molto fiupirc- Mi pare, mia Figlia , che tutto 
Tarte Trima. P palla 
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xU Lettere della S. Madre Terefa di Ciesù 
palla cosi velocemente,che dovrcmmopiù colio bavere in mente il modo di mo- 
rire, che di vivere - Piaccia al Signore , chegiache quìrelio , Ila per haverlo da 
lervire in qualche colà, poiché non l’ a v va nza va , che ben quattro anni , e non 
finifcogiamai di morire, anzi feritomi migliore del male,che hò patito, le bene 
colle folircindifpofitioni, & in particolare della celia. 

5 Al mio P. Rodrigo Al varezfàccià V.R. incendere, chearrivòbenea tem- 
po la fua lettera , poiché non conteneva , che i beni , che nafcono da travagli, 
e che mi pare, chegià faccia Iddiopcr fuo mezzo miracoli in vita, hor che 
làrà poi in morrei 

6 Mi han pur hora referito, che cotelii Morefthi di Seviglia , trattavano <f 
alzarlì.Buon camino alle Reverenze Volire perelTer martiri. Se informino be- 
ne,? poi me ne fcriyc la Madre Sottopriora. Mi fono rallegrata della di lei falli- 
te, & afflitta della poca, in cui V. R.fi trova. Per amordi Dio , che s’ babbi ri- 
guardo. Dicono che per roteilo fu o ina 1 dell' orina , fia buonximedio il prende- 
re un poco di ballerini, quando fongià maturi, efecchi, e ridotti in polvere 
prenderne la quantità come di mezzo reale ogni mattina . Lo domandi al Me- 
dico, e non tardi tanto in feri vermi per carica. 

7 Mi raccomando ben molto a tutte le Sorelle, & a S. Fra nerico. L’ifiriTò 
fannoquì tutte quelle , con la Madre Priora. Parlor una bella occalionc il tro- 
varli fra cotelle bandiere, e ri vorlc, quando lappino profitta rfene,e cavar fpiri- 
to da tante novità, che colli fentiranno, ne h 3 vranno poco bifognodi Ilare 
avvenite in nondillrarfi. Mi fento con gran defiderio di vederle tutte fante. 

8 Ma che farebbe fc s’ effettuane il negotio di Portogallo , poiché mi feri ve 
D. Teutonio Arci vefeovo d’ Evora , non elfervi da cotefla , piu di quaranta le- 
ghe? Sarebbe per me certamente di llraordinario contento. Sappia ,che giàche 
vivo, delìdero far qua lche cofa in fervi tio di Dio : e fuppollo che poco mi refi a, 
vorrei non fpenderlo così otiofa mente come hò fatto in quell’ anni, non elfendo 
fiato, che patire nell’ interno, e nel cello non v’ è cofa, che comparifca . Chieg- 
gano a N. Signore, chemi conceda forze , perche polla impiegarmi inqualche 
cofa di fuo fervido. Già le hò detto,che confegni quella al mio P.Fra Gregorio, 
ricevendola anco per fua, confervandogli certamente nel Signore molto amore, 
e defiderio di vederlo. La morte di mio Fratello fu la Domenica dopo S- Gio- 
vanni. Sua Maellà la guardi, c facci quale io defidero. Son' foggi 4. di Lu- 
glio 1579. 

Serva di Kftra Riverenza 
Terefa di Giesh. 

A N N 0 T A T ioni. previdi : perciò quando li Chiefi pregi Iddio 

a hberareda inali morte , non dice (ola : A/h- 
I 1 N quella letten feri ve li Sinra alla Madre tiruniamcrit hi era noi Damme , Signote libera 
1 Priori di Si vigli! un dillinto ragguaglio tecidaJla morte ripentina, mi aggiunge quelli 
delle morte di luo fratello il Signor Lorenzo di pardi : & improvi/a morf:Juhit4*e», Ò" im- 
Cepedacou gran valore, pietà, e (incerili , previ/*, perche la morte repentina per il corpo, 
ma non hebbelaSanta in fe cos’ alcuna , che non mapreparata, e preveduta per l’anima, non ri- 
foflr grande . pugnili defiderio della Chiefa, potend’efTer 

a Micenei primo numero, che morì per fof- torli migliore, epiù iteura per 1* anima in quaU 
focationedi (angue repentinamente, ma non che occalione quella fpecie di morte, chequel- 
imprcparato , e quella non può chiamarli morte la, che viene molto lentamente , per il rifehio, 
impro\ila, ma benai molto ben premeditata, e che portarlo fecole terribili tentationi , «he il 

De- 
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Demonio Tool fare ili’ huomonel tempo di mo- 
rire. 

j Uno de’ Senti Simeoni Stiliti mori diun 
fùlmine fùpraquella ideili colonna, dove ha- 
veva fatto penitenza per trent'aoni. Il Venera- 
bil P. Giordano primo Generale della Religio- 
ne Domenicana, morìafTogato in un fiume, Se 
apparve dopo: pieno di gloria immortale . 

4 Un'altro Santo Patriarca d’ ima graviflìms 
Religione, moriqualìdi repente a’ tempi no- 
ftri. Succedè l’ i Redo al Venerabil Padre Mao 
RroRofiudivotilfimo della Beata Vergine Si- 
gnora noRra, e promotore infignedi quella fin- 
ta dìvotione , che fece, e fondo in Madrid net 
Convento Religiofillìmo della SantiffimaTri- 
nità, quella pia, e caritativa Congregatione- 
itW Avi Miri a, e di quell’ Intorno- rnlìgne prt. 
malù faputala morte, chelamalatia : emolt’ 
altri filmili efempii potrei) bono addurli- r onde 
quello, in che habbiamo dà infiller femprenoi 
Cirri Rimi, è ili dar preparati come quello fjnt' 
huomo fratello della Santa, e lafciare alla vo- 
lontà di Dio il tempo, il quindo, & il modo 
di morire, purché ci diagritia di morire per 
vivere - 

1 Nel j. numero dice fa Santa : d’kavtrfpt- 
Tinti, chi fuo frittili non hihhii tifino di 
Ornimi, e benché dica fecondi la ftdr nojlrn , 
jerchèdobbianio piamente credere, che il buo- 
no lì falvi, e che ir catti vo,fe non li pente, lì con- 
danni : e fuo fratello era molto buono, e giudo: 
contuttociò è certo, che la Sanrahebbc in rive- 
linone , elficr egli Rato breve tempo nel Purga- 
torio,e tate era Rata la di lui vita, Otatione, e 
penitenza , die ben lì può credere .- 

6 Nel numero 4. dice una maravigliolà fen- 
tenza, la quale è bene, che habbiamo femprela 
mente di giorno, edi notte, e checon ella an- 
diamo i dormire : mi piti è mia figli! , cht il tut- 
ti puffi coti vtloctmentt , chi doviremmo più tifft 
hmtr in miti il modo di morir!, ehi il vìviti : p 
che faggi» , e prudente riflellìone ! Che coa’è ii 
Mondo, e la fua pompa, le tutt’il Mondo in un 
atlante ftnifee ? che eoa’ ìli tutto, fe tutta la vita 
và volando verfa la morte? che eoa’ è il tutto , 
fe rutto dipende dal filo della vita, che ogni 
giorno lì và più adb ragliando l e eh’ è fe non 
morire quefio , che chiamano vivere P 

Che eoa' è il tutto , benché- tutto fia Mitre , 
Corone, e Tiare, fe Ranno appefeadun Rame ai 
•enue, chea pena fi vede appefo, quando fyani- 
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fee, lì rompe, e fiparifee ? chi penfa, che (ia e ter- 
no il vivere mentre camina à gran paflì verfo la 
morteti» morte viene volando alla vita, la vita 
corre volando alla morte, e predo l’ incontra 
chi volando per linea retta lì cerca. 

7 O quanto fan bene i Romani Pontefici nel 
far, che fi» loro abbruggiara un poco di Roppa ai 
tempo di coronarli, poiché non dura più la Co- 
rona , della fiamma delia Roppa .'che ben faceva, 
noi Greci Imperatori , a’ qual» Pi dello giorno 
della Jor coronatiene mandavano quattro , ò 
cinque Sculroricon diverfe moRredi marmi, ò 
di metalli , perché fcieglielferodi qual materia 
volevano lì fabricaOe loro il fcpolcro : e che ben 
fece San Giovanni Elemolinario in ordinare , 
chea’ incorni ncialfe la fua fiepoltura, ma che non 
la Snifferò, perchè ogni giorno gli folle doman- 
dato : Signori , quindi voliti , chi terminimi h 
vojlra fipoltunl e con queRa domanda gli rifve- 
gliallero la memoria della morte f 

* Penfrimo ( conforme ne dice la Santa J co- 
me habbiamo da morire per vivere, pentiamo 
come habbiamo da vivere per morire : tutta 1* 
gloria, eia felicità della morte, dipende dall’ 
operare lémprecotr la memoria di lei in vita 
Tutta la gloria della vita conlìRe in far della vi- 
ta morte, per fin delia morra vita , & in render- 
la felici (fimo tranlìto dalla morte ad un’ eterna , 
e gloriofa vita. 

9 Nel y. numero ( come quella , che fi lentie* 
molto fuperiort al tuo medelimo travaglio > 
manda raccomandationi al Padre Rodrigo Al- 
vatez, del quale fi è già parlato, e nel 6. di (corre 
della fbllevaticmede'Mori di Siviglia, 8c invi- 
tale fuefiglieal martirio, perchè già fapeva.che 
lodelìdenvano, e non lì (culi di dire, che gli 
fcrivanoquei, che v’eradi nuovo- in tal mate- 
ria : perchè feprime te Re del la Repub! ica /to- 
rneerà una sì illiaRreFondatrice.e la prima don- 
na di quei tempi 1 devono elfer informate di ciò, 
che palli, per pregate Iddio per if ben [addico, 
e per ajutarecon leOrationi, e con i confegli al 
rimedio univerfale delle Provincie, e de’ Re- 
gni . 

io Però libito le àvvertifee, che prendano 
lume da i travagli , co’ quali fi vive nel Mondo, 
e rendano grafie à Diodi poter mirare là guerra 
dal feno della pace, e riconofcano la propria 
fortuna in vederli nei porto al tempo della tesa- 
pefla. 
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Lettere della S. Madre Terefa di Giesu 

lettera lxv. 

Alla Madre Priora, c Religiofe di Granata.' 

u tRGOME'KTO . 

le riprende con mito riferimento , e rigore di qualche difordine accaduto nella Fon- 
danone di Granata , di poca difcretezxa , di mancamento d’ humiltà, e di 
qualche attacco alla Superiora , ordinando con molta rifo - 
luticne il rimedio corruenicnte , &c. 

GIESU’. 

Sia con VV. RR. lo Spirito Santo. 

i K Ihà dato ben nell’ humore lo Crepito, che fanno in dolerli del noffro 

AVI. Padre Provinciale , e la loro trafeuratezza in non fargli lapere altro 
di loro, fin dalla prima lettera, nella quale l’ a vvifavano haver già fondato, nè 
Jian fatto altrimente con mc.Fù egli qui il giornodella Croce , nè più fapeane 
di quel eh’ io lleffa gliene dilli per una lettera della Priora di Siviglia, chegià 
compravano la Cafa per valuta di mile ducati . 

z Dovegodevafi cotanta profperità, non è gran fatto fi richiedcffero Paten- 
ti si giulle.Però cofll fi danno sì buon tempoin non ubbidire , che non mi è fia- 
to di poca pena quell’ ultimo, per la mala apprenfione,che ha da farfenc in tut- 
to 1* Órdine, & anco per 1’ ufitnza che potrà reftare in haver quella libertà le 
Priore,alle quali nè meno faranno per mancar delle feufe. Egiachèlc RR-VV. 
ftimano sì fcarfi co teli i Signori , è fiata ben grande indiferetezza l’ ha vervi di- 
«noratotante. E come tornare a rimandar cotcfte poverette per tante leghea 
pena arrivate, che non sò qual cuore folfe ciò ballante. 

3 Ben havrebbero potuto ritornare a Vcas quelle, che ne vennero, Stanco 
altre con effe , eficndo fiato con notabile difordine il trattenerli tante, c molto 
piùconolcendo,cheeran di pefo, nè cavarne quelle di Vcas, mentre fapevano 
non ha ver Cafa propria.Rcfto certamente fiupita della gran patienza,ch' han- 
no havuto. In ciò co minciofli ad errare fin dal principio , ma giache non fi offe- 
rifee loroaltro rimediodi quel cheella dice, farà bene il porvelo , egiache tanto 
conto fi tiene fe entra una Sorella , bifogna che anco per quella vi fia . Mi pare 
bene gran minutezza in una Città sì grande . 

4 Mi fono ben rifo della paura, che vuol ponerci,chc farà l’Arcivefcovo per 
toglierci il Monaftcro. Già non hà egli che farci, non sò perche gliene dia tanta 
parte. Prima fi morirebbe, che ufeir con l’ intento .Se ha ciò da effere per intro- 
durre nella Religione principi! di poca ubbidienza, meglio farebbe il non effer- 
vi, poiché non confitte il nollro guadagno in effer molti Monallcrii, ma in eflec 
fante quelie, che vi fiaranno . 

t Quelle lettere,che vanno al P.Prov.non sò quando potran capitargli.Temo 
non polla effer che frà un mefe,e mezzo^tancoall'hora non sò per qual camino 
pollino alficura rimettendo che di qua partì per Soria,e di la poi alla vifita di ta n- 
tealcre parti, che non v’ è certezza nè delibo arrivo, nè d’ ha verneavvifo. Po- 
trebbe^ mio conto, nell’arrivo delle povere Sorelle, trovarli egli in Villanova, 

non 
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non effendo la mia minore a fflittione per quella della, e per 1* affrontò, che egli 
ha vrà da fentirne, poiché c la terra picciola, che non vi potrà effer fecreto,eìà- 
ràdi gran danno il vedere una si fatta ffranezza, potendo hayerle fofpefo il 
mandarlea Veas fino ad avviarmelo, Supporto che meno havean licenza per la 
parte dove ritornavano, per effer già Conventuali di coeefta Cafa per fuo ordi- 
ne, e non rimandarcele su la faccia. Parca vi fodero mezzi , poiché tiene V. R. 
tutta la colpa, per non ha ver prima avvifato quelle, che conduceva da Veas ,6 
fe ha vede ricevuta •qualche converfa , ma non far più conto di lui , che fé non 
ha vede ufficio alcuno. 

6 SinoaJrinvcrno(perquelchemidiffe, glirefladafare)nonèpoflibilc, 
ch'egli fia corti. Voglia Dio, che il P. Vicario Generale fia per quefto, perché 
in quello punto m’ arrivano Jettcrcdi Siviglia , e Arriverai Ja Priora , che fi tro- 
va già tocco di pelle ( effendovi già introdotta , benché vada con fecreto) e con 
«do anco F. Bartolomeo di Gicsù, con mio notabile di /piacere. Quando non fia 
giunto a lor notizia, li raccomandino a Dio , perche farebbe gran perdita della 
Religione. Dice nella fopra carta il P. V icario, che fi fente meglio , ma non già 
fuor di pericolo. Trovanfi ben travagliate, e con ragione, poiché fon martiri in 
quella Cafa per patimenti aliai di verfi da coterti, nè perciò tanto fi lamentano. 
Dove è falute,e non manca da vivere , non è gran morte il patire qualche ftret- 
tezza, e di più in molto credito con molti Signori. Non sò di che fidolgano , 
non ha tutto da eder dipinto a difegno . 

7 Dice a IP. Provinciale la Madre Beatrice, che danno attendendo il P. Vi- 
cario per rertituire le Monache di Veas,c di Siviglia a loro Cafe. Non fi trova- 
nogiàin cale dato, oltre l' eder molto lontano, nè in modo alcuno conviene. 
Quando fia sì grande la necedita, loconfidereràilnortroPadre. 

8 In quantoà quelle di Veas, è così conveniente, che fe non fofse per la pau- 
ra di cooperare a fare offefe a Dio con qualche difubbidienza , le manderei un 
gran precetto,giachè per quanto tocca alle Scalze, tengo tutte le parti del no. 
rtro P.Provinciale.Et in virtù d’cfse,dico,e comando, che fubitoche vi farà co- 
modità, fi rimandino a Veas quelle, che ne vennero, tolto la Madre Priora An- 
na di Giesù, e quelle ancorché fofsero già pafsate a Cafa propria , quando però 
non pofsedefsero buone rendite per ufeir dalla prefente neceflìtà. Poiché per co- 
fa alcuna conviene cominciar Fondationccon tante unite, anzi per molti ris- 
petti il contrario. 

p Io l’hò quelli giorni raccomanda to al Signorefnon ha vendo voluto rifponi 
dere in fretta alle Ietterete trovo, che così fara S. M. Servita, e più quanto più lo 
Sentiranno, lmpcrcioche và afsai fuor dello Spirito di Scalze qual fi voglia forte 
d'attacco,ancorche fia con la Sua Priora, nègiamai fi av va nzeranno nel lo Spiri- 
to. V uole libere Iddio le fueSpofe,folo a lui attacca te,nè voglio che cominci ad 
andar coterta Cafa, come quella di Vcastnon efscJomi giamai ufeita di memoria 
unakttera,chedi lami fcrifsero,quandolafciò.V.R.l’officio.Eprincipiodi fat- 
tioni, e di molte Sciagure, Solo che ne’ principii non così s’ intende. E per quella 
volta non habbino,pcr earità^ltro parere del mio, perche quando fi trovino poi 
più rassettate, & efsc più fiacca te, potranno, cfsendo conveniente, tornarvi . 

10 Ma che io veramente ancor non fappia quali fiano quelle che vi furori 
condotte, ha vendolo molto ben occultato a me ,<St al noftro Padre . Nè mi fèd 
Vartr Tritati. P 3 acrc- 
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a credere haveffe V. R.da condurne tante, ma bensì m’ imagino fia.io le più at. 
taccate a lei. O quale è lo fpirito reco dell' ubbidienza , che in vedendo una io in 
un luogodiDio, non le refla ripugnanza per a maria ! Per Tuo amore io le do- 
mando, che avverta che allieva anime per fpofe del CrocifìlTo, e perciò le croci- 
fìgga, non far che non ritengano volontà,nè vadino dietro a bagatclJe. Mirino, 
che fi principia in un nuovo Regno , checlla con l’ altre fono obligatc a portar- 
fi da gli huomini valorofi, e non da fcminuccic. 

i 1 Che vuoldir quello, ò Madre mia,fe la nomina il Padre Provinciale, Pre- 
ludente, ò Priora,overo Anna di Giesù? Ben frsà , che fe non vi folle Superiora , 
non v‘era perche nominarla più dell' altre , efléndovi anco di quelle , che fono 
fiate Priore. Gliene han dato sì poca parte , che non è gran fatto il non fapere 
habbino fatta, ò nò l’ demone. Per verifiche m’ hanno bene affrontata , che do. 
po tanto tempo habbino hora le Scalze la mira a quelle baffezze. E che non folo 
lo mirino, ma lo pongano ancora in opera, e la Madre Maria di Chrifio tic fac- 
ci tanto conto. O fonocol travaglio divenute, ò ’l Demonio và introducendo in 
quell’ Ordineprincipii infernali. Et oltre ciò, loda che V. R. per molto valoro- 
sa, come fe cotefio le toglieUc il valore . Lo conceda loro il Signore di molto hu* 
mili, ubbidienti, e fubordìnate alle mie Scalze,poiche tutte cotefie altre valen- 
tie, fenza quelle virtù , fon principii di molte imperfèttioni . 

ix Adcllo mi fovvicne, che in una delle Lettere pallate mi fcriflcro ha ver co- 
ffa condotta una da Vcas, che per ha vervi trovati i fuoi Parentale veniva ad ef- 
fer di qualche utile. Se ciò è quello,che le muove,lafcio alla cofcienza della Ma- 
dre Priora,che conforme al fuo parere poffa lafciarvela, ma non già IT altre. 

ti Ben mi perfuado, che fia Voftra Riverenza in cotefii principii per pro- 
var gran travagli. Non fi fgomenti , poiché lenza di quefti , non può fàrfi un' 
opera sì grande, fuppofto,chc noncpiccioloilpremio.Piacciaa Dio,che l’inx- 
perfettioni, colle quali io mi porto, non meritino piùcaftigo , che premio , ca- 
piinandofcraprecon qucfto timore. 

14 Scrivoalla Priora di Veas, perche voglia anco ella a/utarcalla fpefa del 
camino per la poca commodi ti, che codi fe ne trova. Dicole, che fe Avito fi tro- 
vale in ugual vicinanza, io goderei di ripigliar le mie Monache. Pocra ciòfe- 
guirecol tempo , col favor delSignore,e per ciòpotrà dirle, che feguita , che 
Sa la Fonda tiene, e non eflendovi Deceda rie, faranno rimanda te alle loro Cafe , 
dopo haver coflàammcffe altre Monache. 

ij Moltononè,chefcrifli bcnalungoa V.R.& a cotefie Madri,& al Padre 
Fra Giovanni, c diedi loro ragguaglio di quel che qui pa fia va ,e perciò mi è par- 
fo non dover feri ver altradi quella per tutte. Piaccia a Dio non lèn’offendmo, 
come d’ haverla i IN. Padre chiamata Prefidente, conforme và hoggi la fiicen- 
da. Sinché fi fecefle la elettionc ,qua ndo venne il noftro Padre , cosi la chiama- 
va no, non già Priora, etuttoèunacofa. 

1 6 Sempre mi fi dimentica. Fianmi detto che in Veas,anco dopo il Capitolo, 
u lei vano le Monache a ra fletta r la CJiiclà .Non arrivo ad i<. .nderein che ma- 
niera, fuppofto che nè meno il P. Provinciale può darne la licenzi, e non fia , 
che un moto proprio del Papa , nonilcomuniche ben gagliarde, oltre l' cflèrvi 
Coflitutionc benaftringente. Molto non èchi ci fapeva a fortc,&adeffo n’hab- 
b amo gufio : nè meno ufeire a chiuder la porta della firada . Ben fanno 1 : So- 
relle 


CUgiiizQd 


lGo 



’ Con /" Anno tatto»} , Parte Prima, - iji 

relle d’ Avila ,che non può farli , non sò perche non f av verti fiero . Per carità 
' così lo faccia , poiché Iddio ci manderà chi accommodi la Chiefa , nè manca* 
no mezzi per ogni cofa . 

17 Sempre che mi ricordo, che tengono in tanta Grettezza cote (li Signori , 
non lafciodi fcncirlo. Seri (ligia l’altrogiorno,che procura fiero Cafa, tuttoché 
non molto buona, nè menotollerabile, poiché per mal che fi trovino,non vive* 
ranno tanto affogate. £ quando pur lo Ìliino, meglioè eh’ elleno patifcono,che 
il far patirea chi fà loro tanto bene. Scrivo già alla Signora D. Anna , e vorrei 
haver parole per renderlegratie del gran bene , che ci hà facto . Ma non già farà 
per perderlo con noftro Signore , eh' è quel eh’ importa . 

18 Se porta qualche affetto al nofiro Padre, faccino conto di non havergli 
fcritto, perche per quel eh' hò detto, ha vràda correr molto tempo prima di po- 
tergli incaminar le lettere. Non iafeierò ad ogni modo di farvi ogni diligenza . 
Da Villanuova havrada pa (Tare a Day miei per ricevere quel Monaftero^ Ma- 
lagone, e Toledo, e pei a Salamanca, & Alva,per intervenirla non sò quante 
eie trioni di Priore. Diflcmi, che non era in penfiero di venire a Toledo , che per 
Agoflo.Gran pena mi dà il vederlo far tanti viaggi, e per luoghisì caldi. Lo rac- 
comandino a Dio , e procurino trovar cafa , cerne fi potrà per mezzo d’amici . 
.Ben potevano le Sorelle trattcnerfi corti fino ad avvifarloal N. Padre per faper 
da lui quel eh' era conveniente , giachè non l' han dato parte di cofa alcuna , e 
che niunohà nè meno fcritto la caufa di non rimandarcotefie Monache. Iddio 
$idia luce, che fenzad’effa poco puòaccertarfi, e guidi V.R. Amen. 

Doggi jo. di Maggio. 

Serva di Vuflra Riverenza 
Terefa di Giesù. 


ip Scrivoalla Madre Priora di Veasintorno all’andata dell; Monache, e 
che fegua col maggior fecretopcflibile, e quando pur* arrivi a faperfi,nicnte vi 
fi perde. Baderà chequerta fianco lata dalla Madre Sottopriora, da Ile due fue 
compagne, e dal Padre Fri Giovanni della Croce, che non hò teda per ileriver 
d’ avvantaggio. 


Jl S ti O T A T ÌOKI. 

I T3 Elliffìma c quella lettera , e contiene am. 

*7 mirabili documenti .pecchi tutto ciò, che 
fcriflcla Santa ò innamorata, òfdrgnata, è della 
miglior dottrina che bibbi a ia Ciucia. 

La feri De, trovandoli diluitala con le Mona- 
che di Granata , delle quali era Superiora la Ma- 
dre Anna di Giesù Tua prediletta figlia, e che do- 
po di un efemplare di petfettioneal Mondo , co- 
rri’ apparisce dalla di Jei vita, ferina dall’accu- 
(■(lima penna del Reverendiflìmo P. Maeftro F. 
Angelo Manriqurz , che dopo ft Vcfcovodi fia- 
dafotCaredratico di Prima nel funi vetGrà di 
Sa laounca, figlio , e Padre dell’ infìgne , e Reai 
Cafa d’ Hueata, della di cui Religiola Commu- 
nità molto goderei in poter copiar io l’oller- 
vanza, e virtù . 


1 11 cafo (ù , che dando S. Terefa per partire 
alla fondationedi Burgos.occorfe quella di Gra- 
nata : onde la raccomandò alla Madre Anna di 
Giesù, che al l’horalì trovava in Veas, mandan- 
dogli ù queft’ e Setto due Monache d’A vili, eh* 
uaa èra la Madre Maria di C brillo , delta quale 
parla in quella lettera , e l’altra Antonia dello 
Spirito Santo .una delle prime qnattro: 8 e il P. 
Provinciale gli comandò, che conducete l’ altre 
dal Convento di Veas : con queft' occafione do- 
vettero andar più di quelle, che conveniva, nel 
che parve alla Santa, che la Madre Anna di Gie- 
sù fi folle lafciata trifportare dall' all'etto , eh’ 
havevaì quelledi Veti, che le haveva allevate 
come figl iuole (in dalla fondttione . 

j Oltre à ciò non havevanorefocoMadell’ 
operato in detta fondai ione di Granata néalla 
Santa, né al P. Provinciale , e trite Religiofe fù 
P 4 «n- 


I 
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anche fatti qualche ollèrvatione , che fcrivend’ un» Communità di feoncerti, e rilaflàmenti, e 
egli alla Madre Ann» non gli dava titolo di Perchè un Prelato impugnala difciplinaper ri. * 
Priora. Quelle furono quelle colpe il leggiere formarla; arde in querele, etumulti, quando 
agl’occhi noflri, che parvero così gravi à quei fi dourehbe lamentar il Prelato, che vada cre- 
dei!» Santa, e meritarono una sì acre correttio- fcendoil male, eche non 'gli permettano di ri- 
ne, conte quella, che gl (diede quattro meli, e mediarvi . 

quattro giorni prima della fua felicilTìma mor- Noneranopcrò fciocche cottile Madri, meni 
te, nella quale lafciò come in teflamento alla tr’ufcivano incontro all'altrui doglianze con le 
fua Tanta Riforma l’oro perfetto delle virtù, e proprie, e per mitigar Io fdegno , che temeva- 
particolarmentedeH'humiltà, Se obbedienza , no, modravano dieller fdegnate: ma l’bave- 
imitando in ciò Chriilo Redentore nollro, che vanocon S.Terefa, che le conofceva, quanto 
nella fua morte lafciò con la dottrina , 5c efetn- femedelima, e cosi mette loro avanti la colpa 
pio impreflè quelle virtù negl'an imi de’ fedeli , delle loro trafeuragini , e lo llrepito delle que- 
e nel licentiarlt da'fuoi difccpoli dopo la Relur- tele. 

rettione, fece lorouna leverilfima riprenlìone, 7 Nel numero 1. tacciandole, che havedèro 
la quale ( com’auvertifce S. Girolamo ) empì la comprato una cafaì tanto prezzo , come di do- 
Chiefadi Martiri: Et exprebravit incredulità- dicimila ducati, dice, che furerie liuti e ( cioò 
temeorum, ©* duritiam cerdis : ut fuceedat cor fevere ) giu/lamtnre centro di effe le f utenti del 
carntum chetitele plenum ■ Mine quid caterve Provinciale, quali dicelle, à chi gode tanca 
Martyrum merttm hulus fetali libtnter affidanti profperità, e fortuna bi fogna darmortificatio- 
Marc. 16. v. 14 D Hier-ibid . Quanti Martiri hà ni, cheli poveretti, e difgratiati ballan temente 
dato alla Chiefa, e quante corone al Cielo Tonno mortificati per fe Redi ■ 

(dice San Girolamo) quella riprenlìone, che Mai recalcitrava tanto il! Popolo eletto , 
fece Chriilo alti fuoi Difccpoli nel prender da quanto nelle profperità , e cosilo dille Mosè , 
elb congedo, equante anime pure!" voglio dir che n’era Capo: Incra/fatutt/l dilcMus , ©•re- 
io J havrà dato, e darò alla grafia, e quanti calcitravi t: incraffatui, impinguai ut , dilata- 
Santi alla gloria quella, che fece Santa Te* tus , dereliquit Deum federerei juum , ©■ receffit 
refa alle lue figlie poco avanti di putir da à Die f alatati fuo, c nelledifgratie poi fi ri voi- 
loro? geva à Dio: cosi è l’anima, tra le ricchezze 

4 Benché le colpe fodero sì leggiere , Se io mi temporali vi à gran rifehio, e quello, eh 'è più, 

f ierfuado, che fé ne afcoltadimo le feufe, da anche tri le fpirituali Tuoi infuperbirli . O Si- 
eggiere padarebbonoà nen ellèr colpe; contut- gnore quanto vi dobbiamo per haverè infegnato 
tociò la Santa come Maeftra grande la vi morti- la (Irida delle pene , e della Croce ,dell’humil- 
ficando, infegnando, e difciplinando eccellcn- ti, e della povertà! 

temente, elafciócosl ben ammaedrata quella S Aggiunge poi con grandidima grati t : perì 
Cafa di Granata per Tempre , che pillando iodi coti ufane di sì bell' induflria di nen obbedire, che 
là nell'anno 4$.ritrovai le figliuole , e fucceflb- non mi è fi ato di poca pena <rveft’ ultime per la ma- 
le della Madre Anna sì perfette, efpirituali , la apprendane , che hà da farfene m tutte VOrdi- 
che ben potevano dar ad altri quei confe- ne, è bellultma frafe buona induflria di nen ci- 
gli, che riceverono le primi fondatrici dalla bedire, perche lenza dubbio dovevano non ob- 
Santa. bedirecon indullria.- il difobbedire apertameli- 

4 Nel primo numero dice.* mi hàdateben te non fi puòdare nelle CarmelitaneScilze : ma 
nell’ humore lefìrtpitv , che fanne in delerfi del il difobbedire con indullria, dando ad intea-. 
neflre Padre Provinciale , hi ragiona la Santa di dere.che non lia venuto anch’il cafo d’obbedire , 
chiamarlo ftrepito , perchè rare volte fuccedono ò che fia meglio il non obbedire, allegandone 
querele di Communità , e niaflime contro il Su-, infinite ragioni , e facend’indullria dell’inob- 
periore, cheli» feuza llrepito, perchè per l’or-; bcdienza, può trovarli fra le Religiofe Scalze, e 
dinario tuttoconlìlle in llrida, confusone, di- fra’Scalzi, e fra quante perfone fpirituali, e 
fordine, e poca ragione . perfette fono al Mondo. Però fe bene talvolta 

6 Aggiunge poi: e la lere trafcu rq{ ax.t.a in può efser tollerabile, ebuona una limile indu- 
fcnvergli , ni han fatte altrimenti cen me , quali lina, òartificio, tuttavia per lo più fuolcfscr 
voltile due, elle li dolgono , quando ci habbia- imperfetta, e biafimevule- 
mo 3 lamentar noi . Si lamenta la colpa , quan- 9 Bifogna giudicar tempre bene de’Superio- 
do ha motivo di dolerli la giuri Milione : lì dol- ri,e credere, che fanno più di noiibifogna difeor- 
gono i Ridditi, quando devono farlo iSuperio- rere più di trovar modo per obbedire.che per di. 
ri.- non li ricordano del Padre, nè delia Ma- fobbedire, perchè non facendo cosi, è cerco , 
dre, e vogliono operar con accerto, e di più che non mancatanno mai ragioni da ogni parte , 
linieri tarli . e molte più ne trovar» la nollra vanità per non 

O quanti di quelli li trovano »l Mondo ! arde obbedire, che per obbedì re. 

Ag- 
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Aggiunge li Santi, che gli èdifpiacciuto.per 
li malaapprcnfìone , chenehivrà tutto l’Or- 
dirre, quando fi deve flibilir l’Ordineconl’ 
obbedienza, (labili: con ladifobbedienza il di- 
sordine , è la cola più difordinata, che pofsa 
dirli : è l'obbedienza il total fondamento dell* 
Ordine, e fein fui vece entga la difobbedien- 
zi cadcri l'Ordine • cerea, e tutto farà di- 
fordine. 

10 dpj'oggiapoi li Santi all'inconveniente 
dello (bandaio, quello della cattivi confègeen- 
za , &efempio, dicendo: O» anche per Infan- 
ti.*, che potrà reflarc in havtr quefta libertà It 
Priore , alle quali rù meno [ar anno per mancar 
delle feufe , quali dicefje, come minca ranno di 
colpe alle Priore, efsendo figlie di E va, che nella 
fui colpi (il la madre delladilcolpat 

Habbiano pitienza le Priore , de i Priori del 
Carmelo, egìàchecomindanotreannl intieri 
ne'lorotiffitii , fi mortifichino in quell’occafio- 
ne, fc afcoltinoquefta Teveri conclufione della 
loro finti Madre . Non hanno d’haver libertà 
nel Carmelo i Priori , nàie Priore, hanno da 
elser fervi piè che Priori, e fudditi più che Su- 
periori, hanno da governare, e comandare , 
ma fenzi libertà ■ Dura cofain vero: che chi 
comandi, non habbia libertà ! eche farà di chi 
obbedìfee? Ouracos'è certo, ma n eccitarla, e 
finta . 

11 Chi comandi non ha da comandare come 
uno, che comandi, ma come uno, che obbedirci , 
& à chi obbedì feetà Dio, al li Regoli, alle Co- 
Jlitutioni , a’Prelati , e con comandar! con ho- 
mi Iti, e non con vanità , e (uperbia: è cefi mol- 
to diHÌ-rentcche iocomandi, perchè devo, dal 
comandar, perche voglio : perchè Dio vuole, ò 
perchè io negulto : per quell'ultimo tutto l’av- 
velem la propria volontà , per l’altro tutto lo 
migliora la volontà Divina: fé io comando per- 
chè voglio io , m’obbedifcono con pena, e (ten- 
to, fe perche vuole'Jddio, m’obbedilcono con 
al Icgrczza , e con tento : (e fi dolgono , d ivo non 
lo comando io, ma Iddio , non io, ma le Colti- 
tutinni ,econ quello è imponibile , che nifcano 
maidifgulli, ò doglianze. 

is Le Uccia ancora , che fi lamentino di 
quelli, che le tenevano in Cafa , eche paghino 
un beneficio con una doglianza: ma in quello 
certamente non li allontanavano molto dalla 
nollra miferabdeconditione , non eliendo enfi 
più frequente nel Mondo, cheli pagar un gullo 
con un difgullo, un beneficiocon un dilpia- 
cere. 

Solo può cagionar maraviglia , che ciò fucce- 
delse ancora in Carmelitane Scalee, perchègia- 
mai hòconofciuto gente più grata di loto, nel 
che non fanno gran colà , havendolo hei editato 
dalla Madre, che fin dal Cielo le riprenderebbe, 
fe non fi poitafieto cosi . 


ij Perciò la Santa, la quale erafommainente 
grata, venivi ad haverne un molto fenficiVo dif- 
gullo: laonde pigliando la difefadel loro bene- 
fattore dice : tgià che le Riverenze Vo/ln /limano 
lì /cor fi cotefl, /ignori , è /lata ben grani' ’mdi/crt- 
lenza l'h avervi elimorato tante ■ 

Una dell’ ingiullitiedel Mondo è il nod mi-' 
furar bene il pelo, che fi dà a’ benefattori , e 
quante più fe ne riceve, più chiedere, cari, 
are , e le havendo dato cinquanta , negano 
poi uno, li perdono tutti cinquanta, che han- 
no dato, per un folo negato . Deboli fumo al 
riconofcete i benefici i , e facilitimi allofcor- 
darfene . 

14 Dice poi con rifulutiooe nel numero 4.' 
[ perchè doveva foefi elfer una delle dilcolpe , 
che allegavano il ponderar, che l’Arcivefco- 
vo laverebbe levata la fondatione ] mi fono 
ben ri/o eletta paura , che vuol penerei , che farà 
i Arave /covo por toglierci il Menatine, già non 
hà egli che farci , non soperchi glie no dia tanta 
parto , prima morrebbe , chenujcir con l' inten- 
to - In quello ragionamento manifeilano tre 
eccellenti virtù della Santa t la prima è la 
prudenza , e lume , con che riconofce eflirc 
tutte (cufe, e vani timori quelti , che gli pro- 
ponevano dell' Arcivelcovo , e che lo prende- 
vano per mantello da ricoprirli, e follarli cor 
US anta 

Poveri Vefcovi, St Arcivefcovi , efli hanno d* 
haver la colpi di tutto , fe calligmo perchè a- 
fiigano , fe tacciono , perchè tacciono , fe difen- 
dono lagiurifdirtione, fono inquieti, fe non 
la difendono trafeurati . 

15 Mo. Ira la Santa il fuo valore, dove dice, 
che già r Arant/ covo non hà che faro col Conven- 
to, e non Japere , perché gl, e ne dia tonta parte, 
eomefe bavelle detto : già ci hi dato la licen- 
za, giàfiamoefcnti dalla fui giuriflittione a 
à che line mi racconta quelle <ci ancie dell’Ar* 
civefeovoi anche 1' Arcivefcovo hà culpadel* 
lalorodifobbedienza? feRR- VV. fono quel» 
le, cheerrano, ef Arcivelcovo hà da pagar- 
lo? 

1 6 Ma cafo.cheq icfto Prelato haveflèprefo 
in ciòqualih’ impegnof ch’è il più probabile, 
perchè Monlignor Don uio: Mendez di Silva- 
terra Arcivelcovo all'hou di Ora nata perla 
ilretezza delle Itagioni Aeriti, e per la qualità 
de’Monalìeri di Rei igiofe difficoltò ifiai q iella 
fondanone ) la Santa con un zelo di El a fuo Pi. 
dee , Se una viviflìma confidenza in Dio ìggiun- 
gc'.che prima morirà dt u/cirt con l’intento, quia- 
topiutonde fono le ridici, che nella Divina 
Providenza hanno collocate i fanti Patriarchi f 
qj.ntolicura èia loro confidenza in Dio ile con- 
tingenze filmano impuflìbili ,& alficurino l'av- 
venire per l'infallibile . 

Può elier anche, che quello Prelato fofse 

moU 
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molto vecchio, Se anch’infermo; onde Iti mal- la qualità , che al numero de' Conventi, * più 
fe più facile ledi lui morte , che il potetlevue cht , fiaao i Convinti tuoni , cht miti , perché 
un» fondanone già (atti: Cembri quello calo molti, e non ofservanti, con erano conforme 
un poco (imileà quello , che tifetifee il dotto , il cuore della Sant». 

e Reverendo P.Pietto di Ribadeneira nella vi- ao Dicono difetetamenfe i Millici, che l'ha < 
tadi S.Ignatio, cioè , che havend’intefo , ooma bilità della vita difpirito non confitte ne'nomi, 
il Venerabile , edotto Cardiali Siliceo Acci- ene't urti , mà negl’ avverili, non confitte la 
vefeovodi Toledo mortificava la fui Compì- bontà del Vefcovo nell’eflèr Vefcovo, mà nell’ 
gnii in quei principii , quando lo Ceppe in Ko- efièr buon Vefcovo , non in elTer Pontefice , mà 
ma il Santo difie : i Arcrvifcovo ì nicchie , tla buon Pontefice, non in eiTer Spofa di Gieaù 
Campagna i giovane , naturalmente pia vivirà Chrifto, mà in Cecvir bene al raioiflerio , e 
e/fa di lui. profciTìone di fpofa di Gieaù Chrifto. Quella 

17 Fi poi un altra ponderinone la Santa di parolaio», e mali , rende amabili, egraditi, 
zelo inimitabile , dicendo: e Je ciò hùdaefere oaborriti, e cenfurabili i polli , fiano grandi, 
per introdurre nella Religione principii di poca eh- ò mediocri, òpicciuli, perchè per l’advezbio 
icdienia, megli) farcite il non ejfervi, come Ce lì hà da render conto nell’altra viti del modo , 
havefse voluto dire mora per l’ Arci vefcovo, e cht ci liamo portati in quella, 
mora il Convento, fe non hà da ofiervarli l’ob- E così qui la Santa dice, molte foodationiben 
bedienza nel Convento , perchè Convento difciplinate, è bene, molte, mà malgovernate, 
fenz’obbedienzaè più tolto ruina, eperdliione maleicome fe diccllc , facciali elettione del buo- 
nanime, che Convento. no, non del molto, perchè fpellè volte nel 

Oh quanto giuilamente S. A gotti no riduce Mondo, il molto è contrario al buono, 
tutte le vinti alla fola obbedienza , & alla fola ìt Non voglio peròdirecon quello un altra 
inobbedienza tutt’i vitil, quando parlando del malli truche luol portarli per governare, la quale 
precetto, che Iddio impofe à ooliti primi Pa- ebuona, fe s’intende bene, mà cattiva, fe a’ 
dri, e vedendo , che loro proibì una. cofa prima intende male, dee, chi il neghi è contrario al hue- 
del precetto permetta, pondera l’eccellenza di se, perchè hà molte, egrandi limitationi. 
quella virtù con haver pollo quel precetto loia- Nelle materie politiche lì può ammettere , 
mente per accreditarla, e dice: Non poma quandochi governa per voler ridurrelecofe à 
Deut perfediut demon/lrare , quanrum fit io- flato migliore, turba, & inquietalo (lato buo- 
numotedientu , ai/icam prohit me ai la re, qua no, e quello èmale . £t anche nel governo fpiri- 
non era e mala . Sola ehi oiedientia linee pai marni tuale luol accadere l’illefto, mà nelle milliche il 
Jota iti inoheditntia inventi paenam . S.Aug.in meglio non ècontrario al buona, auz’il buono 
pjalto f.ip. più li attìcura col meglio, efe non afpiriamoal 

■ 8 Soggiunge immediatamente la Santa. per- meglio, non potremo confcrvarci nel buono, e 
ehi non confijle il noflro guadagno in ejfer molti cosi fi di meftieri,cumedice il Profeta Rè.'andar 
Monaleri.ma in effer fante quelle, che vtjlarannt di virtù in virtù, P/.8 j.v.8.caminando fempre 
Quella mattimi è cosi chiara, che fembrafuper- dal buon oal meglio , Se elfercitandoci nel me- 
fluì ogn'annotatione, tuttavia è bene l'avverti- glio, per non perdere il buono, perchè qui 
re .clic d: lerciamente in quello luogo và tempe- /pernii modica ( dice lo Spirito Santo ) paulatim 
nudo la Santa una cert anlictà , la quale arde decide!. Etcì. 19.0.1. 

communemente na’cuori huniani non folo io ai Oltr’à che io non dico , cheilmcglio lìa 
materie temporali , mà anche nelle fpirituali , coni cario al buono, nelsSantadifsequeilo,nià 
di moltipl tetre il luo limile. bensì ch’il molto fuol efsere contrario al me- 

Perchè , fe un hunmo è faldato vorrebbe, che glio, perchè communemente in quella vitali 
tutti fofsero tali: fe è letterato vorrebbe tutti meglio non è il più , mà il meno, perciò non 
letterati: feReligiofo, Religiofì , e fe è catti- fenzamifteroi Keligiolì dell’Ordine Strafico 
vo, «Itivi . ha Sinta era fondatrice. Se era fi fanno chiamar Minori, e quei di S. Fran- 
Santi: come Santa voleva far tutti Santi: come celio di Paola Minimi : poiché ben inte- 
fondatricefrifpetto al proprio zelo ) voleva dar fero quella madiata quei due Francefili, che fii- 
fempre fondando; nel primo non poteva darli tono luce, econfolationtdclla Chiefa. 
inconveniente alcuno , perch’il far tutti Santi , Pare petfima inOrhe ma) or , ditte Seneca il Fi- 

non e, che buono , e fan toj però il far tutti Reli- lofofo , la maggior parte del Mondo è la peggio- 
gioii, e tutti Carmelitani, ó Carmelitane, ben re: dunque la meglio c la minore: Malli fune 
poteva efser inconveniente. vocali, pauci veri iteci, . Mai ih lo.v tf. , 6 . 

.}9 * * tcl °** Santa parlando a i propri i figtiuo- Molti fonoi chiamati, e pochi gl’ eletti . Oh 
li, e figliuole, per temperare in furo quella Sìgnormiofirevoi, che fumo dei numero de’ 
brama di (ondare liiperioreal fuo medclì.no de- pochi eletti , e non de’ molti chiamati, e non 
1100:10,1 dice, che procurino più di avvertire al- eletti. In q<ie(lamaniera, 4c anche in altre s’ 
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intende, chef! molto, de il più è nemico del dubitava , di non elfrr ubbidita ; (limandola por 
buono, edel meglio. sì debole , che non ardi va cari caria del pefo dell’ 

zj Nelf.numerocfaggeralapeni, che il I’*- obbedienza, perchè non ne rinuncile opprcITa , 
dre Fra Girolamo riceverla dall’ else ri» ingan- Con quelle parole lafciò raccomandato à i Sa- 
nato in quella materia , dicendo, cbtnt havrà periori del Carmelo , Ac à tutti gl’ altri un con- 
fi Areo/noa/e «fraisi», t perni: come chi ieglio prudenti (lìmo, e pieno di carità, cioè, che 
dicerie, ne havrà affronto , perche quelle, che non a’ imponga precetto à chi non hi forza di 
Tono Vergini dedicete à Dio , e devono perciò /pirico per (deportarlo, e che peliamo Tempre la 
efier prudenti [ poiché per le Itolte è ferrata la carica prima di fnpradarla: perche fe Iddio non 
porta del Cielo) non operino con prudenza nel- ci manda tentationl,fe non fecondo, che fono le 
le loro rifolutiont i de aggiunge : Che nonfi tra nollre forze : Qui non pati tur voi Untori jupra 
fatto pii conto di lui , come Jc non havtjfe bevuto id , quod pocoflit, i . Corinth. i o. ver/, i j. perchè 
offltit alcuno . Non le fgrida con rimproveri I» (sabbiamo da fare co’ noftri fudditi quello, che 
banca , ma foto pone loro avanti le proprie col- Iddio non fa con noi altri . 
pe, perchè ben fapeva,cheallaperfcttiooe,efpi- 17 Quelle parole pero della Santa furono det- 
rito delle fue figlie, quello era il maggior rim- te per correttione, non per diffidenza, poich' ef- 
provero. fa molto ben fapeva, che nello fpirito, de hutnil- 

14 Nel numero 6. dà il titolo di Martiri alle tà della Madre Anna di Gieiù erano robultiffi- 
fue Monache di Siviglia, perchè patirono il mat- me forze per adempire precetti maggiori, e ciò là 
1 tirio fpirituale de’ Santi Confcfiori , cioè le ca- conofce, perchè immediatamente nell' ideilo 
lunnie, perfecutioni.de affronti per la virtù . numero glie ne fece unoaflìi grande, cominda.i- 
Torna immediatamente à ribattere fopra dogli , che rimandallè fubito le Religiofe, che 
quelle di Granata , perchè lì dolevano più feaza haveva condotte da Veas, eh’ erano quelle da ef. 
cauta, che quelle di Si viglia con molta ragione, fa più amate. 

il che à mio parere fòla maggior mortificatio- Doveva conofcerc la Sental’altezzadi fpirito 
ne, che loro potcrtè dire i perchè la dichiarino, della Madre Anna di Giesù (come fi manifefiò 
ne, che fa uni Madre sì Tanta di effer fune più dopoi ) perchè fcorgendola alquanto attaccata 
perfette dell’ altre , fapendo molto bene, chef all’ affetto delle Creature .benché con buona , e 
amor fuo hà da ilare dove Ità la maggior perfict- fant’ intent ione, gli andava trovando i rami di 
rione, èun rimprovero, e dilgufto di fummo quell’arbore, per fcadicarlo dal Carmelo . 
grado. iX Aggiunge nell’ ideilo numero : polche ito 

if Poi acculàndoledi querule , Ac inquiete, coi' alcuna non conviene cominciar fondanone 
dice con grandi dima grada: di che fi dolgono? do- con tante Religìo/t unite, ami per molti ri/pelti il 
v é / alutt,t non manca daviverepeon e gran mor • contrario, otti ma fentenzaè quelta . Tra tea vali 
te il patire qualhtflrttttzzu , e di pii molto tre- delia detta fondatione di Granata , e dovevano 
dito con molti Signori, non t'odi thè fi dolgono, non ha ver conofciuro, che non conveniva ilcomin- 
hà da e/fer tutto dipinto à dijegno . ciarla con tanto numero di Religiofe, e nondi - 

B-molto dilcreia quella npicnlìone della San- meno andavano torli facendo confulte, e più 
ta, poiché dice loro dentro di cafa hanno da vi- confulte fbpradi quello; fi che la Santa firaccadt 
vere. .-e fuori fono Rimate i dentro il maoteni- ciò, lordi Ile, eh' effendoarrivato il tempo dell’ 
mento, e fuori l’bonoie, (offrano i I redo per eflècutione, non bifognava più trattenerli nel 
■mordi Dio, come chi dice, fe dentro hannoda confeglio. Ttmpus facttndi , Domini. P/ al. 1 18. 
mantenerli, edi fuori fono in buoni riputano- tier/-i*6.è arrivato il tempodi operare, lafcia- 
ne, e flannoben accomodale di cafa, in che altro nio le confulte, Ac è certo , pcrch’ il dubiomi hà 
pollone patire , fe il tutto vien loro dipinto , fa- da condurrei! confeglio, Ac il confeglio , all’ ef. 
>à anche la loro virtù dipinta , e non vera i poi- fecutione, e perciò 1 prudenti Politici fogliono 
chetant’ è la differenza dalla virtù , che gode à dire, che l’ ellrcut ione hi da llar nella uva no del 
quelta, chcpatifce, quanto dalla vera alla di. Confeglio -• ConfiUum/uò manu,pctóìc. hà da ef- 
pinta, fet tutt’unacolail confegliar l’ intelletto, e 1' 

aò Nel numero X. fiende fin all’ulimo punto operar la mano, il che è buono non folo per le 
• la correttione , dicendo : / t non f offe per la paura cofe del Mondo, ina anche per quelle di Dio , 
di cooperare à far offi/c à Dio con qualche di/uh- anzi per quelle anche più , perche Iddio non hà 
Udienza, le mandarci un gran precetto , già che gufilo di drlationi nojett tarda mthmina Spiri- 
pn quanto tocca alle Scalze , tengo t ut te It parti tue Sancii grati». D. Ambr. in c 1 luca, 
del nojtro Padre Provinciale, grande bifogna, che Ne meno per fupplire il Padre voleva Iddio , 

fofi' il pefodcllacorrettiooe, mentre la Santa fi cheli tratteaefsechi era chiamato dalla fua fan- 
valfeanchedeU’autorità,che gli diva la giuri f «a turione ; e gli difse : dimitte mortuot ftpelhrt 
dittione.c terribil colpo lù il dire alla figlia pie- mortati fieos.Matth.i. o.n.lalcia fepellire 1 mac- 
diletti, che temeva il commandargli, perchè non -ti .da’morti volendo dire motti , fono quelli , 

che 
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(he mi lifciano, vivi quelli, che mi feguono.non cimi con attaccamento, che non lo tolga à Dio 1 
ti trattener co’ morti , mi fegui con velocità vi* la ragione è chiara, perchè elfcnd' egli Patitone 
vi, ardente, & efficace i vivi «anzi chi è 1 * idofià legitimo dell’ amore di tutte le Creature, dirlo 


vita, verità, evia. 

19 Nel nono numero aggiunge duealtra mif- 
fime molto buoncjla prima, dove dice : lo l' ho in 
quefii giorni raccomandato »! Signor* , che non ho 
■voluto ri/pondere in fritta alti Intere, il che è un 
ottimo, flc uti litTìmo documento, perchè materia 
lì grave [ coni’ era quella d’uni fondanone } ha. 
vevabifogno d’Oratione, e benché folle fiata 

iù leggiera ad ogni colai" Oratione è buona: Se 

notabile, checon ellèr materia di fondinone 
propria dell’ inclininone della Santa, e che ad 
ella pareva tì chiara, che non haveva bi fogno al- 
eunodi confolta, mentre cori lo forilfe; tuttavia 
volle prima di rifponderc alle lettere ricotterc a 
Dio per mezze dell’ Oratione . 

30 Ma non ècofa già Spianala ? non riprende 
ledilationi , e con fui te , che fi ficevano fopra la 
materia? sì, ma quelle erano confolte , e con fegli 
di creature, e Irà creature, e l’andar a configliar, 
ficon il creatore, non fidamente ella non lo proi- 
bì mai con la penna, ma bensì l’accreditò Tempre 
con l’ d'empio . L’ Oratione non fido deve pre- 
cedere lanfolutione, ma ancora accompagnarla, 
perchè tutto fi là con rifchio, e nel cominciare, e 
nell’efeguire.e nel ptoleguire, e nel terminare 
fi là Tenz’ Oratione . 

Anzi per quello iflefTo, ch’era materia di fon- 
dai ioni, cioè di Tua inclinatione, e defiderio vol- 
le confoltarla con l’ Oratione, perchè in quelle- 
cofe, che Tono con formi alnoftro genio, bifogna 
«minar conmaggior circoTpettione, Je«ezza,8c 
avvertenza, e voltarle, e rivoltarle prima con le 
«onTulte,econ T Oratione, porche non fia l’ in- 
clinationequella , che rifidve quando fi crede, 
ihoui fulva Iddio, quell’ è mafliina aliai buona, e 
de TolTe prati icata , produrrebbe graudillìmi gio- 
vamenti . 

}t la feconda ce 1* infogna mirabilmente in 
quelle parole : perdi è molto fuori dello /ferito di 
Staira qnalfivoglia forte di attacco , ancorché fia 
■con lajua Pelerà , ne giamai fi avanzeranno nello 
f pirico . Libere -vuoto Iddio UJutSpoft, feleàlui 
attaccale. Haveva difcoperto la Santa (come 
hlaeftrisi grande ) qualche force di attaccamen- 
to verfo la Madre Aniradi Giesù in quelle Reli- 
giofodi Veas , di' andarono conellaalla Fonda- 
none di Granata, onde gli dice, che vuole le fon 
figlie libere, e fpogliateda quailivoglia afletto, o 
Tolo attaccate à Dio, perchè così vuole IddlOjChe 
fiano le Tue Tpofe : Nulla hanno da volere le Tpo- 
li di Dio, Te non che Iddio, perchèè molto gelo- 
fio Iddio delle Tue (pofe , i’ ideile, amore alla Tua 
Superiora, alla Tua Toiirudine, 9 c alfuoritira- 
mcn to, quando è con proprietà , è cagione di gei 
lofia in Dio . 

Non vi c amore’, cheli ponga ia Creatura a '3 


à quelle, è levarlo all' Al tare del Creatore, è cer- 
to , che hibbiamoun petfimo golloinlcvar I* 
amore da Dio, per metterlo in un poco di Tango, 
& immondezza. 

3 a Perciò la TpoTa pregava lo Tpolo, Cantie.il 
ver/. 4. che ordì nalfe in lei lacarità.elo Tpofo lo 
fece, aumentandogli la carità Diviaa,conchezi- 
dulleà i giudi limiti l’ humana . 

Tutti dobbiamo amare per Dio.mà niuno letti 
za Dio fi deve amare . Il Padre più che lo lira- 
niero , però totalmente per Dio : il matita deve 
amar lamog!ie,però amarla quanto vuole Iddio, 
la moglie il marito , ntà ponendo in primo luo- 
go l’amordi Dio : il Paltoredeve amarle lite 
Pecorelle fpiritua!i,mà per condurle à Dio : la 
Gregge deve amate il Pallore, mà per obbedire, 
forvi re, e piacere à Dio. 

Finalmenteogn’ amore, e malUine quello del- 
le Tpofe di Giesù deve na fiere da Diojlar unito 
con Dio, confcrvarfiper Dio, & offerirli à Dio, 
Se in quella maniera andarauno leanimedillac-» 
cate dalle Creature, e lòfi) attaccate al luto Crea- 
tore, eh’ è Dio. 

33 Dice poi nclmedefimo numero 9. non vo- 
glio, che cominci ad andar cote/laCaJa.comt quella 
di Keati Cert’ è , che- fu molto Santa li fondatio- 
ne di quella, mà che importa Te vuol , che fia fon- 
tifiima quella di Granata . Io Veas luogo piccio- 
lo balla una fintiti mediocre. In Granata Capi- 
tale di un Regnoè d’uopo, che fia grandi dima, 1 
candeliere più alto , bi fogna dar maggior lume, 
bada meno del minore . 

34 Anche le avvertifie : del' attaccamento » 
che hanno le Reli fio/e ver fole loro Superiore, b Irà 
di effe, fuol effer principio di fatiioni-, 0 di fc ordii , 
benché da prema non fi conofea . O Signore quan- 
to è debole quella nofira humanità , non firppfo. 
ino amare Tenz’ odio , ne odiar Tenz’ amore , To- 
amiamo uno, odiamo l’altro, che non ama noi e 
Te l’ odiamo, amiamodilliiitameo te chi ci ajuta 
ad odiare, e perfcgui tatti' odiato, petòl’ amoro 
fùol dirli affidino, Se in vece di eflér pieno di 
Toaviti Tuoi trovarli vedilo, anzi animato di 
crudeltà, e di rigare: fi clic anime mie non v’é 
altro amore, Te non quello di Dio. 

3f Dicedifcretamcnte, e con Ipirito Tubii- 
me : Che non fi conofee ne' principi! quefi' attacca* 
mento, Se è certi (fimo , perchè và tu. tal modo al- 
lacciandoli la volontà dell’ amica verfo l’amica, 
che mai giungeà peniate che ciòpollà fargli prc- 
giuditio, anzi più todo-gcandiUirao giovamen- 
to, c ritrova in quell’ amiciria infinite conve- 
nienze, eneli’amiciionunicrabili virtù i. nè 1* 
ama ( die’ ella ) per Te, mà per Dio; ne perchè fi$ 
di conditione, ò pedona migliore dell’alue.mà, 
perché è più làata dell’ altre .. mi corno non gli 
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parerà pii finn dell’altre , fé l' imi più del l’al- 
tre f In quella maniera entrando nell’amica al 
principio con libertà> viene à rimaner fchiava 
nel line. 

Io darei per quello male un rimedio > & è, che 
in quella vita non amiamo, ne odiamo, folo 
amiamo Iddio, & odiamo il male, nel cheli 
trova non folo giovamento, mà anche camino- 
diti: giovamento, perchè diilaccata l’anima 
dall’amore delle creature , più arde in quello del 
fuo Creatore: perciò bifogna guardarci Tempre 
congelolia, e tener cullodito con mille chiavi 
il cuore folo per Dio . 

36 Quello riguardo, e cura di fe medelima 
doveva havere la Signora Donna Luifa di Cara- 
vafal ( alla quale non meno per la di lei virtù 
hò parti colar divotione) quando folevadireaf 
fai pulitamente in alcuni verli, che fono ftam- 
pati nella Tua vita. 

Di mi muy mas recatati* . 

Ando qui di un bravo toro 
T timo fobrt entireada , 

Sobri mi viindomt litro . 

Sito ballar defeanfo tn naia 1 
Che tradottati in lingua Italiana vengonoà 
fare unlimillenfo . 

Di me ilefli hò più tintore. 

Che non d’un Toro fiiriolo 
E mi piango à tutte l'hore 
Come piangelt un che muore 
Senza mai trovar ripofo. 

Vivevi quella benedett’anima si timorofa, e 
ritirata in le della propria volontà, che non tro- 
vava quiete, nè ripolo in eoa’ alcuna creata : ci 
piangeva, come fe folle Hata già morta, e folo 
in Dio lì rallegrava , e vivevi . 

37 Dille, ch’era non men commodo, che 
utile: il giovamento già lì è provato, elacom- 
modità, cheli ri trae dal non amare con attacca- 
mento , ò paflìone creatura alcuna , lì tocca gior- 
nalmente con mano, perchè quello, che non 
ama altri che Diohàfolo il pefo delle proprie 
cureile altrui negli appartengono, nelo grava- 
no, ne l’afHiggono: ma un cuore appallìonito 
delle creature patifee tanti travagli , di fgulli, Se 
inquietudini, quante fono le dependenze, ò i 
lacci , che lo tengono legato , e fchiavo.fe fono 
de’figli, conta per proprie le loro pene, fedi 
amici , lì duole ne'loro affanni, con cne fe bene è 
lina foia perfona, loffie, e patifee per molte. 

Hor cui m'intriga in quello ( dourebbe dire il 
prudente Ipirituale ) potendo amar follmente 
Iddio, eperluifololefuecreaturef perchèvo- 
glio farmi feiavodi creatura alcuna? tutte le amo 
per Dio, e niuna fcnz’Iddio; faccia pure la 
Maellà Divina, ediloro, e di me quello, che 
à lei piace, ch'io non voglio altro fe non vivere 
innamorato della volontà del mio Dio, e mio 
Creatore. 


3* Termina il numero (^dicendo, e ptr quefla 
volta noto habbtano per tariti altro fanti dii 
mio: Io però vado credendo, che non Telo per 
quella volta , mà anche per tutta la Tua vita heb- 
be mai la Madre Anna di Giesù; nè quelle Re- 
ligiofe altro parere, che quello della toro Santa 
Madre , e che immediatamente dopo la corretio- 
ne fegui l'emenda. 

go Ciò, che aggiunge ne'due numeri Tegnen- 
ti, mentirebbe damparfì più che nella carta , 
ne’cuori di tutti , e fpecialmente de’ Religiofi : 
poiché delìderofa di vedere nelle Tue figliuole la 
virtù dell' obbedienza fenz’ alcuna patitone , ò 
attacco verfo la Superiora , efclama nel numero 
to.di quella celefte virtù . Oh viro /finto di ob- 
bedimmo t che vedendo una in luogo di Dii , non 
gli rimani ripugnanza fer amarla . 

Dà principio la Santa à qued’cfclamatlone.in- 
vocando l'obbedienza, eh’ è madre di tutta la 
perfettione Religiofa, medicina della propria 
volontà, ripofo della Divina , rocca delle 
virtù, nella quale li dillrugge l’humanovole- 
re, elìcrei.flcaccrefceil Divino, per la quale 

10 laido d’eiler iofch’è il peggio , che pollò effe- 
re)e cominciò! Ilare in Dio(ch’è il meglio,che 
mi polPavvenire) Onde potè dire S. Paolo : vivo 
io,mà già non io, e folo vive in meChrifto: Vivo 
tgo,)am non ego: vivi! vero in me Chriflut , Gal. a . 
wr/.ao.perchè fe io nbbedifcoin tutto alla vo- 
lontà di Dio, opero comefeiddiooperaH’ein 
me perchè havendo confegnato à lui la mia vo- 
lontà, egl’è.che commanda in me, e che in me vì- 
ve, non già io, nè la volontà mia . 

40 Aggiunge : che vedendo una ftar in luogo di 
Dio, non gli rimane ripugnanza fer amarla, e 
con quello ne in fegnala Santa, che quei, che 
obbedifeono, non li muovono da ciò, che ve- 
dono, ma da ciò, che credono. Vedono un 
huotno, e credono, che rapprefenti Iddio : ob- 
bedirono dunque, perchè credono à quel l'huo- 
mocome fe folle Dio, e non relì dono fe bene lo 
vedono huomo , mentre rapprefenti Iddio , che 
non vedono . 

Dice : ehi non ha forte per refill tn à Dio , il 
quale rimira nel proprio Superiore , perchè Io fpi- 
rito, T obbedienza, e ralfcgnatione levano all’ 
anima le forze della propria volontà, origine di 
tutt’ il male , eie accrelcono all’ bum il tà cauli 
di tutt’ il bene. 

41 Nel medelìmo numero aggiunge : ehi men- 
tre allieva anime per JpoJe del Croeibjfo, le croci- 
fìgga con far, che non ritengano volontà , ni vedi- 
ne dietro i bagatelle , perchè corri pari frano fpo- 
fe del Croci fallo i feandalle povero , edraciato 

11 marito, ricca, & abbigliata la moglie, che 
difparità farebbe? feil marito piangefle, e la 
moglie cantadè, che pazzia? fe quand’il mari- 
to loffre tormenti, la moglie adìllellè in balli, 
e giuochi, che fconcerto t 
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h pure è molto maggiore, chelafpofa del rkolofafervitù , fi cheò neU'una , ò nell' altra 
Croci fiflo vada galante, vana, & adorna , men- maniera di quello Mondo tutti (ono fervi . 
tic lo fpofo lì ritrova per lei preld, ferito, e Mi nel Regno di Dio, ch’è la viti fpiritua- 
Crocifiilo: che vedendolo coronato di fpine , le, quello, che cnmnuada, ch’è Dio, com- 
porti ella fpropolìtati acconci , che accrefconoà mandacome Dio, c quello, die ferve, regna 
luilefpine: ch’eflèndo lo Spofo colmo d’ingiu- folo con fervireà Dio, poithM ferrite à Dio è 
rie, ediol Tele, vada edaanhclaodo vanità, Se un regnare, e cosi non vi èaltro Regno, che- 
honori: che havendoci egli lafciatonella fila paf- quello di Dio, e Dio li chiama Regno in tutte 
fione un iftruttione , Scertempio di vivere.vo- quelle parabole, che cominciano: Strutte e/i Re, 
gliamo in quella vita provar la glori* della Re- gnumCctlorum Scc.tutti gli altri di quella vita 
Àrrettione, che ci rifervò per l’altra, eche non rispetto à quello non fono altro, che figure , Se 
pretendiamo la gloria per quel millcro, mà lolo ombre de Uegni , che apena nati fvanifeono r 
i diletti < e la gloria oppoita al ni ili ero . Preterir cnimfi^ara bujus Muniti , t. Cerine. 7. 

4: A che fine portano le Religiofe velo ne- ver/. 31. fono à guifa d’ un Teatro, rapprefenta- 
gro fopra la teda fe non per lignificare lacoron* tione , ò comedi*, come dice San Giovanni 
di Spine, Sci dolori della Palììone del Signore, Chrifodomo, che appari fee quel , che none , 
Se acciò portandolo negro in quella vita, venga Scè quello, che non apparilce, e molle volte 
loro dato bianco alTìeme con la corona di glori» ancora fono cosi grandi ,. e ptnolì i travagli, che 
nell eterna? Hor come può da re affieme il velo porta feco il regnare , che io direi, cliemollra- 
negro in teda , e rutto verde il cuore ? Pendei»- no ancora quel lo , che lono, perche fono penolì, 
«e in una Croce il Signore: fiior di Croce libe- e li cono (cono tali . 

ra , e iciolta la Spofa ? Perciò dice Santa Terefa, 4? Aggiunge: Voftra Riverenza , e r altre 
che le mortifichi , togliendo loro la propria v» ferro ehligatt à pertarfi da haeminì valere/!, erte a 
tonti, ch'èia cagione di tuttala nollraiihertà , da ftminuccit , cosi fi portava la Santa , come 
leggerezza , e miferia - voleva eh* fi portalleto le lue figlie ; ci oc, come 

4} Tetmina quello numero , dicendo alle fue- un huomo valorofo, e magnanimo, come ua 
figlicele avvertane , che fi principia in un nuo- Capitan Generale degl’eficrciti di Dio, hora 
vo Regno : il che può prenderli in fenfo liitera- animando, hora avvertendo, hora riprendendo*, 
le, perche quel Convento tra il I primo, che fon- fiora confidando. 

dalle la Riformane! Regno di Granata: òpure Và feguirando l’ifleflicomparatione » epara- 
ncllofpititttale , perchè laviti Religiofa, e maf- boia del Signore : Regnar» Ceelerum vim fati- 
lime della Riforma è principio di un nuovo Re- tur , 0 * violenti rafturtt tllud , Matth. 1 1 .ver/. 
gno, mentre chi efiedalMondo, efee dal Re- 1 1. quali volefle dire : avverranno figlie* che if 
gnodel Mondo, 6. entrando nell* Religione Signore dice,, che cpeflo- nuovo Ragno * net 
entrane! Regno di Dio, efee dal Regno delle quale fono entrate , lì acquillacon sforzo, con 
pallìoni , Se entra nel Regno delle virtù * efee- valore, con vincer femedciìme, con deprime- 
dalli Città di Babilonia, Se entra nella Santa re la propria volontà., efottometteilaalli Di- 
Gierufalemme, efceda'lacci del la colpa , Seco- vini , come huomi ni va lorofi , combattendo , e 
tra nella libertà della grati*, efee dal penar fen- non come feminuccie fuggendo. Raro fu lo fpi- 
za inerito, e con tormento. Se entra à penar titual valore di queflaSanca, il modo, il giu- 
tràmerito. Se allegria. ditio, e la grati*.- in ogni coCs pareva un Dot- 

fi coll dice la Santa , ch’i princifiar io art nue- tot della Chiefà , fe fi confiderà la fapienzatuno 
voRegno, volendodire, in nuovo Regno, nuo- de’più coraggio!! Martiri , fe fi attende alla for- 
vi vita: nel Regno , che falciarono le mie figlie, tezza: un imitatrice degl’ Apollo!!, fe fi mir* 
commanda va la propria volontà: nel Regno , il zelo: rara fenz’alcun dubio fu in ogni patte . 
ove fono entrate, c.imrmnd» folo quella di Dioj 46 Nel numero 1 1. riprende le fue Monache , 
mora dunque la propria volontà, e regni quel- cmoflra di vergognarli, ebeabbadafieto, che il 
ladi Dio nelle mie figlie: Se à quell’ effetto le Padre Provinciale nello fcrivetealla Madre An- 
mortifichi , e crocifigga , acciò regninonel nuo» nadiGieaù, non la chiamarti Priora, mi Pres- 
so Regno . fidente , Se hà ragione di offenderli : perchè ogrv* 

44 Dà titolodi Regno aUa vita fpitituare , e- errore delle figlie ridonda in affronto della Ma- 
Rei 1 gioii , perchè nel Mondo tutto è fervire,^ dre.cosi diceva S. Paolo a i fuoi difcepoli .■ Gau- 
fi obbedì Ica , opur licommandi » e perciò non diammeum, &■ Coronarne*, Philipp .4. ver]. 1. 
può darli titolodi Regno alla fervitù : chi com> Voi lete lamia Corona , e la mia gloria .perché 
manda ferve infigiiradi commandare, perchè quelli, eh’ erano la di lui ignominia peatandò , 
chi obbedì lice ferve folo à chi commanda , mà crano ladi lui cotona meritando, c*sìiimango- 
q ielli ferveaU’appetito , òalvitio, ò alla paf- noartronrati i buoni Maeftri per i difcepoli 
fione, òalmenoallanecelEti delcoromandare, ignoranti,! buoni Genitori per i figli pervertì , i 
e governare, che fuoi eflér molto pcnofa , epe* valoroG Capitani per i foldati codardi . 

le 
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Et hiveva anche ragione di doluti, ch’olfer- 
Vaffeto , fe nella foprafcritri alla Madre Anna di 
Giesù veniva pollo il titolo di Kicaria , ò Prefi. 
Jean, e non di Priora, come fe havefli volato 
dire la Santa, ò entriamo perobbeditc, ò per 
commandare fe per commandare tiamo perdu- 
te, fe per obbedì re, à che fine il refidete? Per 
avventura quand’entrilfimo nel Monaliero.pre- 
Jladimo, l’obbedienza con limitatione, òcon 
«ondi rione , òcon obligodieflèr mandate in un 
luogo più d’uà altro/ non cori certo , mi ci ren- 
demmo fuddite a Dio fenza limitatione, ni 
condii ione alcuna i perche dunque vogliamo ri- 
togliere à Dio quello , che una volta gli habbia- 
no darò? pecchi li toglie a Dio , Se alla fua vo- 
lontà quella parte, che Yuolrobbareperfe, la 
Volontà propria? 

47 In q iella maniera dentro poco tempo può 
tornare una Religiofa ad eller fecolare, perchè 
ritogliendo à Dio di quello , che gli hà offerto, 
hoggi uu poco, domani un altro poco, à poco 
à poco gli verrà à levar tutto ciò, che conia 
profelTìonegli diede, e rimanendo IJdio fenza 
quello, ch’ella gl’offerì, verrà ella à rimaner 
lenza Dio, e mal per quella Monaca, che ri- 
mane lènza Dio l e cosile Religiofe, e tutti , 
e piùdirutti noi Prelati Ecclelialìici dobbiamo 
darci una volta totalmente à Dio, e dati, che 
ciliamoàlui, e Hata cosi ben impiegata, per- 
chè quanto più tagliamo à Dio della volontà 
già donatagli, tanto più andiamoperdendo dell’ 
iileiToDio. 

48 Pxo&juifce.dicendonell’iilefl'o numera: 
Che fi maraviglia ceni abbaimi , e guardino ù 
teur/to , r lo mettano io f tattica , quali dicctfe che 
la tentatione palli per l’imaginalione, è tollera- 
bile: uu che dall’ imaginatione palli anche nel 
cuore , è mol lo terribile , che ne havedèro qual- 
che featimento, paò pillare: ma che al fenti- 
mento li aggiunga il confenfo , è troppo : che lo 
cenlùraflero nelle loro Celle , farebbe (lato ma- 
le , ma che li dolgano perciò del Provinciale , e 
l’acculinoalla fondatrice, è più chemale. Et 
aggiunge -• £ tht la Madre Maria di Chrifto ne 
fatti* tanto cafo, era quella una delle Keligio- 
fed’Avila, chela Santa haveva mandato alla 
fondanone di Granata, 8c età molto buona Rc- 
ligiofa.- onde voleva dir la Santa coin’è podi- 
bile, che la Madre Maria di Chrilto li opponga 
al Provinciale, che rapprefenta Chrido: Che 
la Madre Maria di Chrillone! nome, non fi mo- 
lici tale nell’operelefifpogli del nomediChri- 
Ao, òli veda deH’humilù di Chrilto. 

4P E più avanti pondera con gratia.econ’fan- 
ta colera;à Joao tol travaglio divenute J cioè t he , ì 
il Demonio vi introducendo in que/t’ Ordine frin- 
tip ti infernali , che zelo! che valore? che tor- 
tezza. Tremino i figli, e le figlie del Carmelo, 
che la lot Santa Madre è fdegnata :Jon divinato 
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/ciocche , dic’ella, ferii travaglio, qui il trai 
vaglio lignifica la paffione, 8c imperfetto ne , 
chcjloro cagionò il travaglio, perchè con lapaf- 
fione fi turbò la ragione , «turbatala ragione , 
prevale la patitone , e prevalendo la padrone, la 
faggìa diviene dolca, e divenuta dolta perfide, 

« ftrepita , perchè non fi tàccia quello , eh’ ella 
vuole, e pena fenza merito, anzi con colpa,ch’ 
è anagrandilfiraa fciocchezza . 

yo Per quedo dice lo Spirito Santo, che noti 
v’è peccatore, il quale non fia ignorante, e dotto, 
perche le palpebre della pidione gli coprono gl’ 
occhi della ragione, c rimane ignorante non 
meno, checieco, ecieconon meno che igno- 
rante, 8c olite l’ignoranza , e anche pazzia, per- 
che feieglia il penare per condannarli, c non per 
godere fervendoà Dio per làlvarlì. 

Di ciò fi lamenteranno lènza rimedio nellTat 
dèrno li condannati, dicendo, amiulavimui viat 
difficile!. Sap y.v. 7- volendo dire: potevamo 
andarcene per la Urada piana al Cielo, efiamo 
venuti per t precipiti all’ Inferno. 

yi Dice poi molto gentilmente : & oltre a ciò 
loda Voftr* Riverenza di molto valoro/a, come fe 
bavelle detto , valorofanelrefillere al Provin- 
ciale proprio j quedo valore deve più lodo chia- 
marli fiacchezza : volgerle fpalle all’obbedien- 
za, e modrar fàccia alla colpi non è valore, ma 
codardia: il prollrarG all’obbedienza, e volger 
le fpallealti colpa è il vero valore , ò mìe figlie, 
elacagion’è, perche nellaguerra della Religio- 
ne eh’è tutta di fpirito) non confide il valore 
in vincere gl’altri , ma in raperai fe medefimo , 
e perciò fempre che i fudditi fanno renitenza al 
loro Superiore, fe ben par che combattano , ca- 
dono, e fe ben par che vincano, perdono, efe 
ottengono il loro intentoeoi Superiore, il De- 
oionio ottiene il fuo intento con elfi: e ben po- 
trà efsere, che riportino la vittoria del loro Pre- 
lato^: nel medefimo tempo il Demonio trion- 
ferà di loro: e tropp’ infelice vittoria è quella, 
che neU’ifteHo cempoci rende vinti , e foggetti 
del nodro maggior nemico. 

yi Et aggiunge immediatamente: che fimili 
valentie fono prineitii di molte imperfeltioni Jen- 
na quelle virtù , prima hi ve vi detto priutipii in- 
fernali, perche fi come l’humiltà fatica per il . 
Cielo , coti li fuperbit , e li propria volontà la- 
vorano peci’ inferno . Il Signore con l’ Immilli 
fua alzò l’edificio diiìi terra fia al Cielo, Se il 
Demonio con la fui fuperbia lo diroccò dal Cie- 
lo fin all’inferno: «cosi anime mie l’obbedien- 
za è quella, che ci fai va, la propria volontà fi di- 
11 r ugge, e condanna. 

y; Perciò termina il numero con infegnar il 
rimedio di quedo danno dicendo : lo eonteda lo- 
ro il Signore di molto h umili , ohodionti, efuhor- 
diuati alti miei Scalzi , perche quifio l il maggior 
valori, come fe barelle detto , riabbiamo burnii- 
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tà, obbedienza , e rallegnatione , cho fono fcac- tempo coatta le virtù sì principili , eneceflàrie 
turigli ni d’ogni bene, 8 t il contrario d’ogni ma- di citi, come Cono l’ humiltà, et’ obbedienza, li 
le, che in quello confiile il vero valore. rivoltò coni’ una Leonella contra le fue figlio , 

Molte mallinie , e regole potrebbono dedurli Iafciando d'ali’ hora in elle, Se in tuttala po- 
di quello; una lolaperòne voglio orla ire all’ llerità di Carmelitane Scalze sì llabilite, e fon- 
anime Ipirjtuali , cioè, che ci diamo à Dio fen- date quelle due virtù, cheima! giornod’hog- 
zalimitationi, nè conditioni, ma con total foni- gi C cred' io) non hi più mai conofeiuto ilCar- 
ntillìone, e fumo nelle fue mania gui fa di glo melo altro deviamento dall’ obbedienza de’ Tuoi 
bi , chenevolga, e rivolga dov’egli vuole, eli Superiori, nèaltromotocontrarioall’ humiltà . 
come il globo corre leggiero , perchè non hà an- In tal modo fu ricevuta , & apptefa dalle Madri 
goti , che lo trattengono, cosi noi corriamo fen- quella si folida dottrina, e foave difciplina . 
za repuguanza alcuna la dov’ Iddio ci manda: e 57 Melnumerog. l’animaà foffrire i tra va. 
fi come il globo per efler di forma sfèrica tocca gli di quella fondanone con la fperanza delpre- 
quanto meno fi può la terra , cosi anche noi non mio, dicendo; lo ben credo, che Vejlrn Rtveren- 
ci fermiamo in terra, ma prendendone quella za poi irà multe pene in jut/ìo principio : non fi 
minor portionc, che fia polTìbile, procuriamo J 'fomenti , che un opera te grande non fi può far 
d’ Inverile la maggiore in Cielo, benché dif- Jene.a di effe , mente igeando il premio . Il voler, 
piacciaalla noilr’ Immanità. che lecolcgrandi codino poco , èprefuntione, 

54 Etintalcafo quando fi opera, e fà per e fe tanto codino le temporali , perchè voglia-: 
Diocio, che dilpiace alla nodra natura, fide- mo per niente l’ eterne? 

ve tener per inimica quella ragione, che non I’cr diec’ anni di giudicatura, fatica un huomo 
ci laida far la ragione; perchè la ragione falla, trentanni da Avvocato ; per diec’ anni di Ve- 
de humana s’oppone Tempre alla vera, eDivi- feovo ne palla quaranta da Sacerdote; per diec* 
na. Non è ragionevole , eh’ una mia pari hab- anni di ricchezza, quaranta di liuteria, e dento, 
bi da calar di pollo, quando mai più fi cala , e per un eternità di gloria, e per goder femore 
che quando fi vuol attendere, e non abballarli diDionon vogliamo affaticarci , che un folo 
nella Religione . ifiante, ohfciocchezza, ò pazzia! 

ff Oltr’a ciò fe gli modraranno mille ragio- J 8 S’ è grande, e longo il premio, perchè non 
ni fpirituali nell’ apparenza, ma fupeibe in fo- hà daellèr grande, e longo il merito, e la fatica j 
llmza per difender la propria ragione, costai, quando per grande , e longa, che Ila quella , non 
taccate all’aniina, che per didaccarle , elevarle può mai giungere à meri tare un eternità di pre- 
dali' imaginatione vi Infogna un edrema vio- mio ? un eternità di patimento per Dio non me- 
lensa , il che ne fuccedcad ogni palio. Alme- rita un idante di goder Iddio, mentre.corae di- 
no à me particolarmente in una occafione (. che ceS. Paolo 1 non feent condignt poffior.es hujue 
non importa fe fò la confedlone inpublico , trmporii ad futuramgloriam. Rom- S.v. 1 1 . noia 
mentre publico fù 1 ’ errote ) m’ avvenne in fi. è condegno, nè comparabile ciò, che qui fi pati- 
nili materie di ritrovar molte ragioni apparen- fceconquello.chelafigode.Horcouienonvo- 
temente buone, e di fpirito, per oppormi ad una gliamo (pendere un breve Iodio in fervir Iddio 
certa cofaric in verità erano di fpiriro fuperbo,e per goder eternamente di Dio/ Diamo al Mon- 
vano.perchèlddiomi diede poi lume di conofce- doà cumuli le fatiche , Se i travagli, quand’ egli 
re ilcontrario, eche quant’ io credevo eficr di in premio di edì altro non ci dà, chemaggiori 
Dio ,. era folo del mio amor proprio , pulitone, pene, e fatiche, e morte j e per Dio, che ci dona 
fuperbia , vanità, e prefunnonc . godimenti , e beni eterni nè meno vogliamo pa- 

56 Può eficr anche documento adii utile all* tue i momenti? 
anime il valore , e rigor grande, col qual Santa S 9 Quello, eh’ iodico , mirando alla gloria 
Tcrefain quell’ efclzmationc riprende cotelle diceva la Santa con la mira alla gratia, poiché 
povere Monache per una cofa , nella qualepuò Parlava, come quella che follccitava la caufia di 
elfer, che nè meno venialmente errallero: poi- Dio, e diceva, che bi fognava patire in ella, pez 
che quello, che pareva renitenza, era più torto goderne dopo il premio; volendo dire, che il pa- 
appellat ione, facendo ricorloalla fondatrice dal tire per la caufa ai Dio non foloè neeelfario, ma 
1’. 1 rovinciale, era p.ù mito un proponere, che è anchègiullo , perchè molto giova il fervire à 
un opporli, piu un dolerti, che un contradire: e Dio,e procurar la fua caufa, poiché con quello 1 ’ 
finalmente era per una cofa , nella quale penfa- oblighiamo à trafmutarci i patimenti in corone 
vano d’haver ragione, perchè potendo il Padre nell’eternità : giova molto, perch’è di gran 
Provinciale lafciar tana Priora con total autori- valore la moneta, con la quale fi comprala gio- 
ii, voleva lafciare una Prefidente . ria : le pene di quella vita fono tranlitorie, e 

fi con tutto ciò la Santa prefe il flagello in leggiere, ma i beni della gloria eterni. Chi dun- 
mano, e vedendo ne’ principi! della fua Ri for- qu’è quello, chenon vogliacompratebeni eter- 
nia, che fimili ailètti potevano ribellarli col ni à prezzo di pene sì lievi? 
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do E molto buona malfiuoa nel politico, emo- 63 E tuttavia è terminati l 'acca fi, perche n ei 

tale, & anche nel millico la feguente, cioè ; (eguente numero le riprende, ch’efcanoà ripu- 
nta fi foffene fare cefe grandi ftnza di/preggèar li lic la Chiefa , provando loro , che con quello G 
picciole , Se è molto limile à quel che dice S. Tere- rompala claufura . 

fa. Nel morale non li può far cofa grande ,qual’ Quella farebbe Hata colpa grave ( anche per fi- 
nii meritare, lonza di fpreczar le picciole ,co- ne si lauto ) fe la regola non tolse Hata all'hora 
me fono i pattuenti : nell' Anagogico non fi eoa- tanto poco formata, chead ogni pafso non ha- 
feguifee cola grande , iaoin’è il goder Iddio , fen- vefse avuto bifogno di Riforma . 
za pafrar per le picciole del patir per Dio: nel Sololddiofà lecofe perfette in un illante , 
millico non può I anima giunger al fummo ,ch’è perchè v’è gran differenza dall’ operare, alerei, 
l’amore, fenzadifprezzar il poco del dolore : rei Iddiocrea, gl* huomini operano 1 Iddio fi 
nel Politico non può il Principe operar grand’ quello, che vuole, gl’ huomini quello, che pol- 
imprefe, comedi confervare, e difendere i Re- fono: e perciò non èpoilìbilc, che quello , che 
gnifeaza difprezzir le picciole, cioè le fatiche, operano gl’ huomini riefea alla prima totalmen- 
6c application! , con le quali, e governa,-^ di- te perfetto , e muffirne in imprefe uatdue, egra- 
fende che rifpettoà quelle fono picciole. vi folo riefee perfetto quello, che opera, cerea 

61 Quelle battaglie fi fono perdutealle volte Iddio, 
per un puntiglio dì precedenza, d’haver la van- £ con tutto ciò quando fi pofe Dio huomoad 
guardia, ò retroguardia l’una, ò l'altra narione. operare nella Redentione haitiana , hoomo, c 
Eif gna difprezzar le bagatelleper operar cofe Dio tardò trentitrè anni a formare, e riforma- 
grandi . Quanti Regni fi fon perii per un ciprie- re, infegnare, Se aramaeitrare la fua Chiefa, Se 
cto, overo per una pafCone ? Bifogna dirprezzar ad ogni pafso trovava i fuoi Santi Apofloli in 
{capricci , eie palfioni , per acquiliar, e con- molt' errori . Come dunque Santa Terefa non 
fervati Regni, ben governarli con la ragione, haveva da trovarvi le fue Monache. 
e cosi fi puòdifcorrerdel retto. £4 Finalmente nell’ ultimo numero, come 

61 Nel numero dì loro un altro colpo dt quella, ch’era fommamente grata defideta «TaT- 
mortificttione , perche dicendo : che guejìa lei- legerire, quelli hofpiti , che havevano ricevuto 
ter» U fcrivc per erette , le (àccia dilcteditatnente nelle lor fife le Religiofe ; fornendo, alla Madt* 
di prefuntione , mentre foggiunge: pi lecci « i Anna; che prteeerì di trovar cefo , aneirche fi» 
Dio , che non fi picchieri , eie' tino» f cerva Àcia- tu» meteo buona, ni iifoiitf attinte, perch'l me- 
f che damai» particolare , come dell' haver dato il gl io , eh; pati) cane effe , eh' litro benefattori, 
neflro Padre di frefidenta i Vedrà Reverenza , Rendeva giuditia la Santa , e nel temp’illeilo» 
conforme il negotio , che tant’è dire .- il negotio ch'allcgeri va i benefattori .mortificava le quere- 
della vanità Ili in talpinto in roteili cafa, che lei e lamentationi delle Monadici Se è gran par» 
giàfi ufserva, fe fono chiamate Priere, e Prefi. tedi prudenza , e di cortefiineU'obhgo il non 
dente , e Hanno in punti tant’al punto , checon appropriarli il beneficio > 
la lor medefima madre vorranno prender per Tutt’ il rimanente della lettera conGfie In ap- 
punto, fenonfcriveà ciafcheduna. prenfione, e pena della falute del P.F. 'titolarne 

Mi perdoni la Santa, che l'afHigge troppo, Se Gratiano, pef 1 viaggi che taceva, viGtaado la 
haurebbono potuto rifpondere ì queHa lettera Riforma . 

. con le loro lagrime fena'adoptai altro. ' 
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Della Santa Madre 

TERESA DI GIESU’* 

Con 1* Annotationi. 

Delf Illuflriffmo , el&verendijjirno Mortfignorc 

GIO.-DE PALAFOXrf E MENDOZA 
VESCOVO D'OSMA. 

E del Confeglio Reale di Sua MaelUCatcolica . 



AL LETTORE. 

U' coti maravigliofo lo fp trito di Sartia T erefa, e così fecondo 
nel dar documenti per introdur l' anime , acciò continuale ro , 
e crefcejjero nella vita (pirituale, che stufamente s'è andato 
raccogliendo del tutto quanto fcriffe, e di fi e, così in diverfi dìfcorft, 
e relationi, come d'altre notitie , che s'banno bavuto; per lo che s'è 
J limato conveniente d’inferirle io quefte lettere. 

NdU Quefti Padri mi ricercorno ,cbe / òpra d' e fi far doveffi alcune anno* 
Patte 1 * ^ * ott * • benebe non n'h abbino hi fogno , rendendo da fefiejfe molta luce, 
dopo il e m °h 0 meriterebbero un ampio cemento f tpra ogn'uno , come lo fece molto 
«mino difcretamente,e fpiritualmenteil P.Alfonfo d'Andrada dallaCompagnia 
p«£r- Giesù , facendo /oprai primi avvi fi di S.Terefa ,che vanno con le fue 

tion*- Opere , due gran volumi, e fopra diquefii avvifi tpuì non fi dirà cos'ale una. 

Ma io non potrò operar ai tal forte , perche mi manca il tempo , lo 
fpirito, & eruditi ione ; folamente toccherò alcuni punti , che fervi ran- 
no più lofio per tirar il Lettore all' attent ione , che all’infiruttione . 

Divideremo quefti avvifi: in qstelli che diede vivendo : & in quel . 
li, che bà dato dopo morte. 

Tengono un altra fubdivifione: alcuni , che diede la Santa , gover- 
nata dal fuo perfetto fpirito in quefta vita : altri , cbt li diede coman- 
dandogli Iddio , per rive/ationi a lei fatte ; & altri, che rivelò d’or di. 
ne d'iddio firn dal Cielo . Siponeranno prima quelli , che diede vivendo, per 
ordine , e rivelat ione Divina: e dopo quelli che diede diretta dal fuo fpi. 
ritoinquefia vita, & ultimamente quelli , che fin dal Cielo c'inviò. 


AVVI- 
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A V V I S I , W 
Della Santa Madre 

TERESA DI GIESU’> 

thè diede vivendo» per rivelatone Divina.* 


AVVISI, 

Che Iddio diede alla Santa , acciocbè li partecipale alte 
Carmelitani Scalai fuoi figliuoli. 



j Sfendo in SvGiofepped' Avila( ditte la Santa) la Vigilia di Pafquadel- 
' lo Spirito Santo nel Romitorio di Nazaret, confiderando una gran» 
diilma gratia , che S. D.M.m' haveva fatto in tal giorno come que- 
llo, vinti anni prima, poco più, ò meno, mi cominciò un impe- 
to, c fervore grande di fpirito, che mi fece reftar fuor di me. 

In quello gran raccoglimento intefi da noftro Signore quello che bora dirò; 
che dicefli a quelli Padri Scalzi dapartefua, che procuraflero guardar quat- 
«rocofc, e che mentre l’oflcrvaflcro , andrebbe fempre in maggior accrefci- 
mentoquella Religione, c quando in ciò mancalfero , fapeflero, che fareb* 
bc andata minorando da’ fuoi principii. La prima. Che icapi foffero confor- 
mi . La feconda ; ^ Incor ebe hmejfero molte Cafe , in ciafenna fofjero pochi Fra- 
ti. La terza. Che trattaffer» poco con focolari, e ciò per ben dell' anime loro . La 
quarta. Che infegnaficro più coll’ opere , ebe con le parole , ciò fu l’anno i J7$>. 
«perche è gran verità, fottoferivo di mia propria mano. 


Terelà di Giesb. 

v, AVVISO PRIMO. 

Ter i Tadri Carmelitani Scalzi. 

I * 

Che i Capi Sano conformi. 

’JtttttQT aTIO HI. Perchepocoimporta, chele leggi fimo" Ani* 

tc io caca , fé non fono anche nel cuore , me- 
I Detti quattro avvifi, che feguono, va*- Piante il dedduio di ofletvarle: anni poco im- 

no impedii nel principio delle Codini- poeta, che fiano fcritte nel delìderio , te di 1) 
tioni dell'Ordine, e quel, ch’èpiù, non padano *11’ efecutione . Coti dunque fi 
anche ne’ cuori de’ raedefimi Padri, c neU’tù- pui dire , che lì trovino ferirti quedi quat- 
luu, con laquale 11 offe trino. uo avvifi, dalla Janta alle fite figlie, *» 

CL » a’ fimi 
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244 '■ Avvift della S. Madre T ere fa di G te su 

a’ fuoi Venerabili Rfligiofi . docilità ha da lafciar la propria, St appigliarli 

* Onde quello primo non hà bi fogno d'altr* 1 * migliore* 
efplicatione : ma chidefidera vederlo, fpiegato, 7 Dico* co» docilità notilo, perche non hai 
fidi lo (guardo nella Religione de' Carmelitani da eflère docilità fervile, lalciindolì tirar folo 
Scalzi, 8c inciò, ch’opera la loro unione, ca. dall’autorità lenza la ragione, quando fi trova 
rità, difererezza, efilentio, e medefimamente Spogliata di ragione l’autorità.' nemenoladoci- 
nelte Monache Jglfe di S. Terefa, 8cin tutte le lità ha di cambiarli in facilità tale, chefappiadt 
loro elettioni , cheleggerà, e vedrò quell 'avvi- volubilità, ioconitanza, e leggerezza; il di. 
fb pollo in prattica con gl’effetti . fiaccamen to dal proprio voto ha da eflir tale, che 

; Soloavverto, chenon intefe parlar laSanta laici ilgiuditio in libertà di cercar la verità, eia 
della conformità de’ pareri nell’ elettioni, ma ragione. ... 

della conformità , Scunionedi volontà, de in- 8 Doto havtr ditto il porro , bifogna, che vi 
teniione, 8c in quanto lia poflibile de’dcttami . fiaconformità, perche terminato il Definitorio 
Perchè ficome Dio creò il Mondo fi pieno di ò l’elettione, devono tornar a riunirfi gl’animi 
varietà, e differenze di cole: ond’inuna Provin- differenti,, come fe tutti fodero flati di quel me. 
eia ben grande non fi trovata un arancio. Se in defimo patere, difendendo l’elettione, come 
altre ben dilatate nè meno una ghianda. In una fe fofie fiata fatta col voto proprio particolare di 
v’ è abbondanti di lino, e non fi trova lanq • ciafcheduno , 

In altreabbondanza di lana v*è penuria di lina; > ' Perche quand’ anche lì bSx' errato , con-' 
e cosi di mano in mano fi può dir di tutti gl’altti viene difendere quell’ errore neccflàrio j e fi- 
fe. Itti . ecofeneccflàriealla vita, con che la Di- fendo meglio, eh il correggerlo , il tollerar- 
vina Previdenza ha pollo in necelfità ch’uni ter- lo, perche quello fveglia la difeordia, eque- 
rahabhiadibifognoaell'altra per mantenere il fio ilabilifce la pace» de è meglio un govcrn* 
tratto, commercio, e focieti frà gli huomini . imperfetto con pace, eh’ un perfetto con dilli;' 
Coai ancora creò di ver fi gl'intelletti r oode al- nione. 

cuni J’inaendouo in una maniera, de altri inai- g Si limita però quelli mafiima, quando In 
tra: Mini juiiiem/ìc , aline voto fic , 1 Ccr.7 -v. difeordii non natte dal l’elettione, ma quando 
7. onde tutti habbiatno necefiìtà di commuuica- quella già llabilirà, nel progrefió del governa 
re, e valerci uno dcfl’altro. tal volta hà origine dal zelo, e dalla Riforma 

4 Perciò non è quei!* differenza, e varietà di de’Coflumi , perchè quandi! zelo vuol inquie; 
pareri quella, che riprovala Santa ma folo chic- tare il male, e di li nafee, ch’ai nule venga 
de unione, e carità in tre tempi, cioè prima di turbata la pace -• qoell’è una (anta , c buona dii; 
dichiarare il Tuo parere, nel dirlo, e dopo ha- cordia. 

verlo detto. ‘ Poiché Ti pace nel raaTe è pefiima, efacotr- 

f Prim» iti olire un Juo far ero , havendo- tutti cordia dianola; onde all’hora il rimedio none 
una medefiin’intentiono d’accertare,, e di haver altro, che una giuda , c vaiorolà difeordia, che 
la mira al bene /puntuale della Religione in muove il buono per riformare, e correggere il 
rommune, non al particolare, e proprio , ben- male, «ridurre il governo alla pace, e quiete 
che fi oflèrifiie allaconfidetarione fotio feerie di nel bene, fcacciandone li male . 
bene, e di procurare purificar in taleafo l’inten- Quella falfa pace è quella, chlabbmritte fona, 
lione col mezzo dell’Oratione, acciò folo Ila mamence lo Spirito Santo, quando diceva per 
lo feopo l’honer di Dio , e dell’Ordine- il Profeta Rè : xjla-oi fic por inifuos , foconi poc- 

6 Nel tempo di dire il Juo parere, devefi prò- catorum vidtni . Prov.n v. }. e per la bocca di 
cedere con unione, & avvertenza, edefiderio Geremia: Pax pax , O* non era! pax ■ Jorom. 6. 
di cercare,, c d’abbracciare ilmeglioòfir detto «tj-e quella Santa dittordia era approvata dal 
da quello, ò'da queliti, perche vedendodove Salvatore cUU’anime, quandb diceva: non ve- 
flà la ragione, benché fia in un angolo, ò canto- uipacem mirteto , Jtdglaokmm. hdMt. 10. v.34. 
ne, colà deve portati! il Definitole, e non ope. Guerra, guerraifolo venni ad apportar inter- 
rar con tropp’ attaccamento alla propria feoten» ra, guerra di fantità, e di giuftitia per difese* 
za, difendendola eoa tenacità, ma con. jtobil dar il nule, & il peccato. 


•I * I 
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Con l' Annotai ton) , 245 

AVVISO II- 

Ter i Carmelitani Scalzi , 


Che , tuttoché havcfero molte Cafc io ciafcuna fiano 
pochi fiati, 


A NSOTATlONIi 

4 r\ Opo hivec moderati gl’ affetti nell’elet- 
tioni, vuol moderare li moltitudine de' 
Rei igioli nel Convento . Veramente come lì av- 
verti nell’ innotationi alla lettera 6;. numeco 
a i. la moltitudine Tempre Tuoi impedire il beaci 
il molto, e buono inficine non sò le lì trovi nel 
Mondo : quando lì vede , che quali tute" il Mon- 
do c pieno di molto, e cattivo. 

Pari ptjfima in orbe tnajor : diceva Seneca : pe- 
rò miglior Tello, e più lìcuro è quello del Signo- 
re: mullì {un! vocali , fauci veri tir Hi. Matth. 
ao.n. 16 . molti fono i chiamaci, pochi gl’elet- 
ti , onde fuggiamo pure da’molti , e Ili miocene 
co’ pochi . 

i Parlando però di quello fanrilfimo avvi- 
lo, per due colè principalmente la moltitudine 
è d’ imbarazzo alla Religione: la prima per il 
mantenimento corporeo : feconda per il cibo 
fpirituale: perii importo : perch’è molto diffì- 
cile il mantener molti Religiofi à fia rendite , 
òconelemoline, e malliine in tempi si accedi- 
tali, come quei, che corrono’: e fe manca il 
mantenimento, manca parimente Tolfervanza 
Regolare: perche follecitaodo il corpo di pro- 
cacciarli il vitto, llrafcina con fe lo fpinto. 

3 Per il ubo Spirituali, è dannofa la moltitudi- 
ne, perth’eflendn molti i Religioli , non è fa- 
cile, che l’occhio dei Superiore polla abbadar à 
ciafchedunuj ond’ è precifo, ch'aiiontanata 1’ 
ollervanza dalla cenfura, s’allontani il Conven- 
to deU’Oflcrvsnza. 

4 II che tanto maggiormente procede ne’Mo- 
naderidiKeligiofe, nc'quaii perche il governo 
delle Donne non puòcfler tanto rigorofo, più fa- 
cilmente nafee la confiilione, e fcoavolge l’Ordi- 
ne, dove loglionoelser cento cinquanta Mona- 
che, non V è di lei pi ina alcuna, che pofia man- 
tener la regolar Ofsei vauzs, fe cinquanta ne 
vannoal Choro , centone pafseggiano dillrat- 
teperil Convento. 

f Nelle Coni munita d’Huomini della Tebii- 
de.Nitria.e Palchi ni, & altre parti dell’Orien- 
te folevano efser infiniti i Monaci, equalche 
Convento, ò Abbadia era comporta di quitto, 
Parte Priva, 


ò lei mila, che profetavano quello facro I (litui 
to .- però come narra San Gio: Chrifollomo , 8c 
altri gravi Autori, fri molti di maravigliolit 
fantiti, ve n erano ancora non pochi tnen’ofscr- 
vanii, perchè non era podìbiie il contenere ( 
non dico, in perfettìone , ma ne pure in alcuna 
Regola quella numerofa moltitudine . 

6 Io non dubito, chepochi , ma buoni piac- 
ciono molto più i Dio, che molti , ma perverti, 
e così dovereifimo efser rutti i Vcfcovi, Sacerdo- 
ti , Religioli, frali t’Ecclclitilici quinti ballano 
però tutti fanti , poiché più pelava Elia in Ifdra- 
cle, che ottomila liuomini, che non piegarono 
il ginocchio avanti Baal . 

Piu pefava Santa Terefa, eh’ ottomila Reli- 
giofede'fuoi tempi: e però c meglio, come qui 
dice la Santa , 1 efser pochi , e buoni in un Con- 
vento, che molti ,8c imperfetti . 

7 Vero è, che (come dice Tertulliano) fempr’ 
il Signore ila fri i ladroni , com’il buono tra due 
eiiremi j e cosi è tanto male, ch’il numero de’ 
Religioli palli dal giuffo al fuperfiuo , come 
che nou giuoga al necelsario , perche fe fono 
molti, l’Ofservanza non può governarli, e le 
fono pochi, non polsono efli reggere l’Ofser- 
vanza . 

Che faranno dodeci Religioli in un Conven- 
tò, follentandofi d’elemoline, quando due di 
elfi , e talvolta quattro vanno ò chiederla, un al- 
tro affitte alla Portaria , un altro all’ Infermeria, 
un altro Iti infermo, uno all’ Horto, uno à 
qualch’ intercise, enegotiodellaCafa, e quell’ 
èprecifo, chemenifeco un compagno, quanti 
rimangono per il Choro, e per l’Oratione ? 
quanti per feguir laCommunità ? Ccrt'è , che s’ 
cltinguela difciplina regolare, cflinguendoli il 
numero, col quale li pone in pratticala difei- 
plina . 

8 Fa quello difeorfo afssi bene ne’fuoi opus 
fcoli Monlignor Francefco di Soufa mioante- 
cellore in quella dignità , il quale (iù Generale 
dell’ Ordine Serafico con grand’ opinione di 
fpirito, prndenza, e zelo, e d’ammirabil vii 
vscità , e conofciraento , 

Perciò anche : Santa Terefa, fe bene comi ni 
ciò con propolito fermo, che non fofsero più 
<2. 3 jlitre- 
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di tredici le fue Religiofe inogni Convento,, è quelli., eh' ivi fi profefsi , e l'iflefio deve fae- 
ton l’aumento, eh’ hebbe dopo di lume efperi- cedere in molt’altri Convanti. 


mentale, l’accrebbe fin a! numcrodi vent’una, 
come hoggi fi ofserva per Coll itutione, perche 
riconobbe, che non era pofiibile con minor nu- 
mero il mantener communementene’Mbnalle* 
ri la regolar difeiplina . 

fi Finalmente farebbe fempr’alsai conveniente 
che in tutti 11 Monalìeri di Religiofe fofs' il nu- 
mero determinato , il quale noni! potelt’ ecce- 
dere, e coti fi prattica in molte patti , e princi- 


■ o Io per me certo crederei , che quelli di Re- 
ligiofenon dovefsero mai pafsar il numero di 
trenta, rèefsermenodi quellodi venti , Se in 
quell i de’Relfgiofi dalli trenta-ali! cinquanta i n 
circa. 

Ilch'èbuonòcommunemente ne' Mona Aeri» 
ordinarli, perche nelleCorti Regie, ne’ novi t ia- 
ti, e ftudii , & altre limili cemmodità , Se anche 
ne’Mònailici non fi può aftegnar numero , ne re- 


nalmente ne’ due Monalìeri Regii delle Scalze golafifia.Sc in tutti incori fi danno tinte ragioni 
Reali, e dell’lncirnitione, che fono due chia- òdi carità, òdi prudenza, òdi neceflìrà,che fpef- 
- ridirne pupille dello fpiiito, e perfettione di fe voltebifo;nialterir quefieregole in modo ,. 
quella Monarchia , ò più torto due Soli .ch’illu- che havendodifpoilo fopradiciò-i fanti Fon te- 
minano tutta la ReliginneChridiana-. fici con divede Bolle, perche non fi ammetta-. 

In quelli il numero è determinato, benché- no più Reiigiofi di quelli, ebepofiono man te- 
tri Volta la carità lopafsa, perche non è fàcile nerfi, tuttavia l’efecutione moralmente non può, 
imporre termine , ò tafia A cesi alt» carità , com’ accomodatfi alla difpofitione del zelo . 

AVVISO III- 


Ter i Carmelitani Scafo ^ 


Cfie tratta/Tijro poco con Ccolari,. eciòpcr benctfciranime loro.. 


ANNOTATI ON I. 

» \T On lenza mifteroromandò. Iddio al Tuo 
v Popolo ,. che non tratta/se con edranei : 
Aiicnigena non mifcobitur vobit. Num. 1 8. ver/. 4. 
acciò quelli d’un al tra legge noncorrompefiero i 
coftumi della legge buona.-, clfendo più tacile , 
chil cattivo feduca. il buono,, ch’il buono re» 
ducali cattivo.. 

Queda fù la difputa tra li due Angeli appretto 
Daniele ,. Ow.io.v. 1 j. diceva l'Angelodel Po- 
olodi Dio, .elea il Popolo di Caldea, perch’i 
uoni fi perdono con la converfàt>onede’cattivi. 
Diceva quello di Pfrfia, rimanga il Popoludel 
Signore, perche fi falvano molti mali peri buo- 
ni ,. vanfe l’Angelo del Popolo di Dio j ond’ è 
legno, che maggior/ era ilmumero dc’buoni fe- 
doni dalla mala compagnia , che degli altri .. 

1 Chi crederà, che un Carmelitano Scalzo , 
parlando con un fecolaredifcolo, non tiri i- fe 
il fecolarei e talvolta fe ii fecolare non devia, 
almeno inquieta, e turba il Carmelitano Scalzo.. 

Sempre- ritornai meno huomo daconverfar. 
con gl’ huomini diceva un fervo di Dio, dal 
cheli conofcc quallìa l’ huomo , mentre quel- 
lo, che dovrebbe far divenir più huomo, cioè 
il. con ver far con gi huomini, io rende meno 
huomo, cioè più lontanodalla perfettione dell' 
huomo, e più vicino alla miferia del bruto. 

3 Finalmente i colori del buono , e del catti- 
vo ci dimofirano le loro qualità.Il buono è bian- 


co: il cattivo è negro: il bianco facilmente d£ 
venta negro, ma il negro diificililfimamente ,, 
e non fenza miracolò può divenir bianco : e così 
l’huomo, benché fia buono, facilmente- prende 
del negro, e del cattivo . 

4 La regoli è : che trattino poco coni focolari , 
però aggiunge (ubitoperlimicatiouc: c tjufio po- 
co por il bone doli' anime loro . 

Con- quelli due avvilì li rendè fommamente- 
perfetti, e fpiricuaii, e conformi alla fila Tanta 
tofellìone, perche col proprio {blamente fe non 
aveflèro da trattar coni fecolìridi cos' alcuna, 
rimanevano meri contemplativi ; ma con il fe- 
condo rimangono anch 'attivi: elTendo folo con- 
templativi, lafciivano l'efsercitio della carità 
col proffimo , propria vocatione de’ Sacerdoti 
foloattivi, e trattando fempre con fécolati la- 
feia vano la contemplin one propria di. Anacore- 
ti: ma con l'uno, e l’altro vengono ad efacr 
nella carità Sacerdoti, Se attivi, e nell» con- 
templa rione Anacoreti , e contemplativi , Se 
adempifcono-l’iini,. e l’altra prolelEone . 

1 B cosi non dice la Santa i che non trattino 
con fecola ri : ma che fia poco, 1 jutfio del bona 
doli animo , volend’infinuare, che in qurfto fant* 
iflituto la foli rodine hàdae fiere 1 1 piu ,.e la con- 
verfatione il metro.; ma quel più Aarebbe male 
lènza quello meno, e quello meno fe crefcefle , 
impedirebbe quel più,. Se ufeirebbe dalla fila va- 
cati on e-. 

Come fe havclJe detto la Santa , habbiano i 

miei 


— UDigifeed by Go 



Con /’ AnnotMtioni . n* 

f 11 * 1 Carmelitani molta contemplatione, e (a. una fiamma , che gl’illumini , accenda , guidi ; 
le, eh cicanodaJI Ormone getundofavilc di & indiriziial meglio, Se la queftt manieri it 
imor Devino i 8c ogni del Carmelitano f Carmeliraoo guadagnirà il fecolarc , facendolo 

e iT [l mC lUniSca i,f jfi * nn * ccefl bta *'*' 'divenire del filo colore ,< non già il focolare fc- 
•cheabbrugg. i cuori neli’amor del Signore : fu -durrà il Carmelitano . 

AVVISO IV- 

Ter i Carmelitani Scalzi . 

■Che infegnaflero più con l’opere, «che-con le parole. 


■A NNOIATIONI. 

* 0 Ueft’èilcoofiglio evangelico, e non è 
X « r «n coli, che il Signore Io communi- 
^snta , mentre perciò dice fua Divi- 
na Maefia •’ Exempltem tnim dedi vetis , ut atte- 
madmodeem ego feti, itaQo voi ^faciali e , Jean. 
>}■ v.if. Io opero, acciò operiate , iofaccio que- 
“°* P etcb ^ legultiateil mioefeaipio. 

La fede hà fedito per l’udito, mi la virtù 

, . c* r itàè fuo eflcrcitio, e 1’ altre ancora fi» 
gliono haverlo dagl’occhi . 

i n S m Vedo “P'" 1 * > °P ero ■gueHo , che vedo, e gl’ 
• n 1 f“ ,m al' imt tonali fi lafciano tirar dalla 
Viltà deH’efen)pio. 

, * ■ 1° s °> che vi è fiato tal’ animale, che ve- 
«Modini giorno infalciare unacreatura, la le- 
vo dalla cuna, e portandola fopr’tw tetto, la sfa- 
• * clava > * tornava à falciarla . 

1 ^*. e ^ nta oell’Otientelìammaefiranoal- 
le battaglie con menarli à veder gl’altri eomòit- 
lere. Scoperà in elfi l’efempio quello, che non 
può la voce : fé dunque tanto può con i Brutti , 
■thè lira con i Rationali? 

3 S. Francefilo il Serafino della Chiefa richie- 
do di andari predicare alla Cittì, come fole" 
va, chiamò il compagno, e la girò tutta con gl’ 
occhi baffi , con le mani coperte , con palli com- 
poli i.. Se honefi i moviment i , e fe ne tornò dopo 
al Convento fenza dire ne pure una parola. Et 
«otariogatochc fermone turche fatto, difl'e eoa 


fona di fpirito.- qnejl'ì haver predicate , perchè 
l’andar mefii , ecompofii -è un comporre gl’ al-j 
tri, •e tutta la Cittì - 

4 E però neceflàrio d’auvettire, che non dice 
la Santa, cheli operi tanto con le parole ; ma pii 
coti l'ej empio , che conte parole , volend' i nlinua- 
re, che per onamez’horadi dire il Carme! ita- 
no Scalzo hà da ipendere ventiquattr’ bore in 
operare, dopoharer predicato una mezz’hoaa 
-con la voce, devcpredicar veotiquattr’horecon 
Telempio. 

Anzi molto più viene ì dare Zll’opetare ch’ai 
predicare di ciò , ' che vi da mezz’ bora à vinti- 
quattro , perche il fuoifiituto non dì ogni gior- 
no mezz'bora di fermone, come dì ogni giorno 
ventiquattr’hore di penitente, e mortificata pro- 
feffione . £ così non deve il Carmelitano far il 
contrario .cioè parlar molto ,8c operar poco . 

I Non hà da eifèr maggior (dicono i Greci > il 
Farergon rhe I ’Ergon , cioè non hàdaelTer mag- 
giore l 'adornamento , del carpo un quadro di un 

S almo, Se una cornice di duecaline, ò trefareb- 
e notabile fproportione . 

La vita del Carmelitano Scalzo ha da efiec a 
modo {di un quadro, ch'hibbia per adornamen- 
to ,o cornice il trattare, e parlate poco , e buona 
co'fecolìri, ma ii corpo, ò campo di efsaiia il 
parlare, e trattar molto con Dio, edificare adii 
conl’opere, e più con chef come dice la Santa) 
che conleparole. 


I 

i 
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24* Avvìft delta S. Madre T erefa di desìi 

AVVISI, 

Che diede la Santa vivendo, governata dal Tuo Spirito. 

AVVISO V. 

Ragionamento , che fece Santa T ere fa alle f ne Monache dell * Incarnatione 
d’ vivila, quando rinontiò la Regola mitigata , che fù poi 
Superiora in quel Monaflerio. 

• • . > - i . 

I C lgnore Madri, c Sorelle mie, noftro Signore, per mezzo deH’obbedicn- 

O za mi ha mandata a quella Cala, per eflercitar quello officio, del 
quale io viveva tanto fuor di pcnlìcro, quanto lontana da meritarlo. 

z Di molta pena m’è Hata quella elcttione, cosi per havermi polla in 
cofa, che io non faprò fare, come perchè alle Signorie Vollrc li fia tolta 
mano, clic havean in fare l’elettioni, con dar loro una Priora contrala lo. 
ro volontà, e ’1 lor gullo; & una tal Priora, che non farebbe poco, quan- 
do acccrtalTe ad apprender dalla minima 'd'eflè il molto bene, chepoffiede. 

3 Non vengo, che per fervide, e regalarle in quanto io potrò, & in 
ciò fpero, che dovrà il Signore aiutarmi, poiché nel reftante ciafcheduna 
è habile ad infegnarmi, e riformarmi. Perciò veggano. Signore mie, quel 
che io pollo fare per ognuna di loro, quando mi bifogni dar loro anco il 
fan gue, e la vita , lo farò ben di buona voglia. 

4 Figlia io fono di quella Cafa,e lor Sorella. Di tutte, òdella maggior 
parte io ben conofco la conditione, c la neceffità,non v’è perchè alienarli 
da chi è tanto di loro. 

5 Non temano del mio governo, poiché fc bene hòlin’hora vi Auto, ego- 
vcrnato fra Scalze, ben sò, per la bontà del Signore, come ha da governarli 
quelle, che non lo fono. Il mio dciìderio è, che tutte ferviamo al Signore 
con foavità, &a quel poco, che impone la Rogola, e le Collitutioni , Jo 
facciamo per amordi quel Signore, a cui tanto debbiamo. Ben conofco, 
che la nollra fiacchezza è grande, ma giache qui non arriviamo coll’ ope- 
re, arriviamoci co’ defiderii: effendo ben pietolo il Signore, che fara che 
poco a poco l’opere fi agguaglino coll’intcntione, e col dcfidcrio. 

.ANNOTA T 1 O N t. per fcrvire in tal ministro . 

x Dispiacque moltoaileReligiofequeft’efetC 
l f\tWto ragionamento fù fattoda SanfsTe- tione, prima perche il Padre Vifìtatore la fece 
rela Tanno ir/i. dopo lurex fondato al* fenzaloroconfentimento: e Sempre conviene, 
cuni conventi di Scalze , q .und’il R.P.F. Pietro che le Priore fìano figlie dell’elettione delle loro 
Fernardez Domenicano Vilitatore deputato dal- Suddite, acciò i’amino come figlie della propria 
la Santità di Pio V. per la Proviucia di Cartiglia eiettione, ancorché fimo loro in luogo di Ma. 
della Religione del Carmine, la fece Priora del drc per l’autorità . 

Monaflerodell'Incarnarioned’Avila, delquale j Secondo, perche havendole lafciate 1* San- 
erà figlia; e la Santa, come eh’ era Soggetta taper fondare la Riforma, havevano qualche 
alla di lui obbedienza non hebbe ripugnanza morivo di Sentire, che la faceiicro loro Superio- 
ra, 
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Con r Annotationi . 249 

(i, foie hi eflcr li (cita , mentr’era fuddita da due volte quello dc’pani , accreditando il fuo go- 
duti Convento ( fc bene con fini si alti ) e ritoc- verno prima con la foavità , e munificenza , ac- 
narvi con autorità di Prelata, à quali! voglia,che ciò quella nollta debole Immanità guadagnata 
non fofsellato molto fpirituale.havrebbecagio- da’Beneficii, tollcrartcdopoUdifciplina de’fe- 
natograndifsonanza. veri ammacftramenii , chediede. c deila Ritor- 


4 Terzo, perchè dovevano giudicare, che fof- 
fe rigorofo il governo di chi veniva a governare 
con lpirito di Riforma: il commando ìolo per fe 
ftefso angudia gl’an imi i che doveva fare il com- 
mando di una Riformatrice di Scalze à molte 
Monache calzate? 

| Negaronoal principio di ammetterla, ma 
al fine fi referole più prudenti , Scannane :e ri- 
manendo tuttavia alcune di quelle, che ne’Mo- 
nalleri fono chiamatele valorofe, nel convo- 
carli laCommumtà nel choro, pofe li Santa 
( per venirle à rendere con diferetezza) >ù la fe- 
dii Priotaleuna (latuadi Maria Vergine , Se efs» 
fe gli affile à i piedi : e quando tutte affettavano 
Una predica tigotola , e piena di colpe, e di pre- 
cetti , fere loro quella , ch’è polla di fopra , la 
quale fenz’alcun dubbio fu di fcreta , fpirituale, 
c prudente. 

6 E dif creta : perchè nel Tuo difeorfo elefse i 
mezzi più filavi per mitigar gl’ animi dell’ ofti- 
nate, e confervarfi quelli dell’obbedienti , e fi- 
nir di ridurre , e render le dubbiofe , dicendo i 
rht non veniva per ine mare , nè dar rigala al. 
le ceft , mà per riceverla : ch'era la minere di tut- 
te’. eh' era figlia di quella Cala’, che {eie voleva 
trattar di Jervirlt.t regalarle. Se altre cofe limili . 

7 E fpirituale , perch’entra fubitod dire, cht 
tieflre S liner e la mandava , e l' obltdiem.* : e che 
con mólta foavità fi farebbe potuto fare il fervi fo 
di Dio, e chef e Caper ationt non arrivati' à i defi- 
detti, nefiro Signore accettili i iefiierii , e per- 
feltionaràl' operatimi . 

5 Eprudtntt, perchè previene il timore del 
fuo governo , e moflra ,che hi da elle r mite, ful- 
ve , e dolce, e che folo trattari di aiutare ciafchr- 
duna nello fne occorrenze, eneceffità, e perciò, 
che non fi ritengano di manifcltirgliele con 
confidenza di madre: con chetivi guadagnando 
granimi , anche per mezzi corporei . 

9 Fù quella una copia del Governo del Verbo 
Incarnato : non cominciò egli con rigóri , come 
nel dir le tavole della legge vecchia à Moisè, mi 
da un Prefcpecon lumi, dolceize, mufiche d’ 
Angeli, humiltà di Pallori , Se adorationi di 
Rè, fuftèrendo patimenti per noi, per andarci 
guadagnando, e far, che I amaffìmo , non folo 
comenoffro Rè, cnoftroDio, mà anche come 
noli ro compagno. 

10 Qjianuii poi volle fua Divina Macflà Co- 
minciarli i manifellare ne’trent’anni, indo co. 
megl’altri à ricevere il Battefimo nel Giordano, 
& ordinò, che San Giovanni lochnmalTe Agnel- 
lo, non Icone: nel Deferto fece il miracolo del- 
le nozze di Cana .* quello della pelea di S.Pietro: 


ma , ch’introdufle in Gerulàicmme. 

it L’artificio, ch’usò la Santa di porre nella 
Tedia Priorale l’Imagine della Sa ntilfima Vergi- 
ne, fù ottimo: poiché llupite di una cofa tanl* 
impeolata le Monache, fidando gl* occhi nel- 
la Regina degl’ Angeli , mitigavano alcune gl’ 
animi loro alterati , altre (‘intimorivano .altre 
('intenerivano, altre, anzi tutte à poco à poco 
fi rendevano. 

la Et apunto come fù la difpofitione del dia 
{coito, cosine iegui l’evento, perchè n’ufci- 
Tono confolate, ecominciarono àlafciar ih ti- 
more, che havevano concepito, cangiandolo in 
confidenza , e rimirando quella Superiora , eh* 
havevano riguardato per inimici, prima per 
amica, e poco dopo per Madie ; e nello fpitio 
ditretnni, ch’elià governò ridurtelo tale fia- 
to quel Convento, che non fidamente Io diluii- 
pegnòin materia d’haZienda, e To riformò ne f- 
la Regola, e Coflitutioni ,• mà anche, come 
diceIaChroniear01.lsa-r.49. nu. ir ventitré 
Monache di elio vollero feguirla nella Riforma 
le quali rifplcnderono dopo mirabilmente in 
ogni genere di virtù . Et il Convento dell’In- 
carnationed’Avila rimanerti tant’ innamorato 
di quella , che fù ìnfiemedi lui Madre, e figlia, 
che non folamenrediedealla Riforma la Madre 
( poiché S.Terefafù figlia di quel Monifieroj ma 
anche canta quantità di figlie. Onde non mi 
maraviglio della molta (lima , Se amore, che tue- 
t’i Religiofi, e Religiofe Scalze confcrvano al 
detto Convento. 

1; Di 11 à poch’ anni le medelìme Monache 
dell’ locarnatioae tornaronoad elegger la San- 
ta per loro Priora, mentr’efsa dimorava in Avi- 
la dell’ anno 1 f 17 . però fi come la prima volta le 
obligaronoi riceverla il Vilìtatore.Sc i loro Su- 
periori, cosi non volle dopo il P. Provinciale, 
che fofse, e litigarono le Monache, che la vo- 
levano, portando lacaufa fin alConfeglio Rea- 
le per foilcnere la loro elettione . 

14 Nel che fi manifefla Io fvifeerato amore , 
che concepirono per la Santa quelle Religiofi: 
dell’ Incarnatone : cfsend’ un efsentpio ben no- 
cabile della varietà degl’hununi giuditii il ve- 
dere, che quando le Monache non la volevano 
per Priora, il Vifitatore con contento del Pro- 
vinciale operò, che fofse, e quando non la vo- 
leva il Provinciale, litigarono le Monache per 
haverla. 

rf E petogni parte v’era quitche ragione: 
nel primo calo havevano ragione di refiltere le 
Monache , perche temevano un elettione ir- 
regolare , e che non era (lata fatta con loro 

con- 
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150 Avvifi della S. Madre Terefa dì Cietu 

cunfonfo , Se hivev» ragione il Vili litote di ifor- .parlando li cenfura di chi l’oflirva, ò fe ae 
zirli, perchè defiderava con un' elettione irre- fcindilkti. 

golice introdurre un governo regolare . 17 Finalmentedaqueftoragiontmentodell» 

Nel fecondo havevano ragione parimente le Santa potiamo apprendere, chela-più certa maf- 
Monache indefiderar dihaveila di nuovo per fimi, e norma di governate con accerto è la foa- 
loroPciora, dopo havetne già elperimentato il -vita, Schumanità dt?l tratto j e cheacciò polite 
governo : Se haveva ragione il Provinciale di no i (oggetti tollerare, il pefo della giurifiittio. 
/ non permetterlo, perche li Santa eragiàefen- ne, è necelTirio, che vengi raddolcito dalla pi». 

te dalla giurifilittione de’Padri dell’ OHervan- cevoiezzi de'Superiori , che lapiù forte catene 
za , e cosi non (limava bene , che -forte Superio* <pcr mantenere i fudditi néH’obbedienz» fono i 
radi Religiofe calzate quella. Che noncra dud- vincoli dellanaotedrl Prelato, echemancando 
dita de' Ueligiolì del medefìmo Ordine: . onde .quella , <h'è d’oro, benché rimanga J’zltra del 
non gli pareva buona regola di governo, ne or- timore, ch’è di ferro, tuttavia rimane più 
dinariamente è, chela Priora liaefente da giu- debole, epericolofa di ven-’rfpczzata dalla di» 
rifdittioneSuperiore, .elfendo foggette l’altre à fpeiatioue, e perciò dille David à Dio: illumi- 
quel medefimo governo , del qual’ ella non è fud- mficiim tuim fujurfervumtuum, itoci mi 
aita . jujeifieitionu -tuoi . Pful i ver/, ijf. cioè à 

ìS Quella varietà di paretigiulliHca le rifo- dire mollrami , òSignore, litui fàccia piace- 
lutioni contrarie , e perciò è bene, chein fimi- vole, e non fdegnata , e fà poi di me quello , eh* 
Ji cali rimanga muta , ò vada modelDmente , più tiaggrada. 

AVVISO VI- 

Breve ragionamento , che Santa Ter e fa fece nclCufcir del fuo Moaafiero Hi 
Vagliadolid , tre fet limane prima di morire - 

i *\ /T le Figlie "ben conciata io mi parto da quella Calia* e della perfet- 
jLVJL tione, che vi veggo, e dalla povertà, c dalia carità, cheli man. 
tengono fri di loro, il chele così continua. Iddio le aiuterà molto. 

z Ogrì’una procuri , che da fua parte «ou manchi un punto xuttociò che 
mira alla perfettione della Religione. 

I Non faccino gli clfercitii detta, come per ufanza, mà Tempre facendo 
atti eroici, & ogni giorno di maggior perfettione. 

4 Dia n fi ad haver grandi deliderii, poiché da cfli fi cava gran profitto, 
ancorché non poifino poncrli in opere. 

JtNNOTjtTIOVl. sita , Scio credo, cheaminartero , In carità, 

perchè, «minavano in povertà, perche le tut- 
i T 5 Ench'ionon habbia Cognitionedi quello to era una fanti povertà quel Convento, e 
“ fanto Mona lieto di Vagliadolid, non- non fi trovava in efio proprio interefse, che 
dimenogli hò grandilfim’ alletto, edivotione, fuol efiere il Padre della difeordia, comenon 
perchè vedo, che fu moltodiletto della Santa, e havevano à vivere in carità, conformità. Se 
nioltevolte vi dimorò, amandolo teneramen- unione) 

te. 3 S’avverte però, chela Santa non follateti. 

E fenza dubbio ( come fece Elia con Elifeo ) te parla di povertà di robba , perchè quell» 
dovettelafciargli gran parte del luo Ipirito nel non balla àfar, elicvi fiapacc, Se unione ia 
fuo mamello: 4. Ree. a. v.if. efenon dupli, un Convènto, e fe ben’è povero talvolta un ( 
tato fpirito di quello, che haveva la Santa , Monallcro, pofsono andar opporti i deliderii* 
corn’in quel cafogli lalciò almeno ubo fpirito Se arder tutt’in difeordie lopt’ il commandare * 
moli’ imitatore delle lue alte perfettioni . il volere, ònon volere, riparlare, ('operare^ 

z Nel licentiarfi da coterte Religiofe le loda edefiderare. Màla povertà, chela Santa loti, 
diduecofe, e ne incarica tre. in quello Monaflero èquella, per la quale dola. 

Icloda, eh' elle «minino in povertà, e ca; bi^nc credete, che viveva in carità , era la po 

vertà 
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«erti divedeteti;, edifpiritoj e di efsa parlò Itoamino, quello adorino , non per collume , 
il Signore, quando dille: Beaci pauperci /piti- ma per «moie , ò per un amorofo, e dolcilìTmo 
tu, quoniam ipjorum tfl Regnum Ccelorum : collume, che non lappia refpirare, ne vivere feti- 

Match. g. t/.j. Beati i poveri ai fpicito , perchè ziquelt’amore. 

diedi è il Regno Celelle . 9 II fecondo documento, che dì è fpiritua» 

4 Erano quelle Monache di Vagtiadolid (e- lidùno,. edegnod’efscr feoipito nella mente di 
flimocerto, ch’hoggi anche lìàno V certe Mo- tutti .cioè : che- non.fi faccia il'hcne, comi per 
nache, che- non delideravano eoa’ alcuna „ mi uj/mzjt , quali, volendo- dire : figlie|raie, fatte 
foloil loro Dio i nondefidera vano cola creata,, con la prefcnza-dlDIociò,. che fi fuol fate pec 
mi (oiamente il loro Creatore { non delidera- u linai , e lenza ladi lui prelènza : quello , che 
vano altro , che non delìderarej e non-volevan” fifa, perche fifuolfarev filatelo per fervire , e 
altro „ che non volere . Erano. Mooache ai po- gradire à Dio:, non mi contento dell’ intendo- 
vendi cuore,, che non havevano indio altro nehaòituale, ne virtuale, ma voglio-, che L’hab- 
delTderio, che di aggradirei Dio.- eperciò Id. biate anch’attuale: facciamo le cole, conlìde- 
dio, che trovò i loro cuori difoccupati vi entrò landò-, che le facciamo per Dio,, non perche 1* 
ad habitare,. Se efaend'egli tutto carni, confo- ideilo ne conduce ì farle, mi perchetl sforza l*' 
latione , e pace, dando in ciafcheduna di else, amore, non foiopercheio commanda la Règola,, 
ciafeheduna li amava con l’altra teneramente in mi perche cou-ordina l'amore di Dio, ch’èque I- 
Dlo, e davano- tutte con grandilllma pace, e- lo,, cheanima, edì fpiritoalla Regola : habbia- 
carità- ino- per regola l'àmoc di Dio, e di quell’amore 

f Eben fivede, che là Santa conofceva ,.ch’ facciamola nollra- regola : non gli diamo-fola- 
erano moli’ avanti nello fpirito, e nella cari- mente la, volontà ,màanche lì memoria-, perche 
tà , mentre lalcfó-Ioro raccommandatetrccofe, volontà fenza memoria , è- volontà molto fred- 
che tutte rifguardano non. tanto alla- legge, Se da : un tal modo di operate è molto fubllme: eli 
obligatione , quanto ad un aluICma. perfet. può dir fopr’ hunuqo, e pardo è degno d’eflet 
rione-. apprefo damiti- 

6- La prima; iht cia/cun* procuri , eh dui- >° Il terzo, documento è parimene’ ecceller*! 
Im [ua puree non mane hi un punte tute» eli, che tidìmo, e non meno anagogico, tei ,eh idefi- 
tmraallaperfettiont della Rei igiene . Perfettione detti eccedane jtmpn l'opcrationi , quando quefle 
dille, che qiant’alla Regola ,-cert’è. che Pufler- nonpojfono arrivare ài dtfiderii , volendoun di- 
vo vano, ma voleva,, che fopra. la Regola inai- dire. A Dio dobbiamo dare le opere perqqanto 
zafferò 1’ edificio della perfettione .come il con- polliamo.,, mài delidern , e per quanto podi*» 
trapunto fopr’ il canto piano, e L’ottimo, fopra. mo ,. e per quant’anche non polliamo . neli’ope- 
il buono. rare come human i, nel delìderare come Divini, 

7 Enondifse, che tutta la Commuti iti faccia Operare non puoi’ huomo fe non limitatamen- 

quedo, mà ciafcheduna, perch’cra gran precet- te, manell’amare , e delìderare non devehaver 
to il direi tutta la Communiti, che feguifaela limite alcuno ..Ciò, che non può lontano , de- 
perfettione, e come cofaslgrande, ladivifein lìderidi farlo il cuore , perche Iddio ricevei de- 
parti per pigliarle coltrando più foive ; ben co- (iderj del cuore, e la mano : ben poflbno altri 
nofeendo, ch’operando ciafcheduna in pertico- fervir più , ma ciafcheduna delìderi tutto ciò , 
lare perfettamente, tutt’il. Convento veniva à. ch’iddio sii fà delìderare: perche quella , che me- 
ri rtianer pelletto.. no ferve, fe non può più fervire, può ben piò 

8 Quali diccfic, figlie mie, ciafcheduna prò • delideraredi operare, amare, e fervire, come 
cari d’efscr finta che cosi tutt’il Convento ver- chi lo ferve. Se ama più . 

zà-adelser Santo . Tutte iniìcme par coli difEci- 1 1 Dicevaà Danieleil Signore, Dan-q-v-iji 
fe . mi divifa in parti , fi rende più fìcile„e poi che l’amava afsai , perche delìderava-alsai ,Sc era, 
dalle parti buone lì vieneà comporr’il tutto.- per- huomo di dtfidcr) , peiche il Signore , quando lo 
fetro. Ciafcheduna formicai-pena puòftrilcinat ferviamocon verità, e facciamo quanto potiamo 
il fuo aci no di grano i mà affaticandolìdi portar con l’opere, lì contenta anche del deliderio, e lo 
il fuo acino ciafcheduna formica-, vengono à for- gradi Ice noumeno dcll’opere. 
mare un granarti sì copi do, die lerve al loro- Hò intefb, che foleva dire Senta Terefa .- Si- 
manteniraenU) di tutt’una Ragione j quello, che gware, eh vi fia alcuno, che vi ferva meglio di 
di vilo, è poco, pollo inficine', diviene molto, me l’ ammetto , ma che vi ami più di me , evi defi~ 
lì coti, figlie, lìmo come tormichette di Dio , dtrijervire più di me , non pojfo /offrirlo . 
mentre lo Spirito Santo vuole, che l’anime ap* 1 1 Quc ii a m > llinu lafciò, come-in Teflamen- 

pcendino dalle formiche, Prov-6.v.6. ciafche- to , alle Monache di VagI>adolid ,Scà tutte queN 
duna porti il fuoadnodLgrano, efiaqutlgra- ledei Carmelo, anzi à tutta la Chiefa , cioè , 
no celelle , e fac lamentale pienodi gritia , Se che ncn-fi ponga talsa , ne limite à I delìderi .che 
«icore di tutta le gtatie : a quello fervano , que- ardano giornalmente più » cpiù i loro defider) 

eoa, 
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confarlo , & havev» ragione il Vifitatore di it'or- , parlando li cenfura di chi l’offerva, è fe ae 
zirli, perchè defiderava con un’.elettione irre- .icandaliza. 

golate introdurre un governo regolare • 1 7 Finalmente da quello ragionamento dell* 

Nel fecondo havevano ragione parimente le ^Santa potiamo apprendere, chelapiù certa maf- 
Monache indefiderar dihaverla di nuovo per lima, e norma di governate con accerto è la foa- 
loro I’riora, dopo havetne già elperimentato il -vita, ichumanità ddl tratto j echeacciò pofTa. 
governo: & haveva ragione il Provinciale di no i (oggetti tollerare, il pefo della giurili i ttio- 
/ non permetterlo, perche la Santa eragiàefen- ne.èneceffirio.che venga raddolcrto dalla pia. 

te dalla giurifiittione de’Padri dell’ Oilervan- cevolezzi de’Superiori , che lapiù forte catena 
za, e coti non llimava bene , che -folfe Saperio- ,per mantenere ifuddiri nell’obbedienza fono i 
radi Religione calzate -quella. Che nonera fud- vincoli doliamole del Prelato, e che mancando 
dita de’ Religiolì del medefimo Ordine.- onde quella, ch’è d’oro, benché rimanga Paltra del 
non gli pareva buona regola di governo, ne or- timore, rh’è di ferro, tuttavia rimane più 
dinariamente è , chela Priora iiaefente da giu- debole, e pericolo!; di venir fpczz.ita dalla di- 
rifdittione Supcriore, .eflendo foggettel’altre à fpeiatione, e perciò dille David à Dio: illumi- 
quel medelìmo governo , del qual' ella non è fud- «* f»ntm tu*m /nfer-/ervnm tuum , E 5 * Hoc» mg 
din. jiijlificgtionu luti . P/sl lit.vtr/. ijf. ciat^ 

1(5 Quella varietà di pareti giull idei le rifo- dire mollrami , òSignore, lama faccia piace* 
lutioni contrarie, eperciòèbene, che in fimi- vole, e non fdegnata , e fà poi di me quello , che 
Ji cali rimanga muta, 6 vada modellamente , più tiaggrada. 

AVVISO VI- 

Breve ragionamento , che Santa Terefa fece neirnfcir del fuo Movaflero ii 
Vagliaceli d , tre Settimane prima di morir e~ 

t "JàyT le Figlie ben conlòlata io mi parto da quella Cala, « della perfet- 
jLVI. tione, che vi veggo, e dalla povertà, e dalla carità, cheuman. 
tengono fra di loro, il chele così continua, Iddio le aiuterà molto. 

a. Ogn’una procuri , che da fua parte <ion manchi un punto xuttociò che 
mira alla perfettione della Religione. 

3 Non faccino gli eflcrcitii d’efla, come per ufanza, mà Tempre facendo 
atti eroici, & ogni giorno di maggior perfettione. 

4 Dianfi ad haver grandi defiderii, poiché da cfli fi cava grao profitto, 
ancorché non pollino poncrli in opere. 

dNirOrdTlOlfl. -rità , Scio credo, checaminalTero , in carità. 

perchè, «minavano in povertà , perche (e tut- 
i Ì 3 Ench’io non babbi» cognitione di quello to eri uni finti povertà quel Convento, e 
finto hlonaitero di Vtgliadolid , non- non fi trovivi in efso ptoprio intercise, che 
dimenogli hò gtandilTìm’ affetto, edivotione, fuol e fiere il Padre dell» difcordii, comenon 
perchè vedo, che fù moltodiletto delIaSanta, e hivevino à vivere in carità, conformità, & 
molte volte vi dimorò, amandolo tenemnen- unione? 

ts. 3 S’ivverte petò, che la Santi non foiimen- 

E fenzi dubbio (come fece Elia conElifeo ) te parla di povertà di robba , perchè quella 
dovette binargli gran parte del iuofpirito nel non baila alar, che vi fiapice, & unione in 
fuo mantello: 4. Ree- a. v.if. eie non dupli- unConvènto, efe ben’è povero talvolta un ( 
tato (pirit i di quello, che haveva la Santa , Momilero , pnfsono andar opporti i deiìdeciì < 
com’in quel «fogli lalciò almeno ubo fpirito ic arder tutt’in di fiord ie (opr* 1 1 commandare > 
molt' imitatore delle lue lite perfettioni . il volere, ònon volere, ilparlare, l’ operare, 

a Nel licentiarfidicotelle Religiofcle loda edefiderare. Mà li povertà, chela Santa Iod. 
diduecofe, e ne incarica tre. in quello Monaltero c quella, per li quale dob. 

Lelo da, ch'ellcciminino in povertà, e ca> biuno credere, che viveva in carità , eri tipo 

veità 
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Con r Annot attori - 2;r 

verta di deGdieriì, edifpiritoj e di elsa parlò lloamino, quello adorino , non per coltume , 
Il Signore, quando di (se: Banfi infera Spiri- ma pec amore, ò per un «morofo, e dolcidTmo 
fi», quoniam ipforum tft Rrgnum Ccelorum : coliume, che non lappil reificare, ne vivere fen- 

BUrrh. f. v-j.Baati i poveri di fpirito , perchè ti quell'amore. 

di erti è il Regno Celelle . 9 11 fecondo documento,, che dà è fpiritua» 

4 Grano quelle Monache di Vàgtiadolid (e: lilfimo, e degno d’efser (colpito nella mente di 
ftimo certo, ch'hoggi anche lìano V certe Mo- tutti ,cioè:. che- non.fi faccia Untene , come per 
nache, che- non deiideravano eoa’ alcuna „ mà */»«**, quali- volendo- dire : figlie^raie, fatte 
foloil loro Dio ; nondefideravanocnlà creata,, con la piclcnza-diDIociòi- che fi fuol fate per 
tnà (olamente il loro Creatore,: non delidera- ufanaa , c lenza- lidi lui prefènza quello, che 
vano altro, che non defìderarej e non.volevan** fifa, perche lìfuolfare-, fintelo per fetvire , e 
altro,, che non volere . Erano Monache si pò- gradire à Dio:, non mi contento dell' intendo* 
ver* di cuore,, chcnon havevano ineflo altro ne habituale, ne virtuale, ma voglio-, che l’hab- 
delTderio, diedi aggradire» Dio.- eperciò Id« biate anch'attuale: facciamo le cofe, conlìde- 
dio, che trovò i lorocuori difoccupiti vi entrò- rando, che le Acciaino per Dio,, non perche 1’ 
ad habitué, 8 c efsend’egli tutto cariti-, confo- ideilo ne con Juceà farle, mà perche-ci sforza l*' 
lattane, e pace, dando in ciafcheduna di else, amore, non foto percheiocoramanda la Regola, 
ciafcheduna fi amava con l’altra teneramente in mà perche cosmrdmal’amoredi Dio, ch’cquel- 
Dio , e (lavano- tutte con grandidìma pace, e- lo,, che anima, edàfpiritoallaRegola : habdia- 
«arità - ino* per regola l'àmor di Dio ,. e di quell’amore 

f Hben fi vede, che là Santa conolceva,.ch'' facciamola nollra tegola : non gli diamo- fola- 
erano molt' avanti nello fpirito, e nella cari- mente la-volontà,tnà anche là memoria, perche 
tà, mentre lafció-loro raccommandatetreoofe, volontà fenaa memoria-, è- volontà molto fred- 
ehe tutte ri (guardano non. tanto alla légge, Se da : un tal modo di operaie è molto fublimc: eli 
obligatione ,. quanto ad. un alti (Cina perfet. può dir fopr’ hunurjo, e perciò è degno d’elfei: 
tione . apprefo damiti - 

6 * La prima: che cìafcunm procuri , ehi doli lo li terzo- documento è pir ime nt’ eccellèn- 
za fua ferri non manchi un punto tutto ciì ■ che tilfimo, e non meno anagogico, Sci , che Cdefi- 
mtra alta perfet Itone itile Religione. Perfettione derii eccedane fempre l'oper elioni, quando qutjle 
dille, cheqiant'»llaK.egola,cert’è,chel’tiller- non pojjono arrivare » i defiderii , volendaincià- 
vnvano, ma voleva, che fopra-la Regola inai- dire; A Dio dobbiamo datele opere perquanto 
zafferò l’ eJificiodella perfettione .come il con- poliamo.,, mà i defìderfi , e per quanto podi»; 
trapunto fopr’ ilcanto piano, e l’ottimo- fopra mo,. e perquant’anche non polliamo . netl'ope- 
il buono. rare come fiumani , nel delìderarecome Divini . 

7 G non difse, che tutta làCómmunità fàccia Operare non può l’huomo fe non limitatamen- 
quello, inàciafcheduna, perch’cra gran precet- te, maneU’amare, e defiderare non devchaver 
to il dire à tutta la Communità,- che feguifsela limite alcuno .Ciò, che non può la mano, de- 
perfettione ,e comecofasi gran le, ladivifein- lidecidx farlo il cuore , perche Iddio riceva i de- 
partiper pigliarle col modo più foavei ben co- fiderj del cuore,, e la mano : ben poffono altri 
nofeendo, ch’operando ciafcheduna >n panico- fervir più , ma ciafcheduna déltderi tutto ciò , 
lare- perfettamente, cuti’ il Convento veniva à. ch'iddio gli fà delìdetare: perche quella, che me- 
ri maner perfetto.. nb ferve, fe non può più fervire, può ben più 

* Qualidìccfic, figlie mie,- ciafcheduna prò-- delideraredi operare, amare, e fervire, come 
curi d’efser fantachecosìtutt’ilConventover- chi lo lieve, & amapiù. 
aà,adefser Santo. Tutte inlicme par cofa diifici- ti Dicevad Danieleil Signore, D 4 rs. 9 -v.ajr 
fe , mi'divifa in pud , fi rende più facile, e poi che l’amava afsai , perche defideravaafsai , de era, 
dille parti buone lì vieneà comporr’il tutto- per- huomo di de/idrr ) , perche il Signore, quandolo 
fatto. Ciafcheduna formica à pena può llralcinar ferviamo con verità, e facciamo quanto potiamo 
il fuo acino di grano ; mà aflìticandofidi portar con l’opere, Scontenta anche del delidcrio, e lo 
il filo acino ciafcheduna formica-, vengono à for- gtadilce non meno dell’opere. 
mare un granato sì copi ifo , che lerve al loro Hò intefo, che foleva dire Santa Terefa .- Si- 
mantenimento di tutt’una ilagione ; quello, che gnore, che vi fia alcuno, che vi ferva meglio di 
divilo, è poco, pollo inficine, diviene molto* me l'ammetto , ma che vi ami più di me .evi defi- 
Ecosì, figlie, fianocomeformichettedi- Dio , derijervire ptùdi me , non po/fo /offrirlo . 
mentre Io Spiaito Santo vuole , che l’anime ap- 1 1 Quclìa miffuna lafciò, crune in Teftamen- 
pcendàno- dalle formiche,- Prov-h.v.6. ciafche- to ,.allc Monache di V.igl adoiid , dcù tutte quell 
duna: porti il fuoacihodlgrano, efiaquclgra- ledei Carmelo, anzi à tutta la Chiefà , cioè, 
i>o* celelle , e ftccamenOtle pienodi grafia , Se che ncn lì ponga tatsa , nc limite à 1 defideri ,che 
«More di tutta le gratic: à quello feryano ,que r ardano giornalmente più , e più i loro defiderj 
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con rinfittì di far opere più perfette: volendo ra huminità , mi l'unarvi procede dalli volta 




quafidire, Signor mio, che altri vi fervano me- 
glio può tollerare, perche conofco quanto de- 
boli, e povere fono le mie operationi , ma che 
vi amino più, e più bramino di fervirvi, non lo 
polsono foffrire i miei defiderj. 

ij lonondicodi fervirvi, ò Signore, ma 
voi, benfapete, che io v’ amo : Oh chi potefse 
eguagliare 1 operationi, all’amore, flc al defido. 
t»°j il fervavi loft eoa lamia debole, emifc- 


grat ia dolce, epietofa, 5c amorofa 1 Vinca dun- 
que ò Dio mio il voflramore, e quella gratia al 
dolce , pietofa , Se amorofa fuperi quella mia de- 
bole, 'e fiacca conditione. 

14 Finalmente, Signore, fe non vi amo, de- 
federò d’ amarvi, fenon vi fervo, delìdero di 
fervirvi : palli una volta la mia debolezza de’de- 
fiderj al pofleflo , e dalla volontà ali’ opetV 
tione. 


AVVISO VII- 


Cbe diede la Santa ad una Relìgiofa d' altro Ordine i 

A Chi ama Iddio, come lei, tutte coteftecofe le ferviranno di Croce, e 
peri’ utile dell’ anima fua: fe Ilari sii : 1 'avvilo di confiderar, che folo 
Iddio, & effa Hanno in cottila Cafa. 

. 1 E mentre non havra ufficio, che l’oblighi a mirar le cofe, non fe le 
dia d’effe un punto: ma /blamente il procurarla virtù, che vedrà inciafcu- 
na, per amarla maggiormente a riguardo d’effa, cprcfmarfene, e non ha- 
ver ilpenfiero a difetti, cheineffa avvertirà. 

5 Quello tanto mi giovò, che effendo in numero ben molto le Monache, 
fra le quali trovavami, non più mi moveano,che l’efservifenzaalcuna, ma 
bensì a molto profitto. Perche finalmente. Signora mia, in ogni parte pof- 
namoamarqueftogranDio, Benedettoceli Ca , perche non v’c chi polla di- 
flurbarcelo. 


Jtjìt no t a t 1 o n 1. 

1 f^Uell’ avvilo èdi moh’importanza, edi- 

X cono .. che folle detto foli lo di Santa Te- 
«fa, e per etfer tanto utile, lo replicava molte 
volte.- fin fi [ Mnirna, cht Jolamtatt tjfia , e Dio 
p trovano al mondo . 

Pirla qui delie cure de’defìderj , dell’intentio. 
se , e dcll'ittcntione’deir anima . 

1 Delie cure dell’anima quali volendo dite , 

Animi mia, habbi cura di Dio, pcrch’in lui 
fo.odev clier ripolla ogni fua cura, c follccitu- 
«ine, perche tutte le, cure di quella vita hanno 
4 haver.per fine l’eterna . Siala tua cura fola- 
mente di Dio, ch’iddio havrà cura di te > e le à 
q.ialch altra cola pieci là ncceilaria dovrai appi i- 
carti , lìa folo nell’ eli criote , ma l'interno lìa 
tutto di Dio : che temi anima ì che puoi (pera* 
re lenza Dio? In checolpe, Se errori non cade- 
xai fujito, che ti manchi Iddio t Temi pur tut- 
to lenza Dio, fpeia pur tutto con Dio : Temi 
pur tempre di oflcnderloi poni pur tutta la tua 
Iperanza in amarlo, tutta la tua cura , in for- 
vino . 

j Nelle colè dell’ anima Iddio folo Ila la tua, 
equant accorpo, dagli folameute il biiognevo. 


le , e non più , fen2i toglier punto à Dio , nèat 
l’anima: più otterrai nell’ havercurafolameo- 
tediDio, che in procurar per tc Hello ; perché 
procurando per te lènza Dio, perderai iddio , « 
non guadagnerai te , elfendo la peggior di- 
fgratia, che pois’ avvenire aliamola il perdcg 
Iddio. 

4 Et al contrario havendo f&Iocura di Dio , 
cbligarai Iddio ad havercutadi te. Rifletti alla 
differenza, che v’è trà la mano onnipotente di 
Dio, e Ja tua) e fappi , che quanto v'c trà la 
l’rovidenza Divina, e j’humana, tanto corre 
dall haver cura tu di te lle(7o,trafoutando le cofe 
di Dio, al Jafciar tutta la cura di te Hello à Dio. 

Credi forlì, chefotù hai cura di Dio, egli 
non I Invera dite l none cosi, ò anima, anzi 
tanto più haverà Iddio cura dite, quanto più 
tu bavera! cura di lui, e meno di te. 

f Delli dcliderii dell’ anima parla la Sahta , 
dicendo : che l'anima faccia conto non /fiere in 
qne/ravita altra ttja, che Iddio ) poiché fe in 
queiia vita non fi dalle altra cofa , che Dio, non 
havercòbe l'anima che delidcrac’ altro, fe non 
Dio: come fe bavelle detto, fà conto ò ani. 
ma die in quella viti non v’è altri che tù e Dìoì 
D io per elser dciìrletato, A amato , tu per do. 
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Con l' Annoi ottoni . 


fiderarlo amarlo; e Servirlo: Tutto ciò, che non 
i Dio non lo riguardare , nonio deficiente , poi- 
ché lutto ciò, thè non è Dio , più merita il di- 
(prezzo, eh* il defiderio. 

6 Benché fieno molte tofe nel Mondo , che 
può appetire il defiderio, à Dio folo però deve 
darli tutt’il defiderio, bordandoli di tutte l'altre 
cofejpoichè à (piai fine fi hà da bramare quello.che 
cercandolo ci aifittica t polièdeudolo ci tutba.c’io- 
ganna, Se invi n do Io con proprietà ci condanna, 
ò almeno ci allaccia: e pure molto più di ciò fan- 
no idiletti di quella vita. Fà dunque conto ò 
anima, che in quella vita non v’e altro, che 
Dio, etù: Dio per ellcr adorato, e tù per ado- 
rarlo, impiega in lui tutt’i tuoi dcfidccii , tutt’ 
il tuo amore, tutta la tua cura, elollecitudine , 
cerca un Dio, cheli con fola quando lo cerchi , 
li ricrea quando l'ottcnghi , diletta quando lo go- 
di, cheti accarezza quando lo (rovi, e ti coro- 
na quando lo fervi . 

Dell'iutcntione dell’anima parla la Santa, di- 
cendo,chcdia Infila intentione foloà Dio, e che 
ogni cola faccia con intentione di fèrvido, e 
che mentre dà i’occupatione aii’oiEtio, ellerci- 
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tio, e profeffione i può ben dar l’intent ione à 
Dio, facendo conto, che nel Mondo non vi;fia 
altra che Dio , e l’anima s volendo dire , dà il 
tuo cuore, e tatua intentione folo àDio, Se 
inquanto operi, quanto pentì, quanto parli , 
procura fedamente di fervire, e di gradirea Dio. 

Tutto quello, che fai hà da efier per Dio, e 
eoa Dio.- fiche fia tuttala tua intentione, e 
farà anche pura Tati ione: non operar eoa 'alcuna 
fe non per Dio, e non operarmi coa'alcuna , che 
non GadiDio; fe l’intcntionc è pura, e folo 
dcfidera di piacere à Dio, (irà benlontana dall* 
operar cola nella quale polii difpiacergli . 

8 Qiiant’all’aUentione, la quale è molto prot- 
eina all’intentionc, ansi na/ce da lei , c dal de- 
siderio, infìnua la Santa, clic non lolo deve dar G 
à Dio rintentione, nù anche l’attual'attcntio- 
ne per quantoGpuò: onde la mira, e gl’occhi 
dell'anima diano Tempre fidi in Dio, c s'atten- 
da ài moti interni dell’anima, Scallc fiat’ io- 
fpirationi delio Spirito Divino, per obbedire 
non folo alia voce, mà anche à i cenni dei S*, 
(note. 


AVVISO Vili; 


Ter tavar frutto dulie Terfecutioni - 


. I • , . 

l TjErchè le per fccut foni, & ingiurie lafcrno nell' anima più frutto,- e 
JL guadagni, è bene il considerare, che prima fi fanno a Dio, che a 
me; perche quando arriva a me il colpo, già ù trova dato a quella Mae. 
ih per mezzo del peccato. 

a E di più, che il vero amante già deve tener fatto accordo col fuo 
fpofo d'cfler tutto fuo, e di non voler cofa alcuna di fe Beffo j poiché 
le egli Io tolera, perche non havremo noi altri da tolcrarlof el rifen- 
timento havrebbe da effere dell’ offefa di Sua Maeftà; poiché a noi altri 
non tocca nell'anima, ma folo nella terra di quello corpo, che hà beo 
tanto meritato di patire. 

$ Il MORIRE, c’I PATIRE han da effere i noflri defiderii, 

4 Ninno è tentato più di quel che può foffrire. 
f Non fi fa cofa fenza la volontà di Dio. Tadrc mio, tu fei il Cam £ 
Ifraele , e la fua guida, dille Elifeo ad Elia. 


"A HHOTATrotTT. 

i ’ I ’ t T tt* lemifltntv di que d'avvi lo fono ce- 
* ledi, ericvrcarcbbono più totloua lua. 
go commento, chela brevità delle note. 


x laprimalconfideratione dW anima buor 
na, che come innamorata di Dio (ente più di, 
giacere delle orWe diluì, che delle proprie 
anzi folo fente le proprie, perche riiultano an* 
th’in offelidiDio. 

(Juand 
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Quind’ un infermo è tormentato di un dolor porge molto difcretamente nell’ ilteflònutae- 
vehcmente, non fente gl’ altri minori » che lo io, 8cè, che fe Dio innocentiflimo .anzi l r 
faticano. Cosi deve ferii quando altri offende illcfe’ innocenza pati nel corpo, e nell’anima. 
Iddio nell’ offender me , perche non hò da fen- e nel nollro modo d’intendere patifceanch’ 
lirel’oftefa propria, ma folta la colpa, con la hoggi nell'anima l’o&fe.che gli fanno le colpe, 
quale fi offende Dio. perche non hò da patire anch’io ti nel corpo, co- 

ì Vero è , che per ordinario [e particolare me nell’aniina.cffendo materia si adeguata, de- 
mente in me] fucce le all’oppoffo, e quando con gna di patimento come quella, dovefononate 
un illelfo colpo, cheiolon percolo vien offefo dall’apettito illecito le coinè , che meritano il 
anclie Dio, hògrindilfimo dolore della mia of- caftigo: evolevadire, lena patito, e pati fce 
f'efe, mapoco, ónifiuno di quella di Dio: Ciò quel Dio, ch’èia ftefla innocenza, pecche non 
nafee, perche il dolore corre dov’ è l’amore / e patirò io, che fono Ciffella colpa, e tante più 
come molto amo me (lelfo, Scalfii poco Iddio , quando col patire vengo à fodcafere in parte all* 
fènto aliai l’ offrii , che vien falt'à me, e poco colpa } 

quella, che fifa à Dio : al contrario fuccedereb. S Perciò (offrendo gravllKmi dolori un' buo-' 
be, fe l’amor mio folle tutto in Dio, Se in me 1’ mo fa vio prima peccatore, e poi penitente, e 
abbonimento, contrito pregava Iddio, che glie li duplicale 

4 Dovrebb’clìèieal contrariodi quello, ch’è, dicendo: venjaieptne , oSipiert-, parche uad»- 
& infiammato d’amor Divino non fidamente navia le felpe i cioè vengano le pene nel corpo, 
non dovrei fentir le mie pene, ma conformar, e vadano via le colpe dell’ anima: il penare in 
lui con effe, & abbracciare il penare , mentr’an- queflavita è un Purgatorio, che leva con le 
die Dio hi pena del l’offc fa , che gli fà col pec- pene Incolpa, come nel Purgatorio efeono dal» 

* rato quello, che peccandomi offènde: poiché l’animai legni del reato, e della colpi con I» 
l’amore Tuoi conformare, Se unire la volontà pena » che pati Ice l'anima , mentre viene pur 
degl’ amanti i onde mentre patlfce l’amato, è rificata. 

giudo, che palifica anch’ io, le voglio effer a- $ Nel terzo numero riprefe quel fuo Santiffì- 
llunte. nao detto: O MORIRE , O PIATIRE, delqua- 

Con quello fi roghe ogn’odio, rancore, e db* le fi toccò qualche cofa nelle annotationi alla, 
fiderio di vendetta , perche fe non hò dolore del- lettera ai. n. j.eS.Solo «vvercifeo, che in que- 
ll mia peua, non «bonifico , e fehò dolore del- floluogo mutola particola ‘di%iuntÌY« ò nel- 
la pena, che (ente Iddio per la colpa, fofpiro , la congiuntiva ,{>* perche non dice» ìmerire, è 
palifico, e prego per i] colpevole, accio iipen- fluire, nu bensì morir » , » patire. 
ta, e ceffi con la di ini colpi la perù, del Signo- Perciòun mio amico ì quelli .ch’ufevino di- 
re, re il motto della Santa, è morire , ì fatimi re- 

5 Già che nel primo numero guidi Panimi af- plicava: a merire , epatite: l’uà, el'altro bi. 
la patienzapct la viadellamore di Din, nel fe- fogna che fia, perchè in quella vita si piena di 
tondo la conduce alla fui fanti volontà per la via travagli, tutto è morir (offrendo, efoffrirmo- 
dell’ illeffapatienra, dicendo: che mentre /of- rendo. 

fre la Macjìò. Divina, deve /offrire anche l’ ani- io Mutò 1* Santa in quello luogo (idifgiunli. 
mai la quale fieami , non deve volec altro , che va in consuntiva, perche nel darci documenti 
quello vuole il Signore, eli’ è il fiso amato. Se dipatienza, ci pone alla villa il danno con il 
amarne, Se il Signore fcuipre unifico l'amare con rimedio, Se in quella vita non foloèpenail mo- 
li patire . rire, mà anche il patir vivendo per morire . 

6 Dio vuol patire, dunque anch’iovogliopa- Di modo che prima fi pati (ce, c dopo fi remo- 
ti re : Dio foilre lcfueoffèfe , dunque anch’ io le re, edi «itti quelli pena di patire , e morire , 
mica Diovuole, eh’ iopatifica, dunque io vo- dimorire, «patire , l’ unico rimedio , è il fe- 
glio patire: fc non hòaltra volontà , chequella re, che fia per Dio non (biodi morire, ma in- 
di Dio, che altro hò da volete (è non quello , che il patite, e rallegrarci di poter moti Ée. e 
ch’egli vuole? non fido non voglio, ma nè me- patir per lui a tanto piùquando lappiamo dalla 
no liò facoltà di votele : altro, chequelio lddio fedeltà del Signore , che non faremo tentati 
vuole, e (è non mi marca la facoltà di volere , fe non quanto potremo tollerare: aon f attener 
almeno defidero, che mi manchi, e non poter voi ternari /aprati , juei poteflit . Conath. io. 
volere fe non quello, ch’egli vuole. Sia di go- verfie.l}. come avvertifce Ja Santa nel numero 
dimenio, filili pena, fia di vita ,ò dadi morte, quarto. 

voglio Col quello, che vuole Iddio. Veda pur egli il E milióne quando Sua Maefià Divina cà 
quello , che vuole eh’ io voglia^ eh’ io per conduce non fidamente come il Carro, che con- 
me non voglio voler alno di quello eh’ egli duce quello, che vi và dentro , ma ne guida 
1ruo l e • come il (.'occhierò guida il Carro, che quello 

7 Un’ altro oictivodi (offrir con patienzà se vuol dir la Santa in quelle pitele \ Itti il Catta 

i'JJitet. 
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d' I/dr tuie , i la/na faida di/s’ Eli/t» ad Elia. Perchè Dio* mi celti » Dio m‘ inalza, Dio 
ritenendo come buona, e vera li. mi (Veglia, Dio mi guida, Dio mi anima , 
glia imperili nell'anima quei lumache lafciò al- Dio m' Incarni ni, Dio mi aprelavifla, Dio 
l’anime il Padre • ' mi cura , Dio mi fina , Dio mi muove , 

Come fe haveife detto: Iddio mi porti, e mi Dio mi coniìglia, Dio m’inregna , Dio mi 
guida, perche vada concilo lui, cioè egli mi dì vince, Dio mi convince, Dio di me trion- 
fo forze , acciò polii operare «fogli mi dì luce per fa . 

vedete, egli mi anima, e mi /olienti conforme ciò Efinalmente, come dice S. Paolo, nonio 
chedifl’ca’liioi difcepoli : Zcce ifo vibijcum jnm. ma la Divini Gratia meco : Non Ilo , ftd fra- 
Matih. 18. t io. Jc altrove.- fini mtnibil ffiejlit tia Dii micam . I. Cor. tf ■ ver/.lo. cioèà dire, 
facili Joan. tj.v.f. io gli dòli volontà, ma Iddio mi dì, ch’io 

1» Qui la Santa fpiegigl’innumerabili effetti gli dia la volontà i ioopero, ma Iddio mi dà, 
della gratia, perche Dio innamorato dail’animi che operi, e che podi operare per Dio , e con 
quali lì il tutto con la Tua gratia, e per U fua Dio. 
gratia . 



AVVI. 
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AVVISI 

Della Santa Madre 

TERESA DI G I E S U\ 

Che diede doppo la fua morte. 

Avviti, che diede la Santa per mezzo dell' Inftgne , e V. Vergine 
Catarina di Giesù , Fondatrice del Monajlero di 
Veas , al P. Fra Gieronimo Grattarti primo 
Provinciale della Riforma. 


AVVISO IX. 


Ver il Taire Trovinciale. 

r 

Q Ueflo giorno ( ch'c Domenica de gli A portoli ) m’apparve la Santa 
Madre, e mi comandò, che dichi a V.P. molte cofe, & un mefe, 
che me le diede ad intendere; e perchè appartenevano a V.P. tralafciavo 
di fcriverle, per dirle quando con lei m’incontrafli, effendo bensì importi- 
bile poter dire per minuto quello m’hà detto; ma folo dirò qui parte, ac- 
ciò non fi fcordi il tutto. Primieramente. Che non fi feriva cofa , che fia 
Rivelai ione, ne fe ne tenga conto. Terchè ancorché fta verità, che molte fon ve. 
re, ad ogni modo ancor fi sà,che molte fon f alfe , e menzognere ; & è gran tra- 
vaglio l'andar cavando verità da cento bugie : e che ciò fia cofa pericolofa del che 
n’addtiffe molte ragioni. 

x La prima, che quante più ve ne fono di quefia J fate, tanto più fi fvi ano 
dalla Fede , la qual luce è più certa di quante rivelationi fi trovino . 

2 La feconda , che gli buomini fon molto amici di quefla forte di fpirito, & 
agevolmente fortificano i ànime, che le hanno ; & è negar l’ ordine, che Iddio 
bà pofio nella giufhficatione dell’ minima , che è per mezzo delle virtù , e l’adem- 
pimento della fua legge, e de’fuoi precetti. 

4 Dice , che Fifira T. vi fi impieghi molto in attraverfando quanto potrà , 
perchè è di molta importanza : e che per la maggior parte famo noi Donne affai 
facili in farci tirare da imaginationi ; e come dìe manchi la prudenza , e le leu 
ter e degl’ H nomini, per poner le cofe nel loro ejferc , corrono in ciò maggior 
pericolo. 

y E perciò dice , che le rincrefcerà, che le fue Figlie leggano molto i fuoi li- 
bri; e fmgolarmente il grande , in cui tratta della fua Fica ; perchè non ftperfua- 

dino , 
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dina , che in quelle rivelatiorìconfifla la perfezione ; e con ciò le defiderino , e procu- 
rino credendo imitarla . 

6 Ter quefla via diede ad intendere molte verità, che quel cb' ella gode , e pofjie- 
de , non le fidato per le rivelat ioni, che ella hebbe , ma per le virtù. E che V.T. 
và guaftando lo fpirito di fue Monache , credendo di far bene con confent irglielo. 
E che fà bifogno, ancorché vi fino alcune, che l'habbino molto ficure , e vere, il 
disfarle , e far che poco vi s’attenda , con: in co fa , che poco importa , e che tal vol- 
ta, più tmpedifce , che giova. Eciòéfiatoeontanta chiarezza, che mi hà tolto il 
defìderio , che baveva di leggere il Libro della nojlra Santa Madre . 

7 Qu-fta apparinone della noftra Santa Madre averte: Che in quefle ri- 
fiorì imaginarie, che non vanno unitamente con f intelletuali , può cadere un pii 
fattile inganno . Terche quel che fi vede con gl' occhi interiori , hà più forza di 
quel che fi vede con gl' occhi del corpo . E che benché tal volta il Signore regali 
così l’ anima per gran profitto , è cofa pericolofiffìma per la gran guerra , che può 
fare il demonio à perfone fpirituali ad effetto malo per qufio camino di fpiri- 
to i e fmgolarmente quando in epe trovafi qualche cofa di proprio : e che 
in ciò potrà cfjer più perirà, quandi più crede à chi la regge , che al fuo 
proprio fpirito . E che lo fpirito più elevato e quel , che più fiacca da ogni 
fentimento fenfuale . 


ANNOTATIONI. 

1 He i Senti Patriarchi , e Fondatori delle 
' Religioni le governafièro viventi, non 
è cola nuova, ma dopo la morte ne lafciarono 
la giurillli ttione, prendendo in fuo luogo la 
protettiene. Se intcrcelllone : onde quelli , 
governavano con la voce , e con l’efempio 
vengono ad animare, e favorire con 1 ’ Ori- 
nimi, epreghiereallaprelenZa Divina, inter- 
cedendo fempre per i figli, e figliuole del loro 
finto Illitnto . 

Solo Santa Terefa par ,che fia fiata privilegia- 
ta da Dio con far, che polla governare anche 
dal Cielo , e diverfe volte è apparii, lindo con- 
fegli, direttioni, & ordini per il governo uni- 
verfalede’fuoi figli, e figliuole. 

a Qualche cola limile c fuccednta anche ad 
altri Patriarchi , cornea San Krancefco Serafino 
della Ckefa, che tre anni dopo la fila morte 
tenne Capitolo a’fuoi Frati in una Cala parti- 
colare.- manonsò, fie nrH'hiftorie Ecclefìafii» 
che 11 legga d’altri con tanta frequenza , come di 
Santa Terefa. 

3 Apparve molte volte ad una Keligiofa di 
Veasdì gran fpirito , chiamata Caterina di Gie- 
tù , della quale parlinole Chroniche , comedi 
una delle più rare, & ammirabili in fintiti , e 
perfeltione di tuttala Riforma, vedali ileap. 
31. del iib.;.tom.i.c nel tom a. Iib.j.del rap.i 3, 
inavanti, dove vien fcritta la prodigiofii vita 
di quella Venerabi! Vergine, e Ipecialmente 
nel cap. 30. dove li riferileono quelli, de aliti 
Itati Prima. 


Il v 

motto importanti avvilì, il qual Tefionoi fe- 
guiremo, per efier fiato copiato dal meJelimo 
originale . 

4 A quelli V. Vergine andava dindo molti 
avvilì Santa Terefa fila Madre, acciò li facefie 
avvertire al Padre Provinciale, c fono tali , 
che ben lì conofice veni vano dal Ciclo per be le- 
ticar la terra . 

j 11 primo è gii riferito, il quale ì avvifo. 
Se inficine efplicitione, e tanto l’uno, cornei* 
altra fono ammirabili} e diceli l’uno , e l’altra 
dal Ciclo al fuoln: per far afeendere Vanirne 
dal fuoloal Cielo. 

E fenzadubiol’ afcoltarono con molt’atten»' 
tionei Padri, e figli del Carmelo, perchè fingo- 
larmente in elfi rifplende il lilentio, e negato- 
ne di limili cofe.e tengono rinchiule le Ioroti- 
velationi,dicendo:Srrrer«-o rntnm mihi:lfa. 14. 
v. 1 6. perchè fé l’hanno I e tacciono} Se elfi con le 
loro figlie vivono in fede , fperanza, carità , e li» 
Ientio, ch'è tutta la loro foltezza infittitilo , 
O- Jfe er ir foriti udo vedrà : ìfa. 30.11.1 f . 

6 Abbracciano le rivelationi , eia verità ri: 
velate dalla Chiefa , che fono al credere , 
governarli per granicoli della Fede, Se all* 
operate per i precetti} c non hanno altrari» 
vclatione, che olfervare i loro fanti voti, ob- 
bedire à i Superiori, coihe fé inetti obbedì fi- 
fato à Dio, Se efier ottrtvanti della Regola, 
e Cofiitutioni . Vivono mortificati , Se hit- 
inili , trattano dell’ eterno , dilptezzano il 
temporaneo , e prendono del temporaneo , 
folo quanto bifogna loro per il fine dell’ 
R eter- 
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Avvtfi della S. Madre Terefa di desti 

eterno: orino, piangono, gemono, ricorrono' (ione, con laquilepone un gran Treno 1 chi lì 
à Dio con penitenza, e fervore di fpicito,. con affettionaà fintili cofe, poiché dice: che /< 6e~ 
ailrattione, e ritirimento. ne molte fino vere , fi i* ancora, cht molte fon» 

7 Ritiramento però fenz’otio, e corniti ,. falfe, t menzognere , & è iur* afa l\ndar c a- 
& burnite contemplinone votino il cuore di de- vando un* verità d* cento bugie. Offcrvo il 
fideri, 8c affogano i medeiìmi defideti imper- modo di ditetmolee ( dille )fen vere ( non dice) 
ferri nel loro nafeere , tutto confidando in Dio , fin* che fo* vere : mi fino verete nel qualificar le 
c nella fuagratia, ecercano con la fui gratia , e fiife non dice: fino f alfe , mi fi tà-, che fin* falfe . 
nella fui gritia Iddio . i j H raiileriofo il modo, perché le rivelatio- 

li Menano li loro vita, hàvendo Tempre pre* ni vere, Còno vereinfe ftelie, Se ivinti Dio, ma 
fente li morte, e mirando alla morteinche nell’ fin à tanto, cheli Chiefaleapprovi, non liti , 
occaiìoni, & operationi di viti , fervono con che (lino vere, ancorché funo. 
tranquillità, compuntione. Se allegria, (ivi- Però-Ie fi Ile quando fono contrarie alla legge 
glionodelgiuditio con timoredel giuditio, ten- di Dio, e fi allontanano dall'amore, edaipcc- 
gono conto della vita per haverneà render conto cetti Divini non folofonofalfe, ma fi conofce, 
dopo lamorte, vanno Tempre confiderando l’In- elisa, e ii publici fubito , che fono tiii.e fanno 
ferno per non havervi àcadcre.cambiano la loro molto il rcpito nella Chiefa , apportando molto- 
cella in Cielo per afeeudere dalla celli il Cielo: fcandalocomerivelationi falle, 

quello modo di operare, divivere, edelìden- 14 Di qui lì raccoglie con quanto rlfchioope- 
reè la rivelatione più fanti , cfìcura, e cosivi- tino l’ anime, che per loro propria volontà lì 
vonocon quelli fanti avvilì della loro Santa Ma- attaccano al filofottiliflìmojdei delìderio di rive 
dre, la quale con elfer (lata tanto favorita di ri- lationi , e quanto flrepitofe fogliono efl'ere le 
velationi in terra: tuttavia li ammoniva, 8c lorocadute. 

avvifavadalCleloà non deltderare, nè publi- Perchè fe le rivelationi fono vere ..ancorché 
care ri velationi. dinotali, non li dichiarano, nè tengono per 

9 Eie bene, come lìè detto, quella rivela- tali fe non dopo la loro morte, e rare volte, ma fe 
tionedi SantaTerefaporta fecol’efplicatione , fono falle, immediatamente fonopublicate per 
la quale per ellèr (da, c fuiHcientiflima all’in- falfe: e fe quello ècosì [come l’infinua la Santil 
telfigenza, che ricerca; tuttavia fenza toccar, chi vuole avventurate ad un affronto certo, Se 
la procureremo di ritoccarla con alcune avver- imminente per un honore, ò bene dubiofo, e 
tenze, le quali più rollo tenderanno ad ec- tardo f 

citar 1* attentane di chi leggerà si impor- if Si deveancheavvertire, che dice, ferree 
tante dottrina, che à dichiarar la riveUtio- molte vere nellaChief* di D»,perchè non Spro- 
ne . ceda con temerità sì nel qualificare, che nel 

10 Dice nel numero 1. che non fi firiv* coi’ cenfurare lerivelationi .perché quelle, chepofc 

alcun* di rivelationi , lì che fi gran differenza fono ellér falle, poffbno ancora e(lèr vere; e 
dall’haverle, efcriverle. nella Chiefalìcome vi tono molti Sanò, che 

Chela Beata, òdivota, ò Religiofa, òfpi- amano Dio,, cosi vi è Dio, che Tuoi rivelare à 
rituale habbia, ònon habbia rivelationi non è q iefli Santi verità certe, e non deve ilimarft 
in fiumano, ecosì non dicela Santa; che non quello imponìbile, perchè farebb’ errore , nè 
Sabbiano rivelationi » nuche, non fe ne facci* meno crederlo sì ordinario, perchè firia leg- 
cafi, e non fi ferivano le rivelatimi . ge rezza - 

1 1 Di modochehavcrle, ò non haverle non tò Fi però fubito uni terribile iimitatione 
ftà in fila nuno , ma bensì lià in fila mano il con quella fra Indura cofae: [ da lei molto ufi- 
fcriverle, ò non (criverle ; e fe Dà in fu mano ta in terra, e con fervati anche nel parlar, che 
il no 1 ferverle , chi l'induce à pallai la rivela- faceva dal Cielo] dura cofa ì, dicelaSanta, /’ 
tione alla mente alla mano, edalla mano alla andar cavando una verità-da cento bugi e . 
carri, perchè vada poi volando con l’ale de i fb- Ucheèmolto notabile alfcrtione della poca 
gli per Punircelo ? Scurezza di tali cofe, e del pericolo dicbis'in- 

• Lim 11 però la Santa quella mafllmi dinoti cainina per quella Arada. Onde è bene, che 1 * 
mauilt ( ac le rivelationi nella pei fona del prò- odano, e rimandano finirne per fuggirla . 
prio C onfeliore , perchè il ridirle à quelto è 1 7 l’erchè le rivelationi non pagano alla ve- 

fempre oene , e non Corre ilpericolo, chepor- rità le dee ime, cioè, che di diece lene dia una 
ta fece lo krivetle , perchè il pericolo è in quel- vera, mafolo le printitie , e molto corte, & 
lecofe, che dipendono dalla nolira volontà ,Sc incerteancora , cioè , cheàpenafe ne dà una 
arbitrio, ma non in quelle, à che ci sforzi la fràccnto, dubbiofa, equcllo è ccrtiflìmo tri— 
neccllTtà , ò l’obl igo del precetto. buto . 

11 Neli'illcflo numero fieguendo la materia In modo eh: di cento rivelationi le novanta 
■nedclìma, fà la Santa una molto rara pondera- nove fono falfe. Se una folo vera, fecondo 

Topi. 



l’opinione della Santi) edev’ivvertirfi.ch’èdi 
quella opinioneanchenel Cielo: e nel Cielo 
non fi da opinione probabile , perchè ivi in tut- 
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:rtirfi,ch’èdi ri, echecadendo, ò credendo in una delle fai- 
e nel Cielo Te, và al [irecipitio, e non è curi facile il trovar 
:hè ivi in tut- la vera fra tante falfe ; onde fi ri fol va à non fe- 


te le cofe è certezza , ne-fia lontana l' ambigui- guire lì pericololo camino . 
tà, e iolo fi vive con l’evidenza. E corife que- ai Per il povero Confeltbrec parimente cofa 
Ha rivelinone è quelli vera tra le cento (com'io adii dura l’andar cavando ( come dice la Santa ) 
credo fermamente , perchè contiene fantilfima una verità fri cento bugie . perchè fead unhuo- 
dottrina ) in quello cafo ladetta opinione farà , mo folle porto avanti un montone di pomi fra- 
Cti ver ilflìm* . -cidi, e guaiti, egli venifle impollo, cheneca- 

18 Qualfivoglia, che fia mediocremente in- paifeuno, che ve n’è follmente buono, farebbe 
formato deU’Hifiorii Ecclefiailica , riconofcerà una cofa molto fàfiidiofa il ricapar quel pomo 


facilmente la verità dìquefia ponderatione.poi- i nticro fra cento guadi. 

che lafclaudo diparte le ri vibrioni de i mi iteri Ma molto più faliidioio, e pericolofo farebbe, 
di Fede, le quali trafcendono ogni ccnfura , de fedovede ricaparlo, e coglierlo in un arbore , 
Iddio medefimo le lafciò per norma della fuafe- dove per l’ altezza, e diitanzaèmoltopiù dif- 
de. Sefi calcolarti il numero dell’altre, quali ficilcilriconofcerlo , e con l’andare di ramo in 


diano vere, c quali Gano falfe, è certo 


:, quali 
, ch’ec- 


ramo per vederlo, èpiù facile il cadere, che 1’ 


cederebbono le falfe molto, più ancora delle cen. arrivarvi. 

to per una vera. aa.Così fuol fuccedere a i Padri Spirituali, che 

Si vedano le rivélationi falfede’ Nicolaiti , hanno da èdaminare i fegreti profondi, e diifici- 


Si vedano le rivélationi falfede’ Nicolaiti , 
degl’Agapeti , Manichei, Illuminati, Orige- 
sailt i , Montanini, Se altr’infiniti moilri , e di 
quei fono fiati diligiti per quello medefimo ca- 
po di falfe rivélationi , e fi contino poi quelle di 
Santa Brigida, e Santa Caterina, Santa Terelà.e d* 
altre Santi, e Sante della Chiefa.e fi -troverà , che 


li dell’anima, andando di ramo in ramo, cioè 
di alcione inattione, di pernierò in penderò , 
dove molte volte corrono anch’cfiì pericolo di 
cadere, fe credono, òfe non credono, de è du- 
ra cofa l’haver da governare un* animi con quei 
fio rifehio. 


non corri fpondono alle falfe itè meno con la det- 
ta comparatione di una per cento,e per non ufei- 
re dalle note, trdlafcio molti efempi . 

ip Di qui fi cava una confeguenza penofiflima 
per quell’anima, chelepatifce, Stanche per il 
Confeflbre, che ledeveefliminare, e verifica- 
re, cioè: ch"è duraeofa[ come dice la Santa] 
V andar cavando una verità fri cinto bagli ■ 

Per quell’ anima, chele patilce, òcheleap- 
petifee ( il che c molto peggio) dura cola è lan- 
dar circondata da bugie, percercareunaverità 
non necellària, poiché farebbe ancora pericolo- 
io 1’ andar circondata damolte verità, quando 
portaflèro feco una fola, e necellària bugia, e 
molto più fe forte volontaria. 

io Perche fe il camino dell’ anima deve efser 
tuttodì Dio, e della verità.- In fpiritu, (T ve- 
ritate . Jo.q.v.1). checofa più duca quanto, che 
un’anima vada perla firada di verità circonda- 
ta di bugie, quando una fola bugia bafiaperof- 
fùfeare, c diltruggere il camino di veritàé 
Scuna perfona, che hà da far viaggio impor- 
tantifiìmo , e che gl’importi la vita il farlo , con 
Scurezza folle guidata da un’altra per una par- 
te, che haverte cento ftrade, ma .le novanta. 


zj E deve anche maggiormente ponderarli , 
che nel numero, dicela Santa, effer dura cofa 
il trovar una verità frà cento bugie , ma il cercar- 
la: di modo che puoefsete , che fia verità nel de- 
fiderio, che la cerca, e bugia nel cafo di ritrovarla. 

Onde non v’èfàcentoun pomo buono, mà 
uno, chelocerco, e defilerò buono, può eller, 
cheto trovi, come glabri , guaito, e cosi può 
efi'er, che frà cento rivélationi , efièndo le no- 
vantanove falfe , io ne cerchi una vera, laquate 
dopo la fatica di cercarla , fi trovi, come tutte 
faltrefalfa. 

i4Quindi la Santa và adeguando ragioni,con 
le quali ne inani feda quello pericolo, e la pri- 
ma , che propone nel numero i.ì il rifehio dt al- 
lontanarli dalla fedi , la quali ì fiù certa di 
quante rivelatimi fi trovino . 

15 Ma in qual modo per le rivélationi l’anima 
fi può allontanare dalla Fede? mentre le rivela- 
tioni vere non folo non fono contrariealla Fede 
mapiùtoflo l’avvivano. Se accrefcono, come 
in molti luoghi delle fue Opere l’alferifce la 
Santa di fe medefima . 

Non v’è dubbio, che le rivélationi certe avvi- 
vano la Fede, ma in contingenza, fe fiano certe. 


nove, chefinifiero in precipitii , Se una fola , 
che conducete al luogo deltinato, quando da 
Un’altra banda vifofseuna via retta, piana, e 
licara , non (crebbe per un Demonio chi la 
perfuadefse ad incaminarfi dalla prima, e la- 
sciar la feconda fi rada . Cosi dunque confiderà 
anche l’ anima, che delle cento rivélationi , 
le uovantatioveibno falfe, Se una fidamente ve; 


ò nò , amarle , e defiderarle , non folo allontana 
dalla Fede, ma può facilmente levarla adatto , 
Sceftinguer la carità nell’anima, chenutrifce 
taldefiderio, e (lappandogli dal cuore anche la 
fperanza , precipitarla nell’ inferno per fem- 
P«- „ 

16 Supponiamo , che un anima s’ innamori 
delle fue rivélationi, e credendo in efse, fila. 

R a Tei 
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fci da elle totalmente guidare: e fe bene quelle 31 Dal che rifilila, che vedendo erte di eflèr 
1 i velai ioni non fono come 1 * Fede certe, Se in- (limate Sante per le rivelationi, e non per le 
fallibili, nondimeno 1’ animile itimi talitfeU virtù, fi (conino da quelle, e lì applicano tó- 
Fcdecommanda una cofa, e la rivelatione un talmente a quelle, e rivelationi fenza virtù , non 
altra , quell’ anima crederà , Se obbedirà più fono rivelationi , maillufioni. 
alle Tue rivelationi, che al la Fede, fiche le fue 31 E confiderò, che la Santa dice ,chtiT huo- 
rivelationi Iacondurannoair Inferno, quando mini le Santificano, dal che fi raccoglie, che par. 
fenza di loro l’haverebbe condotta al Cielo la la di rivelationi di Donne, edell’ opipionedi 
Fede. fintila, che per quella cauli ne concepifcono gl' 

17 Efplichiamolo con un altro argomento : huomini, con che avvila gl’ huomini, che non 
le anime per viver bene nella vita di ferito fi lafciano guidare dalle riveIitioni,ilIufioni,|Sc 
hanno da vivere, comefiè avvertito, piu con inganni di Donne, ma che operino in ciò come 
quel, checredono, chcconquel, che vedono, ,buomi, c non come Donne . 
poiché quello, checredono è Iddio , che non Poiché non sò per qual caufa le rivelationi di 
vedono; e quel , che vedono è il Mondo ; de Donne fono più ricevute dagl’ huomini, équel- 
hanno da vivere con Dio , nel quale credono , le degl’huoinini dalle Donne, deve forfi nafee- 
noncol Mondo, chevedono. re dalla naturale inclinatone dell’ un fedo all* 

iS Horfe la Fede vuol, che ci neghiamo in- altro, per la quale più gode l’homo co’l tratto 
cheà quello, cheli vede, perché godiamo di della Donna, elaDonnacon quello dell’ huo- 
quello non fi vede, ma folo fi crede, quanto ino, perché ogni fpecie di gente dà maggior 
più vorrà, che fuggiamo quello, che non fi de- credito a quello, chepiùama; quando al con- 
vecredere, ne fi può vedere, cioè le proprie ri- tritio per l’ illellocafo, che più fi ama, fideve 
velationi, alle quali non dobbiamo nè ii credi- andar con maggior avettenza in dargli credito, 
todelIaFede, nè della villa. perchèilgiuditio, che dà da render Io (pirito , 

Onde nell’ ofeurità della Fede è pofio tutto non venga fuboedinato dall’ affetto, ò dalla nu- 
li nollro rimedio, e tale ofeurità è più chiara , tura. 

e più certa del Sole , nonchedi quante rivela- 33 Perciò fà di mellieri , che iMieftri di (pi- 
toni pollono mai darli fuori dell’ illcllà rito diano atrentilfimi in quelle materie, pro- 
Fede . curando di non lafciarfi accecare, ne pur dall* 

ap Da quella fciocchezza di allontanarli dal- honella inclinationeverfo Moro figliefpiritui- 
la Fede per le rivelationi , hanno havuto ori- li, maaprcndoben gl’ occhi , e ripurgando il 
gine tutte le cadute di quanti fi fono perduti cuore, perchè quello è un feflb amabile, e Ina- 
nella Chicfa per cau(adi rivelationi . Calla per ve, Se anche alquanto ingannevole; che indi- 
tutte l’ altre quella del gran Padre Tertulliano , ni, erapifee , e poi abbruggia , Se uccide.' 
Padre sì eminente della Chiefa , che per dar Onde bifogna andarvi con molta circofpettio» 
credito alle rivelationi di una Donnicciola , ne. 

Se à Montano Aio protettore , efièndo uno de* 34 Si aggiunge a quello, chel’ imaginativa 
più alti cedri del libano, giunfe ad efier uno delle Donne è vivaciltìma, la lor faciliti gran- 
de’ più badi fterpi del Deferto, didima, e la crudeltà ardi tiffima, con che fàcil. 

30 Aggiunge la Santa nel numero 3. un altra mentecredonoafemedefime,etiranofecoquei, 
r-gione per inoliare il pericolo, che licorre nel chelehannoda trattenere, econtenere, acciò 
governarli per rivelationi , Scè, chtfi’huomini Sgovernino perlevirtù, enon perii proprio 
jo fittine Jantificar li anime per tjutfìe rivelationi giuditio. Se imaginativa. 
quando fi devono fanrficare per le virtù. 35 Nel 4, numero laSanta pondera un altra 

la Santa chiama , /ani fieatisne , l'opinio- ragione della debolezza delle Donne, dicendo , 
ne, che fidi della fantità , e vuol dire, che checomeper una parte fi lalciano condurre dalla 
gl' duomi tengono in opinionedi Sante quelle propria imaginatione, òrapriccio, e dall’ altra 
anime , che hanno limili rivelationi , le non hanno dottrine ; chiara cofa è, chè il go- 
quali fono cofe incerte , e non per le vir- vernali per l' imaginatione fenza dottrinaèun 
là , che fono certe: le tengono per Sante , governo di perditione; perchè fe le rivelatio- 
perchè dicono , che Iddio loro apparile? , ni ( ò fiano dell’ imaginatione, ò dell’ intel- 
quando tutta la fatuità condite , in quella letto, òdella villa ) non vengono ellàminate 
vita , non in che Dio le veda [ poiché con la dottrina delle facre lettere, della legge 
fenrpre le llà vedendo ] ma in che elle (cr- di Dio, e precetti Evangelici , e con il giuditio 
vano à Dio : le (limano fante per una cofa , prudente, cdottodel Padre Spirituale, e di- 
che pud clier (tifa , e non fanno conto delle fappafiìonrto, corrono gran rifehio di efier in- 
virtù nelle quali confido la vera fantità , e grimi, Se illufioni . 

che mai lafciano di efier vero inditiodi gratia , 36 E fono per le fiefiecosi diilìcili à capirli , 

e fantità . che anche al lato di molta dottrina le rivela- 

ti oni 
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tionì fpefie volte fi fono trovate efser illulìoni , 
ò perché I* dottrini fi lafciafse governare dalle 
rivelai ion i , quando efsa doveva governarle , o 
perchè non potefse la dottrina vincer l'ofcuri- 
tà , ole tenebre, con le quali l’anima veniva 
guidata dalle rivelationi . 

Del primo, è buon efsempio quelle di Ter* 
tulliano, eh’ elTendo un hnomo pieno di fcien- 
M, e dottrina, lafciò vincere , e foggettare 
tutta la lua feienza da una Donnicciuola, guida* 
tada falfe rivelationi . 

37 Del fccondofcioè che fpefli volte nè meno 
la dottrina è ballante à trovare il diiìnganoo 
delle rivelationi ) fi vedono ad ogni palio innu. 
me rabili elfempii ; a i tempi nollri una villanel- 
la, che viveva in un luochetto vicino ad una uni* 
veriìtà di Spagna , la prima in facoltà Teologica 
fecefudare. Se affaticati! molto tempo huomini 
dottilEmi , e perfettiifimi , che la tenevano in 
gran opinione di fintiti, Se ammiravano ledi 
lei rivelationi, e non ballò tanta dottrina, nè 
tanto fpirito per conofcere quello fpirito, eh' 
eraioloun inganoo. Onde ne fu dopo calligata 
dal Santo Tribunale. 

38 La ragione dtciò è, che quei fanti ,e dot* 
ti nuomini, come Medici efperti giudicavano 
fecondo la relatione, che faceva loro l’ Infer- 
ma, Se efsa mentiva, edilCmulava : Se era 1 ' 
cflerno di lei si grave, e compollo, che non 
dava luogo di penetrar l’interno si difordina- 
to. Se incompofio; e (e l’ infermo Inganna il 
Medico, nèmeno l’ iilefso Ippocrate potrà la- 
nario, e per quella caufa fono rimalli molte 
volte ingannati da Dotmicciuole huomini gran- 
di lenza lor colpa, mà con perdi tione di ef- 
fe, morendo l' infermo per il proprio inganno, 
e falvandofi il medi co per la fua buona inten tio- 
ne. 

39 Non mancava in quello cafo la dottri- 
na, mà non ballava à turar la malattia , per- 
chè la relatione del male era fiata doluta , e frau- 
dolenta. 

Altre volte non fi cara , perche l’inferma 
non vuole applicar l’intentione, nè l’attcn* 
tione à i rimedii che gl’ applica il Medico, an- 
zi li figge, eli ritira, conche viene l'ammala- 
ta à precipitare nella tomba fenza colpa alcuni 
del Medico . 

40 Nel numero f. come che la Santi hsveva 
havuto tante rivelationi, e gli era fiato coiti* 
mandato di fcriverle, quali volendo dal Cie- 
lo fodisfare fopra di ciò allaterra, dice alle 
fue Religiofè, che leggendo le fue opere do- 
ve fi difeorre , e di rivelationi, e di virtù, 
procurino d’ imitar le virtù , e non affettio- 
narfi alle rivelationi , e che gli fpiacerebbe 
afsai quando Cicefsero il contrario , c Ieggel- 
fero i funi libri più pei affetto , ò cut ini ili 
di rivelationi , che per apprender quella Ce* 

furie fri 7i4. 


Ielle, Se ammirahll dottrina ! con la quale han' 
no fatto tanto frutto nella Chiefa e dato infini- 
te anime alla gloria , e clic- foggi fono la pietra 
del paragone de'Maeflri di fpirito per difcerne- 
re il vero dal falfo: e quella è come confeguenza 
necefiària à quello , che lià detto avanti ; 
perchè fe le virtù fono certe, e le rivelatio- 
ni incerte, come hà detto di fopra, voleva di. 
re: figlie mie lafciate l’incerto, e feguite il 
certo, le rivelationi (ono pericolofe, eie virtù 
ficure: lafciate il peticolo , e «minate per il 
ficuro . 

41 Et aggiunge nel numero 6 .accio vedano ! 
ch’è molto meglio il «mino delle virtù, che 
quello delle rivelationi , che ilfremio, che go- 
deva nell' Mitra vita , non era per le rivelationi , 
mà perle virtù . 

Come fe loro dicefie : figlie mie apparecchia- 
tevi di quella moneta, con la quale fi compra 
la gloria per venire alla gloria, poiché nella 
gloria non palla moneta di rivelationi, mà ben 
si di virtù , quando dille il Signore; Nr^or la- 
mini àum verno. Lue. 19. v. 1 3. trattate, econ- 
trattate, finche vengo à giudicarvi, non inte- 
fe, cheil trattano , e negotio folle di rivelatio- 
ni, ma di viltà, comprandole con la mortili, 
«tione, con T oflervanza de’precetti, con fe- 
guir i buoni confegli, con l’ oratione , con 
la penitenza, con i fudori, e travagli, con 
la patienza, eia Croce; il trafico del talento 
della gratia non hà da efier con rivelationi , 
peichè quella è pericolofa mercanti! , ma 
con 1 ’ imitatione delle vittù del Signore , 
della Vergine, e delii Santi , eh’ è la moneta , 
checorte nell’altra vita, e quella, che inquer 
fia fi guadagnarono i Santi, che godono in 
efià. 

41 E dice diferetamente non che non habbia- 
no rivelationi, perchè quello cert’è, chenonè 
in mano loco ( conte lì è detto ) ma che non fac- 
cino di elle conto alcuno, nè fi lafcino guidar 
per quella firada , perchè le rivelationi fi devo- 
no confiderai come infermità, le quali non fi 
hanno, mafipatifeono. 

Imperciochè le volendo parlare con proprie- 
tà, quando uno vien forprefo da febre , non fi 
dice Metto hà una gran febre, ma pasifee gran 
fibre, perchè quello , che fipatifee propriamen- 
te non lì tiene , anzi fe fi tcnelle , potrebb’aoche 
lafciatfi. Óhdepiù toftoè la febre, che tiene 
l'infermo , poiché non la può mandar via finché 
quella non {afiia lui . 

43 Compunto lì devono havera le rivelatici 
ni, tatti, e vinoni, non comechi le tiene , 
ma comechi le pati (ce, e non può lafciardi be- 
verie, benché voglia, Se eleggendo l’anima 
buon Medico fpirituale, perchè la curi, e li 
governi, talvolta hà bifogao ancora del Me- 
dico corporale, perché dipende molto (Tele 
R 3 «- 
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rivelationi fono imaginationi ) dalla filate del 49. Et i Mieliti fpirituali non diano occalìone- 
corpo , anchequelIadeU’anima . all’animedj aftettionarfi à quelle cofe incerte ,e 

44 Nell’ilicflo numero aggiunge, che fe bene pericolole, le quali lèbene non v’èdubio, che 
fi danno alcune ri velationi certe (che ben Tene quando te manda Iddio, cagiouanogran profit- 
danno) meglio è lafciarle certe per non. incor- to , Se utilità nelt’anime e nelIaChiefa, non 
rernell’incerte. e falle: che il governarli per èperòcosìquandol’anime, lecercano,8c i Cau- 
le certe con tanto rifehio di pecdrrfi nell’ in- fefTori appliudifcono.perchcairhonfano fom- 
certc. mamente pericolole. 

E quefla è fentenza prude itilfima dettata ve- 40 Le rivelationi di Santa Brigida fono cer- 
rimente dal Ciclo, perche quellodeve fare.dove te [ come (ì è detto J quelle di Santi Caterina , 
fi può guadagnar lènza perdere, e non quello di Santa Geltruda, e di Santa- Terefa, tutte 

dove fi può perdere , e non guadagnare ■ poflbno piamente tenerli per vere, e perchè fono 

44 Se hò dalla Chiefa tante verità certe. Se vere, polfono numerarli, ma di quelle, che-, 
infallibili, di quelle ne hò bifogno per lalvarmi fono, e fonatine falle, èdnficilei ritrovarne 
nel naviglio delle rivelationi dubiofe.chequan- il numero . 

do penlo mi conduca in porto., forfè mi vàia- E con tutto che limoliate vere, nondimeno- 
golfando nelle tempefte per fobhilìirmi neU’in- afleri fi.e Santa Terela -che non conlègui la glo- 
fcrno .. riadel Paradifoper le lue rivelationi ,ma per te 

Chi è, che laici il certo per il dubiofo:" il lì. Ibe virtù: e perciò , anime mie, feguiimopur 
curo per il pericolofo , e finalmente ciò, ch’èdi le virtù, e fuggiamo le rivelationi — 

Dio per quello, chedipende dal proprio giudi- 51 lo confello , che di quelle rivelationi lì- 
tio, fe non chi non hà punto di giuditio? trovano della Santa, niuna mi hà dato maggior 

46. lo (uppongo, che Piano certe le mierive- lodisfattionediquella.ch'ècontro leriveìatio- 
lationi , ma che importa, le non hò- da falvar- ni, perchè perliverità , che ineflàdice.fi con- 
mi per rivelationi , mapervirtù? ma lèà calo- formano tanto con la ragione naiuaale, efopra- 
fodero falle, e m’imbarcalfi i nelle , che naviga- naturale, econ lofpirituale, eprudentialedel- 
tione farebbe la mia per un Mare tutto pieno "di la Chicli -che quando fi potcfse dubitar dell" 
fcogli ,e di (irti: Hot fe pollo navigare per un. altre rivelationi, nondubi tacci mai di quefla,. 
Mare tranquillo,, non èpazzia l' ingolfarmi nel perchè fe bene non venifte dal Cielo quella ve- 
tempellofq? riti, fempreperò farebbe verità grandiffima, Se 

47 Dirà folli tal'uno, che quello legga , dùn- uti ti (lima in terra . 

que vogliamo togliere le rivelationi della Chic- 51 E però anche neccfsario avvertire , che- • 
fai Non vi faranno rivelationi nel Mondo , ef- non fi deve cenfurar con afprezza limili cofe, nè 
fendovi anime , die trattano Dio , Scalle quali affligger troppo feveramente l'anime, ma ope- 
Iddio fi manifella t- rar tempre con forza rifervata nel crederle, di 

Non fi dice,, che non vi (iano, e-chenon v’ modo clic non c’impegnino in cofe contrarie al- 
habbiano da. edere, ma come vi fono rivelano- la verità della Fede, ch’è il polo, col quale ci< 
ni, così vi fia timore, e circofpettione, av- habbiamodareggere- 

vertenza. Se humiltà nelle medelime rivela- Havevo io un amico afsai grande , il quale ve- 
troni ». vi fia lume, e dottrina. Se attcntio- dendo, che un altroda lui conofciuto, fi fcan- 
ne pet non governarli con rivelationi,. quan- dalizzava. Sc adirava al fentire certe rivelatici- 
do habbiamo la legge Divina chiara, e paten- ni, gli folea dire, che non fi prendelse di ciò 
te - edi verità infai libile fenz’un ombra di fai, tanto fallidio, ma ò - che lecredefse, come fe 
hta. non le cradefse , òche non lecredefse, come le 

48 E così l’anima , che pati (ce quello- trava- non gl'importafsèro : poiché quando il Maeflro, 
glio, lo patifea come travaglio,, e pericolo , che governa quelle anime non l’imbarca in fi- 
non lo tenga per godimento, nè per vanità, ò- miti cofe, e che quelleinime fi Immillano, e 
propria fodisfattiune - Camini con humiltà, e- credono folo quanto comanda la Fede,. Se il 
circolpettione ; non fi Itimi per meglio dell’ loro Maeflro, non v’è- occalìone di turbar- 
alire, ma fi humilii, tema, e trenti ,. penfan- fi , nè di affligger più chi le patifee,. noi» 
do, ch’è la peggiore , che fia al Mondo: e eoa {landò molte volte in man fua il. lafciar di 
quello fperando, e confidando in Dio, operati- patirle j. e lì come lì fono veduti molti pre- 
do , fervendo, e leguendo i precetti delia fui cipirii per non operar in quella forma , così in. 
fanti Legge, olfervando obbedienza al proprio cori dal proceder in quella guifa fi è veduto moli 
Confcirore, facendo conto delle virtù , e la- le volte accrefcere gloria, e giovamento alla, 
telando a Dio le rivelationi ,. viva, Scoperi,. Chiefa-.. 

llimando più [ come facevano i Santi ] la Cro* f j; Ultimamente difse la V. Madre Cattetina 

ce fenza ri velationi , che 1* rivelationi lenza diUiesùfàchi lefece quella rivelatione]rèt 
'' toce * ton tllafi Irei il defidetio , cht h aveva di figger 

il 
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U litro delUVitn dell» Santa, quello è le rive- prudenti, e brameranno andare per ilbuonca- 
Jitioni, che Hanno nella Viti della Sancì , fu mino, facile , e chiaro? perchè il defàderio del- 
il levarli il dclìderio delle rivelationi , & in le rivelationi corre pericolo tf e (Ter defideriod* 
quanto à quello, anche à me »’è levato, eccedo, imperfetrioni, e quello ch'èpeggiod'ingaani , 
. tne le lo leverà quanti .la leggerà , che faranno ed’illufioni. 

AVVISO X- 

Per il Taire Provinciale. 

2 A Lcuni giorni a vanti la Fella di Sant’Andrea , ftando io in Oratione rac- 
il coroandandoà S.D.M.le cofe del noftro Ordine, m’apparve la noftra 
Santa Madre lercia di Giesù, e midiffe: Dì al Padre "Provinciale , che facci 
ogni ftndio d' introdurre nelle Cafe , ebe non fi procuri accrefcwtento temporale, ni 
fpiritMale per quei mezzi , coi quali lo fanno i Secolari-, perebì non faranno ni l’uno , 
nè l'altro; che fi fidino in Jìio , evivano con ritiratezza. Perché tal volta credono 
di giovare a’ Secolari , & all’ Ordine con molto trattar ficco ; e perdono più toflo di 
credito , e non ne riportano , che danno à loro {piriti. Eccedendo d’ attaccar loro lo 
fpirito, ne attraggono più toflo qitel de’ Secolari, e le lor maniere; e per quefla 
via fiolo il Demonio ne cava molto guadagno . Perchè per quel che tocca al tempo • 
rale , entra lo fpirito della diflrattìonenell'Oriìne , e tenebrenello fpirito. 

2 Che procuri confiervar per si , e per gl’ altri la memoria di quefle cofe . E 
che qualfitvoglia cofa habbia rifolverft , debba prima ponerfi nel ritiramento dell' 
Oratione ; perchè poffa baver tanto fpirito, come intende, e fìa per profittare 
quel che infegnerà. E procuri baver per tè canto fpirito, quanto giudichi per 
d’altri. 

fervido. E finalmente non lifciando i mtai 
ANNOTAT CONI. fiumani, mi haveodo Tempre prefente Iddio ne 

i mezzi. 

1 C In dalCielo-zelava S. Terefa ilritiramen- $ Quindi rifulta(8c è il fecondo fine di quell’ 
^ to, & «Urlinone de’ fuoi figli, e perciò avvifo) chedeve rigettarfiuncominuneadagio, 
mandò loro quello avvilo, perch' effendo ne- ilqualedice: di/porre i mezzi , come Jt non vi 
ceflirio il procurar di a;uurfi comme fanno i fofifelidioi t ricorrerla Dio , tomi fé non vi Top 
fecolari ( mentre fi vive in quelli morrai cir- fiero i mezzi . 

nel non lo Tacciano nel modo, che fanno i fe- Perchè liprimi parte di quello adagio hi un 
«olari. equivoco affai cattivo, poahè ne' -mezzi, nel 

1 A due cofe può haver mira quello avvilo , fine, Se in tuttofi deve fempre operare con Dio 
la prima all’interno, la feconda all’elterno. per Dio, e come fenon vi folle altri che D.o, e 
Quanto all’ interno diceva à i Keligiofi: ne- non fi può trovar buon mezzo fenzTddio, anzi 
cellario è, che il Priore cerchi come folten- non è bene voler òiezz’alcuno , che non fia di 
tar il Convento, fi come è neceflìrio, cheli Dio. 

Secolare cerchi come follentarla fua famiglia, 4 E fe bene conofeo, che l’intentione dichi 
mi il Priore, ò la Priora lo cerchino met- inventò quello detto, nonfù, che i mezzi fof- 
tendo tutta la loro confidenza in Dio, epre- fero lontanida Dio, mi che fi ipplicaflero con 
gandone prima Iddio, e con quella (icurez- calore, e forza, tuttavia per temperare, mo- 
ia, che Dio ci dà nella fua Fede , Speranza, derare. Se. aggiuflire il calore, e la forza de’ 
Se Amore.- confiderando fempre, che chi To. mezzi , bifogna non perder mai un punto di 
flenta i vermi della terra, non lafcietà perir villa Iddio, mà lavello fempre prefence, e 
di fame i fuoi fervi. £ come difiè Sua. Di- che i mezzi non fi trovino in tempo alcuno 
villa Maellà, Mnuh. 1 o:v. ay. O- } 1 • che mea- fenzTddio, perchè all’hora non fono piùme»- 
tre alimenta gl’augelietti del Campo, ben fo- zi, mà danni, e queil’è quello, che dice la 
diente» quelli, che l’ amano, e procuranodi Santa in qucft’arvilo . i 
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5 L’interno, à che hanno d’havcr turai Su- tuttoperUio, e fe li date pretta , con li magi 
periori per diflerentiarlìda’lècolari è , chenon gior colera dilfe: termina fratelleptr amor d'ii- 
cerchino il follentarfi con difpendio dello fpi- àio. Se gli nlponde : babbi patienx.» per l' amor 
rituale per il temporale, cioè allontanandoli d' Iddio, pillando poi la vivanda dalla cocina al 
dilliRegoIa, & Ilìituto per l'aumento tempo- refettcrio, ricevei! benedittione dal Superio- 
rale del Convento: perchè Tela commodità hi re , e con ella anche quella di Dio , mentre li 
di cotlarle virtù, quanto lì procaccia di mante- mangia vien accompagnata da lènte, lettioni di 
nimento corporeo hà da far perdere altrettanto cofedi Dio, e dopo mangiata, fenerendonole 
di bene fpirituale, farebbe un sfortunato cani- dovute grafie à Dio, lì che rutta èripiena di be- 
bio, dare per i beni della tetra quelli del Cie- nedittioni di Dio . 

lo, levirtu per lericcchezze, e le commodità 8 Al contrario in alcune cafe mal governate 
temporali per i Tefori eterni . di Secolari il tutto è pieno di maledittioni .per- 

ii Ciò (decederebbe quando lì ficefìe con trat- chè il maellro di cala chiede denari al Padrone 
ti illeciti , con intrigarli in robba fupcrflua, ò per tèi la fpefa , il Padrone rifponde, che noul* 
con occuparvi tant’applicatione , che venilTead hà, e che li cerchi, efee quello «negando, e 
allogar lo Ipirito, fc edinguere il fetvoredella giurando, e maledicendo , palli poi lo llrepito 
Carità, e la quiete deH’allrittione . allo fpendirore, che con altrettanti (pergiuri 

E perciò il vitto, e follentode’Religiolì deve fi le medelìme difficoltà : Fina (mente à forza di 
procacciarli col fine, co’mezzi , e con l’interno diligenze, etra infinite malcdittioni fi compra 
tuttorivoltoà Dio, eper fervire Dio, acciò il mangiare, e fi condifce; al chiederlo, al 
fua Divina Maellà lo benedica, e faccia, che fe- portarlo, almangiarlo, tutto è dilgudo, dif- 
gua tutto in lua grafia: e per quella ragione chia- lenitone, e fchiamazzoi onde non è maraviglia, 
mano alcuni molto dilcretamente il mangiare chea tal fotte di mangiare lidia nome di male- 
de'Religiofì benedetta , e quello di alcune eafe detto . 

fecolari malcàuto . 9 Da ciò devono fuggire i Religiofi, Se anche 

7 I’etchèilReligiofolo proccaccia, mettcn- Ifecolari, procurando, che l’intentione Cadi 
do i mezzi in Dio , eper Dio, cerca l’elemofù Dio, ladifpoCfionede’ mezzi con Dio, il fiue 
na, e la domanda per amor di Dio, fe gliviea per fervire à Dio.- fc trovano quello, che cer-’ 
dato Pane, òVino, òaltro, die e, per amor cano, rendanogratieà Dior fe nò, habbianq 
di Dio , portando à Cafa la robba, e cenfegnan- patienza per amor di Dio , perchè facendo così , 
dola al fratello, che ladeve cocleare , gli dice, nonhò veduto mai alcuno rimaner feuza il ne- 
entrando, Deo gratini, & aggiunge, accorarne- cellario fodento : No» vidi )u/lum dirti celar» • 
4i jutfta robba per amor d? Iddio , 11 cuoco lo fi nec Jemen ejui jmrtm fancrq ■ P/.j 6,v.f. 

AVVISO XI- 


‘ Ver il "Padre Provinciale i 

A Nchem’hà detto la noftra Santa Madre, che dichi à V.P .Che notivi fa 

Reelettione de Priori , perchè così imporra per molte coft . La prima, perchè 
fe bene molto importa aiutar gl' altri , affai più il profitto proprio di ciafekedteno , e’I 
ben che parrà eper fudditi , quei che pano flati Prelati , ilchejarà di grande efempio , 
& anderan facendo fi : navi Priori . Et ancorché non babbino quefli tanta efperienza , 
cerne quei , che favo flati Priori , potranno aiutarli con prendere i loro configli , ancor à 
chi affi non vaglino entrare a darceli , ne ingerir f in altre cofe del governo ; Jenna cbie- 
derglilo . Mi hà detto , che importa ben molto , che pano fudditi da dovero , quei che 
fono flati Prelati , e carne tali fian conofciuti per ef empio degl' altri . E gl' altri non crc~ 
danonor. poter vivere fenza comandare , e governare. E che paiano fudditi, conte fe 
mai f ffero flati Superiori , nebavefferoda tornare ad rffnlo ; r.on raccontando quel 
eh ejfi facevano nel loro ufficio, ma attendendo folannr.te a ler profitto . E di qnt.fi a 
forte faran di gran giovamento , quando poi ritornino ad eflcrlo . 

A N- 
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tcriore, le reelettioni logtiono elTer la mini 
ANNOTAT IONI. delle Religioni , come qui avvertifce la San* 

ta. 

T Ueltoè inliemeavvifo, & efplicatione , E però communemente è meglio» e più rice- 
va e l’uno, e 1 ’ altro Celeltej onde non vuto il mutate i governi per numero d’anni, e 
hi bi fogno di nota . E ben deputata quell ione per il tempo adeguato fecondo le ragioni, che in 
ftà i Politici fe convenga, che gl’oihtii (imo quella civelatione li adducono . 
temporali ò perpetui , (opra di che difcorcono 5 E particolarmente , perche itrudcfimi , che 
ditta (amen re 1 (titilli . hanno commandace pagine ad obbedire , eh’ è una 

1 Io prima di veder quell’ avvilo della San- mallima molto Tanca per due ragioni fpirituali, 
fa, Colevo dite, eh’ elfendo buoni i Supecioti , e prudenti . 

«portandoli bene, doverebbono elTer eterni , 6 La prima , perchè col commando non lì 

perché altrimenti li leve il governo ì quello , feordino dell’obbedienza , poiché quella noflra 
ch’è prattico, buono, giulto , e prudente, e humana conditione, anche ne’piu perfetti af- 
che dà Codisfatrione à i fuddiri perdatlo ì chi fueficendolì i commindare, li fcordadell’ obbe- 
don li sì inche modohabbia da governare. dire, anzi sfugge l' obbedire , Se il (uggir l’ob- 
Et al contrario, fe i Superiori fono notabil- bedienza, èunfepararlidall'humilti , & il fe-' 
Oientecattivi , non fi dovrebbe nemenoafpet- pararli dall’ Immilli èun allontanarli dal Cielo,’ 
tare il fine del triennio per levarli, perchè in 6c avvicinarli all’ Inferno, 
tre anni di malgoverno, polfono porre fottofo- 7. La a. perchè imparando pratticamente ad 
pra il Mondo, e lafciar il tutto (enza rimedio, obbedire, (appiano anche porre in prattica il 
e fenza governo . commendare, Se havendo provato in fe mede- 

3 Vedo ancora, chette governi fondati da limi l’amarezza del precetto , apprendano H 

Dio, cioè quello de’ Giudici , quello de’ Rè , raddolcirla con gli altri, perchè il foiftire la 
« quello da' Pontefici furono tutti perpetui t feverità d’ un Superiore, è un imparare à ma.' 
quello de’Giudici in Moisè, efuoi fucceuori li- derare la feverità da Superiore . Sappia dunque 
noàSamuel : quello de’ Rè da Saul lino à Sede- ilReligiofo, che cofa vuol dire il riceveiepe- 
eia : quello de’Pontefici da San Pietro (in alla nitenzi dal Superiore, Se andari con piacevo, 
fine dei Mondo , il che è fegno, che la perpetui- lezza in dar le penitenze, quando farà Supera- 
ti del governo è buona. re. Sappia, che vuol dire il mangiar pane catti- 

4 Perolìpuò rifpondere, che quello procede vodaluddito, equanto difpiaccia il fuddito,' 
ne’ governi, che (tabilifce Iddio, ma in quel- perchè efsendo Supcriore procuri , cheifudditi 
li, che li fanno pet l’elettione dell’ huomo, e l’ habbiano buono . 

malhme nella vita regolate, fpicicuale. Se in- 

AVVISO XII- 

f . 

Ter il Taire Trovincialc . 

H Oggigiornodeir Epifania m’ha detto, che dica al Padre Provinciale: 
Cìie è flato ben ragionevole lo flrcpito , che corre fri i Religiofi , che egli non 
facci penitenza , & ufi lino i perchè molti de Sudditi , che non fono affettionati i re- 
galar fi , non mirano alla neceffkà , & al travaglio , & à quel che patifee nc'fuoi 
viaggi, mi foto fe un giorno, che arriva, comehofpite , mangiò carne , ò prefe un 
poco di regalo per la fua infermiti, e fi tentane, & appetirono <T efler Trelati. E 
che perciò lo veggono ancor penitente , ancorché non fia con molto fe creta ,per il buon 
ef empio, 

1 Che lodi molto ta penitenza , e riprenda qualflvoglia ecceffo , e foperchieria nel 
mangiare ; perche, quando non noccia alla falute , ogni penitenza , afprezza , e, 
dif prezzo molto aiuta allo fpirito . 

3 Che procuri bandire con rigore , quando nonbafti con fuavità, tutto ciò che fari 
qual ft fa punto di rilajfamento della Regola , e delle Cofht utioni , perché d’ ordinario 
queflc cofe hanno piccioli principii , c fini grandi . 

14 
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dicono, m» non quello, eh’ edì fanno, poi- 
ANNOTAT IONI. chi mettendo gran peli sù gl’hometi altrui , 

non volevano cili ne pur con un deto accollarli 
I Ueft’avvilo è il fondamento di fatta la .adallegerirli. 

^ regolar difciplina, la quale confitte nella 4 lì perciò i Farifei non convertivano alcu> 
forza dell’ efempio , eperciódice, eh' e/orti il no, perche quanta facevano con lavoce, dia. 
Superiore 1 Sudditi alla feniani* con 1 ' e/empio, 1 facevano poi con l’elcmpio cattivo : e per il 
toni'. open: più edifica un Superiore tacendo , contrario il Signore, Jc 1 fuoi Apoftolteaifica- 
& operando, che predicando fenz’ operare; più vano operando. Se infegnavano parlando, e fa* 
perfuadeiàl’alIillenzaalChoro, con frequen- cendo, e quei ,che tirava à fe la virtù dell’ ope- 
rare ilChoro , che predicando un bora il gioì- je, illuminava, e guidava la luce dclleparole. 


no lèpre quello punto 

1 L’edificio dell’ interior profitto de’ (riddi- 
ti non fi deve alla voce de’ Superiori , .ma bensì 
al loro efempio, e virtù, perciò l’operar bene 
fi Cuoi dire, ch'edifica, ma non cosi ilparlar 
bene ; perchè l’edificare confille principalmen- 
te nell’ operarej come nel materiale de’ no lì ri 


f La virtù, che configliava la Santaà voler 
proni avere con l' opere, e T efempio il Supe. 
riore. è quella della penitenza , 8c in ciò fi.co- 
nofee, che quella è dottrina difeefa dal Ciato j 
e perche non fi predica frequentemente nei Pul- 
piti, fa che fi perda la tetra . 

6 Tre gran Predicatori, e maggiori di rutti 


edificii è certo, cheli formano con l’operare, e gl’ altri fono fiati al Mondo, il figlio di Dio . 


non col parlare 

j II Signore, prima fi humiliò, die infe- 
gnaffe ad humiliarli, prima pati per infegnareà 
patire, e prima abbracciò la fua Croce per far, 
che i Difcepoli lo fcguillèro : perchè lo Ilare il 
Prelato fenza Croce, e predicar agl’ altroché la 
feguano, fembra doari nada Far ifeo, della qua- 
le diceva il Signore : Omnia qua iixerint vobis 
/erotte, & facile, /tcuadùm Optra veri eorum 
oolite facert . Matth. fate quello che vi 


che predicava la iùa ideila parola, e quello co- 
minciò à predicare peaite-za, San Gio: Batti- 
ila , e quello predicava fiatteiimo di penitenza» 
S. Pietro .Vicario di Chrifto , e quello pure pre- 
dicò penitenza chi dunque è fiato, che hi ban- 
dito dai Pulpiti la penitenza l come ci (cordia- 
mo di predicar penitenza? i pescati crefcono , « 
la penitenza lì fiordi? e non vogliamo poi, che 
i peccati cagionino fa ruina del Mo^do^ 


AVVISO XlIIe 

Ter le Carmelitane Scalze fue figliuole* 


H Oggi giorno dell’ Epifania , dimandando all’ Iraagine della Santa noftra 
Madre , in qual libro havremo da leggere ? pigliò una pagina della 
Dottrina Chriftiana, c dice : Quefio è il Libro , che defidero leggano digiorno, e 
di no:te le mie Monache, che è la Legge di Dio . E cominciò à leggere l’articolo 
delGiuditiocon una voce, che facea tremare, efgomentava; la quale miti 
rertò all’.orecchio per alcuni giornii e mi feoperfe una gran copia d’altiflima 
Dottrina , eia pcrfeitione , alla qualeper quello camino arriva un' anima -E 
perciò non hò faccia d’infcgnarcofe alleali’ anime, che fono à miocarico ; 
ma folo vivo con gran dcfidcrio d’ infegnar loro le cofe della Dottrina , & 
avezzarlea quello. Etinquantoame, gu (lo di leggerla , parendomi cflervi 
ben molto d’apprendere, e non sòcheteloro vili nasconda perme. Procuro 
affcttionarle a cofe d' humiltà , e di mortificatione , 8c ad altri efcrcitii manua- 
li. 11 redo farà lordato da nodro Signore, qua ndo con venga - 


annotationi. 

j Hello finto avvitò, che Santa Terefa 
mandò fin dal Cielo alle fue figlie, cioè, 
libro, il quale devono leggere lempcedi 
£ 'orno , e di notte , è quello della dottrina 


^eSì^ib 


Chriftiana , non è (blamente confegli'o della 
Ssnta, ma anche del Santo Rè David, alquale 
lo dettò lo Spirito Santo, quando dille; far tua 
tota die meditai io tota efl . Pjalm. 1 1 8. ver/. $ 7 . 
Come una Donna, che fi pregia di bellezza vi 
tutto il di con lofpecchioin mano , rimirandoli 

fe 


Digitized-by Cacale 



Con l'Anr.otationì. 167 

fi dà bene acconciata, e da quello bene fi cono- tendendo Tempre non foto alle voci, m’ indie 
fte, che non fi vuol male, nc vuole, che gl' al- ài cenni del Signore, cioè all’ ifpirationi, e 
tri gli vogliamate. motiinterioridelloSpiritoSinto, 

1 Con ha diellèr 1 ' .mimi giuda nel ben» ». 7 Perciò dice il Santo Rè David < Situi «ex- 

come la (lotti nella vanità del nule , hi dite- li ancilU in maniiut Domina /*«, ita acuii na- 
nere Tempre romano Io Tpecchio delta legge Di- ftri ad Diminuì» Dtum nofirum dante miftrta- 
vina, e riguardarli in ella per eliminarli, pua turnaflrit P/al. 1 za. ver/. 1. La booniTervi non 
lir fi. Se adornarli bene lenza preterire un pun* folo hi da dare attenta i ciò, che comma nda la 
(odi ciò, che commanda , econfigha. Tua Signoracon lavoce, ma anche i quello .che 

t Perciò le buone Tpofe del Signore hanno' dice co’ cenni, e con limano j e con hi da Tare 
dihaver Tempre prefenti le TueC.'otlitutioni ,8c l' anima Santa conDIo . 
in elle comein un Tpecchio hanno da riguardar- 8 Un limil'abecedario, ò lia fpecchio dell’ 
fi, 8c elTercitarli , e Tarebbe anche bene tenerle’ anime, perchèfirairino in elio, & apprendano 
Rampate, e farnefar molti eTemplari, perche informarli, c pulirli, può edere un Crocifif. 
fi dampalfero anche nel cuore,, e nellimente di To : òche Tpecchio! òche luce ! òche bellezza! 
elle.- òche dottrina ne dà inlegnando dalla Catedra 

4 Io mi ricordo, che TervendoadunaChie- della Crocci 
fa, dov’era un gran numero di Monache fog. Qjjell’ abecedario offerì San Francefco Serifi- 
gette all’ Ordinario, concedei quaranta giorni no nellaChieli ad un Tuo Keligiqfo, che gli 
d-’ Indulgenza à chi legged'e le Collitutioni , e chiedevano Breviario, ò una Bibbia per impa- 
per ogni volta , che le leggerti . rac le Scritture : & il Santo geloTo della Tua 

I Veroè, che quell ’illelfo deve finii perfet- Evangelica povertà, dimando non convenill'e 
tamente dalle ReligioTe, come fi fi imperfetta- ad ella l’havec altro Breviario piùdelCommu- 
mente dalle Tecolari , perchè quelle fi governa- ne, dopo havergliclomolte volte negato, ef- 
no co '1 loro proprio amore, ma le Spole dl Gie- fendo importunato di nuovo, gli riTpoTe, che 
aù’tutto (inno, e devono fare per l’amore del non voleva darglielo j £c interrogato- dal Reli^ 
loro SpoTo ,. eloloco ’lfine di piacereà lui, e giofo del la cagione, glirilpoTe : parchi danda- 
per piacerli, hanno da portar tèmpre in nta- ti un Breviaria, mi domandanti , che tidia un 
no lo Tpecchio della Tua Legge , e della loro Re- Servitare : e replicando il Religiolò : a parchi 
gola, eciòcon tal amore, che più le regga 1 ’ Ho hi/agnadi Jervitarcìi ifiè-il Santo : per peter- 
amore del timore , di modo, che quando anche gli dira : olà dammi quei Breviaria : foggiun» 
non vi fodero Collitutioni , nè Regola , farcb- gendo : Il tua ireviarie , figlia dove hai da im- 
be loro Regola l’amoredcl Divino Spofor parare quella , che ti conviene, fia un C hrifte- 

6 Quello, che noi diciamo Tpecchio, Santa Crectfijfe : volendo dire, per adempire all’ obli- 
Terela nomina abecedario,. perchè di lìfideve go dell’ officio,- balla il Breviario del Convcn. 
cominciaread apprendere la vera feienza di Ijpi. to; per imparare, nonv’èmeglio, che legge- 
rito, poicheleCollitutioni Infegoinoadoller- re in ChrirfoCroclfillò 

Vare la claufara , la povertà, l’obbedienza, la- 9 Rilpolla-veramentedegnad’ un Serafino di 
carità, etutte l’ altre virtù della doro Tanta pio- povertà, cd’amorei di povertà , ollcrvandol* 
fdlìone. a tal legno, che anche le cole honelle, e per- 

ivi fi trova il Maellro , eia Dottrina, e tur. mede non voleva permettere adunino figlio, nu 
tocaò, che devono apprendere, e fapcre nella contenerlo nel preci lamente necelfario^r d’amo- 
vitadi Tpirito , Se io poco mi fidarei di un’ani- re, perchèl’ incaminavaall’origine, 8t al fonte 
ma, laqualenon habbTa Tempre alla villa, co- d’amore, eh’ è Chriilo affilio in Croce per wsh- 
me David quello abecedario Celelle della Legge fìro amore, 
del Signore , c della Tua Regola fc obligo , at- 


Jlìrì 
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Altri fei Documenti , & AvviJi, che diede Santa Terefa ad una 
fua Figliuola, & ad altri Prelati della Riforma 
doppo la fua morte . 


AVVISO XIV. 

^^Mapiù, ccaipina con più rettitudine, perchè il camino è tiretto. 

’AUNOTATIONI. torma più amare, e non ti /aliar mai di amare 

quei Signore, thè non fi fatiò mai di amare, e di 
l T I Tei documenti, che feguono diede la morire per amor tuo. Onde ftupifco, che vi ila 
“ Santa parimente dal Cielo , conforme ri- chi dica quello precetto di amare Iddio efler im» 
ferikono le Croniche, e fono in verità sì fpiri- plicitamente inferto in quello di non offender 
tuali, efanti, che ben li conofee effer dottrina Dio, Se intutti gl* altri del Decalogo, celie 
cclelte. oflervando gl’ altri , l’ adempitila anche quello 

a Quello primo, è con gran ragione il pri- (uificientemeate, fi chea tutto rigore , parche 
mo, mentre fondato nel primo precetto del rimangano i commandamenti folo nove , levan- 
Decalogo ; Amarai lidio : e dice : ani più done il primo, e maggiore, con Includerlo ae- 
onde avverto, che una cofa è dire : ama : Se gli altri. 

altro èdite, amapiù: l’amare Iddio hi da ef- ? Mi difpiace ancora, chealtri dicano, che 
fere in tutti: ma l’amarlo più è in pochi, i qua- quello commandamento di amare Iddio, obliga 
Jilddioperchèliamapiù, fiche Tantino più. loto in cali rari , e contingenti, e che lecitamene 
3 Non ti hai dacontentafe, dice la Situa di teli può paffar molto tempo fenza che T anima 
amare, ma hai d’amare hoggi più di hicri, do- ami Dio : onde quel precetto , in cuiilSigno- 
mani piùchehoggi. Se ogai giorno più , epiù . re pofe maggior forza , eponderazione,noivo- 
Quando il Signore fpiegòquertoprecetto^tar- gliamotice, chel'habbia minore, e chepoflj 

10 con gcan pouderatione, perchè non folamen. dilatare tanto tempo T efecutione . 

te dille : AmaDio, come in tutti gl’ altri com- Perciò benché quello Ita precetto alfirmatico» 

mandamenti : Hon dir faljo tt/limonio : non fot - è nondimeno si eificace, e necefsario, conve- 
: ^aora il Padre , e la Madre ©v. ma niente , foave, facile. Se utile , che bifogn* 
dille : Amati tao Dio ero tutto il tuo cuore, e porto più, e più volte in efecutione, perchè 
con tutta la tua mente : Match, ai. v. 37. quali una cola sìgiulta , com’ è T amare Iddio , non è 
voiendodire : amali tuo Dio in tutto, eper polfibile, nè verifimilc, che ammetta tante di- 
(urto, in rute imodi. Se in tutt’i tempi, Se lationi, come permettono le accennate opinioni, 
amalo più di tutte lecofe. Tutte le altre virtù 6 Ma lafciamo quello n i Teologi morali. Se 
hanno i fuoi tempi determinati , e fi può dar il andiamo noi dalia parte mifiica , e più ficura , 
calo, nel quale non debbano, ò non pollano con la quale fi falvó Santa Terefa, e tutti gl’al- 
«fetcitarlì, perche il Santificar le felle ceda ne’ tri Santi del Ciclo. Amapiù, epiù quel Dio, 
giorni leriati, il non giurare , celia in molte che ogni giorno ti ama, più, epiù, mentre 
occauoni, quando non v‘ è necelTìtà, ne occa- ogni giorno ti foffte,, e perdona piu : le dilati», 
none di giurare : il non dir fallo , celli in tem- ni fi diano al non amare, e f efecutione al l'ama- 
podei Identio : il digiuno celli quando manca* re, e più amare ; legniamo pure quell’ opinione 
noie forze, eco» degl altri : maperoflcrvare e lafciamo tutte le altre opinioni . 

11 precetto di amare Iddio fempreè tempo, lem* 7 Non fi (erma qui la Santa , ma aggiunge, * 

pt e occahone , tempre è facile, fempr’è polfi- caminacenpiù rettitudine, pafsa dall’ amare all’ 
bile, e tempi cmoltofoavc. Se utile, gullofo, operare, dalia radice all’ atbote , dall' arbore al 
^dilettevole. . ^ flutto : volendo quali dire,' quello amare devo 

d » cfchc ii come Iddio è da per tutto. Se il ridui fi all’ operare, e quell’ operate deve efrer 
tutto egli riempie, erallegra, occupa, e vivi- tutto dentro i termini dell’ amate. 

• T C °ì! *1 °*"i lu ° s ° P uo J ' » nim » amario.fer- Crebra la purità dell’ operare al pafso.che cre- 
vtrlo. Se adorarlo, ne manca mai la materia, nè fcenell’ anima la carità deli’ amare; Sia quali 
1 oggetto, ne il tempo , nè T oggetto, nèfati* un’accordato horologiol’ openre, e l’amare , 
ca, anzi diletta I occupatone , e perciò òani- di modo che fia Io fpirito , Se il moto di quell* 
ma (dice Santa Terefa ) ama più, Si amando più, horologiol’ ciliare, e l' operare lia la inolila , 

che 
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elle inferni P fiorai cioè la qualità dell’ amore; 
l’ opere tono la moffra di quell’ horologio, che 
dicniarano il moto interno, dal quale Tono rette, 
fé fono buone l’ opere; legno è, che lo (pirico , 
e l’ horologio é buono, fe cattive cattivi : amore 
fenz’ opere è più tolto inganno, che amore : 
opere lena’ amore fono come un corpo fenz’ ani- 
ma : ma l'amore alTieme con 1 * opere compone 
quella (bave armonia, che rallegra, e diletta 
tanto l’ orecchio di Dio. 

S Havendo cariti fenz’ opere , ò fe l’ opere 
non corrifpondono alla cariti, fi può temere , 
che non Ga vera carità , mentre dille il Signore: 
Àfru&tbus forum cegnofcetit eoi : Matth. 6. v. 

1 6 fc al contrario, benché io fàccia opere predi- 
giofe, eflupende, fe non hò carità ( come dice 
San Paolo ')f*Btii fum velut ts fononi, uutCym - 
b-rtum tiniens i i. Cor. i j. ti. i. fono come la 
campana , che chiama gi’altri alla Chiefa , 
ma ella n’ i fuori , la voce di perfezione , mala 
materia di metallo. 

9 Aggiunge poi una ragione efficace , e mare- 
vigliofa, non foto per amare, Se operare, ma 
per amare, Se operare ogni giorno più, Se é che: 
il caminoì flutto : le quali fonoparoledi vita , 
e di vita eterna, mentre fono di quello, eh’ è 
vita, via, e verità eterna, quando difle : ar- 
ila eft via, <jh€ ducit ai vitam : Matth. 7. v. 
14. camino Gretto, afpro, e ditficoltofo per 
fcofccfi, ebalzc, eperafprezze, enon G può 
fuperare fenza gran sforzo d’amore, c di ope- 
re. 

' 10 A quello anche allude ciò, che dille Io 
Spirito Santo , che operiamo perconfeguite, Se 
ottenere ciò, eh’ è buono, fanto, giudo, honefto, 
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e perfetto, non folocon diligenza, con follecitu- 
dine, con affetto , e con petfeveranza , macon 
agonia, ch’é la più fotte ponderatione della dif- 
ficoltà dell* imprefa , e della fatica, che fi deve 
fare per condurla à fine : prò ju/ìitia agonilate , 
fy ufijut ad mortim certa pre lucilia : Etcì. 4 . 
v- 33. cercate lagiullitia con enfierà, Se agonia 
Gnoàmorire. Ochegrand’inganno è il pen» 
fare, che la Grada del Cielo fia larga, Se accomo- 
data, e capace di rute' i piaceri di quefia vita , 
molto amore al mondo , molto fenloalli carne, 
molti goffi , e ricreationl 1 Oh die inganno, 6 
che danno , ò che perditione 1 non è , che 
affai Gretto, e pieno di penitenze, lagrime , 
contritione, e dolori il camino del Cielo, e 
bi fogna pafjarlo con follecitudi ne, Se agonia , 
che dura fino alla morte. 

■ 1 Però quella follecitudine , Se agonia pro- 
pria delle difficoltà grandi , e firade affai Grette 
vuol la Santa, che fia un'agonia amorofa, per- 
ché l’ amore fupera il tutto, tutto fpiana, faci- 
lita, Scaddolcifce, e dà animo, e vigore, non 
folo per vincere il diffìcile , mà anche ciò, 
che fembra imponìbile . 

Quello, che fembra imponibile alla nofira 
debolezza, cioè il falvarfi , mediante la gratia , 
hà da vincere l’amore, e da quefio amore hà 
da nafeere l’agonia di falvarfi , e di sforzarli 
ogni giorno più ad amare, Se operare, e non 
ccffic mai d’amare, caulinare. Scoperare, co- 
me dice San Paolo : in agone : i.Timot.x. v. 
f. à guilàdi una battaglia, òd’una lotta , do- 
ve òb’ legna vincere, ò morire : morire pee 
eternamente penate : vincere per eternamente 
godere. 

S O XV- 


Q Uci del Ciclo, e della terra fiair.ouna cofa medefima nella purità, e nell’ 
amore : quei del Gielo godendo, quei della terra patendo : noi altri 
adorando TelTenza Divina, voi altri il Santiflimo Sacramento : e di quello 
alle mie Figlie. 


a n w o r a t 1 o x ì : 

1 M Aravigliof, documento è quello, co’l 
^ quale la Santa (landò nel Cielo , vuol, 
che la terra divenga unCielo, il che fuccederà 
facendo tre cofe, chequi dichiara: Primo, che 
quei, che danno in terra procurino di (omi- 
gliar nella purità quelli , che fono in Cielo : fe- 
condo, che quelli deila terra amino l* ideilo 
Dio, che amano quelli del Ciclo terzo, che 
adorino con profonda riverenza il Santiflimo 
Sacramento interra, come vicn' adorata l’Ef- 
fènza Divina in Cielo; poiché nel Santiflimo 
Sacramento è la medefima Ellcnza Divina, che 


Uà nel Cielo, e nella terra, e vi è il Verbo eter- 
noincarnato. 

i Conche ne infegna quattro maffimeela pri- 
ma, che viva l’anima in purità, e che ogni gior- 
no più fi netti, e purifichi, perché lepaffioni dell' 
anuria fonol’elìliodella gratia ; c tanto più Id- 
dio và entrando in noi, quanto più n’efce d* 
impurità, c di paffìonc, tanto più entra di luce, 
quanto più n’elcedi tenebre. 

Tutto il noffro sforzo condite in votar bene 
il cuore di dclidcrii di proprietà, e di attaccai 
inenti , che impedirono l’ habitat Iddio in 
erto , perché havendo l’anima difoccup.ta di 
ciò, enea lui l’ oppone, egli la riempie tutta 

- della 
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<!e! li fu» gratia, del fuo lume, della fui virtù, e go à Dio, ch’èquello fulo , che rende l’ anima 
di le medefimo : e trovandoli Iddio nell’ anima un Cielo . 


benletvito, & adorato, la governa, illumina , 
guida, e purifica Tempre nuggiormente, e quell’ 
animi è in terra come le altre, che Hanno nel 
Cielo, le non con il godimento della vilìone 
beatifica, almeno con la fruitione dell’ amore, fe 
non congl’ effetti ineffabili della gloria, almeno 
con i mira viglio!! della gratia . 

j La feconda è, che l’anima viva in amore, il 
che dipende affai dalla purità, perchè fe l’anima 
Uà pura , e netta, e non hà altro io sè, che Dio , 
al iena da vani delìderj, e proprietà , è certo, che 
farà innamorata di Dio, e fe è innamorata di 
Dio.confervarà la fua purità, dandoli la mano 
purità , Se amore , perche l’amore purifica, eia 
purità difpone-à maggiori gradi d’ amore . 

4 Qualche volta mi fono polla à confiderete 
che cola cominci prima nell' anima, la purità 
dell’ operare, ò l’amare j poiché fembrachel’ 
amore lia quello, che incaminaalla purità, tifi 
petto che l’amore procura di non difguitarchi 
ama , e perciò la purità tutta fi deveall’ amore. 

Dall’ al traparte vedo , chela purità è quella , 
che tira feco l’amore , perché non entrerebbe T 
amore nell’anima fe non gli dalle il palio, enon 
gli apriffè l*adito la purità, perche non potendo 
il cuore la/ciar d’ amare, quando lì trova puro , e 
netto d’ altre pallìoni , ama il fuo Signore, che 
lo purificò, e così l’amore fuccrde alla purità, 
come l’effetto alta caufa , ò il fucceffo alla fua 
proportionata difpofìtione. 

I In tal dubio credeiei, che la gratia folle 
quella, chepromove la puri tà , e quella difpone 
l'anima .all'amore , -e poi l’amore crefcendo 
nell’anima, la promove à maggior purità, e 
quellapurità aumentandoli giornalmente, dif- 
pone, Se eccita à maggior amore, e quello me» 
delìmo amore al medelìmo .pafló, che v« cre- 
fcendo, fa crefcer la purità : onde quanto ere- 
fee l’ amore . tanto ancora lì là maggiore la puri- 
tà nell' amare nel deficiente , e nell’ operare . 

6 fa terza malli ma , che ne inlegnac quella, 
cioè quello., che nell’ anime Beate è godere, lìa 
nelle giuffe di quella vita patire ; qui! lo iti Cic- 
lo 1 ella dice ìgoienio, quelle iella terra patendo: 
con checi fà intendere, che il Cielo in quella 
vita non lì ottiene col godere, ma compatire, 
c ciò per molte ragioni . 

7 i’rimieramenlc perchè non è poffibile, che 
l'anima giunga ad bavere in fe ff ella un' amore 

F aci fico, fe prima non vince, mediante la gratia, 
amor mondano s e per vincere lepaffioni bi- 
fogna prima combattete, e patire lino à fugarle , 
e bandirle dall’ anima ; dalchefegue, che non 
pollo giungere alla gloria, e pace dell’amore 
in terra, 5c 4 render l’anima mia contai pace un 
Cielo fenza pat ire , c penare per allontanar dall’ 
anima mia le pallìoni, eLr, che cedano il luo- 


S Secondariamente non folo il patire fà della 
terra un Cielo, perchè è cagione, che quelli 
della terra a’ acqui Bino il Cielo, col merito del 
patimento , m’ anche perchè all’anima innamo- 
rata l’ ilteffo patire fembra unaconfolatione, Se 
allegria del Cielo, e lì come nel Cielo lì gode 
coneterni piaceri, econ corone di gloria im- 
mortale, cosi in tetra lì gode con pene, afffitioni, 
e tribolai ioni , le quali -ci conducano à quella 
Gloria, ficomelà li gode in vedere Iddio, qui 
lì gode in patir per Dio, e quello, die fà colà 
la Gloria per rallegrar 1' anime in patria, quìfò 
h carità , e l' amore con le pene perconfolare P 
anime nell’ elìlio. 

9 Con la quarta mallima, che infegna , fpiana 
una gran differenza trà quelli del Cielo, e della 
tetra, la quale è, che quelli del Cielo poffono di- 
re di haver gran vantaggio à quelli della terra ,, 
perch’ elfi Tedono Iddio, e noi non lo vedia- 
mo. 

Maà queftorifponde la Santa , e polliamo con 
la Santa rifpondere noi, che anche noi vedia- 
-molddiofc bene nonin quel modo, che lo ve- 
dono elfi . 

i o Poiché il SantiTfimo Sacramento , Se il Si- 
gnore, che vediamo Sacramentato è l’illeffo fi- 
glio di Dio, ch’elfi vedono filatamente fenza 
il millgrio, e noi miriamo, Se adoriamo Sa- 
cramentato nel millerio, e Unto è Dio il figlio 
-di Dio Sacramentato nella Chiefa, com’è nel 
Cielo fenza Sacramento, e fvelato, e manife- 
ilo. 

li E s’ elfi godono della vilìone beatifica, noi 
ancora polliamo chiamar beatifico il mirare. Se 
adorare quefio Sant illimo Sacramento , il quale 
fe non beatificaconla Gloria, beatifica con la 
Gratia, e bene, che ci communica : anziché 
leben’elfi hanno il vantaggio fopra di noi in 
molte cofe, in una però noi l’ habbiumo fopra 
di loro, equefi’èche noi vediamo con inerito 
-quello, ch’elfi vedono fenza merito, benché 
condotta; noi vediamo con fedequello., eh’ 
elfi vedono fenza fede, perchè celia la fede con 
-l’evidenza, vedono con più godimento , mi 
non conmerito. 

-li Elfi vedono quello, che noi riceviamo. Se 
è più nel fuo modo d’ intendere il ricevere una 
co fa, che il vederla : elfi godono di quello , 
clic vedono, e noi godlamocon riceverlo à fin 
di patire per amor di quello, che riceviamo , e 
per godere per Chi patiamo. 

E finalmente poffono dire quelli della terra, 
che fin da q landò il Signore riinafe Sacramenta- 
ria in terra, i’anirae buone, e giu Ile poffono tener 
la terra per C iclo , c menare una vita Ccleffe in 
terra. 
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Con i Annotazioni , 

AVVI SO XVI. 

I L Demonio ètantoAipcrbo, che pretende d’entrare per le porte', per le 
quali entra Iddio, chcfonoleCommunioni,. e le Confclfior.i,er Orario, 
ni ,. e porre veleno in quel eh’ è medicina - 


A N N O T A T 1 O H r. 

r Hello è un’avvifo falutevole per far il be- 

X ne con tal diligenza , Se accuratezza , che 
fi sibgg, i| tirchio-di vederli cambiata fra le ma- 
ni l’ ideilo bene in male.' 

» L’ illeil'o li può credere, che configli! San- 
Paolo, quando dice vince in bono mnlum : 
Rom.ii.Tj.it. non folo (die’ egli ) procura di 
vincere ilmaleco *1 bene, ma di vincere il ma- 
le dentro r ideilo bene, al qual effetto fi necef. 
lita di maggior grati], che per vincere il’ male 
feparato dal bene : ma come può ilare il male 
dentro del bene? come pollono le tenebre habi- 
tat nella luce ? come unisono habitat in un illef- 
fo Tempio Iddio,. e Dagonc V 

3 Non può dare net bene il male, perchè non' 
èpolfibile , che Ila bene, fé ricetta-in le il male, 
e giamai può farli una millura, 6 condimento 
di male, ebene, che non ila totalmente malo; 
perchè li come non danno infieme Iddio, e Be- 
lial, cosi ne meno s’um feono il male, Se i 1 be- 
ne . - 

4 Ma quello, che fi pretende infinuare è, che 
in cali efaercitii , ò atti , i quali fono material- 
mente buoni, fanti , e perfetti, può introdur- 
li tanta malitia , che li rendi imperfetti , e pec- 
cami noli, e quello lofi il Demonio , procuran- 
do di feminar lazizania in mezzo al grano più 
bello, e più netto, acciò quella zizaniapecca- 
minofafoffoghi il grano, della quale dice San 
Paolo, che fuole andar mefehiata co ’l grano, e 
bi fogna ftadicarla : onde in quello 1 feftfo fi hi 
da intendere il di lui detto i vinci in bono mn. 
Lem ■■ 

1 La fuperbia del Demonio non Iiavendo po- 
tuto far breccia nel Cielo, -procura di farla nel 
Mondò, e non efsendogli riufeito d’attaccare il 
deme ntila Divinità del Signore .tenta di mor- 
dere la nodra mi lèrabile , epovera Immanità , 
mettendo tutto il fuo sforzo in vendicarli nelle 
creature, perchè non fù ballante à contraltare 
con il Creatore . 

6 E finalmente, come alcuni huomini per- 
vertì . che non potendo prender vendetta del 
proprio nemico , tentano dr fallai nei figli, e 
nella robba di efao, diilruggendota , 8c ibbrug- 
giandola . Così quello perfido, attuto, vecchio, 
e maledetto inimico và (parsetelo il fuo veleno 


nella medicini , perchè no!, che fimo figli 
adottivi dell’ eterno Padre, figli di gratin, e 
mifericordia prendiamo il veleno, credendo 
prenderei] medicina, per birci inghiottire la 
morte i n quel pane Celelte , che ci dona l’ eter- 
no Padre. 

7 Conche viene à fare due cofe molto per- 
verfe : la prima aprire le porte della colpa ad 
effetto di entrare per quelle nell’ anima : la fe- 
conda ferrar le porte della Gloria, acciò per el- 
le non habbia l’ anima ingrefso . 

Poiché le porte delia Gloria all’ anima fono i 
Santi Sacramenti , e t’ egli procura , e fi, che 
fi ricevano indegnamente , erhe nel riceverli lì 
offenda Dio , ferra all’anima la porta del meri- 
to, e della gloria. Se egli entra nell’animi per 
quella della colpa, c viene à farli Signore di 
quell’anima, dalla qualeera prima bandito, e 
lontano , Se efsa in vece di fieli Icala alla Gloria 
con i Sacramenti, viene à (àbricarfi la propria 
morte, Se il proprio Inferno. 

8 Tre cofe propone la Santa in quello luogo, 
per le quali Iddio fuole chiamare 1’ anime,e con- 
durle alla Gloria, e per le quali anche il Demo- 
nio lenta di precipitarle nell’abifso : laprima 
leCommunioni la. feconda le Confrllroni : 
la terza le Orazioni . E perchè la Santa non 
fpiega in qual maniera pofsa il Demonio mutar 
la Gloria in Inferno, & in colpa la grafia , cioè 
come pofsa fare, che 1 mezzi della Gloria, e 
della grafia adoprati perverfamente fiano idro- 
menti d’ Inferno, e di danninone, lo fpiega- 
remo noi brevemente per far, che tutti aprano 
gl’ occhi, e vadano avvertiti di quanto- aà face 
quello nollro inimico. 

$ Primieramente non vtè dubio , che il Sa- 
cramento Euchari dico fia pane di vita, perchè 
è pane del Cielo, manna Divina, che non fola- 
mente ci dona una vita fpirituale, fanta, per- 
fetta, ficallcgra, maanche )’ eterna, c Cete- 
ile v 

ro Ma è parimente anche certo, che tutto 
quello bene lo dà à chi Io riceve degnamente, & 
à quelli , che l’ introducono nel baronetto con 
fìnto timore, e conveniente difpofitione , à 
quelli, che l’amano, e temono, e ricevono 
con humiltà . fpirito, purità, e fervore : ma 
quelli ,che lo ricevano lenza purità convenien- 
te , fenza far ponderatione , e conlìderatione 

di 
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di quello, clic fanno, fi prendono il giudilio ri tire , per efimerfi dalli peni della Chiefa , non 
di Dio, fc ilgiujitiodi Dio adorata, e tema- per liberarli dalla colpi , che incatena lui c a 
ro c un gnn bene , ina il giuditio di Dio man- fcindilizi li Chicli . 

giaco, come ne dice San Paolo, è dannatone, 13 Sedicefle vidoàcomplire con la Chiefif 
emorte : \HUiiiumfiOi manduca! , 0 > kibit . 1. come vero figlio della Chiefa, per ridarmi col 


Cor. 1 1 - 1>. ip 

10 Horquello, che fa il Demonio per attof- 
ficarciè, che non potendo mifchiare il veleno 
nel Sacramento, lo và milchiindo nella recet- 
tione di elio, e nella difpofitione di chi lo rice- 
ve ,. e fa che lo liceva in tal modo , che quello, 
eh’ è vita, ricevuto con riverenza, e timore, 
ricevuto fenza timore, nè riverenza, divenga 
morte . 

Si che, òanima, bifogna capire, che il bene 
non confille in ricevere il Signore, quanto in 
riceverlo come Signore, come Dio, comeSpo- 
fo, come Padre, come amico, e come Pallore, 
c con quella riverenza, che il buon fervo riceve 
in fui cafa il Padrone, con quella fedeltà, che 
ofl'erva la buona Spola allo Spofo, con quel rif- 

K tto , co ’l quale obbedifee il buon figliuolo al 
idre, con quella finezza, con che cantina il 
buonamicocon l’ amico, econ quell’obbedien- 
za, Schumiltà, con la quale fegue la pecorella 
il Tuo Pallore . 

Poiché riceverlo come fa pecora perduti, fa 
ipofaadulteca, l’amico infedele, (chiavo per- 
verfo, figlio innobediente, e creatura ingrata, 
non fichiima riceverlo nò, mi più milofcac- 
ciatlo, offenderlo, ferirlo, e crocifiggerlo, e 
non fi riceve vita, ma giuditio, e morie di eter- 
na dannatone . 

11 ha fecondi medicina, nella quale Irole il 
Demonio fraporre il filo veleno è l’efi'ercitio 
della S iota Confeflìone , poiché dopo che l’ ani- 
mi fii ferita dal D-moniocoa la colpa non hi la 
poverella altro antidoto , che quelli falutire 
medicina, e dopo haver peri ita la gestii, Se ef- 
fe™ temerariamente gettita ne! profondo pela- 
go del peccato , non ha altro modo di fai va 1 lì , 
che attaccandoli à q ledo firuro legno del Sacra- 
mento delia penitenza . 

11 HorcomeilDcmonioodia l'anima di tal 
modo, e procura, che il di teidinno non (lab- 
bia rimedio, tenta di mettere nell’ iddio rime- 
dio il danno : dcellèndo i! rimedio la confezio- 
ne vocale , procura di otturargli la bocca. Se fio- 
ra per vergognasCicciata, fiora per pigri tia , bo- 
ra per altro divertimento gli và ferrando le la- 
bra; c quando il rimedio del peccatore è confef- 
fare il peccato con vero dolore, e contri tione , 
lo conduceà confidali! fenza dolore, c contri- 
rione, Se anche fenz’attritione . 

E il rimedio il profitto di emendarli, Se egli 
fi che fi confclfi con tanta prcicia, che non fcin- 
bra fuggire dal peccato, ma più lodo dalSacra- 
mento, poiché dice di andare à complirecon la 
i’arorhia, si chi và per compì ire, non pernio- 


mezzo della grada nel gremio finto della Chie- 
fa , farebbe all’ hora buon mododi complirecon 
la Chiefa j ma certi, i quali per idigitionedel 
Demonio vanno dilatando le confezioni di un* 
annoili’ altro, non paté, che l’intendano co- 
sì , nù vanno foto per complirecon la Chiefa ; 
che tanto è à dire vanno fola per complimento, 
non per amore , ò finto timore, vanno per non 
elici Icommunicati, e per non perdere la ripo- 
tatione. 

Tutto quedo è veleno, che mette il Demo- 
nio, dove hi d’efièrvi la medicina, e non po- 
tendo metterlo nel Sacramento, lo raet.e nel 
difpreggio, e nel ricever malamente il Sieri- 
mento. 

14 Non cosi, non così ò anime ; laconfcf- 
fione Ila chiara, epura, lineerà, penitente, e 
contrita. Si vada a q ledo Sacramento con do- 
lore, ecoafanto timore, concontritioneper-' 
fetta , e propoffto collante di non tornare ad of- 
fendere Dio, fidici parimente quello, elle im- 
puramente fi è operato : poiché partiamo alno- 
droDio, al nodro l’aire , a quello, che per 
noi fparfe il fangue , à chi più di noi lledi defe- 
derà il nodro rimedio, al medefimo , ch'era 
preferitesi nodro peccare. Se quel medefitno 
nonne fenteqiindoconfeZìimn il nodro pec- 
cato, non miriamo tanto ilSaecrdote , quoto 
à Dio, che rapprefenta il Sacerdote. 

l? La terzi medicina dell’anima, nella qu». 
le ci avvertile S. Te:efa , che il Demonio ten- 
ta di porre il filo veleno, è 1 ’ Oratione, e qui 
può coiifi.lerarfi quoto importante rimedio per 
('animi ila I’ Oratione j mentre S. Terefa la po- 
ne nell’ ideilo ordine del Sacramento Eucarilki- 
co, e della Santa Confezione . 

r<> In molti modi può' il Demonio dittate 
nell' Oratione i fuoi t officili , ma, fecondo il 
mio parere , inani numera foia li vi ncono tut- 
ti. l’iiòfarlò, invitando nell’Oratione à d e- 
fiderii di propria ef-ltatione , perebò l' orare è 
una fpecie di lionore, e dignità, perchè fefoè 
il pariaiccon un Rè, quantopiù lo farà il par- 
lare con Dio? e fe da quella parte, perla qiite 
deve l’anima concepire humiltì , e confidenza 
in Dio, dicendo con Abramo : Cum firn ful- 
vi! ; Orini! : Cria. i8.t>. iz.L’anrmas’ infu- 
pcibifcecon vanità, e deliderio di edili, vitro- 
ni , e rivelationi , e và cercando altti delirii, 
che ricevuti , fono pericololij c deliierati, dai», 
noli : già fi vede , che il Demoo io hà medicato 
il filo veleno nell’ Oratione . 

17 II fecondo modo, che ufi il Demonio per 
introdurrei! filo veleno nell’ Oratione, è ii 
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turbi! l’imaginativa di chi ori, e rjpprentargli 
alla fantafia , illufioni, inganni, efpropolìti ; 
efe l’anima fi lafcia governare alali’ imagi na- 
tione, e non appella dall’ imaginatione all' liu- 
miltà, Se al confeglio del prudente Confettare, 
a poco a poco và forbendo il veleno . 

i 8 II terzo modo è con le aridità, laflìtudi- 
Jii , Se altre tentationi , che (uol portare all’ani* 
ma orante per di lineria , Se allontanarla da quel 
Celcffe, Se utililfimo eirercitioj e fc l'anima 
non refi 11 e , eperfevera, ma s’intimorifce, e 
ritiri è legno, che il veleno Gì pollo dal Demo- 
niol’ha già cominciata ad infettare . 

19 A quelle tre fpecie G riducono quafi tutt’i 
modi, co’ quali il Demonio Tuoi introdurre le 
lire frodi nell’ Oratione , Se à tutti G refi 11 e in 
un modo, cioè con armarfi l’anima di humillà, 
di configl io, e di perfeveranza . 

xo Contro la prima tentatione di efiafi , ri- 
Ttlationi , c cole fimili bifogna Immillarli , e 


negarfi à rutto ciò, che non Ga huviltà , Se ope- 
rar fempre col configlio del prudente, edotto 
Padre Spirituale . 

ai ControlafecondaGdevecercareil rime- 
dio per la rnedefima Grada , cioè con 1’ humiltà , 
econleglio, e con purificar l’ intentione, non 
deliderando altro che Dio , e di patir per Dio, 
e con allontanarti in tutto dalle cteatute per fer- 
vire, e piacere al Creatore. 

xx Contro la terza di aridità , e cole fimi li il 
rimedio è ciò, che dice Tinelli Santa, cioèl hu- 
miltà, e peiicvennza , e non lifciar mai l’Ora- 
tione, anzi morir più torto perleverando, che 
vivere, lalciando il campo all’Inimico con fug- 
gire dall’ Oratione , perche fir bene tutte levir- 
tù hanno 1* ilteflofine di confeguir la corona , 
la perfeveranza è quella foto, chela confeguifce: 
Omnn quidam carrara : ftd unni accipiijbr a- 
vini». i.Ccr.g.v.iq. 


AVVISO XVII- 

Q Ual fifiacofa grave» che habbia rifolverfi, paflì prima perl'Oratic- 
ne. 


ASNOTATIONI. 

> Pefta è malfimi si utile , e chiara, che più 
Vi fi ricerca l’eflèrcitarla , ch’efplicirla . 
a Cinque ammirabili qualità ha Irà le altre 
VOrarioner laprimaè il lume, che Iddio com- 
munica in elfa per accertare, poiché tante volte 
ha detto: Perite , O dabitur vebii : qaaritt , 
ìnvenirtii ■ pal/ate, O* aptrietar vobis . Lue. 
li.v-S. Domandate, e riceverete: chiamate , 
e vi rifpondetanno , orate, e piegate il volito 
Padre celefle , ecole fintili , selle quali fui Di- 
vina Maertà promette à quei , che orano, e che 
Io pregino di conceder loro ciò che domandano. 
Onde non v'èdubbio, che fe gli chiederemo lu- 
me, e confegl io per accertare, ce lo darà nell’ 
Oratione . 

j il x. buon effetto, che porti feco il ricorre- 
re all’ Oratione, quando fi ha da prendere qual- 
che rifolutione è l’ Immillarli .-poiché al mio pa- 
rere il maggior danno delle riiolutioni coartile 
nella prefunlione, e vanitàdi chi rifolve, pcn- 
fando, che il proprio intelletto non ha d uopo 
d’altra luce, cnedellafua, Se cgni cofaG (offre, 
tolto il dire, che altri (àppia cufcire meglio di 
lui, machefappia meglio governare, nemeuo 
vorrà cònfefiarlochi non tà far altroché colcire. 

Quanti fcarpinelli Aanno decorrendo nel 
proprio banchetto , e dicendo, fe io folli Prefi- 
dente { fe Configliero, fe gore malli il Mondo 
Scc.pcrche pare a loro di harerpiù habilità per 
governate il Mondo, che di rappezzare le Icarpe. 
4 Quertaprefuntione di faper governare, « 
Parti Prima. 


rifolvere non la può togliere all’huomo alfieme 
contacolpi, mentre dopoché il Demonio fu- 
furrò all’udito de’noftri primi Padri quelle pa- 
role! Enti: fi cut Dii'.Qtn. a. v.f. Sarete come 
Dei , cioè fiperete quanto i Dei , andò fempre 
heredilando la loroporterità quertaprefuntione 
di fapere . 

Machi ricorieall’ocatione, Se Immillandoli 
àDio, riconolce la propria ignoranza. Se in 
figura di povero nel fapere , chiede l’elemofina à 
Dio (ch'èl’irteflà Sapienza ) fi tenga pure per 
ammaertrato, Se illuminato, e mentr’egli tà d’ 
effer ignorante , sà il principio della fapienza , 
Se il mezzo di fcacciar l'ignoranza . 

| Terzo, perchè chi ricotte aU’Oritione per 
confeglio, fi conofce,che hà buona iuteotione , 
poiché niflùno ricorre à Dio, fe con defiJerio 
di fervido, Se obbedirla, Schàfactogià buona 
parte di (Irida per accertare chi camini con buo- 
na intentione. 

6 Quarto, perche quello che chiede al Signo- 
re, che lo confegli neH’Oratione , fe non ac- 
certai rilolvere il meglio , nonèpolTìbile, che 
lafci almeno di eleggere il minor male, perche 
allaprefenaa di Dio, humiliato, prollrato, e 
compunto, come farà potàbile , che rifolva co- 
fa, la quale rifiliti inoficfadi Dio? ScèmoI- 
to quando non accertiamo a rifolvere il meglio: 
almeno a flèr certi di non cadere nel peggio: de’ 
mali. 

7 Quinto, perche chi fi pone in oratione per 
ricever confeglio , almeno ha il vantaggio 

S di 
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di penfare in quel nrgorio, die vuol rifolveee, il Divino lume, dell’ Oratione . 

& è uni gran parte per accertare , il medi tire , e A quello propufito vengono adii bene le pr. 
penfare prima bene fopri il afgotio. role Jel Profeti : Dt/tUittm Je/oUt» t/l emnis 

Unadellecofe, che fanno perdere il Mondo , Ttrru, jmU nulluie/l , qui rico£Ìtet<?rde , Jt- 
è ilrifolverefenza penfare, efar, chel’eftecu- rtm. u.v.u. la defolatione , o li didolutione 
rione preceda li confeglio, governando la pce- della Cirri, e la perdita de’Ciitadini ■ e del 
funtione, eia vanità quello , che dovrebbe reg- Mondo, è il rifolvere fenaa confiderai, Pope- 
gere la prudenza , e la conlìdcratione , de rar molto, epenfar poco. 

AVVISO XVIII- 

P Rocurino allevarli Tanirac molto fiaccate da rutto il creato interno , & 
eternamente;, poiché allevar.fi per le Spofc d’ un Rè tanto gelofo, che 
vuole lì dimentichino ancor di fc rtefsc . 


A NNOTATIONT. 
i r p Ulta la vita fpirituale fi comprende in 
^ quello avuifojòdocumento: eliconie la 
vita più fpirituale deve edere quella delle fpo- 
fediUiesù Chri Ilo, eccettuando però i Sacer- 
doti Religiofi , e Prelati, che por ragione del 
Miniderio devono in quello fuperarle.con mol- 
ta ragione vien mandato quello lume alle figlie 
di Santa Terefa , fe bene à quello lume conviene 
che vediamo, c eliminiamo tutti . 

- a 1 a vita del Secolare , e di qiulGvoglia, che 
6 abbi a per fine il temponaneo, fri le altre cofe, 
che hi di male una è, il feguire una profetitene 
molto pericolofa nel governatlìcon la ptopria 
volontà : polche il Mondo con quello, che gli 
ofièrifee, lo foggetta : con quello, che l’appaf- 
fìona l’imprigiona :con quello, che rinvila 1’ 
inganna icon quello, che lo ludnga l’incatena , e 
con quello, che l'incatena, l 'uccide. 

La ragione è chiara, peuhe il cuore humano 
«Rèndo dato creato da Dio in li betta, fubito che 
viene rapito, e ftrafcinatodall’appetito, e gudo 
fellacedrlMondo.il allaccia, impi igiona.de intri. 
cadi tal modo con la parte (codiale terrena , de 
impura, che liberandoli dal giogo foave diDio,d 
rende fervo del Mondo, e fchiavo del Demonio. 

f Qpetl'è la cagione, per la quale l’aniuu 
gjullahi da procurare di non amar cos 'alcuna 
creata, fe non per Dio, e con Dio, perchè non 
v'è amore fenza queda conditlone, che non 
iìapcecipitio, e perciò fi può chiamare l’amore 
delle Creature, anrorecon timore, perche 1’ 
ani me non devono amare cofa creata lenza gran- 
didimo riguardo, c circofpeitione di non cadere 
in quei lacci, e precipiti! , de’. quali quell’ 
«morefuo! efler pieno . 

4 Solamente i’amordi Dioèun amore fenza 
aura, de in efl'o può l’anima amate quasto vuo- 
e fenz’alcuna talli , ò limite quello , chefenz’ 
alcuna tada ama anche noi Onde quello, che 
dubbiamo chiedere a Do, è, che non ci lafci 
amare le creature lènza il Creatore , e che nou lì 


faccia deGderare in queda vita altro, che lui 
(ledo, poiché non v’ è altto da defiderare iu> 
quella vita, che Dio. 

} Quanti gradi d’amore diamo aire Crea- 
ture tutti li robbfamo al Creatore, come Gè" 
detto altre volte , e quando Pare , file damo gra- 
ti , diamanti, non lìamo altro , che ladri, de 
ingrati «ll’amor Divino- 

Il dare alla Madre, al Padre, alla Moglie l*‘ 
amore ordinato, e finto, ècota moli’ ordini- 
ti, e giuda , ma il voler dare al Padre , alla Ma- 
dre, al figlio, allaSpofaun tal amore, ebepee 
darlo à quelli , bifogni levarlo à Dio, è troppo- 
ingiudo , e fregolato amore - 

6 Più fàcilmente fi deve dare elle creature 
il denaro, il tempo, l'occupatione, laperfona, 
eia vita, che non il cuore, perche le «ltreco* 
fe talvolta {ragionevole, e conveniente il dar* 
le, ma il cuore foto G deve darei Dio. 

Figlio, dice lo Spirito Santo, dammi il tuo- 
cuore: fili, jrrtbt mthi ter tuum , Provi j.o.id- 
ma l' ideilo, che Iddio richiede all’ anima gli 
chiede anche idintemente, e fenz’intermiflìo- 
ne alcuna il Demonio, e tutta li guerra del De- 
monio con Dio, è per chi debba eller padrone- 
del cuore deH’huonra . 

7 Eccellente ponderinone à quedo propofi- 
to è quella di S- Bernardo, chcàvilta del Cie* 
lo, e della Terra fi combattetti Dio, Se il De- 
monio per il podello, e dominio di un cuore si: 
picciolo, che i pena baderebbe per un pado di 
un mediocre Avvoltore. 

* E però vero , che fe bene è sì picciolo, non- 
dimeno è capace dell'iddio Dio, per rifedere in. 
lui l’anima raiinnale.ch’c l’unagine viva di Dio. 
S.Antonio Abbate ritrovò un giorno il Demo- 
nio tra i tuoi Monaci molto adicendato, facendo 
lóro gran riverenze, e cortefie, -e procurando 
di guadagnatici! in melti modi , interrogollo il 
Santochi i’havedè condotto in quel Tanto luogo, 
etlendo egii l'ideflà malitia ; al che rifpofe , tut* 
tali Tua pretendane non conlillere in- altro,, fe- 

non 
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non che gli Ha (fero i di lui Monaci una bagattel- 
la: chebagatella difle il Santo? Equelloteggi- 
unlci una mezza luna, un occhio di bove; c la 
quarta patte della rota, conche difparve. 

9 Rimate il Santo in qualche confufione, e 
per laper ciò, che haveva da negate aU’inimico, 
procurò di ritrovare che cote folte quella, ch’ri 
pretendeva! contattando per ciò il calò con i 
Tuoi Monsci.trovarono .che inquelle tre cote sì 
rare , e divette, non (igni ficava altro che il cuo- 
re, perché la mezza funai 1 'iftcflò, che un C. 
l’occhio del bove citando tempre tondo, forma 
la figura di un O. , e per la quarta parte del la ro- 
ta, intendeva rK.,ch’èuoa delle quattro lette- 
re, di che fi compone , le quali lettere-unite for- 
mino la paiola Cor. 

Da ctòhavendo li Monaci intefo la premen- 
done, chehaveva de’loro cuori, quedo nemico 
fiero dcH’anime, poterò i Tuoi penfieri in guar- 
darli dalle lue ugne, enoain altri, ch’in Dio 
pofero i fuoi cuori - 

10 Al che alludono anche certi verfì latini 
molto galanti , 1 quali fi dice elice dati trovati 
/colpi ti in una tepoltura . 

Dimi di um Spher*: Spher nm cum Principi Rem* 
toftulnt * udii diviniti conditor Oriii . 

Cioè la metà d’una sfera, una sfera intiera , Se 
il capo di Roma chiede alleine creature il C rea- 
totedcl Mondo , perchè la metà della sfera fà la 
figura del C-, la sfera intiera dell'O. ,8c il capo 
di Roma , cioè la prima letteradi Roniaèl R. , 
le quali lettere , come fi è detto , compongono la 
.parola Cor. 

ir PerciòS.Terda vuole, che i cuori delle 
fue figlie fiano dillaccati interiormente, O «/?*. 
riormente .perchè lo fpnfo Divino è molto gelo • 
fo: didaccati interiormente, cioè fpogliati d’ 
ogni deiiderio. Se amore, non follmente del 
malegrave, che quello non farebbe finezza, ini 
obligo, nuli follmente del male leggiero, che 
quedoanche in altre, che non fodero fpofe fa 
tebbe convenienza , m’anche del bene, quando 
il bene per la proprietà può degenerare in im- 
petfettione, e dall'impcrtetione in manifedo 
male . 

Perchè anche il bene quando è con troppo at- 
taccamento ò già dadi cote naturali, come af- 
fetto al Padre, Madre, ò fratelli, ògià fia delle 
fpirituali , comedi lagrime, e cote limili, te 
con else và unita la proprietà, foggetta il ruote 
fiumano, e 1' impedisce di poter giungere à 
quell’ unione di volontà, che hàd'havcre la 
Spola con Io Spofo . 

• a Quindi e, che dice il Venerabil Padre, e 
DottormidicoFraGio: della Croce, Hi. I. del • 
Injnt. dii Mont.c.i i .che l augellino quand'è le- 
gato , ancorché non iia con grofla , e pefante 
catena, mà con dio adii tenue, nulladimeno 
non è libero, mà prigione. Così l'anima in qual- 
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rivoglia modo, che fi trovi legita ò con catena 
pefante di ferro in materie gravi, ò con catena 
più tettile in colpe più leggiere, 6 catena d’ 
oro in cofe permeflè, e buone , così legata , Se 
atraccataall 'amor proprio , non è polli ui le , che 
giunga mai ad unione perfetta di volontà con 
il luo Creatore . E così perche l’anima fia tutta 
di Dio, bifogna, che in elsa non habbiano par- 
te alcuna le creature, anzi nepure ella defta, 
perche Iddio C si gelofo dell' anima, che non 
follmente ha geloliaa’ella ama altra cote, che 
Dio , mà ancura te ama te Itefsa 

1 3 Agg.ungela Sinta anch’ efteriormenee , per. 
chè non telo fi nìeghino lefue Monacheagl’at- 
taccamenti interni, ma anche edemi , per quan- 
to fia podibilei perche fe bene l'interno è quel- 
lo, che pregiudica, e nuoce, nondimeno l'eller- 
no di (pone afsai all'interno : poiché la Spola del 
Signore te fratta frequentemente con fe Crea- 
ture nell’ederiote, và àpericolodiaptirloro 
ben predol’ adito anche neH' interiore . Quel- 
la Monaca, che dà all' amica troppo terga parte 
di converfatione, verrà ben pre Ilo à donargli 
anche parte del cuoce . Quella Religiofa , che dà 
tempre trattando co' fuoi Genitori , e Parenti , 
non tefeiarà mai l’ amore de’ Parenti , equanco 
hsverà con crii di tratto non necelcario, tanto 
maggioie fi andata facendo il fuo attaccamento . 
E perciò'la Santa vuole, chele tee figlie fiano 
dillaccate tanto nell’interno .quanto nell’eder- 
no, -perche il didaccamentoclterno fia motivo 
anche dell’ interno . 

14 E ne dà la ragione in quelle parole : poiché 
fi »Uev*no per Spo/e di Un Ri teentegelefo, che 
vuole fi dimentichino nncor* di fe fitfje : benché 
quedafia giand'elaggcratione, è ancor poco ri- 
spetto al molto , che Iddioè gelofo dclf’anime 
nodre, perche non v’ è amore di proprietà ai 
delicato, e tenue, che non fia d’ imbarazzo , 
e gelo liso Dio, perche dice Sua Divina Maéllà 
<e con ragione; che quanta patte dell’anima 
Viene ad occupare limare altrui, tanta ne toglie 
al Divino: E fi come Iddio ama l’anima fenza 
limitatitene alcuna .così vuole, che l’anima ami 
lui lenza limitatione, e mentre Iddio l'amò 
fin al negaifi alla propria vita, dandola per lei 
fopta un legno di Croce, vuol , chel’ anima per 
lui fi nieghi à feflefsa.Sc anche alla propria vita. 

15 E lì come Iddio l’ amò più che il vivere , 
così ami lui più che il vivere, perche fe vuol te- 
nere nel cuore qualche altra cofa, che non fia 
Dio.òper Dio, vuol collocare in un idcfsoTefn- 
pio Iddio con l'Idolo di Dagone,8c è forza, che 
n’cfcaò l’uno, ò l’altro, e quando anche non vi 
fii Dagone, perche non habbia perduta li grafia, 
vi dauco almeno i fuoi Minidri, Se Ambafcla- 
tori , che iono gl’ attaccamenti , e le padro- 
ni ,le quali te non fibandifeono dal cuore, ven- 
gono finalmente ad imprigionare il cuore . 

Sa 16 A 
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16 A queflo illude quello» che ditte il Si- S^p** nm$re, oh che forti 9 

gnore: che chi vuol fluirlo, nieghi fé ftef- Sei gelo/o. Ahi del mio cor . . 

fo, non folo i Tuoi Padri , mafe dello: a bneget poiché quell’anima innamorata, e timida vo- 
femetipfum , O* JctjHAt ti r me : Mttth.i.v. 34. Et leva dire : Se l’amor mio , e l’amor fuo ungono 
altrove, che nieghi i luci Genitori, e Fratelli , deftoGieiù , felice me, che Io fò vegliare per 
e quello, ch'è più: 4 dhuc auftm , amore: ma Tela gelofia, chehadime, perche 

fuam . Luca 4 t/.iò.E l’anima , che non obbedì- amo ancor le C reature, non folo lo fa vegliare# 
Ice à quello, non è Spofafina, nè leale al fuo ma forfi anche piangere, ò me infelice 1 
Signore : E così da ogni colà dev* ellèr d illaccata 1 8 Quella quartina dev efler la fuga dell anime 
l'anima fpirituale, e folo unita con il fuo Dio . divote nella mulica fpirituale, ^per e laminarli 

17 Mi parve molto bello il fentimento di un benesì nell'interno, come nell efterno,^ e ve- 

anima nella notte del Santo Natale, checonfi- dere fe Iddio può haver occalìone alcuna d dice 
derando, pafsata già la mezza notte, il Barn- gelofo delle loro proprietà , ò attaccamenti ,ò 
bino Giesìi fvegliato, e piangente nel Prefcpio, paflìoni , e per fuggirne come dal fuoco, aedo 
gli di/Te quelle afFettuofe parole. lìa fuoco d’ amore , e non di geloha quello, che 

£ feorfm hom*igiÀ U notet tenga fvegliato il Sighore . 

£ Giesù non dorme Ancor 

AVVISO XIX- 

P Rocurino iRdigiofi efler molto amici della Povertà , e dell Allegrezza ; 
poiché mentreciòdurcra, fi manterrà lo fpirito, che li conduce. 

ANNOTATIGLI. tà di robba , e quefla èquella povertà la quale 

r IV/f Olto difereta, e fpirituale è quella maf- j 0 11 imo. che fenza dubbio porti lecol allegria, 
*VI finudi procurar povertà , Se allegria > perche porta feco Iddio, eh el illels allegria: 
e deve annoiarli 1 che prima pone la povertà, e la povertà volontaria felceta da le quanto tu , 
dopo l' allegria , comechidà il primo luogo al- e quanto può defideraK, onde m quel cuore vo- 
li madre. 8c il fecondo alla figlia, perchean- to già di affetti . e di delìdern entra Dio, e tanto 
che ell'endo Genti le, un gentil intellettodi un più lo riempie, quanto piu Io ritrova voto: Se 
Filofofb Icleva dire, chela povertà Rallegra , un cuore pieno di Dio pcecifamentedeve Itaral» 
e che l’allegria fà fparire , e (vanire la povertà : legro , anzi efser l' iltefs allegria. 

ni tft Ut» tauptrtai : aggiungendo .■ ntn tfl pan. f Dal che la Religione del Carmelo cava una 

pittai , fi Uta tft . Seneca. confeguenza, e mallìmi, che dobbiamo impri» 

a Credo di ha ver lo detto già un altra volti, mer tutti nel nollro cuore , chete vogliamoli» 
ma è concetto ben degno di replica rii, poiché legria non II domandiamo al Mondo, ma aDio, 
non è folo il Sole di Santa Terefa quello , che c’ e quanta maggior povertà di delìdern far» nel 
illumina, maanche la facedi quello Savio Gen- cuore, tanto più vi entrerà di Dio, e di alle» 
tileperfar, che «erodi fca no i ChriAiani del grezza; perche non lìdi nè allegria fenza Dio» 
troppo amore, che pongono nelle ricchezze . nètrillezzi con Dio. _ , 

Honefta cd/m è la povertà allegra : anzi /rè itili- 6 Fin qui ( più per fervire à i Padri , cheme 
fra , noni più povertà'- la povertà dà allegria, l’hanno commandato, che per bilogno , cne 
e quella fant’allegria fciccia la povertà , elafcia habbiano d’ annotinone alcuna quelle celelli 
nell’ anima ricchezze celerti. Lettere, Se Avvilì della Santa ) ho sbozzato 

a Bi fogna però avvertire, che qui non lì pat- quello, clic tumultuariamente nu nè ottetto al- 
la propriamente di povetlà folodi robbi , an- la conlideratione fri le molte , eguvicure del 
corclic quella lìa necellaria in chi profeflàpover- minillerio l’aAorale, al qual fervo, e con tal 
tà , Ac anche in chi non la ptofcfsa con voto , mà fretta , chel’i A efse imperici t ioni , e difetti bea 
la deve profetare con lo fpinto , accintile le rie- dimolirano , ch'è Hata nello fecivere lamia pen» 
chezze non ci rendano fchiavi , Se in vece di ef- na: finti calamai vthctttr jtrìkentit • P/.44 — ■* * 
fer : di vii! a vireram : veniamo ad eller noi [che Se V.P.ReverendilTìma giudicari, chepolsael* 
Dio mai lo petmetta ] viri divitiarum', iquali fer di .alcun fervido à Dio, |edi qualche gloria 
mini invtnerunt in maniiut/uis . Pfalm.ff.vi 6 . alla Santa il farlo (lampare lo rimetto alla di lei 
4 Ma quella povertà , della quale qui princi- prudenza. EpregoDio, che profperi V .P.Ro- 
palaiente lì patii, è la povertà de i dclìderii, e verendilfima come delìdero . Ofoia li di 
di affetti, la qua le deve accompagnare la pover- Marzo 16$6- 
Lfi V. RRcverendifs. 

Affettionntiffimo , e vero fervo 

Gio: Vefcovo di Ofma . 
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Spine . n. 7. ibid. 

Nelle mani inchiodate- ibid. 

Ne’piedr inchiodati , e petto aperto, ibid. 
num.8. 

Il di lui petto aperto i il noftro nido, 
ibid. 

Nell’ Oratione dclI’Horto non domandò 
che gli IcvafJero le pene , ma il gullo, 
con cui le pativa. Lett. 8.0.17. pag 33. 

Da lui ha da venir tutto il notlro bene. 
Annot.n22.pag. 37. 

Tuttocpocoquellochepatifce l’animaà 
vifiadiciò, che patì per quella. An- 
not. num. 35. pag.38.Lett.32.num.11. 
pag.» 4». 

La di lui paflìone ha da effer il principio 
deila nofira Oratione. Annot. n.j.pag. 
80. 

Mezz’ora di Meditatione nella fua fagra- 
ta Pallione approfitta più d’un anno di 
penitenza. Annot.n-2.pag.7p. 

La fua f.igra Pafioneci rinforza a patire. 
pag.8o. 

Cor luoi travagli fi hanno da paragonare 
i nofiri. Lett. j 1 n. 4 pag.288 &annot. 
D.j-e 4. pag. 1 8 p.dc feq. 


Più sforzo vi vuole per falir al Cielo dal- 
la felicità , che dalla miferia. Annot. 
n.io.pag- 1 79. 

Il fuo camino ficuroé quello della Croce. 

Annot. n. 16.pag.180. 

Non s’aggiufta con i diletti mondani. An- 
not.n.io.pag. 198. 

Interré delitiofeédi mcftierc maggior di- 
ligenza per acquiflar il Cielo . Annot. 

n-8.pag.19 

COLLEGIO DI SALAMANCA. 
La Santa defidera la fua Fondatione. 
Lett. a.n.amag. 14. 

Sol licita D- Teutoniodi Braganza Arci- 
vefcovoche fùdiEvora. ibid. 

Procura il P. Mariano con quello, che 1 
Religiofi acudifcano ad un Convento 
di Ritirate. Lett.a 8.n.t a.pag.ti j. 

La Santa non approva il mezzo, per il 
buon nome, con cui defidera che entri- 
no i Religiofi. ibid. e Lett. 28. num. 3. 
pag. 117. 

COMPAGNIA. 

Danni, che fà la cattiva. Annot. numi 

'cèXl f’A&N I A DI GIESU’. 

A jota molto il bene dell' anime. Lett. 3; 
n 4 . pag.15. 

Petfecntione, che fi levò contro il Col- 
legio di Pamplona. Lett. 9.num-5.pag. 
40 8 c feqq. 

Soccorre i Religiofi il Contefiabile di 
Navarra, eia Santa procura, ch’egli 
non ceffi di favorirli, ibid. 

Tratta la Santa con i Religiofi della 
Compagnia , e riferifee i ConfefforI 
che hebbe. Lett 19. nutn. j.6. pag-7j. 
Si fcq. 

Quanto la Santa teneva nell’anima le lo- 
ro cofe. Lete. 20. n. 6. pag. 86. 

Fù grande il numero, e alto lo fpirito de’ 
fiiol primi operar!. Annotar- num 17. 
pag. 81. 

Ajuta molto la educatone della gioven- 
tù . Lett- 30.0.7, pag. 129. 

CONFESSORI.. 
Affligevafi la Santa , quando non poteva 
obbedirli nelle cofe foprana turali . Let. 
19- n.i 6 . pag. 77. 

Con- 


Digitized hy. Gopgje 



Indice delle cofc notatili . - 185 

Confeglio falutare per quelli, che prat- ma in eflcr Sant! coloro , cheviveran- 
ticanoartimc. Annot. n. 29. pag. 83. ' no in quelli. Lett. 6;.nu.4. pag. 2>g. 
Mai la Santa fece contro la loro obbc- Il loro elfere confiflc nell’ obbedienza ? 


dienza ancorché havefle il contrario 
nell' Oratione. Lett. J2.. a. 17. pag. 77. 

Le Religiofe devono trattarli fenza aprir 
il velo. Lett.26.n-j pag. m.&annot. 
n.6. ibid. 

Non credano facilmente alle immagina* 
tioni delle donne . Annoi- num- 12. 
pag. t2i 

La Santa vuole, che le di lei figlie non 
habbino molti Confeflbri . Lett.j 7.n. j. 

Quefliìianno da elTer Scalzi foli . Lett.6i. 
n-3- pag. 213. 

Parere della Santa fopra tal punto, ibid. 

Per la partedelledi lei figlie loro proibi- 
re, chenonficonfeflano, fenon con 
fuoi Scalzi. Lett. 63.0 7 pag. 221. 

CONOSCIMENTO PRÒPRIO . 

Ha da elfcr mezzo per arrivare a I conofci- 
mer.to di Dio. Ànnot.n.2 pag. 29. 

In quello 0. fonda il fommo della perfet- 
tione. Annot.n.r^.pag 81. 

E il Iettarne , con cui crelcono le virtù . 
Annot 0 3 pag. 170. 

CONSIGLIO. 

La efecutione Uà in mano del configlio. 
Annot.n.28pag.2?j. 

CONVENTI. 

L’ordine d’antichità de’Conventi delle 
Carmelitane Scalze, che fondò la San- 
ta . AnnoMM; pa&uSi. 

’Ciòche incili édi uno, e comune a tutti . 
Lctt.47.n-3.pag.18l- 

Si devono abitare gli uni gl’ altri . ib. 

11 loro credito é il mezzo dell ’OlTer vanza. 
Annot. num.7.pag.2i2, 

Non ifìanobene tre Sorelle in uno . Lett- 
ili nu.4. pag. »t 3. 

Perfettione grande di quelli , che fondò 
la Santa . pag. 2 14. nu 6. 

Per quelli delle Religiofe è gran danno 
efser molte. Lett.6a num. j.pag. 217. 

Per quella parte loglionfi facilmente ri- 
lavare . ib uu.7. 

Varj fentimenti, che hebbe la Santa cir- 
ca il numero, che hanno d'ha vere . An- 
not. num. 12. pag. 219. 

In quelli di Religiofe, tre cofehannoda 
procurare di levar i Prelati , e quali 
fiano. Annnf. num,8.ibid. 

L’acquiftonoftronon Uà in elfer molti , 


Annqt.n.7.pag.2oo. 

Non fi ha da cercare il loro aumento tem. 
poralc per iltrattoco’fecolari.macol 
retiro, e confidenza in Dio. Avvifo 
io. numer. L pagina 263. 

Per la follicitudine temporale de’ Con- 
venti entra lo Spirito di diliratione 
nella Religione . ibidem. 

Vedanfi la parola Rdiglofi , t Religiofe , 
CONVENTO DELL’ INCARNA- 
TANE D’ AV1LA. 

Seguitarono la Santa vintitre Religiofe 
di quello Convento per la Riforma . 
Annot. num. t a.pag. 249. 

Il Vifitatore A poftolìco elegge per Priora 
di quefla Cafa la Santa, contro la vo. 
lontà delle Religiofe . Annot. num. t. 
pag 1 a 4 8. 

Ragioni , che apportarono per quella eler. 
tione. Annot. n. 2 ibid. 

Difcorfoche fece la Santa alle Religiofe 
in quella occafione. p3g. 248. 

Riforma grande, che introdulTe in que- 
llo Convento . Annot. num. 11. pag. 
249. 

Rellarono si foddisfatte del dilei gover- 
no, che l’elelTero un altra volta per 
Prelata , e patirono molto per difender 
1’ elettione . Lett-3. num-8.pag.i6.An - 
not.num.io pag. ao.ùc Annot. num.i 3. 
pag 244. 

Perfettione delle Religiofe in quella per- 
fecutione, e gioj.i con cui la patirono, 
Lctt 3. num. 10 pag.t7. 

Difpiace molto alla Santa il veder tanta 
fcompollura perfuacaufa pag. 16. nu. 9. 
e Lett. 2J. num.;.pag.ic8. 

Fù fuo Confel'sore il noltro V.P F. Gio- 
vanni della Croce con gran profitto del- 
le Religiofe. Lett. j.n. io pag.i 7. 

Tolgon loro i Confeisori Scalzi , con 
molta fconfolatione della Santa ,e del. 
le Religiofe: ma il Nuntioli reftitui- 
fee, Bc ordina, che niunaltrole con- 
ifelli. Lett.13.n15.16.pag.;>. 

S’addolorano per l'afscnza, e prigionia 
del nollro V. P. F Giovanni della Cro- 
ce. Lett.22.t1 1 10.pag.95. 

Diligenza della Santa per rimediar i que- 
fla Cafa. Lett.16.n5.p ag. jo. 

Parte da Segovia à dar tane aTTuo Priora. 


2*6 

to Lett. a£. numer. 4. pa®. 173. 
CONVENTO DI S.GIOSEPPE DI 
A V I L A . 

Principi detta Tua Fondatione , e ifpira- 
tioni , che hcbbe la Santa per farla . 
Le;c.J9.n.i.pag.i*3,& Annam* j. 4. 
pag. uà. 

Quanto perfette folTero le prime Religio- 
fe. ibid.o.4. 

Previdenza di Notlro Signore in foccor. 
rere la Santa per la fua Fondatione. 
ibid. e Lett.29.n-t4. pag. 1 16. 

E l’eitmptare degli altri Conventi di Re- 
ligiole. Lett.3Q.n.2.pag i2>. & Annot. 
n. j pag.iji. 

Periecutione grande , che patirono nella 
di lui Fondatione Lett.38.n-4.pag.! 57. 

Vedanfi per gli altri Conventi la parola 
Religitjt di Alba , di Burgos , di Grana- 
ta , dì Paftrana , di Salamanca , di Si- 
viglia di Sorta . di Vaglladohd , dì Vii- 
lanova della Xara . 

CROCE. 

L'anima rafTegnata , ancorché ne habbia 
molte» caminainun carro con tutte- 
Annot. num.g. pag. t 55. 

Porta chi la porta con a more, e conformi- 
tà. Annot. nu-4 pag. 114. 

Habbiamo da ajutare a portarla a Sua 
Maeflà fenza far pefo, né regali . Lett. 
44.num.3- pag. LZ& 

E gran favor di Dio darci a guftar’alcnna 
cofa della fua . Lett. ti.nu.r, pag. 187. 

La maggiore, e più pefante, è non con. 
formarli con la di lui volontà. Annot. 
nu.3pag.1l4. 

Vedi la parola Travagli. 


DEMONIO. 

L E di lui aflutie per disfar la Riforma. 

Lett. 3n.5-pag.16. 

Periecutione , che lulcitò contra le Re- 
ligiofedi Siviglia . -Lett. 17. numer. a. 
pag 61. 

Permette Dio , che perfeguiti l 'anime per 
loroaumentar il merito. Annot.num.8. 
pag. 

Ciò che più procura , e levarci I orario- 
ne. Annot uL 19. pag. \6- 
Fuggel’humiltà. Annot. numer. i6.pag. 
fLz. 

Ledi lui battaglie fon nottre vittorie, c 
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le di lui tentationi noftre corone . An- 
not.num.i9.pag.106. 

In alcune parti ha maggior licenza di ten- 
tar, che nell’ altre. Annot. iL_i.pag. 

NelfOrationefi fuole fentire la di lui pre- 
fenza , fenza entrar per i fenlì . Lett-33- 
n.8 pag.i 47 . 

Spiegati queito ■ A nnot.n. y.pag. 148. 

Non poteva Soffrire le Cafe della Rifor- 
ma . Lett. 38.n.3.pag.i 57. 

La di lui rabbia contro quelle . Lett.ia.nl. 
4'Pag- '9°- ' 

Procura imbarazzar la Santa, temendo 


chegli habbia da levare dueanime , per 
gran bene della Chiefa , c non lo conte- 
guifee. Lett- 50. num i- pag.t86. 

Con buone intentioni ci fuole cogliere 
per far il fatto fuo. Lett.6i. 0.9. pag. 

217. 

La di lui pretensone è di entrare nell’ani- 
ma per le porte, per le quali Dio en- 
tra . A vvifo lé.pag.z 7t. 

Defìdera vendicarti nelle Creature, gia- 
che non può nel Creatore. Annot. nu. 
5.6. ibid. 

Tutta la fua guerra contro Dio è per il 
cuore dell’huomo. Annot. num.6.pag. 
27 6 . 

• DENARO. 

Viene a mal tempo, quando viene per Te- 
ttar ferrato. Annot. n. 3. pag. 126. 

11 maneggiarlo era gran Croce itila Santa. 

LetMQ.nn .p ag.i 30 . 

Meglio è che Dio ce lo dia, quando Io 
aborriamo, che quando lo amiamo • An- 
not.n.8.pag-t 32. 

La guerra dello fpirito , che Dio fà al 
Mondo , ncceflità di lui. Annot. a. 7. 

P*gi75- 

E gran perfonaggio . ibid. n.8. 

Appena fi può operar cofa grande fenza 
di lui . ibid. 

Non loefclufe Chrifto dal fuo Colleggio 
Apottolico. ibid. n. 9. 

Tra tutti gli Apottoli, folo fi perdette 
colui chclo maneggiava, a. lo.ibid. 
DESIDERI. 

Hanno da ecceder l’opre. Avvifoj.n j. 

pag. 2^8, 

Così fuole far’Iddio, che l’ opre uguagli- 
no le brame . ibid. 

E molto profittevole darfi l’ anima ad ba- 
vere grandi defiderj , ancorché non fi 

pof* 
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poffono metter in opra. Avvifo 6.n.4. Ciòchegli diamo, teniamo. Annot.n.ir. 

Nel di Ini conofdmentofi fonda ilfovra- 


pag.210. 

Morire, e patire devono effer’ i noftride. 
fiderii . Avrifo8.n.i.pae.*jj. 

DEVOTIONE. 

Comefi ha da dcfiderare, c dimandare à 
Dio. Lett.31. n.l j.pag. 135. 

In quella noniflàlaperfettione, ma nel- 
■ ie virtù. Lctt.45 n.i.pag i7i. 

FR. DIEGOTJETJHa VES . 

Fù Confeffore del Rè Filippo li. Annoi. 
n-i0.pag.a 7. 

S'i’golar valore, con cui esercitò quello 
officio, ibid. 

Procura la Santa il di Ini favore , per la 
feparation della Riforma Lett. 22. n. 2. 

P B^DIEGO DI MENDOZA . 

Defidera la Santa di vederlo Signore di fe 
llelTo , e libero degl’ inganni della Cor- 
te. Lett. 1 1. per tutta . pag. 43. 

Fù grande Miniflro , e Conigliere di Sta- 
to. Annot.n.i.pag.4 5. 

DIEGO ORT 1 Z. 

Oflferifce alla Santa una Fondatione di 
Religiofe in Toledo Lett. 37. per tutta 

p.rjj. 

St urbò qualche tempo quella Fondatione. 

;• Annot n. j.pag. 158. 

DI O. 

A juta le Tue creature, acciò favorifca la 
virtù. Lett. 3.0.3. pag, 1 j. 

Per cercarlo non è neceffario elfere del 
tutto morti al Mondo Lett. j.nuro.8. 
pag. 24. 

E fegno, che l’ anima delìdcra non offen- 
derlo, quando offertali 1‘ occafione Io 
ferve . Lett.6.n.i.pag.i8. 

Gii fi fà ingiuria du'bitandodella fua li- 
beralità . Lett.8. n 1 o. pag. j*. 

V uole più tolio moftrar la fua onnipoten- 
za in beneficar l’ huumo, che la fua giu- 
ftiriain calligirlo. ibid. 

J di lui regali fono lo dar con i figli degli 
huomini. Lett 8 n.ia pag.??. 

Arguifce poca fede. Upenlareche non fia 
poderofo nel dar à mangiarea chi lo l'er- 
ve . Lett-9.n.d. p;g. ^o, 

Come l'ha l’anima Ja cercare . Annot. n» 
&c. pag a 6 -e 27. 

La di lui prefenza cagiona parità , e ne- 
ttezza interna . Annot. n.37-pag. 39. 

Come è per gli altri, il liberale ha dàeffe- 
re per S. Maeftà . Annot.n.8.pag. 46. 


T. , . . miu-n. 1 

Le di Jui con fola tio ni tranquillano piena* 
mente 1 anime . Annot. n,36.pag-84 « 
Un fol giorno di ripofo Dio ha havuto 


no della perfettione. ibid n. 14. 

la no, 
36 -pàg 84 . 

r r ha havuto 

con gli huomini , e qual folfe . Annot. n. 
z.pag 87. 

Se premiàlenza taffa , effer non v’ha fer- 
vendolo Lett.T9.n7.pag, 1 
Habbiamo da lodarlo in lalute ,e nelle in- 
fermità. Lett.30n.4pag. la 8, 

Non fi mifurano le di lui opre col tempo. 

Lett.3 LH io pag. 134. 

Habbiamoda fervirlocome egli vuole , e 
non come noi altri vogliamo; ib.n-rz. 
Dobbiamo lafciar tutto nelle fuemani . 

Lett. 3 i.n. 1 j. pag.i ; 7. 

Gratifica l’opre buone , aifponendo cheli 
faccian maggiori . Lett. 38. num ^.pag. 

Se non gli manchiamo , none! manche, 
rà . ibid. 

Non e da foldatocivile fcrv irlo per paga . 

Lett.44. n 3.pag.170, 

Tuttoè poco ciò che fi fi per lui. Lett. j 1. 

n^.pag 188. 

Non gli piacciono mefcolanze di buono, 
_ edi cattivo. Annot.D.7 pag.igB. 

Gufla molto che ciaicuna cola paja ciò 
che è , efiaciòchepare. ibid. 

Notigli aggradanodilationi. Annot. nu. 
al pag- 23 j. 

Vuole le Tue Spole fiaccate da tutto ciò 
che non è lui . Lett -6 ; nu 9 pag. 229. 
_ & Annot . n. 3 r.pag.2 ? 6 . 

Egli foio fà le cole una volta . Annot. n. 
fi 3- Pag 241. 

Non lì fa cola fenza la di lui volontà . A v- 

vifo8 n.j.pa^.aj*. 

O quanto poco lentel'huomoledi luiof- 
fefeàcomparatione delle proprie, ibid. 

num. 3. 

Il folo offenderlo deve effer di dolore, ib. 
num x. 

Ciò ch’egli doma nda all’huomo , éii cuo- 
re . Annot. n. 6 pag. 276. 

O che gran bene , parlar femprediDio- 
Lett. ; num.9. pag. 24. 

S. -DOMENICO , E LA SUA SA- 
GRA RELIGIONE. 

Elogio de! Santo, e del la fua Religione • 
Annot n-4.pag.fi0. 

Aju- 
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Ajutò molto la Santa nelle di lei Fonda. tione alla Santa. Lete. 44.0. 1.pag. 1(9. 

rioni . ibid. Dio la conduce per (leciti, ibid. 

Soleva ella dire, che era la Domenica in LaSantalaconfolainquellecon (ingoiar 
Paffione. ibid. dottrina . Lett.44.n1. pag. 170. 

Tratta la Santa con i Religioni di S. Do- Il di lei elogio . ibid. n.x. 
menico, econ quali. Letr. 19 n. ix. e ELETTIONI. 

icgue . pag. 7i. & annot- nu.2j.pag.8x. Non importa che in quelle vi fiano diver- 
DOMENICO BAGNEZ. lìtà di pareri , purché vi (ìanoonion di 

Fù ConfefTore della Santa, econcui el- volontà. Annot. n. J. pag. 244. 

lacommunicòdi vantaggio il fuo fpiri- Quella vi ha da edere nella mede/ìma e* 
to. Lett.19.num.lj.pag.7ft.enum. 18. lettione avanti , edopo. ibid. 

pag-77* ' Deve anteporli in quelle il ben commune 

Li di lui fermoni le piacevano molto . al particolare, ibid.11.5. 

Lett.ix.nu.7 pag. 48. S. ELIA N. P. E PATRIARCA. 

Effettochefeceinlei,unoincui parlò al. Più valeva egli Colo in Israele, cheotto 
tamente depravagli, ibid. milla huomini, che non piegarono le 

Riceve la Santa una Novizza fenza dote ginocchia àBaal. Annot. n 6. pag. 24 j. 

ad iftanza di lui . Lett. id. nj.pag.38. ESEMPIO. 

Haveva gran carità, pag. 59. n. 4. Le virtùentraranonell'anima per gl’oc* 

Era Padre de’ Poveri, ibid. chideUclempio . Annot. nu.i. pag. 147. 

A ni molo la Santa incerti timori interni , Quanto opri negli irrationali .ibid. n.x. 

co’quali vivea.Lett id.np. pag. 59. STFrancefco predicava con l’efempio.ilv 

Fù il primo, che difefein Avita il Con- num.j. 
vento di S.Giofeppe, inopprifitiomtdi 

tutta laCittà. Annot. n x. ibid. ‘ F 

Per fua obbedienza fcrilTc la Santa il Ca- 
mino della perfezione . pag 60. n.J. FILIPPO SECONDO. 

D O N. T A Santa fòllecita la Tua difefa , e prm- 

Non erano àxì poco prezzo anticamente. I. » tettione in favor della Riforma, e 
Lett.47.num.7.pag i77.& Annot. n. 11. del P.F. Girolamo Gratiani. Lctt.tr 

pag. 179. num.i.pag.tr. 

DONNE. Fù unico appoggia della Riforma ibid. 

Ancorché non fiano buone per dar confi- num.x. 

f i io , alcune volte però incontrano . Diaci lo diede per tali nellefue maggiori 
.ett.*}.n.7. pag.jo. perfecutioni . Lett.2;.n.4.pag. irj. 

E molto datinola la loro converfationc . Dioordinòalla Santa , che i Tuoi Figli rr. 

Annot. n.7-pag. 11 x. correfferoàlui.elotrovaviano in tutto 

Sono molto difficili da conofcere. Letr. come Padre, ibid. 

x8.n 7 pag.n8.&annot.n.ix.pag. 121. Procura la Santa, che! fuoi Figli trattine 
Son facili alle immaginationi . Avvilo 9. per fuo mezzo la fepararione della Ri- 

n.^pag-xjpr forma in Provincia à parte. Lett.22. 

04. pag 94. 

E Afcoltava tutti . ibid. . 

Fù Padre di tutto cièche era baono. An- 
E T A’. not.n.i j.pag. 116. 

L A poca età , & efperien2Ta fanno gran Quanto giudamentela Riforma fi iterati 
danno. Leti. rtj.n.n. pag. 221. Anniverfarii , ed Orationi per fua 

Vedanfi la parola Superara. Maeftà , e Tuoi Sereniflìmi Succclfori. 

ELEONORA DELLA MISERI- Annoi. n.4-pag.ix. 

CORDIA. Nacque la Riforma nelle braccia della 

La Santa defidera d’andar alla fua profef- fua pietà, ibid. 

(ione. Lett.42.n-1 . pag. 1 6 j. FERDINANDO DI TOLEDO. 

Era moltohumileibid.n. j. pag. ijj. DUCA D’ ALBA. 

Le di lei Lettere erano di raolca confola- Fù grande in tutto. Annot. n. i.pag. 4t. 

La 
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11 Santo pregava per la Riforma . Anuor. 


La foa prigione , ScOrationi della San- 
ta, e delle Tue Figlie pee il buon fu<S 
celio. Lett.^o i. pag. 40. & Annot. n. 
1 pag.41. 

Ufcì da quella per bene del Regno di Por. 

togallo. ibid. 

Sua morte, ibid. n.a.e 4. 

D. FRANCESCO DI CEPEDA. 
Fù figl io del Signor Lorcnzadi Cepeda. 
Annot.n.j.pag. 17». 

Si maritò in Madrid con Donna Oro. 
frifa di MenJoza , e Cartiglia della Ca. 
fa dell’Infantado, e Mondigar- ibid. 
FRANCESCO DI SALZEDO. 
Era molto humile. Letc.jt.n.iS.pag.i } j. 
Dio lo trattava nell’ Oratione comcfor. 
te . ibid. 

La Santa pondera la fua Santità. Lett. 3 1. 
n.n.pag.143. 

Lcdiiui virtù. Lett- 33. n. io. pag. 147. 
La Santa cenfura con iingolar modo al- 
cune Poefìe» che fece incerta confe- 
renza fpirituale- Lett. j.n. j-4.j p.14. 
D. FRANCESCO DE SOTO. 

La Santa tratta con lui, Se elfendo In- 
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13. pag 88_- 

INTENDIMENTO. 
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Lo perde la leggerezza in rifoivcre . An- dittìcultà in amarlo , Lett.6j num. 10. 

not. n. 7. pag. *74. pag .119. 

Cattiva l'huomo con quello Aedo, che E il fondamento della Religione. Annot. 
gli offre. A nnoc. n. a. ibid. nu 9 -pag 231. 

A quella riduconlì tutte le virtù , come 
N all’inobbedicnza tutti i vitj Annot.nu. 

17.pag.234. 

FRA NICOLO’ DI GIE 1 SU’ MARIA Elogio dell’obbedienza. Annot-num. 39. 
D O R I A. pag.237. 

L A Santa loda Dio per haver dato tal, OPERE. 

foggetto alla fua Religione. Lett. Sono la mano dell'Orologio interiore, che 
Éo.n. t.pag. ito. mollra, come vàio fpirito.Annot. n.7. 

Fù molto profittevole alla Riforma. pag.26*. 

Lett. 6 3. n. 4. pag. 111. Per quelle fi conofce l’amore. ibidem. 

Fullo ancora alle Religiofe di Siviglia in Oche gran cofa opere, e buona cofcien» 
tempo della perfecutione. Lett. 60. n. za ? Lett i3.n.6.p.99. 

1. Pag no. OFFICIO DIVINO. 

Il di lui elogio. Annot. n. 3. pag. 2t 1. 11 divertirli in quello , nafce molte volte 

NO VIZZE. dalla fiochezza della teda. Leu.fi.nu4. 

Più fi hà da mirar al talento, che alla pag.28. 
dote. Lett.»8.n.7. pag. 118. & Annot. Come fi hàda recitare.ibidem. 
num. 13. pag. ni. Spiegali un adagio mai'intefo in quella 

Non halli da maravigliare, fe hanno raateria.Annot.n.4.pag.i9. ^ 
alcune improprietà di naturale. An- ORATIONE. 

not n. »o. pag. 139. E il fondamento ’dell’altre virtù. Lett.8. 

Non fi hà da volere, che fobico fiano n3.pag.32. 

perfette. Lett. 36. n. 2. pig. 1J4. Con quella tutte vengono nell’anima. 

Tre forte di tentationi, che fogliano Annot. n. 39 pag. 39 
ordinariamente patire. Annot. n. 10. Per la fua mancanza viene la Cecità, 
pag. 109. Lett. 8. n. 3. pag. 3 r. 

E lo fpecchio , dove l' huomo mira le fue 
im per fett ioni ibidem . n. 4. 

Modo con cui fi hà da proceder in quella, 
ibidem , n. 4. j. 

Si hà d’andar à quella , come fe all’ora 

fiha- 
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fi ha verte da morire. ibid.J 

Non c poco il di lei frutto , fofftirecon 

• patienzalamoleflia de’penfieri impor- 
tuni . Lctt.8.n. iypa g. 33. 

Si ha da andarvi con vellico nozziale , ib. 
n.io.pag.34. 

Dell oratione fopranaturale , e di tutte 
le file differenze. Lett.18pag.tf4. 

Della fleffa Oratione, e delle Tuediffe- 
renze nei fenfo prattico . Annot.fi.17- 
&c pag.7o. 

Le occupationi efteriori le fon d’.impedi. 
mento . Ler.it -n.i.pag. gl. 

La migliore t quella , chelafcia megliori 
finiconfirmati con opre, efàcrefcere 
le virtù . Let 1.13.0 .4. 5. pag. 99. 

Chi é più gradito a Dio, ha più Orario, 
ne . ibid. 

Molto prega chi molto patifce. ibid. 

Ordina la Santa , che alle Religiofe fiac- 
che d' immaginationi levano l’Orat io- 
ni, e le occupano incofeefleriori.ibid. 
n Lo. ibid. 

O quanto neceffaria a i Prelati . Ann ja.!L 
&c.pag JJ. 

Senza di quella durano poco le virtù, ibid. 
nu.io. 

11 vagamento, e diftratione fono i fuoi 
nemici ordinarti , che fido fi vincono 
con la perfcveranza io quella, ibid. a. 
lipag. 3 «. 

11 fuo fine hadaertereaccrefcereramor 
di Dio. ibid.n-i3.pag. 37. 

Come, e quando fi ha da contentare l’ani- 
ma della fua Oratione . Annoc.n.7pag. 
101. 

Non importa , che in quella non opri l’in- 
tendimento. Letti}. nu.4pag‘ioo.& 
Annot-n.g pag.ibid. 

Due modi di difcorfo , che vi può ertere . 

Ricerca più indrizzo, che forza. Annot. 
nuq-pag. I01. 

Non fempre la iturba il Demonio. Let.31. 

n .16 pàg.l }?• 

£ mifericordia di Dio levarcela qualche 
volta ibid. 

E darci liceità in quelle. Lett.4j.num.i . 
P 3 !- 1 7 1 * , 

Dottrina molto importante per ileempo 
della liceità, ibid. e Lete- 44.o r.pag. 
i6g.e n.i.pag.i7o. 

Tutto s’ accomoda bene con rOTatione. 
Avvifo io.n.ipag.ié3. Av vilo ij-pag. 




173. & Annot.n.i9.3o pag.ittf. 

Cinque cote molto proficue^ cne ha. An- 
not. n i.paR.17}. 

11 diletto interiore, che caufa quando. è 
grande, fuol ridondare neH’eilcrno . 
Lett.qi.n.l pag.^i. 


PACE. 
Clelia delle potenze è 


Ito da (li. 


Q marfi . Lctt. t.n.4.pag.i4 
Nel male è pcrverla. Annoc.nu.$. pag. 

•Nella pace t ’ acquifta la virtù , Annot.n . 
1. pag. 171. 

P. PANTOJA PRIOR DE LAS 
CUEVAS DI SIVIGUA. 

Fù difefa delle Religiofe di Siviglia nella 
perfecutione , che patirono. Leti. 17. 
num.10.pag 61. 

Limofina confiderabile, che faceva a lo- 
ro. Lett^2.n.8.pag.ai7- 
Il di lui Elogio. Annot n-4.pag._03. 
PAT 1 ENZA. 

E lo feudo dell’ anima . Annot. nu.r. pag. 

108. 

£ il frutto della perfecutione . ibid. nu- 
meri. 

Vcdanfi la parola Travagli. 

S. PIETRO D’ALCANTARA. 

La Santa gli da conto del fuofpirko: lo 
approva, eladifendeda con tradice li- 
ti. Let.ig n.7.pag 7 j.& Annot. n.iJ. 
pagali 

Il di lui elogio . Annot. n. 6. pag. 117. 

FR. PIETRO IBANNEZ. 

Fù Confettare della Santa. Lett.lf.n.Ij. 

«SE 2 per fua obbedienza il librodella 
fua v ita . Lett.i s.n.r.pag,; 5. 

Per fuo confìglio cominciò l'imprefa del • 
la Riforma . Annot.n. 3. pag. ytf, 

II di lui elogio della S*nta. ibid. 0, 8. pag. 

PENITENZA. 

Con quella prende ri pofo l’anima da gl’ 
impeti d’amore • Lett. 31.n-j.pag.14i. 
& Annot.n.g-pag. i44.en, n.pag. 145. 
A )uta molto lo {pirico. Avvilo ii.num.t. 
pag.iéy. 

Eeliliatada i Pulpiti. Annotai, j.p. zÉé* 
Itre maggiori Predicatori cominciaran- 
no a predicare penitenza, ibid. né. 

PEN - 
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PENSIERI. 

Ervi differenza tri il penfar, e confentir. 
Lett-45-n.i.pag.i 7*. 

Rimedio control cattivi penfien. ìbid. 

PERSECUTIÓNE. 

Quella de’Giufti é più fenfibile,ediraan- 
co ricorfo nella naturalezza . Ann.nu. 
5. pag.19. 

Allora è più ficora la difefa quando pare 
irremediabile . ibid. n. 6. 

Nulla perde il Convento, che fi fonda 
con quella . Let j8.n.4.pag.i 57. 

Ha di meftiere d’ Oratione , chi la pati, 
fce. Lett.51. n.5. pag 188. 

Avvilo per trar frutto dalle perfecutioni. 
Avvifo8 pag i jj. 

S.PISONIO MARTIRE. 

Dimandò andando al martirio, chefe- 
peliffero con li fuo corpo le catene . 
co’ quali flette prefo . Annot. n.6. pag. 

1 14. 

POVERTÀ’. 

In quella conlìfte l’interna coBfolatione 
dell'anima. Lett- 26. n.4. pag.ail. 

I Religiofl hanfi da (limare con i poveri, 
non con i ricchi della terra . Lett. *4. 
n.t.pag. 104. 

Elogio della povertà, di S.GioiChrif® 
Homo. Annot. n. 8 pag. 96. 

Laiallegra , non é povertà . Annot. nu.i. 
pag zoo. & Avvifo 19. & Annot. n. 1. 
a. pag.z^é. 

Conferva lo fpirito della Religione. Av. 
vifo >9. ib'd; 

Quella dello fpirito promove la cariti . 
Annot. n-4.ibid. 

Tanto vi farà di Dio, quanto vi (aridi 

• povertà. Ann. n.4. ibid. 

PRELATO. 

Gli idi gran follievo haver dalla fua par- 
te perfone inclinate al ben dell'anime . 
Lect.3 n.^pag.I j. 

Dio fuul dargli doppio raccoglimento 
quando lo la(ciad>er attender al gover- 
no.ib d.n.i j.pag.i8.e Lett ai.n. 5 -p. 9 *. 

Tutto i! fuo ben confitte in cercare tem- 
po per fe. Lett 3.n.i j.pag. t8 

QvePidelle Reiigiofe devon’elfer della 
•K-f. Religione. Lett 4,0.2. pag.zz. 

il a ir. t ne: per fondamento l’ Oratione. 

Leu- ò.nu.j. pag 31. & Annot. n. 8. &c. 
. P -’8 31 -, „ 

La neceilità di quella il» prima. Lett. 8 
n.i 4 paS- 33 - 


Per veder bene la fua gregge fi ha da por. 
re nell’eminenza dell’oratione . ib. 

Come fi ha da portare nell’efleriore . Let. 
21. per tutta pag 91. 

Incofedigiurifdittione molto Importa t 
che tenghi ben fondata la fua auttoricà. 
Lett.22-n.3-pag.94. 

L’obbedienza gli è molto importante . ib. 
num. 7. 

La cara dell’anime è da temer molto - 
Annot. n.i. pag.19. 

Non v’ha pazzia fimile, quanto ricever 
con allegrezza una mitra, ibid. 

Non conofce il pefo di quella dignitàchi 
la riceve allegro, ibid. 

E imprefa .molto difficoltofa negargli 
giuftitia, ancorchenon la tenga. An* 
n0t.n-4.pag 53. 

Non deve oprar tutto da le. Annot. ni». 

3. pag- 92. 

Con qual attenttone debba operare . 
Ann. n. S. pag. *6. 

LadiluiprefenzadcomeilSole. Annot. 
n.4. pag. tot. 

Le indifpolìtioni corporali gVimpedifco- 
no il buongoverno. Ann. io. pag. 109». 

Documenti del governo Let. 56. n. 3. p» 
199. & Annot-n. 3. pag. ni. 

I Superiori hannoda difender gl’inferio- 
ri. Ann. n. 4. pag. 154* 

II Prelato non hi da voler in un iffante 
perfetti i fuoifuddici. Annot. num. 191. 
pag. 166. 

Hà da elfar Santo-, perelfetbuon Prela- 
to, Annot. n.4. pag. «74. 

Hi d’haverefpititodoppio. ibid. • 

Grande 3 more a’fudditi. Annot. num. 6- 
pag 191. 

Mette timore con la fua prefenza Ann. 
n 2. pag. 19 5-. 

Per fa per comandare hi da là per obbedi- 
re. Annot n. 6 . 

Non hi da permettere, che i fudditi Io 

fprezzanoinpublico. Lert. j6. num. 5. 
pag. 199- 

Non hà da far cafo di ciarle in afleuza. 
ibid nu. 6 . pag. 200 

Non hà da voler governare tutto ibid. 

Dio ci liberi da un Superiore adirato ( an. 
corcheSanto. Annot. n. 3. pag 208I. 

E croce pefante l’elfer Prelato . Lett. 60. 
nu. 2. pag.210. 

Ha da haver molti occhi. Annot. n. 7. 
pag- aia. 

Rare 
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Rare volte erra fenza colpa. Annotn.17. lodiDio. Ann0t.n-4.pag. ioj. 

pag.aio. RELIGIOSI -, E RELIGIOSE. 

Le leggi hanno da effer la fua ftella .Lett. Acquilta molto da Diochi li favorifce . 

63. n. 9. pag. zza. Lett.9 n.6 pag 40. 

La di lui prelenza é il rimedio della Com- Non hanno d’ erter moki nel principio d’ 
muniti. Annot.n-3.pag.123. una fondanone . Lett.6j.n. 8. pag-aij. 

O quanto improprio é de’ fudditi trattare E contro l'olfervanza cfTereeglino mol. 
con lui con poca fchietezza. Lett. 63. ti come anco il noneffcrvi i necelTari . 
n. 8 pag. 222. Annoi. n.i.ey. pag.24j. 

Rare volte vi fono querele contro i Prela- E conveniente , che vi fia numero defer- 
ti, che non fia con bisbiglio, molto ro- minato, ibid.n-9.pag. 146. 
more, e poca ragione. Annot.nu. J. Pochi, e perfetti piacciono più a Dio, che 
pag *31. molti imperfetti. Annot.num. 6. pag. 

11 troppo attaccamento ai Prelati i prin* 345. 
cipio di fationi , liti , e diffenfioni . Non hanno d’affettare antichità. Annot. 
Lett.6 J.nu.9.pag.ii9. & Annot. nu.34. n.aa. pag i 67. 

pag. 236- E gran danno una Religiofa fcontenta . 

Importa molto , chedadoverofìanofud- Lett. lé.n.i pag. ilo- 

diti , quelli che fono flati Prelati. A v- Non fi hanno da ferrare ne’ Conventi 
vifo 1 1 pag.z 64. quelle che non hanno vocatione . An- 

Col molto commandare fi fcorda l’obbe- not.n.j pag.23. 

dire. Annot. n.6.pag. 266. NonhannodafarleDottore.Lett. 5 J.n. 

In principio delgoverno non had’effere a. pag.i 96. & Annot-n.a j.pag. 197- 
rigorofo. Annot.n-8.pag.249. Perche portano velo negro in tefla. An- 

Più edifica il Prelato con l’opre che con not.n.42.pag 238. 

le parole. Annot.n.i.pag.266. RELIGIOSE DI ALBA. 

Hà da effere fuddito delle fue leggi. An. Patirono alcuni travagli conia fuaFon- 
not.n.i 1. pag. 133. datrice. Lett.i6.n.i. pag.i io. 

L’ amore è la catena, che lounifcecon RELIGIOSE DI GRANATA. 

gli fudditi. Annot- n. 17. pag. 250. La Santa le riprende d’ alcune innaver- 

Non ha da porre la carica del precetto à tenze , che hebbero nella loro fondano- 

chi non ha forza per portarlo. Annot. ne. Lett.6j. per tutta. pag.at8. 
n. 26. pag. 235. RELIGIOSE DI PASTRANA. 

Il loro trasferimento a Segovia . Lett. 2. 

R n.i.pag.13. 

La Santa loda la perfettione delle Reli- 
RAPIMENTO, O ESTASI. gioie ib. 

I N che confida, ecomefidiftinguidal- RELIGIOSE DI SALAMANCA, 
la fofpenfione , e violenti trafporti . Travagli , che hebbero in comprare Cafa 
Lctt.i8.n,9.io.i3.pag.6;. propria per laFondatione. Lett6o.n. 

Non fon necelTari per la perfettione . An« j. pag. 21 1. 

not-n.i2.13.pag. 70. * Compatendoli la Santa, pafla a Salaman- 

Non aumentano l'Oratione. Lett. 32.0.3. ca . ibid. 

pag.141. RELIGIOSE DI SIVIGLIA. 

Effetti, che facevano nella Santa . ibid. Parte la Santa per obbedienza alla fua 
Difpiacevanle molto quelli, che haveva Fondanone. Lett. 49.0. J. pag. 184. 
inpubiico, edimandaaDio, chelefian Travagli grandi, che hebbe in quella . 
tolti, ibid. Lett.47.n.2.&c.pag.i76. 

Che cofa fia ratto , nel fenfoprattico • Dopo quelli della fondationedi Avita , 
Annot.n-23.24.pag. 71- quelli furono i maggiori . ibid. n.a. 

- REGI. Perfecutioni , che patirono le Religiofc. 

Hannod’afcoltare per ben operare . An- Lett i 7-per tutta pag.61. 

not.n.i 5. pag. 97. La Santa le confola con ammirabile dot- 

Hanno da foggettar il loro potere a quel- trina . Lett. j 1 per tutta pag. 187. 

Attri- 
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Attribuire querta perfecutione all’hiver- 
fi conf'eflaco con Religiofi fuori de’loro 
Scalzi» e dice loro, che non lo faccia* 
no. V 

LaSantaleringratiad’un foccorfo, che 
]' inviarono, ertendo Priora di Avila » 
Lett.4t-n.i pag. 167. 

Si rallegra di vederle oltraggiate fenza 
caufa . perefser loro corta to poco quel* 
la fondanone, pag 168. n ^. 

La fece D. Beatrice di Bearnonte. Annoc. 
n. 5 pag.i 69. 

RELIGIOSE DI VAGLIADOLID. 
Accredita nollro Signore la perfettionc 
di querto Con vento. Ann0t.nu.4- pag. 

OfFerifcono alla Santa ducati doicento 
per i negotii della Riforma . Lett.15 n. 
6^ pag. i 08. 

Difcorfo , che la Santa fece loro tre letti- 
mane avanti la fua morte. Avvifo 6. 

pagajo. 

RICREATIONI. 
Approvationedi quelle, che fi ufano nel- 
le Religioni. Ànnot.n.i 8.pnga7 . 

La Santa fù amica , che le fue figlie (1 ti- 
creaflerocon moderatione . Lett-6 j.n. 
I2.pag.11a. 

RIFORMA, E RIFORMATIONI . 
Sopra cinque Orivoli d'arena fondoilì 1* 
edifìcio della Riforma . Annot. num 8 , 

pag.96. 

La vita di quella fi fortenta fopra 1 ' arte 
della penitenza. Annot. n. 7. pag.115. 
Salecol patire. Annot n-t6.pag.n6. 
Profitto grande, che fanno i luoi Con* 
venti. Lett.3.n.i j.pag.i7.e Lett.^o-n. 
fi.pag. 120. 

Artutie del Demonio per disfarla . Lett. 
3.n.5.pag. liLeLett. 27. per tutta pag. 
112. 

La Santa la fondò per bene del fuo Ordi- 
ne, eperaumentodellaChiefa . Lett. 

1 £. n.i6- pag. 77. 

Guai à lei, quando le mancarne travagli! 

Lett.27.n2.pag1 12. 

Molti n’ hebbe aTprincipio. ibid.Lett. 3. 

pag.ij.e Lett.41.n-2. pag.iéi. 

II Nuntio commanJa, che fi disfaccia , 
ma la conferma Dio final Ciclo. Lett. 
_ 2 7.0.3.*. pag. 11 3. 

Sinda queifogiornocominciò adaumen- 
tarfi grandemente . ibid.n.4.. 
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Catalogo d' alcune Religiofe Figlie di 
gran Signori , che ha havuto, ed ha 
la Riforma. Annot. nu. 6. e legue pag. 
105. 

Non ajuta la Riformationc il por mac- 
chia in ciò, che riformato ftà . Lett.i. 
n.iqiag. ti. 

Piu facili fondare tre Religioni, che ri. 
formarne una fola. Annot o, 5 pag. i a. 

Non fi riforma uno (lato, dormendo ih 
Riformatore. Annot. dji pag. 20. 

Si ha da paifare per raormorationi , e tra- 
vagli , fe fi ha da copfeguire la riforma- 
tione. pag. 1 9. n j. 

11 fuo premio calunnie, e dettrationi. An- 
not. n 9 pag. 109.. 

In cofedi rifòrmatione , fi ha d’ bavere 
gran pettoal principio . Lett. 7 7. n. 7. 
pag. 202. 

RIVELATIONI. 

11 caminodelle rivelationi è molto peri- 
gliofo. Annot. ilì_ pag iliL 

Non fi ferivano . Avvifo £n.L. pag. 2 SÀ ! 
Se Annot.n.i 1 . pag. 258, 

Slontananfi dalla Fede quelli che le defi- 
derano . Annot.n15.pag. 259. 

Ciòchei Santi godono / non confcguiro- 
no mediante quelle . Avvifo 9.0.6. pag. 
* 57 - 

IPadri fpirituali pochiffìmocafo devo no- 
fare delle rivelationi . ibid. 

Tampoco le hanno da ccnfurarc temera- 
riamente. Annot. n .tj.pag. 258. 

cui fi 1 


Attentione grande con cui li governano» 
in quella materia i Figliuoli della Sati- 
ra- Annot. n.y.pag.157. 

RODERICO ALVAREZ . 

La Santa gli da conto del fuo fpirito». 

Lett.18.pag.64. e Lett.i9»pag. 74. 

11 di lui elogio. Annot. n.i.pag.6a. 


SALUTE. 

E Necefsariaperl’Oratione. Lett. 31.. 
tLi6. pag.135.e nu.19.pag. 1 36. An- 
not.n,i8.pag.t^9. e Lett. rj. nu 7 fL pag. 
146. 

E gran favore di Dio darcela-per fervirlo. 
ibid. 0.7. 

Non fi Tia da accarezzare , ma impiegar 
in fervitio di Dio. Annot. no. a. pag. 

202 . 
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D. SANCIO DAVILA. 

L’incoragifce la Santa in certi fcrupoli in- 
teriori. Lett. 6.n 2. 3.4. pag. 28. 

F ù fuo Patire fpirituale . Ànnot.n. i .pag. 

SANTISSIMO SACRAMENTO. 

In certo modo beatifica l’anima. Annot. 
n.n.pag.17*. 

Ecibodivita, e morte. Ann0t.n-9.pag. 

J71. 

Come fi ha da ricevere . ibid. 

Il riceverlo fpelTo, è fegnodipiù ftretta 
amicitiacon Dio. Lett. 6.n. 2. pag. 28. 

Non fi ha da ritrar l’anima dal riceverlo 

perletentationidel Demonio. Lett. 33. 
n4.pag.146. 

HafTì da venerar nella .terra, come nel 
Cielo l’eflenza Divina . Avvilo rj. 
pag.269. 

SANTI. 

Non è controla Santità l’adirarfi con ra- 
gione. Annot.n.i .pag-86. 

Tra di loro vi fono fiate oppofitioni d’in- 
teletto. Annot 27 e fegue pag 90. 

Vi fono Santi di Scarpello, e di Penello. 

Annot n.3 pag.108. 

Scalzi, e Scalze, vedi Carmelitani. 

SCRUPOLI. 

lidi loro rimedio confifie nelPaflògget- 
tarfi. Lett. 31.n_a.pag. 133. & Annot. 
numi.pag. 1 36. 

STEFANIA DEGLI APOTOLI. 

La nofira Santa Madre bebbeta per Santa. 
Lett.l2.n.2.pag.47. 

Era molto fa via nel linguaggio della veri- 
tà &c. ibid.n.3. 

Vifione maravigliofà, che hebbe nel tem- 
po dell’elettion della Priora. Annot. 
n.j.pag.49- 

SUPERIORA. 

Hà da haver fanità per continuar il Cho* 
ro. Lett.6i.n.6,pag.2i6.eLett.63. n.6. 
pag.aai. 

Per quello officio piu fi ha da mirare all’ 
habilità, che all' età. Lett. 62. num.6. 
pag. 21 7. 

E Inconveniente, che Priora , e Supe- 
riora habbiano poca falute. Lett. 63. 
n.6.pag. aal. 
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N. GLORIOSA MADRE S. 
TERESA. 

I L Capitolo Generale le ordina, cheli 
ritiri ad un Convento, lenza trattare 
di nuove Fondationi . Lett 3-n.i3 pag. 
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